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PROEMIO 


La  utilità  delle  scienze  naturali  è  oggi  così  universalmente 
riconosciuta,  ed  il  diletto  che  proviene  dallo  studio  di  esse 
scienze  è  tanto  apprezzato  e  ricercato,  che  la  comparsa  di  un 
nuovo  giornale  di  tal  genere  non  può  ad  alcuno  recare  sorpresa. 
Corre  esso  invece  pericolo  di  passare  inosservato,  e  venire  con 
molti  altri  confuso,  se  chiaramente  non  annunci  la  sua  origine 
ed  il  suo  scopo,  e  se  al  proposto  intendimento  non  rimanga  fe- 
dele. Sia  qui  concesso  V  annuncio  ;  i  lavori  inseriti  manterranno 
la  promessa. 

Organo  di  publicità  della  Società  Toscana  di  Scienze  Na- 
turali, questo  giornale,  al  pari  della  Società  stessa,  nasce  dal 
trovarsi  qui  uniti  molti  cultori  ed  amatori  di  quelle  Scienze,  i 
quali,  o  di  alcuna  di  esse  specialmente  si  occupano,  ma  sentono 
in  pari  tempo  il  bisogno  di  stare  a  giorno  dei  progressi  ancora 
delle  altre  tutte;  ovvero  a  nessuna  in  particolare  possono  in- 
teramente dedicarsi,  perchè  di  altri  studii  o  di  altre  faccende 
prevalentemente  occupati,  ma  pur  bramano  quel  salutare  ali- 
mento intellettuale  e  lo  cercano  eletto,  a  fonte  legittima  e  sicura. 
Intendono  dunque  la  nostra  Società  ed  il  nostro  giornale,  bat- 
tere costantemente  una  via  egualmente  lontana  dalle  due  opposte 
e  fatali  tendenze,,  che  predominano  in  generale  nelle  menti  e 
nelle  publicazioni  dell'  età  nostra. 
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Sono  tante  le  Scienze  naturali,  ognuna  di  esse  è  cosi  vasta, 
sono  così  molteplici,  lunghi  e  difficili  gli  studii  necessari  a  pro- 
gredire anche  in  ciascun  singolo  ramo  di  alcuna,  che  all'uno  o 
all'altro  di  essi  è  divenuto  necessario  il  limitarsi  per  qualunque 
voglia  utilmente  contribuire  ai  progressi  scientifici.  Guai  però 
se  quella  particolarità  rimanga  circoscritta  e  segregata  :  potrà  il 
dotto  speciale  giovare  coi  suoi  lavori  ad  altri,  sempre  però  in- 
completamente, ma  non  gli  sarà  dato  fruire  di  quel  vantaggio 
egli  stesso,  straniero  com'  è  ai  contemporanei  progressi  di  tutto 
il  mondo  scientifico,  nel  quale  non  è  fatto,  teoria  od  idea  che 
per  mille  vincoli  non  si  annodi  e  fecondi  con  quanto  si  conosce 
e  con  quel  tanto  di  più  che  rimane  ancora  a  conoscere. 

I  libri  popolari  di  scienza  si  moltiplicano  oggidì  meraviglio- 
samente, in  ragione  del  bisogno  e  del  desiderio  che  ne  sono 
universalmente  sentiti,  ma  raramente  e  poco  rispondono  così  a 
quello  come  a  questo:  superficiali  o  troppo  compendiosi,  non 
riescono  a  dare  se  non  quella  mezza  istruzione  eh'  è  spesso  peg- 
giore della  ignoranza;  ed  accarezzano  la  immaginazione  colla- 
novità  e  colla  sorpresa,  oltre  ai  confini  nei  quali  il  diletto  in- 
tellettuale è  mezzo  all'apprendere. 

Non  esclusivi  nella  specialità  dei  nostri  studii,  ne  paghi  della 
superficialità  d'illusoria  scienza  universale,  noi  voghamo  giovarci 
delle  facili  occasioni  di  riunione  per  istruirci  a  vicenda,  profit- 
tando ciascuno  dei  serii  studii  degli  altri,  sicuri  di  trovare  pia- 
cevole la  istruzione  per  se  stessa  e  per  la  soddisfazione  che 
sempre  accompagna  l'esercizio  delle  più  nobili  facoltà  della 
mente  umana.  E  colla  publicazione  dei  nostri  lavori,  intendiamo 
al  doppio  scopo  :  di  giovare  alla  scienza  e  di  acquistarle  sempre 
più  numerosi  cultori  ed  amatori. 
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Art.  1 .  È  costituita  una  Società  Toscana  delle  Scienze  Naturali 
con  sede  nella  città  di  Pisa. 

La  Società  ha  per  iscopo  il  promuovere,  favorire  lo  studio 
delle  Scienze  Naturali  e  diffondere  con  pubblicazioni  le  produzioni 
scientifiche  dei  soci. 

Art.  2.  Il  numero  dei  membri  della  Società  è  illimitato  e  sono 
distinti  in  Soci  Ordinar)  ed  Onorarj. 

I  Soci  Ordinarj  pagano  una  tassa  annua  di  lire  venti  più  cin- 
que di  ammissione. 

I  Soci  Onorari  sono  esenti  da  qualsiasi  tassa. 

Art.  3.  Possono  appartenere  alla  categoria  dei  Soci  Ordinarj 
anche  persone  che  non  coltivano  un  ramo  speciale  delle  Scienze 
Naturali. 

Art.  4. 1  Soci  Onorarj  sono  scelti  fra  i  cultori  delle  Scienze  Na- 
turali che  sono  saliti  meritamente  in  alta  fama. 

Art.  5.  Tanto  i  Soci  Ordinarj  quanto  gli  Onorarj  devono  essere 
proposti  alla  Società  almeno  da  tre  Soci  Ordinarj,  sono  ammessi 
nella  Società  qualora  abbiano  favorevoli  i  voti  della  maggioranza 
dei  Soci  presenti  all'adunanza  nella  quale  è  messa  a  partito  la 
loro  ammissione. 

Art.  6.  Le  cariche  della  Società  sono  cinque:  un  Presidente,  un 
vice-Presidente,  un  Segretario,  un  vice-Segretario,  un  Economo- 
Cassiere. 
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Art.  7.  H  Presidente  rappresenta  la  Società,  convoca  i  Soci  in 
adunanze,  le  presiede  ed  è  risponsabile  della  buona  direzione  della 
Società,. 

11  Vice-Presidente  supplisce  il  Presidente  quando  non  possa 
adempiere  le  sue  funzioni. 

Art.  8.  Il  Segretario  coadiuvato  dal  vice-Segretario  redige  i 
processi  verbali  delle  adunanze  dei  Soci,  attende  alla  stampa  degli 
Atti  e  tiene  la  corrispondenza  della  Società. 

Art.  9.  L1  Economo-Cassiere  provvede  alla  esazione  delle  quote 
dovute  dai  Soci  e  paga  dietro  mandati  del  Presidente  le  spese 
sociali. 

Art.  1 0.  Le  cariche  della  Società,  sono  conferite  a  maggioranza 
di  voti  per  il  periodo  di  due  anni  e  possono  essere  riconfermate. 

Art.  11.  L'anno  sociale  incomincia  il  primo  novembre. 

Art.  12.  Durante  Fanno  sociale  il  Presidente  convoca  i  Soci 
in  cinque  adunanze,  la  seconda  domenica  di  novembre,  la  seconda 
domenica  di  gennaio,  la  prima  di  marzo,  la  prima  di  maggio,  la 
prima  di  luglio. 

Una  delle  cinque  adunanze  potrà  essere  tenuta  fuori  di  Pisa. 

Il  Presidente  potrà,  quando  sia  necessario,  od  in  seguito  a  do- 
manda di  cinque  Soci,  convocare  in  adunanze  straordinarie  i  mem- 
bri della  Società. 

Art.  13.  Le  pubblicazioni  della  Società  prenderanno  il  titolo 

di:    ATTI    DELLA    SOCIETÀ    TOSCANA    DELLE    SCIENZE    NATURALI. 

Sarà  procurata  la  pubblicazione  dei  processi  verbali  delle  adu- 
nanze nei  giornali  politici. 

Art.  14. 1  lavori  da  stamparsi  negli  Atti  della  Società  dovranno 
essere  muniti  della  firma  degli  autori  e  della  data  della  presenta- 
zione, che  sarà  accertata  dal  Presidente  e  dal  Segretario  onde  as- 
sicurare agli  autori  i  diritti  di  precedenza. 

Art.  15.  Non  saranno  accettati  per  la  pubblicazione  negli  Atti 
i  lavori  che  entrino  in  polemiche  troppo  vive  o  critiche  che  accen- 
nino a  personalità. 

Art.  16.  Quando  i  mezzi  della  Società  lo  permettano  saranno 
accettati  per  la  pubblicazione  negli  Atti  anche  lavori  di  persone 
estranee  alla  Società,  avranno  però  sempre  la  precedenza  quelli 
dei  Soci. 

Art.  17. 1  lavori  molto  dispendiosi  non  saranno  accettati,  in  sid 
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principio  dell'anno  sociale,  perla  pubblicazione  negli  Atti,  quando 
i  mezzi  della  Società  non  siano  sufficienti  ad  assicurare  la  stampa 
di  quelli  che  potessero  essere  presentati  in  seguito. 

Art.  18.  I  Soci  Ordinarj  ed  Onorarj  riceveranno  in  dono  cin- 
quanta copie  dei  loro  lavori  pubblicati  dalla  Società,  gli  estranei 
non  avranno  diritto  ad  alcuna  copia  gratuita,  potranno  però  farne 
stampare  a  proprie  spese  qualunque  numero  ed  al  prezzo  che  la 
presidenza  avrà  cura  di  ottenere  dal  tipografo  per  i  Soci. 

Art.  14.  Tanto  i  Soci  Ordinarj  quanto  gli  Onorarj  hanno  di- 
ritto ad  una  copia  degli  Atti  della  Società. 

Art.  20.  La  presidenza  procurerà  di  ottenere  dalle  Accademie 
Società  scientifiche,  proprietari  e  redattori  di  giornali  scientifici 
le  loro  pubblicazioni  in  cambio  degli  Atti  della  Società. 

Art.  2 1 .  Tutti  i  Soci  hanno  il  diritto  di  consultare  le  opere  che 
perverranno  alla  Società,  a  tale  effetto  dovranno  farne  richiesta 
al  Segretario  e  quelli  che  abitano  fuori  di  Pisa  anticipare  le  spese 
di  spedizione;  qualora  l'opera  richiesta  fosse  stata  ritirata  da  un 
altro  Socio  questi  dovrà  restituirla  dentro  il  termine  di  quindici 
giorni. 

Le  opere  non  potranno  essere  ritirate  che  quindici  giorni  dopo 
che  saranno  pervenute  alla  Società. 

Art.  22.  Il  patrimonio  sociale  si  compóne  delle  quote  annue  dei 
Soci,  delle  tasse  di  ammissione,  delle  copie  non  distribuite  degli 
Atti,  dei  proventi  della  vendita  delle  medesime,  delle  pubblicazioni 
di  qualunque  natura  pervenute  alla  Società  e  di  qualsiasi  altro 
provento  eventuale. 

Art.  23.  Il  Segretario  è  depositario  risponsabile  tanto  delle 
copie  degli  Atti  quanto  di  tutte  le  pubblicazioni  che  perverranno 
alla  Società,  ne  dovrà  tenere  regolare  registro  ed  informare  la 
Società  nelle  adunanze  ordinarie  e  delle  copie  distribuite  e  dei 
cambi  ricevuti. 

Art.  24. 1  Soci  sono  tenuti  a  pagare  entro  il  primo  bimestre 
dell'  anno  sociale  le  respettive  quote  nelle  mani  dell1  Economo- 
Cassiere. 

Onde  facilitare  Y  esazione  i  Soci  che  nel  terzo  mese  dell1  anno 
sociale  non  avranno  fatto  pervenire  le  loro  quote  all'  Economo- 
Cassiere  lo  autorizzano  ad  emettere  a  loro  carico  una  tratta  pa- 
gabile a  presentazione. 
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Art.  25.  Nella  seconda  adunanza  ordinaria  di  ciascun  anno 
sociale  il  Presidente  farà  il  rendiconto  economico-morale  della 
Società. 

Art.  26.  Ogni  Socio  si  obbliga  di  far  parte  della  Società  per  il 
periodo  di  due  anni. 

Art.  27.  Quei  Soci  che  al  termine  del  biennio  non  vogliono  più 
appartenere  alla  Società  dovranno  far  pervenire  tre  mesi  prima 
della  scadenza  la  loro  rinunzia  alla  Presidenza. 

Art.  28.  Nel  caso  di  scioglimento  della  Società  il  patrimonio 
sociale  verrà  diviso  fra  i  Soci  Ordinàrj  che  la  costituiranno  al- 
l'epoca  dello  scioglimento. 

Art.  29.  A  meglio  ottenere  il  suo  scopo  la  Società  si  propone 
di  trattare  colle  altre  Società  italiane  congeneri  un'  associazione 
generale,  ed  introdurrà  nel  presente  statuto  quelle  disposizioni 
che  più  facilmente  la  condurranno  a  raggiungerlo,  nessuna  modi- 
ficazione potrà  esservi  introdotta  prima  di  un  anno  di  prova,  e 
nel  caso,  dovrà  sempre  ottenere  l1  approvazione  dei  Soci  in  una 
delle  adunanze  ordinarie  ed  essere  notificata  a  tutti  i  membri  della 
Società. 


//  Presidente 

G.    Meneghini. 


Il  Sivjret.'ino 

A.    D'  Achia kdi 


SOCIETÀ  TOSCANA 


DELLE 


SCIENZE    NATURALI 


Illmo.  Signore. 

Nell'adunanza  del  12  corrente  ebbe  luogo  la  discussione  dei  singoli 
articoli  dello  Statuto  proposto  dalla  Commissione  che  nella  precedente 
adunanza  del  8  Marzo  p.  p.  ne  aveva  ricevuto  l'incarico,  furono  in  essa 
discussione  maturamente  svolti  tutti  gli  argomenti  che  potessero  in  avve- 
nire indurre  a  circoscrivere  il  campo  d'azione  della  Società  più  partico- 
lareggiatamente di  quello  che  risulta  accennato  dall'attuale  suo  titolo 
generico  ovvero  a  collegarla  in  più  o  meno  diretto  ed  intimo  consorzio 
colle  Società  sorelle,  e  modificati  alcuni  degli  articoli  nel.  senso  di  questa 
futura  eventualità,  •  essi  furono  uno  ad  uno,  e  poi  complessivamente 
approvati. 

Ed  avendo  esplicitamente  convenuto  tutti  i  Soci  presenti  di  assumere 
gli  obblighi  e  conseguire  i  diritti  in  esso  Statuto  espressi,  la  Società  si 
dichiarò  costituita. 

Deliberò  in  pari  tempo  di  comunicare  l'accettato  Statuto  agli  altri  Soci 
per  ottenerne  l'adesione,  invitandoli  anche  a  procurare  altre  accettazioni. 

Dalla  votazione  infine  eseguita  per  mezzo  di  schede  risultò  costituito 
il  seggio: 

Presidente  Prof.  6.  Meneghini. 
Vice- Presidente  Prof.  S.  Richiàrdi. 
Segretario  Prof.  A.  D'Achiaedi. 
Vice-Segretario  0.  J.  Forsyth  Major  M.  D. 
Economo-Cassiere  R.  Lawley. 

Pisa  21  Aprile  1874.    • 

lì  Presidente 

Prof.  G.  Meneghini. 


C.  I.  FORSYTH  MAIOR.  M.  D. 


Considerazioni  sulla  Fauna  dei  Mammiferi  pliocenici 

e  post-pliocenici  della  Toscana. 


I.  La  Fannia  dei  Mammiferi  del  Val  d!Arno  superiore. 

„  Il  Museo  granducale  di  Firenze  possiede  una  collezione  di 
Mammiferi  fossili  dei  depositi  pliocenici  della  Val  d'Arno,  che 
non  ha  pari  in  Europa  sia  pella  loro  abbondanza,  sia  pella  loro 
perfetta  conservazione.  Altrove  ai  paleontologi  si  presenta  il  cam- 
mino irto  di  difficoltà,  a  cagione  della  poca  evidenza  di  mutilati 
campioni;  quivi  i  resti  fossili  delle  medesime  forme  si  presentano 
interi.  Una  buona  monografia,  convenientemente  illustrata,  sui 
mammiferi  fossili  della  Val  d'Arno,  rifletterebbe  sulla  corona 
Italica  una  luce  sì  splendida  come  quella  dei  capi  d'opera  della 
Tribuna  o  delle  Gallerie  del  Palazzo  Pitti.  11  patrocinio  della 
Corte  è  stato  speso  per  secoli  ne'  modelli  di  cera  del  Museo,  ma 
non  nei  magnifici  resti  fossili  che  sono  lasciati  in  un  canto  sotto 
il  medesimo  tetto.  Eccetto  poche  e  disadatte  memorie  del  Nesti, 
nulla  di  condegno  al  soggetto  £  stato  pubblicato  in  Italia  sopra 
le  collezioni  toscane  durante  l'ultimo  mezzo  secolo;  e  non  posso 
trascurare  di  notare  che  il  progresso  dello  studio  delle  faune 
estinte  de' terreni  terziarii  superiori  d'Europa  è  stato  ritardato 
in  conseguenza  di  ciò  di  un  mezzo  secolo.  Se  queste  collezioni 
fossero  state  raccolte  altrove,  in  Siberia  o  nella  parte  setten- 
trionale della  Vallata  del  Pò,  i  resultati  generali  sarebbero  comu- 
nemente noti  da  lungo  tempo.  Fino  adesso,  un  viaggio  a  Firenze 
è  l'unico  mezzo  di  acquistarne  cognizione  „. 
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Queste  parole  scritte  dal  Falconer  17  anni  fa  (*),  sono  pur 
troppo  giustificate  in  gran  parte  anche  oggidì.  Bisogna  però  ag- 
giungere che  ciò  che  di  positivo  oggidì  sappiamo  intorno  alla 
Fauna  mammalogica  in  questione,  lo  dobbiamo  quasi  esclusiva- 
mente al  sullodato  distinto  Paleontologo,  che  intraprese  parecchi 
viaggi  in  Italia  per  studiare  i  tipi  principali  tanto  quanto  lo 
permettevano  i  suoi  soggiorni  brevissimi.  Saranno  sopratutto  in 
grado  di  apprezzare  questi  studj  del  Falconer  coloro  che  sonosi 
trovati  in  simili  condizioni  poco  favorevoli  per  uno  studio  ac- 
curato. 

Le  lodi  che  egli  tributa  al  buono  stato  di  conservazione  dei 
fossili  del  Val  d'  Arno  sono  dovute  in  gran  parte  agli  oggetti  sca- 
vati da  Qiov.  Batt.  Pieralli,  un  contadino  dei  dintorni  di  Figline, 
menzionato  da  Nesti,  Cuvier,  e  Blainville,  che  scavò  con  gran  cura 
i  ppzzi  fossili  e  restaurò  con  molta  abilità  le  parti  rotte. 

Disgraziatamente  finora  non  sono  mai  state  intraprese  esca- 
vazioni in  grande  dirette  da  persone  pratiche.  Oggidì  i  musei  si 
arricchiscono  coi  pezzi  trovati  o  per  caso,  o  anche  ricercati  appo- 
sitamente dai  contadini  e  scavati  con  più  o  meno  cura.  Per  conse- 
guenza è  ovvio  che  anche  oggidì  è  spesso  difficile  di  conoscere  in 
modo  preciso  le  località  in  cui  giacciono  i  fossili;  e  naturalmente 
più  difficile  il  rintracciare  le  località  e  giacimenti  dei  fossili  da 
molto  tempo  esistenti  nei  Musei.  Lo  scopo  della  presente  comu- 
nicazione è  di  fare  conoscere  ciò  che  di  certo  sappiamo  intorno  al 
giacimento  di  molti  fossili,  di  dedurne  la  età  relativa,  di  stabilire 
i  limiti  fra  ciò  che  sappiamo  e  ciò  che  ignoriamo. 

Riassumendo  gli  scritti  degli  autori  che  si  sono  occupati  della 
Fauna  del  Val  d'Arno,  conviene  mettere  in  capo  il  nome  di  Gio- 
vanni Targioni  Tozzetti. 

Ai  tempi  del  Targioni  l'opinione  generale,  rappresentata  an- 
che prima,  da  Andrea  Cesalpino,  Niccolò  Stenone,  Boccone  ed  altri, 
era,  che  le  grandi  ossa  trovate  nel  Val  d'Arno  provenivano  dagli 
Elefanti  che  Annibale  aveva  portati  seco  dall'Africa.  G.  Targioni 
ha  pel  primo  combattuto  quest'opinione.  Così  si  esprime  intorno 
all'  argomento  :  „  —  perciò  questa  opinione  è  tanto  accettata  ed 
universale  a  giorni  nostri  presso  chiunque  ha  notizia  del  Valdarno 

(*)  IL  Falconer.  «  On  the  species  of  Mastodon  and  Elephant  occurring  in  the 
tossii  state  in  Great  Britain  ».  Quart.  Journ.  Geol.  Soc.  for  1857  voi.  XIV.  Abstract, 
ih.  August  1865,  p.  292.  Nota. 
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di  sopra,  e  di  questi  ossi,  che  sembra  follia  di  dubitarne.  —  Io 
però  non  solo  dubito,  ma  non  credo  punto  punto  che  questi  sieno 
stati  Elefanti  condotti  da  Annibale,  ma  gli  credo  d'altra  origine 
e  più  antichi  per  molti  secoli  (*)  „ . 

E  questo  suo  modo  di  vedere  lo  appoggia  con  ragioni  storiche, 
sta^igrafiche,  e  zoologiche.  —  Dimostra  che  gli  avanzi  elefantini 
non  possono  provenire  dall'Elefante  affricano  molto  più  piccolo,  e 
gli  ascrive  perciò  a  quello  indiano;  perchè  in  questi  tempi  ante- 
riori al  Cuvier  l'idea  di  specie  estinte  non  si  era  ancora  fatta  strada. 
Ciò  non  di  meno  in  un  altro  volume  della  stessa  opera  si  trova  il 
passaggio  seguente  che  merita  di  esser  ricordato  :  —  „  Per  altro, 
non  è  paradosso  che  si  possano  trovare  sopra  terra  ossa  di  animali 
di  razze  forse  in  oggi  spente  (v.  T.  Vili,  p.  390)  o  che  non  vivono 
se  non  in  climi  difFerentissimi  dai  nostri  „  (2). 

Oltre  gli  Elefanti,  dei  quali  descrive  in  parte  gli  avanzi  e  gli 
confronta  collo  scheletro  di  Elefante  del  Museo  zoologico  di  Fi- 
renze (3)  il  Targioni  fa  menzione  nella  Val  d'Arno  di  mascelle, 
mandibole  e  denti  di  cane  o  lupo,  altre,  come  di  pecora  o  capra; 
altre  di  cervo  e  sopratutto  molte  corna  di  cervo;  avanzi  di  un 
bue,  „  che  mi  vien  giudicato  di  Bufalo,  ma  non  mi  so  indurre 
a  crederla  tale  „.  Menziona  inoltre  molari  di  cavallo;  e  pare  che 
abbia  avuto  anche  in  mano  denti  di  rinoceronte,  che  però  non  ha 
riconosciuto  come  tali.  Finalmente  sembra  che  gli  fossero  stati 
davanti  avanzi  di  mastodonte  (4). 

Nel  1808  Filippo  Nesti  cominciò  le  sue  monografie  sui  Mam- 
miferi del  Val  d'Arno.  In  questa  prima  pubblicazione  (5)  l'autore 
ammette  nel  Val  d'Arno  tre  specie  di  Elefanti:  Y Elephas primi- 
genius  che  Sarebbe  secondo  lui  il  più  comune,  e  due  altre  specie 
proprie  al  Val  d'Arno  che  descrive  senza  dar  loro  dei  nomi  speci- 
fici :  la  prima  delle  quali  basata  sopra  una  mandibola  senza  denti, 
la  quale,  facendo  astrazione  dalle  dimensioni  molto  minori,  trova 
rassomigliante  al  „  gran  Mastodonte,  „  ma  oltreciò  anche  partico- 

(')  Relazioni  di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Toscana  per  osser- 
vare le  produzioni  naturali  e  gli  antichi  monumenti  di  essa.  T.  VHI  p.  405,  406,  1775. 

(2)  1.  e.  T.  X.  Firenze  1777,  p.  392. 

(3)  1.  e.  T.  V.  1773,  pag.  265  e  segg.  T.  Vili,  pag.  391  e  segg. 
(«)  1.  e.  T.  Vili,  pag.  385-391. 

(5)  Di  alcune  ossa  fossili  di  Mammiferi  che  s'incontrano  nel  Val  d'Arno  ("An- 
nali del  Museo  Imp.  di  Fisica  e  Storia  naturale  di  Firenze,  per  il  1808;  tomo  primo 
Firenze  1808. 
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larmente  alle  due  specie  viventi  di  Elefanti  (i).  Alla  terza  specie 
„  Elefante  piccolo  a  lunghi  alveoli  delle  zanne }  a  denti  con  romboidi 
molto  acute  „  assegna  la  grandezza  di  un  bove  (*).  Falconer  pare 
non  avesse  conosciuto  nell'originale  questo  scritto  di  Nesti,  perchè 
gli  attribuisce  l'avere  in  esso  introdotto  le  due  specie  E  meridio- 
nalis  ed  E.  minutus.  Nello  stesso  lavoro  di  Nesti  (3)  sono  enume- 
rati inoltre  i  seguenti  Mammiferi  come  provenienti  dal  Val  d'Arno: 
Physeter;  due  grandi  specie  di  Mastodon;  Hippopotamus,  Rhinoce- 
ros;  Palaeotherium  magnimi  (che  dice  di  esser  frequente);  Pa- 
laeotlierium  medium;  due  specie  differenti  di  Bove  molto  grande; 
Alce  gigatUesco;  Ruminanti  della  grandezza  delle  Capre;  forse  un 
gran  Tapiro.  Di  carnivori:  un  Canis  molto  affine  al  C.  vulpes; 
frammenti  di  mascelle  di  un  Felis  che  si  avvicina  alla  tigre;  final- 
mente denti  che  hanno  analogia  con  quelli  della  Moffetta,  ma  tre 
volte  maggiore  delle  viventi. 

In  una  seconda  pubblicazione  del  1811  (4)  Nesti  conferma  la 
presenza  nel  Val  d'Arno  di  tre  Elefanti;  da  in  seguito  la  descrizione 
di  un  certo  numero  di  avanzi  di  Rinoceronte  mancanti  del  cranio, 
coli' idea  preconcetta  che  non  vi  sia  che  una  sola  specie  fossile,  il 
Eh.  tichorhinus,  alla  quale  per  conseguenza  attribuisce  questi 
avanzi,  quantunque  non  gli  fossero  sfuggite  le  differenze  fra  di  essi 
e  quei  del  Rh.  tichorhinm  descritti  da  Holhnann.  Confessa  che 
questa  circostanza  e  l' altra  che  gli  avanzi  del  Val  d'Arno  non  sono 
per  lui  che  poco  differenti  dalla  specie  vivente  ( R.  unicorne), 
l'avrebbero  fatto  dubitare,  senza  i  lavori  del  Cuvier  sulle  differenze 
nei  cranii  dei  Rinoceronti  viventi  e  fossili,  che  neanche  il  Rinoce- 
ronte fossile  sia  una  specie  distinta.  —  In  fine  di  questo  lavoro 
il  Nesti  menziona  degli  avanzi  di  Ippopotamo,  che  ò  disposto  ad 
attribuire  a  due  specie:  un  pezzo  di  mascella  è  distinto  espressa- 
mente dagli  altri  colla  designazione  „  specie  piccola  d'Ippopotamo  „. 

La  terza  memoria  è  del  1820  (5);  in  essa  l'autore  giunge  a 
questa  conclusione  che  l'Ippopotamo  del  Val  d'Arno  differisce 

(*)  l-  e.  p.  12.  (*)  1.  e.  p.  13.  (*)  1.  e.  p.  16. 

(4)  Sopra  alcune  ossa  fossili  di  Rinoceronte:  Lettera  del  Prof.  Filippo  Nesti 
al  sig.  Dott.  Gaetano  Savi,  Professore  di  Botanica  nello  studio  di  Pisa.  Firenze, 
Guglielmo  Piatti,  1811. 

(5)  Descrizione  osteologica  dell'Ippopotamo  maggiore  fossile  doi  Torroni  mobili 
del  Val  d'Arno  superiore  in  Toscana,  del  Prof.  Filippo  Sesti  (Memorie  di  Matema- 
tica e  di  Fisica  della  Soc.  Hai.  delle  Scienze  residenle  in  Modena.  T.  XVIII.  Parte 
contenente  le  Moni,  di  Fisica).  Modena  1820. 
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pochissimo  per  la  statura  dalla  specie  vivente,  „  nonostante  però 
le  di  lui  principali  ossa  mostrano  certe  differenze,  le  quali  sebbene 
non  molto  considerevoli,  siccome  si  riscontrano  nei  diversi  indivi- 
dui di  varie  età,  non  possono  riguardarsi  come  accidentali  „ . 

Le  specie  del  Val  d'Arno  distinte  da  G.  Cuvier  (')  sono  le 
seguenti:  Elephas  primigenius  Bltim;  Mastodon  angustidens  Cuv.; 
Hippopotamus  major  Cuv.;  Rhinoceros  leptorhinus  Cuv.;  Equus  sp.; 
Lophiodon?  (Tapirus?);  Cervus;  Bos  Bison  („  Aurochs^);  XJrsus 
etruscus  (più  tardi  da  lui  chiamato  U.  cultridens);  Canis;  Hyaena; 
Hystrix. 

Elepìms  primigenius  Blum.  —  Cuvier  non  ammetteva  che  una 
sola  specie  fossile  di  Elefanti  (*).  La  seconda  specie  del  Nesti  di- 
chiarò appartenere  al  Mastodon  atigustidens  (3).  Falconer  che  ebbe 
l'occasione  nel  1859  di  esaminare  la  mandibola  in  questione  pensa 
anch'  egli  che  spetti  al  Genere  Mastodon  (4).  La  terza,  piccola 
specie  del  Nesti,  è  secondo  Cuvier,  che  attribuiva  poco  valore  alla 
forma  delle  lamelle  di  smalto  per  la  distinzione  delle  specie,  l' E. 
primigmius.  „  Ainsi  l'on  ne  peut  pas  considérer  la  minceur  des 
lames  comme  un  caractère  de  V  éléphant  fossile  aussi  general  que 
la  largeur  de  ses  dents,  et  que  les  formes  de  ses  màchoires  et  de 
son  cràne.  Cependant  la  largeur  seule  de  ses  màchelières  suffit 
pour  les  reconnaìtre,  parce  qu'  elle  est  beaucoup  plus  con- 
stante „  (*). 

Hippopotamus  major  Cuv. —  Indipendentemente  da  Nesti  (6),  il 
Cuvier  giungeva  alla  conclusione  che  gli  avanzi  fossili  d'Ippopo- 
tamo che  chiamò  „  grand  Hippopotame  fossile  „  fossero  differenti 
dai  viventi.  L'esame  è  basato  quasi  unicamente  sui  fossili  del  Val 
d'Arno  Q).  H  Cuvier  parte  dall'opinione  già,  preconcetta  che  anche 
tutti  i  resti  d'Ippopotamo  di  altre  località,  pur  che  abbiano  le 
stesse  dimensioni  della  specie  del  Val  d'Arno,  siano  identici  con 
essa;  modo  di  vedere  che  fino  a  questo  giorno  non  è  stato  com- 
provato dai  fatti. 

Rhinoceros  leptorhinus  Cuv.  (8).  Un  certo  numero  di  avanzi  di 

(*)  Recherches  sur  les  Ossements  fossiles.  2.e  ledition.  1821-1821. 
(*)  1.  e.  T.  I.  1821,  p.  119,  201.  (3)  1.  e.  p.  261. 

(4)  Palaeontological  Memoirs  and  Notes:  1868.  IL  p.  105  e  nota  1. 
'    (5)  1.  e.  p.  165. 

(«)  Ciò  risulta  dalla  nota  alla  p.  380  del  Voi.  Ili:  Additions  aux  trois  pre- 
miere volumes.  (7)  1.  e.  Voi.  I,  p.  314. 
(8)  Voi.  IL  I  partie,  p.  51. 
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Rinoceronte  del  Val  d'Arno,  e  forse  tutti,  spettano  secondo  Olivier 
ad  una  specie  distinta  dal  Rh.  ticJiorhinus  che  descrive  poi  come 
Rh.  leptorhinus  e  della  quale  il  tipo  è  il  cranio  di  Cortesi  nel  Museo 
di  Milano.  Come  resulta  dal  seguente  brano  Cuvier  ammette  la 
presenza  del  Rh.  leptorhinus  nel  Val  d'Arno  in  gran  parte  sulla 
prova  negativa  della  loro  differenza  col  Rh.  tichorhinus:  „  Quoique 
les  dents  de  la  màchoire  inférieure  du  Rhinoceros  de  M.  Cortesi 
soient  très  incomplètes,  cependant  la  forme  de  sa  symphyse 
rentre  entièrement  dans  celle  des  màchoires  de  Toscane,  ce  qui 
me  fait  penser  que  celles  ci  appartiennent  a  la  méme  espèce,  e' est 
à  dire  à  celle  dont  les  narines  ne  sont  pas  cloisonnées,  et  j'étends 
cette  conclusion  a  la  plupart  des  autres  os  de  Toscane,  d' autant 
qu'ils  se  distinguent  assez,  come  on  va  le  voir,  de  ceux  de  l' espèce 
cloisonnée  qu'  il  a  été  possible  de  leur  comparer  „  (1). 

Equus.  —  Cuvier  conosceva  l' esistenza  di  un  Cavallo  nel  Val 
d'Arno  per  disegni  che  gli  furono  mandati  da  Fabbroni,  Direttore 
del  Gabinetto  di  fisica  a  Firenze  (*).  Dopo  di  aver  passato  in  ri- 
vista tutti  gli  avanzi  fossili  del  genere  che  erano  venuti  a  sua  co- 
gnizione, conclude  cosi:  „  On  peut  donc  assurer  qu'  une  espèce  du 
genre  du  cheval  servait  de  compagnon  fidèle  aux  éléphants  et  aux 
autres  animaux  de  la  mème  epoque  dont  les  débris  remplissent 
nos  grandes  couches  meubles;  que  cette  espèce  ne  différait  pas 
beaucoup  pour  la  taille  de  nos  chevaux  domestiques  de  grandeur 
moyenne;  que  ses  os  des  membres  n'  offraient  point  de  différences 
sensibles;  mais  on  doit  remarquer  en  mème  temps  que  les  rapports 
ne  suffisent  point  pour  faire  affirmer  que  cotte  espèce  fùt  Fune 
de  celles  qui  vivent  aujourd'  hui  plutòt  qu'  un  des  animaux  dont 
la  race  a  été  détruite  par  les  révolutions  du  globe  „ . 

Lophiodon?  ■ —  Nel  capitolo  che  tratta  dei  Lophiodon,  o  come  li 
chiamava:  „  Animaux  fossiles  voisins  des  Tapirs„,  Cuvier  fa 
menzione  con  molto  dubbio  ed  unicamente,  come  dice,  „  per  pren- 
der nota  delle  minime  vestigie  che  possono  indicare  delle  specie 
fossile  „ ,  di  un  bacino  che  comprò  nel  Val  d'Arno  da  contadini. 
Lo  dice  differente  molto  di  quelli  di  Equus,  Bos,  Camelus  e  di  altri 
animali  coi  quali  ha  rapporto  di  dimensioni,  non  rassomiglia  „  que 
médiocrement  „  a  quello  del  tapiro,  quantunque  ne  differisca  meno 
di  qualunque  altro;  l'animale  in  grandezza  doveva  sorpassare  di 
molto  il  Tapirus  indicus,  ed  essere  poco  inferiore  ad  un  bove  (3). 

(0  1.  e.  p.  7-2,  73.  (2)  1.  e.  p.  111.  (*)  Voi.  II,  P.  I,  p.  22D. 
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Il  Cuvier  rammenta  il  genere  Cervus  solamente  per  le  corna 
esistenti  nella  collezione  di  Targioni  Tozzetti  a  Firenze  (*). 

A  proposito  degli  avanzi  fossili  del  genere  Bos  sappiamo  che 
Nesti  distingue  benissimo  il  giacimento  dei  grandi  crani  di  Bison 
e  di  Bos  primigenius,  esistenti  nel  Museo  di  Firenze  e  provenienti 
dalla  Val  di  Chiana,  da  quello  dei  fossili  del  Val  d'Arno  (*),  quan- 
tunque sia  erronea  1'  asserzione  che  in  questi  strati  della  Val  di 
Chiana  non  si  riscontrino  avanzi  di  Elefanti.  —  Una  estremità 
posteriore  portata  a  Parigi  da  Brongniart  (3)  fa  supporre  a  Cuvier 
che  il  Bisonte  faccia  parte  anche  della  fauna  del  Val  d'Arno  (4). 

TJrsus.  —  Avanzi  di  Orso  nelle  collezioni  di  Targioni  Tozzetti  e 
di  Tartini  a  Firenze,  studiati  da  Cuvier,  gli  fanno  ammettere  che 
l' Orso  del  Val  d'Arno  (5)  sia  specificamente  distinto  dall'  Orso 
delle  caverne,  mentre  che  si  avvicina  più  all'Orso  bruno  vivente; 
lo  chiama  provvisoriamente  Ursiw  etruscus  (6),  il  quale  nome  nelle 
„  Additions  „  (7)  viene  cambiato  in  U.  cidtridens,  perchè  Cuvier 
attribuiva  alla  stessa  specie  di  Orso  i  canini  compressi  e  curvati 
di  Machairodus  che  fin  da  quest'epoca  erano  stati  trovati  isolati 
tanto  nel  Val  d'Arno  come  in  Germania.  Così  si  esprime:  —  „  On 
vient  de  leur  trouver  (se.  aux  ours  du  vai  d'Arno)  un  caractère 
plus  marqué  dans  leurs  canines  t  comprimées  au  point  qu'  un  de 
leurs  diamètres  ne  fait  pas  le  tiers  de  l'autre.  En  outre  le  bord 
concave  de  ces  canines  est  tranchant.  Notre  Muséum  possedè 
une  portion  de  ces  dents,  et  le  modèle  peint  d'une  entière  qui  est 
au  cabinet  de  Florence . . .  Je  trouve  parmi  les  dessins  fossiles  du 
cabinet  de  Darmstadt  celui  d'une  canine  comprimée  qui  me  paraìt 
ressembler  de  tout  point  k  celles  de  Toscane;  e'  ast  ce  qui  me  dé- 
termine  a  changer  le  nom  d' etruscus,  que  j'avais  donne  k  cet  ours, 
en  celui  de  cidtridens  n . 

Croizet  et  Jobert  aggiungono  con  molta  ragione  a  questo  bra- 
no :  „  H  est  k  remarquer  que  d' après  cet  article,  on  ne  peut  pas 
juger  des  motifs  qui  ont  fait  attribuer  ces  canines  k  des  ours  plutòt 
qu'  k   d'  autres   carnassiers,  aux  felis  par  exemple  „  (8).   Non- 

■ 

0)  Voi,  IV.  18-23.  p.  101. 

(2)  1.  e.  p.  14-2,  143.  (3)  1.  e.  p.  1G1.  (<)  1.  e.  p.  105. 

("»)  T.  IV.  p.  378:  «des  màchoiros  d'ours qui  ont  été  dóterrés  dans  le 

Val  d'Arno  avec  des  os  d'éléphants  et  d'hippopotames*. 

(ó)  1.  e.  p.  378-380.  (7)  T.  2.  p.  516-517. 

(*)  Croizet  et  Jobert,  Recherches  sur  les  osscments  fossiles  du  Département  du 
Puy-de-Dòme.  Paris,  1828,  pag.  191. 
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ostante,  l'autorità  del  Cuvier  determinò  gli  autori  citati  a  desi- 
gnare i  canini  di  Machairodus  dell'  Alvernia,  trovati  anch'  essi 
isolati,  col  nome:  Ursus  cultridetis  issiodorensis  e  U.  cultridens 
arvernensis. 

Il  genere  Hyaena  e  menzionato  da  Cuvier  nel  Val  d'Arno  die- 
tro l'autorità,  del  Pentland  ('). 

Al  Canis  lupus  trovato  in  caverne  Cuvier  attribuisce  gli  avanzi 
di  Cane  del  Val  d'Arno,  basandosi  sopra  una  mascella  mutilata 
nel  gabinetto  del  granduca  e  un  frammento  di  un  altra  nella;  col- 
lezione di  Targioni  Tozzetti  (*).  — 

Dietro  una  comunicazione  del  Pentland,  il  Buckland  nel  1823 
diede  la  seguente  lista  di  Mammiferi  del  Val  d'Arno  superiore. 
Dopo  aver  detto  con  assai  esagerazione  che  negli  ultimi  dieci  anni 
parti  di  scheletri  di  almeno  cento  ippopotami  sono  stati  scoperti  e 
trasportati  nel  Museo  di  Firenze,  aggiunge  che  con  essi  vengono 
trovati  avanzi  di  rinoceronte  ed  elefante,  di  cavalli,  bovi,  parecchie 
specie  di  cervo,  jena,  orso,  tigre,  volpe,  lupo,  mastodonte,  cinghiale, 
tapiro  e  castoro  (3).  — 

Nel  1824  il  Cuvier  ricorda  un  molare  completamente  simile  a 
quello  di  un  grosso  istrice,  raccolto  dal  Pentland  presso  San  Gio- 
vanni nel  Val  d'Arno  superiore,.  „  dans  le$  mèmes  couches  sa- 
bleuses  qui  recèlent  tant  d'ossements  de  grands  quadrupèdes„  (4). 
Anche  il  Gaudry,  che  ha  visto  il  dente  in  questione,  h  d'avviso  che 
si  tratti  del  genere  Hystrix  (5). 

Nel  1825  il  Nesti  torna  di  nuovo  a  parlare  dell'Elefante  del 
Val  d'Arno  (6),  del  quale  mantiene  la  differenza  coH'2£  primigenius 
contro  il  Cuvier  C7)  e  propone  il  nome  di  Elephas  meridioncdis  (8). 

(4)  1.  e.  T.  IV.  p.  405. 

(2)  1.  e.  T.  IV,  p.  461. 

(3)  liev.  William  Buchlani.  Reliquiae  Diluvianae;  or,  Observations  on  the 
organic  Kemains  contained  in  Caves,  Fissures  and  Diluviai  Gravel,  and  on  other 
Geological  Phenoraena,  attesting  the  action  of  an  universal  Deluge.  London  1823, 
pag.  181. 

(4)  1.  e.  T.  V.  2'  partie,  1824,  p.  518. 

(3)  Animaux  fossiles  et  Geologie  de  l'Attique.  Paris  1862,  pag.  126. 

(6)  Lettere  sopra  alcune  ossa  fossili  del  Val  d'Arno  non  per  anco  descritte. 
Sulla  nuova  specie  di  Elefante  fossile  del  Val  d'Arno  (Nuovo  Giornale  dei  Letterati. 
Pisa  1825,  pag.  195-216. 

(7)  Vedi  anche  intorno  a  questo  argomento:  Fakoner,  Pai.  Memoirs  and  No- 
tes II,  p.  104  e  seg. 

(")  1.  e.  pag.  19. 
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Nel  distinguerò  questa  sua  specie  il  Nesti  attribuisce  poca  impor- 
tanza alla  conformazione  dei  molari,  dicendo  che  „  fra  le  differenze 
che  nei  diversi  molari  s'incontrano,  nessuna  pertanto  merita  di 
esser  riguardata  come  atta  a  fornire  un  qualche  dato  per  molti- 
plicare le  specie  di  questi  animali  —  sebbene  non  tutti  i  denti  sieno 
fra  loro  simili  al  tutto,  ma  alcuni  abbiano  le  lamine  molto  grosse, 
altri  le  abbiano  sottili,  in  certi  si  trovino  appena  sporgenti  sopra 
la  sostanza  corticale,  mentre  in  altri  esse  si  elevano  e  vi  formano 
dei  grossi  e  rilevati  orli;  le  quali  differenze  unicamente  dalla  età 
provengono,  come  dalla  vecchiezza  del  dente  medesimo:  poiché 
negli  individui  più  adulti  le  lamine  sono  più  grosse  che  in  quelli 
dei  giovani,  e  nei  denti  vecchi  degli  individui  più  vecchi  le  lamine 
per  essere  più  dure  del  resto,  vengono  per  l' atto  della  triturazione 
a  restar  sollevate  sopra  la  sostanza  corticale,  che  é  più  tenera  e 
che  perciò  più  presto  si  consuma  e  si  deprime  „ . 

L'attribuire  poca  importanza  alla  forma  dei  molari  cosi  essen- 
ziale nelle  differenti  specie  di  Elefanti  si  spiega  forse  col  fatto  che 
fra  i  denti  che  erano  a  disposizione  del  Nesti,  se  ne  trovarono 
anche  dell'  E.  primigeni 'iis,  poco  raro  nei  dintorni  di  Arezzo.  For- 
s'  anche  non  fa  che  seguire  in  ciò  il  Cuvier. 

Nell'enumerazione  degli  altri  Mammiferi  componenti  la  Fauna 
del  Val  d'Arno  non  si  fa  più  menzione  di  Palaeotherium,  né  di 
Physeter,  né  di  Tapirus;  si  ricordano  :  Elephas,  Mastodon,  due  Rhi- 
noceros,  Hippopotamus }  Equità,  due  e  forse  tre  grandi  specie  del  ge- 
nere Bos,  varie  specie  di  Cervus,  fra  i  quali  parecchi  assai  grandi. 

Nell'anno  susseguente  (182ft)  vedevano  la  luce  le  due  ultime 
pubblicazioni  paleontologiche  del  Nesti.  In  quella  che  tratta  degli 
avanzi  di  Mastodonte,  che  il  Nesti  come  Cuvier  attribuisce  al  M. 
angustidens,  l'Autore  é  d'avviso  che  possibilmente  il  Mastodonte 
non  abbia  coesistito  cogli  Elefanti,  quantunque  gli  manchino  i  dati 
per  provarlo:  „  Non  é  stato  tenuto  conto,  a  mia  notizia,  donde  i 
pochi  denti  di  Mastodonte  che  sono  stati  scavati  nel  Val  d'Arno 
sieno  stati  tratti,  né  a  quale  altezza  del  suolo:  forse  questi  animali 
vissero  mescolati,  e  come  in  armento  con  gli  Elefanti,  o  piuttosto 
abitarono  qualche  cantone  particolare:  forse  queste  due  grandi 
specie  vissero  in  epoche  successive,  del  che  in  vero  non  v'  é  prova 
diretta  alcuna;  ma  qualunque  si  fossero  le  condizioni  che  accom- 
pagnarono l'esistenza  di  questo  antico  colosso,  soprattutto  rela- 
tivamente alle  altre  specie,  unicamente  dall'esame  locale  della 
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posizione  delle  diverse  ossa  di  esso  potranno  dedursi,  all'avvertenza 
delle  quali  io  invito  gli  amatori  dell'antica  osteologia  . . . .  „  (*). 

Questa  raccomandazione  fatta  quasi  50  anni  fk  è  da  ripetersi 
pur  troppo  anche  oggidì.  E  importante  tener  in  mente  che  gli 
avanzi  di  Mastodonte  descritti  dal  Nesti  provenivano  da  una  emi- 
nenza situata  „  appunto  di  faccia  al  Monte  Carlo  „  presso  San 
Giovanni,  dunque  sulla  riva  sinistra  dell'Arno,  mentre  che  la 
maggior  parte  degli  altri  Mammiferi  si  rinvengono  sulla  riva 
destra  nelle  colline  dei  dintorni  di  Figline  e  di  Terranuova. 

Nella  sesta  ed  ultima  pubblicazione  paleontologica  del  Nesti  (*) 
si  trova  descritto  il  da  lui  così  chiamato  Ursus  Drepanodon.  Per 
rispetto  pella  memoria  del  Nesti  si  continuano  a  indicare  oggidì 
nel  museo  di  Firenze  ed  in  pubblicazioni  di  autori  italiani,  col 
nome  generico  di  Drepanodon  gli  avanzi  di  Machairodus;  ciò  che 
non  può  essere  giustificato  per  due  ragioni:  in  primo  luogo  perchè 
il  Nesti  usa  espressamente  (3)  Drepanodon  come  nome  di  specie, 
come  parla  anche  a  più  riprese  dell'Orso  a  canini  falcati.  Inoltre 
con  questo  nome  designò  e  descrisse  un  cranio  del  genere  Ursus, 
attribuendo  alla  stessa  specie  di  Ursus  un  canino  di  Machairodus 
trovato  isolato  già,  dal  1812  (4).  —  Nesti  poteva  tanto  meno  ret- 
tificare l'errore  di  Cuvier,  perchè  appunto  in  quel  cranio  di  Ursus 
da  lui  descritto  e  figurato  e  che  tuttora  si  trova  nel  Museo  di  Fi- 
renze, i  canini  superiori  hanno  subito  uno  schiacciamento  e  per 
questa  ragione  vi  è  una  qualche  lontana  rassomiglianza  coi  canini 
del  genere  Machairodus;  Nesti  li  chiama  alla  pag.  8  „  a  lamina 
curva  o  falcati  „ .  Del  resto  mi  pare  possibile  che  quando  il  Cuvier 
scrisse  le  „  Additions  „  ai  tre  primi  volumi  dei  suoi  „  Ossements 
fossiles  „,  ebbe  cognizione  di  questo  cranio  trovato  nel  1823  e  che 
ad  esso  appunto  si  riferiscono  le  sue  parole  già  una  volta  citate: 
„  On  vient  de  trouver  aux  ours  du  Val  d'Arno  un  caractère  plus 
marqué  dans  leurs  canines  comprimées  ...... 

Il  Nesti  da  inoltre  (5)  la  descrizione  di  un  cranio  di  Felis,  diffe- 
rente dalla  Felis  spelaea,  „  della  statura,  per  quanto  pare,  del 
l'Iaguar  „;  lo  chiama  Felis  antiqua,  senza  però  che  sembri  che  con 

(*)  Lettera  seconda  del  sig.  Prof.  Filippo  Nesti.  Dell*  Osteologia  del  Mastoionte 
a  denti  stretti  al  sig.  Prof.  Luigi  Canali  di  Perugia.  Pisa,  Seb.  Nistri.  18-20,  p.  C. 

(2)  Lettera  terza  del  sig.  Prof.  Filippo  Nesti  di  alcune  ossa  fossili  non  peranco 
descritte  al  sig.  Prof.  Paolo  Savi.  Pisa,  Seb.  Nistri,  1826. 

(3)  1.  e.  p.  6.  (<)  1.  e  p.  10.  (5)  1.  e.  p.  11. 
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questo  nome  abbia  l'intenzione  di  voler  accennare  la  identità 
specifica  cogli  avanzi  di  Felis  della  caverna  di  Gaylenreuth  e  di 
una  breccia  ossifera  di  Nizza  dal  Cuvier  chiamati  F.  antiqua  nel- 
l'anno precedente  la  pubblicazione  di  Nesti. 

Il  genere  Hyaena  vien  menzionato  incidentalmente  dietro  una 
mandibola  completa  (i).  — 

I  seguenti  nomi:  Bos  homhifrons,  Cervus  dicranius,  Cervus  eie- 
noicles,  sono  stati  attribuiti  dal  Nesti  a  tre  specie  del  Val  d'Arno, 
delle  quali  si  conservano  i  crani  nel  Museo  di  Firenze.  — 

I  fin  qui  citati  autori  studiarono  i  fossili  del  Val  d'Amo  con 
l'opinione  che  appartenessero  alla  stessa  epoca  di  quelli  trovati 
nel  Diluvium,  dunque  all'epoca  che  oggidì  si  suole  indicare  come 
post-pliocenica  o  con  una  espressione  meno  felice  come  quaternaria, 

A  questa  idea  preconcetta  si  deve  attribuire  la  tendenza  in  essi 
ad  ammettere  specie  comuni  al  Diluvium  ed  al  Val  d'Arno  mentre 
che  tutte  le  specie  del  Val  d'Arno  delle  quali  eransi  trovati  avanzi 
più  completi,  erano  stati  riconosciuti  sia  da  Cuvier,  sia  dal  Nesti, 
come  differenti  da  quelle  post-plioceniche. 

Paolo  Savi  basandosi  su  considerazioni  geologiche,  cosi  si  espri- 
me nel  1837:  „  Riguardando  in  tale  aspetto  i  terreni  recenti  della 
Toscana,  il  Terreno  ossifero  del  Val  d'Arno  superiore  da  vari  geo- 
logi considerato  come  appartenente  al  Diluvium,  convien  conside- 
rarlo come  formatosi  nell'epoca  medesima  de'  terreni  costituenti 
le  colline  del  Val  d'Arno  inferiore,  le  Pisane,  le  Volterrane,  le  Se- 
nesi, vale  a  dire  nell'epoca  di  tutti  i  nostri  terreni  subappenninici. 

Altra  differenza  adunque  non  esisterebbe  fra  queste  due  qualità, 
di  terreni,  se  non  che  i  primi  sarebbero  stati  il  prodotto  delle  de- 
posizioni di  grandi  laghi  o  ristagni  di  fiumi,  e  le  seconde  il  resul- 
tato delle  deposizioni  di  quel  mare,  ove  sboccavano  i  fiumi  prove- 
nienti dal  terreno  emerso  sul  quale  quelli  stessi  laghi  si  trovava- 
no „  (*).  Contemporaneamente  il  Savi  emetteva  l'idea  che  gli 
avanzi  di  Mammiferi  delle  breccie  e  caverne  ossifere  della  Toscana 
spettassero  alla  stessa  epoca  dei  fossili  del  Val  d'Arno  superiore; 
anche  in  questo  basandosi  sopra  argomenti  di  ordine  geologico, 

(4)  l.  e.  p.  12. 

(2)  Seconda  Memoria  Geologica  del  Prof.  Paolo  Savi.  De'  vari  sol  le  va  memi 
ed  abbassamenti  che  han  dato  alla  Toscana  la  sua  attuale  configurazione.  Muovo 
Giornale  de' Letterati.  Tomo  XXXV,  Scienze.  Pisa  1837,  n.  -215.  Nota. 
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mentre  lo  studio  dei  fossili  avrebbe  condotto  a  conclusioni  diffe- 
renti. Così  anche  in  una  pubblicazione  posteriore  l'enumerazione 
dataci  dei  Mammiferi  del  pliocene  toscano  comprende  generi  spet- 
tanti a  queste  due  serie  di  località,,  di  ordine  e  di  epoca  ben  di- 
versa (i).  Vedremo  nel  seguito  che  in  pubblicazioni  più  recenti  le 
due  faune  furono  poi  benissimo  distinti  dal  Savi.  — 

Nella  sua  Ostéog  rapine,  pubblicata  dal  1841  in  poi,  il  Blahiville 
ha  dedicato  ima  parte  larga  anche  alla  fauna  mammalogica  del 
Val  d'Arno,  che  gli  era  conosciuta  per  i  fossili  giunti  a  varie 
epoche  nelle  collezioni  di  Parigi,  nonché  dagli  studi  suoi  nei  Musei 
di  Firenze  e  di  Montevarchi.  —    Nella  descrizione  del  genere 

Canis  (p.  149)  egli  dice:  „  Les  os  de  Canis  se  trouvent dans 

le  vai  d'Arno  avec  des  ossements  d'Ours,  de  grands  Felis,  d'IIyène, 
de  Cast  or,  de  Porc-épic,  d'Eléphanf,  de  Mastodonte,  de  Rhinocéros, 
de  Cheval,  d'Hippopotame,  de  Cerfs,  de  Boeuf,  d'Oiseaux,  de  Tortue, 
de  Poissons,  de  Grustacées,  de  Coquilles  d'  eau  douce  „.  —  Un  poco 
differente  è  l'enumerazione  dei  Mammiferi  che  è  data  in  un'  altro 
fascicolo  :  „  ...  La  première  vallèe  un  peu  considérable  est  celle 
de  l'Arno;  e' est  aussi  dans  les  énormes  alluvions  qui  s'y  remar- 
quent,  et  surtout  dans  ses  parties  supérieures  que  l'on  a  ren- 
contré  le  plus  grand  nombre  d' ossements  fossiles  d'Eléphants  . . . 
et  cela  avec  des  os  d' Hippopotame  en  plus  grande  abondance  en- 
core,  de  Rhinocéros,  de  Cheval,  de  Tapir,  de  Cerf,  de  Boeuf,  de  Ca- 
stor,  de  presque  tous  les  genres  de  Camassiers ,  ILjhw,  Loup, 
Benard,  Panfhère,  Ours  „  (2). 

Dalle  singole  monografie  ho  compilato  le  seguenti  specie 
spettanti  secondo  Blahiville,  alla  fauna  del  Val  d'Arno  : 

Ursus  etruscus.  Canis  vulpes 

Felis  spelaea.  Hyaena  arvernensis 

Felis  pardus.  Elephas  primigenius. 

Felis  cultridens.  Elephas  (Mastodon)  angustidens. 

Felis  megantereon.       Elephas  (Mastodon)  tapiroides. 

Felis  Lynx.  Rhinocéros  leptorhinus  Cuv. 

Canis  lupus.  Hippopotamus  amphibius. 

Canis  aureus.  Anthracotherium?  (Choeropofamus?). 

(l)  Considerazioni  sulla  Geologia  stratigrafica  della  Toscana  dei  Professori 
Cav.  Paolo  Savi  e  Giuseppe  Meneghini.  Firenze  1850.  (Appendice  alla  traduzione 
della  Memoria  sulla  Struttura  geologica  delle  Alpi,  degli  Aponnini  e  dei  Carpazi  ec> 
di  Sir  Kod.  Impcy  Murchison,  Firenze  1850)  pag.  493. 

(*)  Genre  Elephas,  p.  111. 
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Queste  specie  non  sono  però  tutte  date  come  certe  e  quindi 
occorre  qualche  spiegazione. 

Ursus  etrusms  Ciw.  —  Blainville  ammette  per  molto  possibile 
che  questa  non  sia  che  una  varietà  di  grandezza  dell'  U.  arctos.  (i). 

La  Felis  spelala  è  indicata  con  probabilità  sopra  un  metacarpo 
del  Museo  di  Firenze,  ed  una  „  carnassière  „  inferiore  impiantata 
della  collezione  di  Montevarchi  (*). 

La  F.  antiqua  di  Nesti  è  per  Blainville  di  preferenza  F.  me- 
gantereon. 

F.  cultridens:  il  dente  falcato  isolato,  da  Nesti  e  Cuvier  attri- 
buito ad  mi  Orso.  A  questo  proposito  Blainville  dice  di  aver  os- 
servato nel  Museo  dell'Accademia  di  Montevarchi  due  canini  di 
Orso,  evidentemente  dell'  Ursus  etruscus. 

Al  F.  Lynx  il  Blainville  riferirebbe  volentieri  gli  avanzi  di  una 
quarta  specie  di  Felis,  molto  più  piccola  delle  precedenti,  a  giudi- 
care da  una  parte  superiore  di  radio  ed  una  falangina  nel  Museo 
di  Firenze,  nonché  una  jmrte  inferiore  d' omero  a  Montevarchi. 

L'identificazione  degli  avanzi  di  Canis  colle  tre  specie  esistenti 
in  Europa  non  è  data  che  come  probabile  (3).  Il  maggior  numero 
degli  avanzi  vengono  attribuiti  al  lupo,  ed  aggiunge  l'autore  che 
parecchi  provengono  fors'  anche  dal  Cane  domestico  (!)  (4). 

Ilyaena  arvernensis  Croiz.  et  Job.  Questa  specie  che  secondo  il 
Blainville  (5)  sarebbe  senza  dubbio  identica  colla  IL  prisca  Marcel 
de  Serres  della  caverna  di  Lunel-Viel  presso  Montpellier  e  colla 
H.  fosca  vivente,  si  suppone  aver  esistita  anche  nel  Val  d'Arno  da 
un  modello  di  una  mascella  superiore  e  principalmente  da  due 
mandibole  del  Museo  di  Firenze  (6).  Queste  stesse  mandibole  in- 
sieme ad  altri  pezzi  più  recentemente  acquistati  dal  Museo  di  Fi- 
renze mi  hanno  condotto  ad  un  giudizio  diverso  di  quello  del 
Blainville;  ne  parlerò  qui  appresso. 

Elephas  primigmius  Blum.:  Blainville  non  riconosce  per  specie 
distinta  VE.  meridionalis  Nesti.  Riassume  come  segue  le  sue  consi- 
derazioni: „  Quoique  l'È.  meridionalis  semble  reposer  sur  quelque 
chose  de  plus  spécieux,  non  pas  cependant  sur  la  taille  et  le  bec 
de  la  mandibule,  mais  sur  une  différence  appréciable  dans  la 


0)  G.  Ursus,  p.  63.  (*)  G.  Felis,  p.  16;*. 

(3)  G.  Canis,  p.  U8.  (<)  G.  Canis,  p.  128. 

(:>)  G.  Ilyaena,  p.  56.  (*)  G.  Hyaena,  p.  50,  51 
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structure  des  dents;  je  ne  vois  pas,  en  supposant  méme  que  la 
comparaison  portàt  sur  des  dents  analogues,  qu1  un  peu  plus  ou 
moins  d'épaisseur  dans  les  collines  dentaires  et  dans  leurs  inter- 
valles,  puissent  former  une  différence  spécifique.  Je  pense  donc 
avec  M.  Olivier  que  VE.  ìneridionalis  et  VE.  primigenius  ne  sont 
qn'  un  „  ('). 

Elephas  (Mastodon):  Blainville  non  ammetteva  che  il  Mastodon 
fosse  genere  a  parte,  distinto  daìVEIephas.  Nel  Val  d'Arno  egli 
conosce  due  sj)ecie:  E.  angustidens  Cuv.  sp.  ed  E.  tapiroides  Cuv. 
sp.  —  Chiunque  conosce,  foss'  anche  superficialmente  le  collezioni 
paleontologiche  della  Toscana,  sarà  sorpreso  leggendo  la  nota  della 
pagina  331:  „  Panni  les  dents  d'Eléphants  Mastodontes  que  nous 
avons  vues  de  cette  localité  célèbre,  dans  le  Muséum  de  Florence 
ou  dans  celili  de  Monte- Varchi,  il  nous  a  semblé  que  celles  de 
V  Elephas  tapiroides  y  étaient  plus  communes  que  celles  de  V  Ele- 
phas angustidens  „. 

Presentemente  la  collezione  di  Firenze  non  contiene  neanche 
un  solo  m  ilare,  da  annoverarsi  nel  gruppo  del  Masi,  tapiroides  ; 
quella  di  Montevarchi  ne  contiene  un  solo.  Non  posso  qui  inol- 
trarmi a  discutere  se  il  dente  in  questione  spetti  al  M.  tapiroides, 
oppure  al  molto  affine  Mast.  Borsoni;  come  pure  se  provenga  ve- 
ramente dal  Val  d'Arno;  ciò  che  ultimamente  è  stato  negato  dal 
Cocchi  (2). 

Rhinoceros  leptorhinus  Cuv.:  Il  Blainville  (3),  seguendo  in  ciò  il 
Cuvier,  riunisce  col  cranio  di  Cortesi  gli  avanzi  di  Rinoceronti  del 
Val  d'Arno  (*). 

Hippopotamus  amphibius.  Non  viene  riconosciuto  come  specie 
distinta  il  //.  major  Cuv.  che  secondo  Blainville  sarebbe  basato 
solamente  sopra  differenze  di  dimensioni  (5). 

Il  genere  Tapirus  vien  citato  sull'autorità  di  De  la  Bèche(G). 

Il  frammento  di  bacino  da  Cuvier  descritto  nel  capitolo  dei 

(<)  G.  Elephas,  p.  -220. 

(2)  Su  di  due  Scimmie  fossili  italiane.  Nota  di  Igino  Cocchi  (Estratto  dui  Bol- 
lettino geologico  >'.°  3  e  4,  Marzo  e  Aprile  1872)  p.  li,  nota  1. 

(3)  1.  e.  Genre  Rhinoceros,  p.  214  e  seg. 

(4)  E  da  rimarcare  che  i  rari  casi  nei  quali  il  Blainville  acconscntiscc  di 
seguire  le  opinioni  di  Cuvier,  sono  ordinariamente  appunto  quelli,  nei  quali  i  pro- 
gressi della  paleontologia  non  hanno  dato  ragione  a  Cuvier. 

(:>)  G.  Hippopotamus,  p.  61. 
(,;)  G.  Tapirus,  p.  4ì). 
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Lophiodon,  secondo  Blainville  andrebbe  attribuito  con  maggiore 
probabilità  ad  un  Anthracotherium  oppure  Choeropofamus  (').  — 

La  prima  delle  Memorie  di  Falconer  così  meritamente  apprez- 
zate che  tratta  di  Mammiferi  fossili  dell'Italia  è  del  1857  (*).  In 
essa  e  contenuta  fra  le  altre  la  descrizione  del  Mastodon  arcernensis 
e  viene  discussa  la  fauna  contemporanea.  Per  quel  che  riguarda  il 
Val  d'Arno  è  detto  (3)  che  il  M.  arvernensis  ivi  è  associato  colYEle- 
phas  (Loxodon)  tneridionalis,  Rkinoceros  leptorhinus,  Ilippopotamus 
major,  insieme  con  specie  di  Tapirus,  Sas,  Equus,  Ursus,  liyaena, 
Felis,  Machairodus  ecc.;  come  anche  nel  Piemonte  e  nella  Lom- 
bardia, in  varie  località  negli  strati  sub-apenninici  lungo  la  valle 
del  Po,  ma  più  particolarmente  nell'Astigiano,  Romagnano  e  Du- 
cato di  Piacenza,  insieme  col  Mastodon  (Trilophodon)  Borsoni  [M. 
Buffoni s  di  Pomel],  e  cogli  Elefanti  estinti  E.  (Loxodon)  meridio- 
nal is,  E.  (Loxodon)  priscus,  E.  [Eiielephas]  anliquus  e  Rkinoceros 
hptorhinus,  Hippopotamus  major  ecc.  — 

Vengono  poi  discusse  le  località  in  Francia:  Riguardo  alla 
Fauna  di  Montpellier  è  ricordata  l'asserzione  di  Gervais  che  in 
essa  manca  l'Elefante.  Riguardo  alle  faune  dell' Al  vernia  sono 
richiamate  le  opinioni  divergenti  di  Bravava  e  di  Pomel,  che  però 
sono  d'accordo  nell' assegnare  orizzonti  diversi  ai  Mastodonti  ed 
Elefanti  Finalmente  si  trova  rammentato  che  nell1  occasione  del 
„  Congrès  scientifique  de  France  „,  riunito  nel  settembre  1855  a 
Puy,  i  naturalisti  Croizet,  Aymard  et  Pichot  si  trovavano  d'ac- 
cordo nell' ammettere  che  gli  avanzi  di  Mastodon  nel  Velay  e  nel- 
l'Alvernia  erano  di  epoca  più  antica  degli  strati  contenenti  avanzi 
di  Elephas. 

Posso  qui  aggiungere  che  anche  Lartet  negava  qualche  amio 
dopo  (1859)  la  coesistenza  di  Mastodon  arvemensis  co\TEìephas  nei 
giacimenti  della  Francia  (4) . 

Secondo  il  Falconer  (5),  anche  facendo  astrazione  dai  casi  dubbi 
nella  Francia,  offrirebbero  prove  indubitabili  per  la  coesistenza  di 
Mastodon  e  Elephas  nei  medesimi  strati:  le  formazioni  subapenni- 

(0  G.  Lophiodon,  p.  10i,  105. 

(2)  H.  Falconer:  On  the  species  of  Mastodon  and  Elephant  occurring  in  the 
fossil  state  in  great  Britain.  Part.  I.  Mastodon.  Quart.  Journ.  Geol.  Soc.  for  Nov.  1857; 
ristampata  con  aggiunte  in  Pai.  Memoirs  and  Notes  II,  1868,  p.  1  e  seg. 

(3)  1.  e.  Pai.  Memoirs  II,  p.  47. 

(<)  Bull.  Soc.  Géol.  de  France.  Tome  XVI,  1859,  p.  494. 
(r>)  1.  e.  p.  48. 
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niche  dell'Italia  ed  il  Crag  di  Norfolk.  In  questa  prima  parte  della 
Memoria  in  questione  non  sono  date  prove  pei  giacimenti  italiani; 
ma  invece  si  occupa  in  modo  dettagliato  delle  condizioni  del  Crag. 
Falconer  ritiene  pliocene  il  „  Red  Crag  „  di  Suffolk;  menziona  fra 
le  altri  specie:  Mastodon  arvernensìs  ed  Elephas  m?ridion<alis;  con- 
fessa però  che  vi  si  sono  trovati  anche  Mammiferi  eocenici  e  mio- 
cenici. Già,  a  priori  dunque  questa  località,  pare  poco  adattata  per 
risolvere  la  questione  della  contemporaneità  dei  due  Proboscidei 
in  esame.  Aggiungasi  l'asserzione  recente  di  Bay  Lanhester  che 
tutti  i  molari  di  Elefanti  del  Red  Crag  non  provengano  niente  af- 
fatto del  Bone-bed,  ma  bensì  dagli  strati  sabbiosi  sopragiacenti, 
ciò  che  dice  essere  facile  a  vedersi  dal  loro  aspetto  (f). 

Nel  Crag  fluvio-marino  di  Norwich  si  sono  anche  trovati  fra  gli 
altri,  avanzi  di  Mast.  arvernensìs  e  di  Elephas  meridionalis.  Falconer 
è  d'avviso  che  essi  hanno  vissuto  contemporaneamente  e  per  appog- 
giare questo  modo  di  vedere  si  riferisce  spesso  alle  località,  dell'Ita- 
lia (*).  Mentre  secondo  Lankester  anche  per  il  Crag  fluvio-marino 
la  questione  non  e  nient'affatto  risoluta.  Anzi  l'ipotesi  seguente 
gli  pare  essere  quella  che  ha  maggiore  probabilità:  „  We  may 
suppose  that  the  E.  meridionalis  and  Trofjonfherium  of  the  Norfolk 
stone-bed  lived  after  Mastodon  arvernensìs  had  passed  away,  be- 
longing  to  a  distinct  fauna-period,  that  of  the  E.  meridionalis, 
fully  represented  in  the  forest-bed.  Living  on  the  lands  which 
already  cóntained  remains  of  the  Mastodon  arvernensìs  in  the 
silt  of  streams,  in  bags  etc,  these  animals  ultimately  became  as- 
sociated  with  the  past  fauna  in  the  Norfolk  stone-bed  (3)  „ . 

Nello  stesso  anno  1857  il  Falconer  presentò  alla  Società  geolo- 
gica di  Londra  una  Memoria  che  contiene  una  descrizione  del- 
l' Elephas  meridionalis  Nesti  e  della  quale  allora  non  veime  stam- 
pato che  un  riassunto  (4).  Dopo  la  morte  dell'autore,  la  Memoria 
fu  pubblicata,  prima  nel  1865  (5)  ed  mia  seconda  volta  nel  1S68 
con  aggiunte  manoscritte  (c).  — 

(*)  E.  Ray  Lankester,  Contributions  to  a  knowledge  of  the  newer  Tertiaries 
of  SufTulk  and  their  Fauna  (Quart.  Journ.  Gcol.  Soc.  Voi.  XXVI,  187U,  p.  4U5  nota). 
(?)  Palaeont.  Memoirs  and  Notes  II,  p.  5-2  e  59. 
.  (*)  1.  e.  pag.  i!)8. 

(4)  «  On  the   specics  of  Mastodon  and  Elephant  occurring  in  the  Fossil  state 
in  Great  Britain.  Part.  llf  Elephant  ».  Quart.  Journ.  Geol.  Soc.  1857.  Voi.  XIV,  p.  81. 

(5)  Quart.  Journ.  Geol.  Soc.  August,  1865. 

(6)  Palaeontologieal  Meinoirs  and  Notes  II,  p.  7G  e  seg. 
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Carlo  Strozzi  in  una  Memoria  del  1858  (')  menziona  dietro  le 
determinazioni  comunicategli  da  Falconer  i  Mammiferi  seguenti 
che  si  son  trovati  nel  bacino  lacustre  del  Val  d'Arno  superiore, 
fra  Rignano  e  la  Bocca  dell'Ambra  : 

Mastodon  (Tetralophodon)  arverneìisis. 

Elephas  (Loxodon)  nieridionalis. 

Elephas  (Euelephas)  antiquus. 

Rhinoceros  Uptorhinus  (syn.  megarhinus)  de  Montpellier. 

Rhinoceros  tichorhinus. 

Hippopotamus  major. 

Tapiriis  arvemensis? 

Ursus  arvemensis?  syn.  etruscas,  ed  altri  Mammiferi. 
Le  ossa  di  cavallo  e  di  tapiro  vengono  indicate  come  rare  ;  più 
ancora  quelle  di  carnifiori,  che  sembrano  provenire  da  caverne 
che  esistevano  probabilmente  poco  al  disopra  il  livello  delle  acque 
del  lago. 

In  una  memoria  più  dettagliata  dell'anno  susseguente  (2)  lo 
Strozzi  ammette  nel  Val  d'Arno  tre  orizzonti  diversi,  fondandosi 
per  questa  distinzione  sopra  gli  avanzi  di  Mammiferi. 

1)  Miocene  superiore:  basato  sopra  molari  giudicati  appar- 
tenere al  Mast.  pyrenaicus  e  Mast.  angastidens,  trovati  dall'autore 
stesso  nelle  vicinanze  di  San  Giovanni;  e  sugli  avanzi  di  mi  Ma- 
chairodiis  delle  vicinanze  di  Terranuova  che  egli  dice  essere  proba- 
bilmente identico  colla  specie  del  Miocene  superiore  di  Eppelsheim. 
Non  vi  sono  ne  descrizioni  né  figure  dei  citati  molari  di  Mastodon; 
perciò  conviene  andar  cauto  nel  giudicare;  pel  momento  vorrei 
fare  osservare  che  secondo  una  comunicazione  verbale  del  Mar- 
chese Strozzi  questi  avanzi  provengono  da  Monte  Carlo  presso 
San  Giovanni;  e  questa  stessa  collina  h  come  abbiamo  visto,  la 
sola  località  autentica  per  la  presenza  nel  Val  d'Arno  superiore 
del  Mastodon  arvemensis,  provenendo  di  là  gli  avanzi  descritti  dal 
Nesti  (3). 

2)  Secondo  orizzonte.  La  maggior  parte  dei  fossili  seguenti, 
messi  neir  ordine  della  loro  frequenza,  provengono  secondo  lo 

(J)  Mtf moire  sur  quelqucs  gisements  de  leuilles  fossiles  de  la  Toscane  par 
Ch.-Th.  Gaudin  et  M.  le  Marquis  Carlo  Strozzi.  Zurich  1858,  p.  8  e  9. 

(2)  Contributions  à  la  Flore  fossile  Italienne.  Second  Mémoire,  par  Charles 
Th.  Gatufin  et  le  Marquis  Carlo  Strozzi.  Zurich  1859,  I.  Partie  straligrapliiquo  par 
M.  le  Marquis  Carlo  Strozzi,  p.  13  e  seg. 

(*)  Nesti,  1.  e.  p.  0. 
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Strozzi  con  certezza  dalle  sabbie  marnose  spettanti  al  pliocene 
subappenninico. 

Cervus,  più  specie. 

Equus,        idem. 

Bos,  idem. 

Elephas  (Loxodon)  meridionaUs  Nesti. 

Hippopotamus  major  Cuv. 

Rhinoceros  leptorhinus  Cuv. 

Mastodon  (Tetralopìcodon)  arvernoisis  C.  et  Job. 

Ursus  2  spec. 

Sus.   Tapirus.  Hyaena.  Felis. 
Mastodon  (  Trilophodon)  Borsoni  Hays  e  detto  essere  molto 
raro;  località  precisa  ignota. 

Terzo  orizzonte.  Dalle  sabbie  gialle  superiori  al  deposito  di 
ciottoli:  avanzi  di  Bos,  Cervus,  Equus.  I  crani  del  „  Rhinoceros 
hemitoechus  Falc.  n  del  Museo  di  Firenze,  chiamato  Rhinoc.  ticho- 
rhinus  nella  prima  memoria,  proverrebbero  molto  probabilmente 
secondo  l'autore  dagli  stessi  depositi.  Quasta  supposizione  si  ap- 
poggia al  fatto  che  altrove  il  Rh.  hemitoechus  si  riscontra  in 
depositi  post-pliocenici;  i  due  crani  in  questione  sono  gli  stessi  sui 
quali  più  tardi  il  Falconer  fondò  la  sua  nuova  specie:  Rh.  etrmeus. 
La  presenza  nel  Val  d'Amo  di  Elephas  antiquus  Falc.  e  di 
Elephas  priscus  Goldf.  è  detto  essere  molto  problematica  dietro 
recenti  investigazioni  (').  — 

Nel  1860  fu  stabilito  senza  descrizione  una  nuova  specie:  Rhi- 
noceros etruscus  Falc.  (*).  — 

Nel  1863  il  Falconer  caratterizzò  la  Fauna  dei  Mammiferi 
della  Val  di  Chiana  nelle  vicinanze  di  Arezzo  che  distingue  benis- 
simo, come  risulta  dall'insieme,  da  quella  del  Val  d'Arno  supe- 
riore; enumera  le  specie  seguenti:  Elephas  primigeni us,  Bos  primi- 
genius,  Bison  priscus,  Cervus  euryceros,  e  conchiude  dicendo:  „Col- 
l' eccezione  del  Rhinoceros  tichorhinm,  la  fauna  fossile  della  Val  di 
Chiana  presenta  tutti  i  tipi  dei  grandi  Ungulata  che  accompagna- 
rono il  Mammuth  nel  Nord  dell'Europa,  prima  della  sua  estin- 
zione (3).  — 

(0  1.  e.  pag.  20. 

(2)  Noli' appendice  di  un  lavoro  di  Ansted.  ef.  Quart.  Joum.  Geol.  Soc.  Lon- 
don, for  February,  1S0J. 

(*)  //.  Falconer:  On  the  American  fossil  Elephant  of  the  Regions  bordering 
the  Gulf  of  Mexico  (E.  Columbi  Falc);  with  general  observations  on  the  living 
and  extinct  species.  (Naturai  History  Ileview  for  January  18G3). 
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Nello  stesso  anno  1863  P.  Savi  nella  sua  Memoria  „  De1  movi- 
menti avvenuti  dopo  la  deposizione  del  Terreno  Pliocenico  nel  suolo 
della  Toscana  ec.  (')  cita  come  Mammiferi  caratteristici  delle  sabbie 
gialle  plioceniche:  Mastodon  arvemensis  Cr.  e  Job.,  Elephas  meri- 
dionalis  Nesti,  Elephas  antiquus  Fair.,  Rhinoceros  megarhinus  de 
ChrisL,  Bhin.  hemitoechus  Falc,  Physeter  sp.,  Balaena  sp.,  Delphinus 
sp.  La  formazione  d1  acqua  dolce  della  Val  di  Chiana  è  dichiarata 
post-pliocenia  per  la  lista  seguente  di  fossili:  Bos  primigenius  Boj., 
Bos  priscus  Schl.,  Cervus  eurgceros  Aid.,  Elephas  primigenius  Blum., 
E.  africanus  L.,  E.  armmiacus  Falc,  Rhinoceros  megarhinus  Christ., 
Equus  gigas  Giul.  (-).  —  Secondo  una  comunicazione  fattami  dal 
Prof.  Meneghini  il  Savi  ammetteva  gli  Elephas  africanus  ed  E.  ar- 
meniacus Falc.  nella  Fauna  della  Val  di  Chiana  basandosi  sopra 
due  frammenti  di  molari  nel  Museo  di  Pisa,  che  si  suppone  pro- 
venire dei  dintorni  di  Arezzo,  dei  quali  uno,  forse  non  fossile, 
spetta  senza  dubbio  all'i?,  africanus,  mentre  che  l'altro  molto  si- 
mile all'  E.  primigenius,  lasciava  indeciso  il  Falconer  se  non  dovesse 
piuttosto  attribuirsi  ad  una  specie  distinta,  molto  affine  ali1  E.  in- 
dicus  vivente,  cioè  V  E.  armeniacus.  — 

La  descrizione  del  cranio  e  della  dentizione  del  Bos  etruscus 
Falc.  del  Val  d'Arno  e  dell'Astigiano  venne  data  nel  1867  dal 
Ruthneyer,  il  quale  in  questa  occasione  stampa  anche  una  lettera 
del  Falconer  (del  Maggio  1864)  intorbo  allo  stesso  argomento(3). — 

Nel  1867  il  Cocchi  si  è  occupato  delle  condizioni  geologiche  e 
paleontologiche  del  Val  d'Arno  in  una  Memoria  che  contiene  un 
ricchissimo  materiale  di  osservazioni  sopra  tutto  geologiche,  ed 
anche  paleontologiche  che  non  si  supporrebbero  dal  titolo  del- 
l'opera (4).  Come  tipi  prevalenti  della  fauna  mammalogica  del 
Val  d'Arno  superiore  fra  Reggello  e  Castelfranco  sopra  ima  spon- 
da dell'Arno,  Gaville  e  Bucine  sopra  V  altra  vanno  citati,  accen- 
nando dice  egli,  soltanto  le  forme  predominanti  e  fin  qui  meglio 
definite:  Drepanodon,  Ursus  etruscus  Cuv.,  Hgaena  2  sp.y  Equus 
Stenonis  n.  sp.  (5),  Hippopotamus  major,  Sus,  Mastodon  arvemensis, 

(*)  Estratta  dal  Nuovo  Cimento.  Fase,  di  Aprile  e  Maggio  1863.  Pisa.  p.  11  nota. 

(2)  1.  e.  pag.  16. 

(3)  L.  Ràtimpypr.   Versuch  einer  naturi.  Geschichte  des  Rindes.    Nouv.  Mém. 
Soc.  Helv.  Se.  Natur.  Voi.  XXII,  1867.  P.  I.  p.  97-98.  II,  71-77. 

(4)  L'Uomo  fossile  nell'Italia   eentrale,  Studi  paleoetnologici  di  Igino  Cocchi 
(Memorie  della  Soc.  Hai.  di  Scienze  naturali,  Tomo  II,  N.°  7,  Milano  1867). 

(5)  Menzionata  per  la  prima  *olta  in  questa  Memoria. 
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Elephas  meridionalis,  Bos  etruscus  Fate.,  Cervus  dicranius.  Inoltre 
grandi  roditori,  callidi  e  f elidi,  ne  sembrano  mancare  i  tapiri  (*)• 
A  questa  lista  sono  da  aggiungersi  dalle  indicazioni  della  pagi- 
na 22  e  23  dell'opera  citata:  „  Rhinoceros  etruscus  Fate,  e  Rhinoc. 
megarhinus  Christ.  prò  parte,  rara  questa,  comunissima  quella  „ . 
Della  seconda  specie  è  detto  che  giunge  a  mostrarsi,  in  altre  loca- 
lità, nostrali,  nel  post-pliocenico.  Quest'ultima  indicazione  riposa 
sopra  determinazioni  fatte  dal  Falconer. 

Ho  detto  in  altro  luogo  che  ritengo  spettare  al  Rh.  Merdài 
Jaeg.  sinonimo  del  Rh.  hemitoechus  Fair,  tutti  questi  avanzi  post- 
pliocenici  di  Rhinoceros  attribuiti  al  Rh.  leptorhinus  Cuv.  prò  parte 
(Rh.  megarhinus  de  Christ.). 

Inoltre  ho  saputo  da  una  comunicazione  verbale  del  Prof.  Coc- 
chi che  esso  fin  da  quest'  epoca  ha  riconosciuto  per  tali  degli  avanzi 
di  Scimmia  trovati  nel  Val  d'Arno  superiore. 

H  Cocchi  distingue  in  somma  tre  faune  :  una  pliocenica  inferiore 
alla  quale  spetterebbero  gli  avanzi  or  ora  nominati;  una  seconda 
del  pliocene  superiore,  della  quale  non  viene  nominato  che  V Elephas 
antiquus,  ed  una  terza  post-pliocenica  nei  dintorni  di  Arezzo.  Sopra 
tutto  caratteristici  per  questi  tre  orizzonti  sono  secondo  Y  autore 
le  tre  specie  di  Elefanti:  E.  meridional is,  E.  antiquus  ed  E.  primi- 
genius,  riguardo  ai  quali  cosi  si  esprime:  „  Le  tre  specie  di  Ele- 
fanti si  succedettero  nel  tempo  come  si  succedono  nello  spazio. 
Esse  rappresentano  per  noi  tre  piani  geologici  distinti,  e  formano 
altrettanti  orizzonti  utilissimi  per  V  osservatore  che  spinge  la 
mente  nel  dedalo  delle  ultime  formazioni  precedenti  l'attuale.  Gli 
studi  fatti  finora  portano  ad  affermare  essere  l'elefante  meridio- 
nale caratteristico,  nella  nostra  Italia  centrale,  del  pliocene  infe- 
riore e  meno  del  superiore;  l'elefante  antico  caratteristico  del 
pliocene  superiore  e  di  parte  almeno  del  post-pliocene  inferiore  o 
antico;  ed  infine  l'elefante  primigenio  caratteristico  del  post-plioce- 
ne lacustre,  inferiore,  come  anche  del  diluviale  o  superiore  „  (*). 

Da  una  conversazione  col  Prof.  Cocchi  rilevo  che  questa  divi- 
sione è  da  ritenersi  pel  momento  piuttosto  come  teoretica;  regna 
sopratutto  tuttora  molto  dubbio  intorno  al  pliocene  superiore  così 
chiamato  dal  Cocchi,  pliocene  superiore  che  deve  essere  caratteriz- 
zato dall'  El.  antiquus. 

(4)  1.  e.  pag.  11.  (*)  1.  e.  pag.  17. 
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L'asserzione  che  VE.  meridionali s  abbia  coesistito  coir  E.  an- 
tiquus  nel  „  pliocene  superiore  „  (J)  non  è  da  intendersi  nel  senso 
che  avanzi  delle  due  specie  siano  stati  trovati  insieme  nello  stesso 
posto;  ciò  che  in  Italia  non  è  mai  avvenuto;  ma  piuttosto  che 
tutte  e  due  si  sieno  trovate  in  giacimenti  che  per  considerazioni 
di  ordine  geologico  sono  considerati  come  contemporanei. 

Rispetto  alla  topografia  dei  tre  piani  geologici  il  Cocchi  così 

riassume:  „ ascrivo  al  pliocene  più  antico  i  depositi  della 

parte  occidentale  e  in  generale  quelli  che  ne  occupano  le  sponde  ; 
ascrivo  al  pliocene  più  recente  i  depositi  più  ad  oriente  rispetto 
ai  primi,  e  perciò  collocati  più  nel  centro  del  bacino,  <*>me  ap- 
punto doveva  accadere  per  depositi  formatisi  in  ritiro  e  colle  re- 
gole degli  ordinari  delta  lacustri  e  delle  formazioni  littorali;  final- 
mente ascrivo  al  post-pliocenico  inferiore  le  argille  che  formano 
Timbasamento  dell'altipiano  Aretino  e  della  Chiana,  e  al  superiore 
i  depositi  che  mi  restano  a  descrivere  „  (*). 

Come  rappresentanti  della  fauna  post-pliocenica  dei  dintorni 
di  Arezzo  vengono  citati  oltre  VElephas  primigenius:  Bos  primi- 
genius,  colla  varietà  Bos  trochoceros,  Bison  priscus,  Cervus  euryceros, 
Equus  Larteti  n.  sp. 

In  una  Memoria  del  Falconer:  „  Geological  Age  of  fossil  Ele- 
phants,„  scritta  nel  1S57,  ma  pubblicata  soltanto  nel  1868,  pa- 
recchi anni  dopo  la  morte  dell'autore,  si  ascrivono  alla  fauna  del 
Val  d'Arno  superiore  specie  dei  generi  Mastodon,  Elephas,  Rhino- 
ceros,  Tapirus,  Equus,  Hippopotamus ,  Sus,  Felis,  Machairodus, 
Hyaena,  Bos,  Cervus,  Antilope,  Lagomys,  ed  altri  piccoli  Mammi- 
feri (3).  Più  innanzi  (p.  195)  si  indicano  come  i  più  frequenti  pro- 
boscide! del  Val  d'Arno  Tetralophodm  arwtiensis  e  Loxodon  meri- 
dionalis.  L'autore  aggiunge:  „  Un'  altra  circostanza,  specialmente 
favorevole  per  lo  studio  della  fauna  Valdarnese  come  associazione 
pliocenica  è  quella,  che  secondo  la  mia  osservazione  essa  è  com- 
pletamente libera  da  ogni  mescolanza  coi  tipi  della  fauna  post- 
pliocenica  glaciale,  quale  sono  il  vero  Mammuth,  il  Rinoceronte 
della  Siberia,  V  Elasmotherium  ed  i  loro  compagni  artici  „ .  E  più 
avanti  (p.  190)  soggiunge:  „  Andando  verso  nord  incontro  alle 
Alpi,  la  stessa  associazione  di  Marumalia  ci  è  presentata  nell'allu- 
vione subapenninico  pliocenica  della  Vallata  del  Po  e  dei  suoi 

(')  1.  e.  pag.  16,  17.  (*)  1.  e.  pag.  i2. 

(3)  Palaeontological  Memoirs  and  Notes,  p.  189. 


28  C.     I.     MAYOK 

affluenti „ .  —  Ed  eccoci  aiTivati  alle  formazioni  che  servirono  come 
principale  appoggio  al  Falconer  per  la  supposizione  della  coesi- 
stenza di  Mastodon  arvernensis  coWEIcphas.  Vista  l'importanza 
dell'argomento  mi  sarà  permesso  di  riprodurre  in  esteso  le  parole 
dell'autore: 

„  11  più  istruttivo  esempio  „ ,  dice  il  Falconer,  „  da  me  cono- 
sciuto della  presenza  del  maggiore  numero  di  specie  fossili  di  Pro- 
boscide! nello  stesso  deposito,  in  circostanze  che  non  ammettono 
dubbio  intorno  alla  loro  età  comune  e  la  loro  associazione,  è 
quello  del  Mastodon  (Tetralopliodon)  arvemensis  descritto  da  E. 
Sismonda.  L'intero  scheletro  dell'animale,  disteso,  fu  scoperto  da 
un  taglio  della  ferrovia  fra  Dusino  e  Villafranca,  ad  una  profon- 
dità di  circa  26  piedi  sotto  la  superficie.  Nella  stessa  località  e  nello 
stesso  strato,  ma  ad  una  piccola  distanza  dello  scheletro  di  Ma- 
stodon, furono  trovati  molari  fossili  di  E.  (Loxodon)  nwridionaìis, 
Ilhinoceros  feptorhinus,  insieme  con  corni  di  cervo,  e  vicino  alla  su- 
perficie („  dose  upon  the  surface  „)  lo  scheletro  di  un  Layomys. 
Nel  terreno  fluvio-lacustre,  insieme  con  (along  with)  questi  avan- 
zi, furono  trovati  specie  di  Unio,  Helix,  Paladina  e  Clami! in  (').  — 
In  un  altro  posto  dello  stesso  strato,  vicino  a  San  Paolo,  le  esca- 
vazioni per  la  ferrovia  misero  alla  luce  abondanti  avanzi  di  E. 
(Euehphas)  anfiquus.»  [Qualche  anno  dopo  però,  quest'ultima  de- 
terminazione diventò  molto  dubbiosa  al  Falconer,  che  era  piut- 
tosto inclinato  ad  ascrivere  al  suo  E.  armeniacus  i  molari  in 
questione (*)].  „  In  questo  caso  „,  continua  il  Falconerà),  „  ab- 
biamo un  esempio  che  non  può  esser  messo  in  dubbio,  della  pre- 
senza di  tre  specie  fossili  di  Proboscidei  in  posti  quasi  contigui 
dello  stesso  strato  pliocenico,  e  non  vi  e  luogo  a  dubitare  che  essi 
fossero  membri  contemporanei  della  stessa  fauna.  Vicino  a  Fer- 
rere  (4)  nello  stesso  distretto  dell'Astigiano,  e  nello  stesso  deposito, 
zanne  e  molari  spettanti  a  5  o  6  individui  di  Tetralophodon  arver- 
nensis, con  mascelle  di  Bhinoceros  leptorhìnus,  denti  di  H ippopota- 
mi 1.  e.  pag.  191,  192.  —  Ecco  come  si  esprime  E.  Sismonda  nella  descrizione 
dello  scheletro,  fatta  due  anni  dopo  che  fu  trovato:  «A  poca  distanza  del  mede- 
simo si  trovarono  denti  di  Elefante,  corno  di  Cervo,  una  mandibola  di  Rinoceronte, 
e,  negli  strati  più  superficiali  argillo-calcarei  la  testa  di  una  Marmotta  » .  Osteogra- 
fia  di  un  Mastodonte  angustiente  illust.  dai  Prof.  Ewjphìq  Sismonda.  Torino  1851, 
(Mem.  della  K.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  II,  Tom.  XII.  p.  59). 
(2)  1.  e.  pag.  19-2.  Nota.  (3)  1.  e,  pag.  193. 

(4)  L'originale  ha  per  errore  €  Florence». 
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mus  e  di  Tapirus?  furono  scavati  confusi  con  Helici,  Paladine  o 
Clausilie.  Il  Professore  A.  Sismonda,  il  Dott.  Bellardi  e  il  sig.  B. 
Gastaldi,  tutti  geologi  perfetti,  profondamente  conoscitori  del 
paese,  mi  assicurarono  che  tutti  questi  avanzi  furono  trovati  negli 
stessi  strati  pliocenici  alluviali  „. 

Disgraziatamente  non  ci  vien  detto  se  i  tre  scienziati  nominati 
abbiano  osservato  eglino  medesimi  in  posto  i  fossili  in  esame;  ma, 
se  piuttosto  gli  avanzi  sono  stati  trovati  e  scavati  dai  lavoratori; 
sarà  quindi  lecito  di  esprimere  l'opinione  che  finora  i  dati  non 
sono  sufficienti  per  provare  la  contemporaneità  di  questi  differenti 
luoghi.  I  dotti  geologi  di  Torino  mi  concederanno  che  attualmente 
non  si  può  più  considerare  a  priori  come  contemporaneo  tutto  ciò 
che  tempo  fa  fu  compreso  col  nome  di  „  pliocenico  subapenninico. 

Sentiamo  piuttosto  il  giudizio  che  i  geologi  piemontesi  stessi 
hanno  emesso  intorno  alle  formazioni  che  contengono  fossili  di 
mammiferi,  Eugenio  Sismonda,  al  quale  dobbiamo  la  monografia 
dello  scheletro  di  Mastodonte  surriferita,  ha  chiamato  questi  stessi 
strati  fin  dal  1851  „  epipliocenici  „ ,  spiegando  questo  termine  nel 
modo  seguente:  „  . . . .  Dall'esposto  quadro  chiaramente  risulta 
che  i  sedimenti  fluvio-lacustri  con  ossa  di  pachidermi  fanno  bensì 
parte  del  gruppo  terziario,  anzi  della  formazione  pliocenica,  ma  e 
per  la  causa  che  li  ha  prodotti,  come  per  l'età,  natura  e  giacitura 
loro  si  deggiono  separare  dal  terreno  pliocenico  o  subapennino 
propriamente  detto,  col  quale  essi  non  alternano,  ma  al  quale 
stanno  indipendentemente  sovrapposti  „  (*). 

Il  Sismonda  ammette  a  priori  che  tutti  questi  strati  contenenti 
avanzi  di  Mammiferi  che  chiama  „  depositi  pachidermiferi  „  e  che 
ha  riconosciuti  come  epipliocenici  siano  contemporanei  fra  di  lo- 
ro (*);  mentre  che  secondo  il  Gastaldi  (3)#  gli  strati  contenenti 
„  Tetralophodon  arvernensis,  Trilophodon  Borsoni  Haysj  Loxodon 
meridionalis  Nesti  sp.,  Euelephas  antiquus,  Rhinoceros  leptorhinus 
Cuv.,  Hippopotamus  major  „  sono  più  antichi  di  quelli  che  sareb- 
bero secondo  lui  caratterizzati  da  frequenti  avanzi  di  Ruminanti, 
Solipedi  e  Roditori. 

Tanto  l'opinione  del  Sismonda  che  comprende  a  priori  in  ima 
stessa  formazione  tutti  quanti  i  depositi  dell'Astigiano  che  hanno 

0)  1.  e.  p.  57.  (*)  1.  e.  p  59. 

(')  Cenni  sui  Vertebrati  fossili  del  Piemonte.  Memorie  della  R.  Accad.  delle 
Scienze  di  Torino,  serie  II,  T.  XIX,  1858,  p  45-47. 
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fornito  avanzi  di  Mammiferi  terrestri,  quanto  quella  del  Gastaldi 
che  escludeva  a  priori  dalle  sue  „  alluvioni  plioceniche  „  del  plei- 
stocene (')  tutto  ciò  che  b  Cervus,  Bos,  Equus  o  Roditore,  non 
riposano  evidentemente  sopra  osservazioni  dirette;  quindi  facil- 
mente si  comprenderà  come  io  dubiti  che  si  tratti  del  medesimo 
caso  anche  quando  si  ammette  la  contemporaneità  nell'Astigiano 
del  Mastodon  arvemensis  e  deìTElephas  meridionalis. 

Teniamo  però  conto  del  fatto  che  ambedue  gli  autori  citati 
vanno  d'accordo  nell1  ammettere  che  gli  strati  contenenti  avanzi 
dei  citati  grandi  Mammiferi  sopraincombono  al  pliocene  marino; 
ma  da  ciò  non  segue  con  necessità,  come  lo  vuole  il  Gastaldi  (*  ) 
che  i  primi  siano  pleistocenici.  — 

Dopo  questa  digressione  ritorno  alle  pubblicazioni  che  hanno 
più  direttamente  rapporto  alla  Fauna  del  Val  d'Arno  superiore. 

La  descrizione  del  Rhinoceros  etruscus  Falc.  fu  pubblicata  nel 
1868,  dando  l'editore  alla  stampa  le  note  manoscritte  del  Falco- 
ner  degli  anni  1858-1860  (2).  Nello  stesso  anno  venne  fuori  un 
lavoro  di  Boyd  Dawkins  sopra  la  stessa  specie,  basato  in  parte 
sopra  fossili  del  Val  d'Arno  (3). 

Inoltre  le  „  Palaeontological  Memoirs  and  Notes  „  contengono 
una  Nota  sopra  ima  specie  non  descritta  di  Bos  nel  Museo  di 
Firenze,  nella  quale  sono  ripetute  le  stesse  osservazioni  che  il 
Falconer  aveva  comunicate  al  Ratimeyer  e  che  furono  da  questo 
pubblicate  parecchi  anni  prima  (4).  — 

Due  anni  fa  credetti  di  potere  prendermi  la  responsabilità  di 
asserire  che  per  quanto  al  Val  d'Arno,  mancano  fino  a  quest'ora 
le  prove  incontestabili  all'appoggio  dell'asserzione  che  i  generi 
Mastodon  ed  Elephas  abbiano  coesistito  (5).  Confesso  di  non  averne 
a  disdire  nulla  oggidì,  dopo  che  per  due  anni  non  ho  lasciato  sfug- 
gire nessuna  occasione  che  promettesse  fornirmi  le  prove  del 
contrario. 

(0  I.  e.  p.  17. 

(*)  Palaeontological  Memoirs  and  Notes  II,  p.  354-368.  18G8. 

(3)  W.  Boyd  Dawkins.  On  the  Dentition  of  Rhinoceros  etruscus  Falc.  (Quart. 
Journ.  Geol.  Soc.  Voi.  XXIV,  1868,  p.  -207  e  seg. 

(4)  Pai.  Mem.  II,  p.  481:  «  Note  of  an  undescribed  species  of  Bos  in  the  Flo- 
rence Museum  (Bos  etruscus?)  » 

(')  Note  sur  des  singes  fossiles  trouvés  en  Italie  ctc.  (Extrait  des  Actes  de 
le  Soc.  ital.  des  Sciences  nat.  T.  XV,  187:2,  pag.  16. 
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In  uno  sguardo  generale  dato  sui  Mammiferi  fossili  dell'Italia 
nel  1872,  il  Gervais  cita  fra  la  fauna  Mammalogica  del  Val  d'Arno 
superiore  anche  i  seguenti  animali:  „  De  nombreux  ossements  de 
Boeufs,  et,  dans  certains  cas,  des  tétes  entières,  indiquant  des 
animaux  fort  rapprochés  des  Bos  priscus  et  primigenius  —  sont 
souvent  déterrés  aux  mèmes  lieux,  et  il  y  a  aussi  une  autre  espèce 
du  mème  groupe. . .  „,  cioè  il  Bos  etruscus  (1).  Questa  indicazione 
essendo  stata  copiata  da  altri,  mi  pare  tanto  più  importante  il  ri- 
petere una  volta  di  più  (*)  ciò  che  risulta  già  dalle  citazioni  fatte 
più  sopra  (Falconer,  P.  Savi,  Cocchi)  che  cioè  i  Blson  priscus  e  Bos 
primigenius  non  si  sono  mai  riscontrati  in  unione  coi  Mammiferi 
del  Val  d'Arno  superiore,  compresovi  il  Bos  etruscus.  I  crani  di 
queste  due  specie,  conservati  nel  museo  di  Firenze,  come  anche 
quelli  del  Museo  di  Arezzo,  provengono  dai  dintorni  di  questa 
città,  dove  si  trovano  insieme,  come  più  volte  è  stato  detto,  con 
una  fauna  ben  differente.  — 

Una  mascella  inferiore  di  Scimmia  trovata'nei  dintorni  di  Mon- 
tevarchi nel  Val  d'Arno  superiore  fu  descritta  nel  1872  dal  Cocchi, 
il  quale  si  credè  in  diritto  di  farne  un  genere  nuovo:  Aulaxinuus 
fiorenti  nus  Cocchi  (3). 

Già  dal  1867  nelle  „  Note  ad  un  corso  di  geologia  „  lo  Stoppa  ni 
ha  emesso  intorno  all'argomento  della  Fauna  del  Val  d'Arno,  idee 
tutto  particolari,  che  maggiormente  poi  sviluppò  l'anno  passato 
nel  secondo  volume  della  nuova  edizione  (4).  Fondandosi  nello 
studio  delle  condizioni  geologiche  delle  lignite  di  Leffe,  nell'alta 
Lombardia  (Provincia  di  Bergamo),  l'autore  riferisce  queste  al- 
l'epoca glaciale.  Di  Mammiferi  vi  sono  stati  riscontrati  fra  gli 
altri  Elephas  meridionali^  e  denti  di  Rinoceronte  che  non  erano  da 
distinguersi  da  quei  del  Rhinoceros  leptorhinus.  Lo  Stoppani  con- 
clude adunque  che  questi  due  sono  specie  glaciali,  caratteristiche 
dell'epoca  glaciale  ovunque  si  riscontrino,  come  per  esempio  nel 
Val  d'Arno.  „  Un  altro  celebre  deposito  lacustre,  ma  non  glaciale, 
viene  a  porsi  immediatamente  tra  gli  equivalenti  glaciali.  È  questo 

(*)  Coup  d'oeil  sur  les  Mammifòres  fossiles  de  l'Italie  ctc.  Journal  de  Zoolo- 
gie, par  M.  Paul  Gervais  i,  1872,  pag.  219, 

(*)  Vedi  Remarques  sur  quelques  Mammifòres  post  tertiaires  de  l'Italie  etc. 
(Atti  Soc.  Ital.  di  Scienze  naturali.  Voi.  XV,  1873.). 

(3)  Su  di  due  Scimmie  fossili  italiane.  Nota  di  Igino  Cocchi  (Estr.  dal  Bollctt. 
Geol.  N.°  3  e  4,  Marzo  e  Aprile  1872)  Firenze  1872. 

(4)  Corso  di  Geologia,  del  Prof.  ^1.  Stoppani.  Milano  1873,  pag.  G64  e  scg. 
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il  deposito  della  Val  d'Arno,  ritenuto  ordinariamente  coinè  ter- 
ziario „  (').  Concede  però  che  vi  sia  anche  del  pliocenico  nel  Val 
d'Arno  e  prosegue  poi  in  questa  guisa.  „  Quello  che  è  certo  però 
è  questo,  che  la  formazione  lignitica,  colle  argille  e  colle  sabbie, 
da  cui  si  svolgono  in  si  gran  copia  gli  ossami,  e  che  costituisce  la 
porzione  superiore  della  formazione  cioè  l'immediato  sottosuolo 
della  Val  d'Arno,  appartiene  all'  epoca  glaciale,  contenendo  tutti  i 
fossili  più  caratteristici  del  terreno  glaciale:  Elephas  meridionalis, 
Rhinoceros  leptorhinus,  Eh.  etruscus,  ed  itemi  toechus  (sinonimi  del  E 
Merckii),  Bos  etruscus  „  (2). 

Rispetto  alle  specie  di  Rinoceronte  debbo  rimandare  a  due  mie 
note  (3).  Tornerò  a  parlare  qui  appresso  della  faima  di  LefFe.  Qui 
mi  contenterò  di  accennare  un  lato  solo  della  questione:  Lo  Stop- 
pani  sembra  opinare  che  la  fauna  mammalogica  dell'epoca  gla- 
ciale è  stato  finora  pochissimo  conosciuta,  ciò  che  invero  non  è; 
parlando  delle  specie  che  esso  attribuisce  alla  detta  epoca,  dice: 
„  Eccoci  dunque  assicurato  il  possesso  di  una  piccola  fauna  gla- 
ciale che  ci  promette  quello  di  ima  paleontologia  glaciale  „  (4). 

Facendo  astrazione  anche  dei  paesi  ultramontani  rammenterò 
che  in  un'altro  luogo  ho  trattato  abbastanza  diffusamente  di  un 
certo  numero  di  Mammiferi  post-pliocenici  (5);  e  nelle  pagine  pre- 
cedenti è  stato  accennato  più  volte  alla  fauna  dell'Aretino  e  della 
Val  di  Chiana.  Mi  permetto  quindi  di  domandare  all'illustre  scien- 
ziato che  mi  onora  della  sua  amicizia,  a  quale  epoca  dovrebbero  ri- 
ferirsi questi  Mammiferi  delle  caverne,  delle  breccie  ossifere,  delle 
alluvioni  del  Po  ec.,  e  delle  torbieri  ed  alluvioni  torrenziali  nei  din- 
torni di  Arezzo  e  di  altri  giacimenti  che  più  tardi  avrò  V  occasione 
di  citare;  trattandosi  qui  di  una  fauna  differentissima  da  quella 
che  egli  chiama  glaciale;  e  non  essendo  mai  stati  da  noi  trovati 
insieme  i  singoli  componenti  di  queste  due  faune  diverse.  E  vero 
che  nel  Forest-bed  di  Norfolk  e  Suffolk  riscontriamo  una  mescolan- 
za assai  particolare  di  specie  viventi  ed  estinte,  una  fauna  di  tran- 
sizione nella  quale  fra  gli  altri  si  trovano  parecchie  specie  del  Val 
d'Arno  superiore,  come  E.  meridionalis }  Rhinoceros  etruscus,  Ursus 

(<)  1.  e.  pag.  673.  (2)  1.  e.  pag.  G74. 

(3)  Rcmarques  sur  quclqucs  Mammifòres  post-tertiaires  de  l'Italie  etc.  (Atti 
della  Soc.  Hai.  di  Scienze  naturali.  Voi.  XV,  1873).  —  Uber  fossile  Rhinoceros-Arten 
Italiens.  (Verhh.  der  k.  k.  geolog.  Reichsanstalt.  N.°  2,  1874,  pag.  30). 

(<)  1.  e.  pag.  670.  (5)  Remarques  etc.  1.  e. 


MAMMIFERI    FOSSILI   DELLA   TOSCANA  33 

arvernensis  (che  è  probabilmente  identico  coli1  U.  etruscus)  insieme 
con  parecchie  specie  di  cervi  finora  proprie  di  quel  giacimento, 
con  mammiferi  senza  dubbio  quaternari,  e  con  altri,  tuttora  vi- 
venti, ma  anch'  esse  quaternarie  (').  Nella  Fauna  del  Val  d'Arno 
superiore  invece  ed  in  quella  di  Leffe  non  si  è  trovata  neanche 
ima  sola  specie  di  mammiferi  viventi,  e  neppure  Bos  primigenius, 
Elephas  antiquus,  E.  primigenius  ec,  tipi  quaternari  che  si  trovano 
anche  nel  Forest-bed.  Ne  segue  indubitatamente  che  il  Forest-bed 
è  più  recente  dei  due  giacimenti  citati,  ed  essendo  esso  sottogia- 
cente al  Boulder-clay,  dunque  evidentemente  preglaciale,  mi  per- 
donerà, l'illustre  Professore  Stoppani  se,  al  rischio  anche  di  meri- 
tarmi il  rimprovero  di  tener  dietro  a  „  pregiudizi  inveterati  „  (*) , 
mi  vedo  costretto  di  combattere  le  sue  opinioni  che  attribuiscono 
all'epoca  glaciale  le  ligniti  di  Leffe,  le  formazioni  del  Val  d'Arno 
superiore  e  delle  sabbie  gialle  in  genere.  — 

L'anno  passato  il  Gastaldi  pubblicò  un  opuscolo  intitolato: 
„  Appunti  sulla  Memoria  del  sig.  G.  Geikie,  F.  R.  S.  E.:  On  changes 
of  climate  during  the  glacial  epoch.  Nota  di  B.  Gastaldi  „  (3),  che 
non  posso  qui  passare  sotto  silenzio,  almeno  per  ciò  che  riguarda 
le  osservazioni  paleontologiche  in  essa  contenute.  In  un  lavoro 
del  1850:  „  Essai  sur  les  Urrains  superficiels  de  la  vallèe  du  Po, 
aux  environs  de  Tur  in,  comparés  à  ceux  de  la  plaine  Suisse  „  (4) , 

(')  Ecco  la  lista  dei  Mammiferi  del  Forest-bed  secondo  Boyd  Dawkins: 

Sorex  moschatus.  Cervus  Polignacus. 
Sorex  vulgaris.  »      carnutorum. 

Talpa  europaea.  »     verticornis. 

Trogontherium  Cuvieri.  »      Sedgwicki. 

Castor  fiber.  Bos  primigenius. 

Ursus  spelaeus.  Hippopotamus  major. 

*  arvernensis.  Sus  scrofa. 
Canis  lupus.  Equus  caballus. 

*  vulpes.  Rhinoceros  etruscus. 
Machaerodus.  »  megarhinus. 
Cervus  megaceros.  Elephas  meridionalis. 

»      capreolus.  »       antiquus. 

»     elaphus.  »       primigenius. 

Non  mi  consta  che  alcuno  dei  numerosi  geologi  e  paleontologi  della  Gran  Bretta- 
gna che  si  sono  occupati  del  Forest-bed,  abbia  messo  in  dubbio  la  contemporaneità 
degli  avanzi  di  Mammiferi  in  esso  trovati. 
(*)  I.  e.  pag.  670. 

(3)  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle   Scienze  di  Torino,  Voi.  Vili. 
Adunanza  del  20  Aprile  1873. 

(4)  Bull,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  T.  VII,  le  sèrie, 
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Charles  Martina  e  Gastaldi  sincronizzarono  la  lignite  fogliettata  di 
Ddrnten  nella  Svizzera  colle  „  Alluvions  du  Pliocène  ou  h  Osse- 
ments  de  Pachydermes  „  nel  Piemonte.  (Non  vi  si  trova  menzio- 
nato che  una  specie  sola,  cioè  lo  scheletro  del  Mastodonte  di  Du- 
sino,  sotto  il  nome  di  M.  angusti&ens;  inoltre  i  generi  Rhinoceros, 
Hippopotamus,  Tapirus).  Posteriormente  a  quest'epoca  le  ligniti 
di  Dftrnten  furono  ritenute  dai  geologi  e  paleontologi  svizzeri 
come  interglaciali.  Ora  Geikie,  prestando  fede  al  sincronismo  pro- 
posto da  Martins  e  Gastaldi  conclude  logicamente  che  anche  le 
^alluvioni  plioceniche»  di  questi  autori  siano  interglaciali,  e  fa  anzi 
un  passo  di  più;  cioè  perchè  il  Gastaldi  ed  il  Ch.  Martins  avevano 
annoverato  come  caratteristiche  delle  sabbie  marine  sottostanti 
un  certo  numero  di  conchiglie  che  secondo  Etheridge  vivono  quasi 
tutte  presentemente  nel  Mediterraneo,  ed  in  parte  anche  in  mari 
nordici,  il  Geikie  ascrive  anche  all'epoca  glaciale  queste  sabbie 
marine.  Questa  opinione  è  combattuta  energicamente  dal  Gastaldi 
che  rimprovera  al  Geikie  di  aver  fatto  prova  di  non  comune  corag- 
gio scientifico.  Secondo  il  mio  modo  di  vedere  non  vi  è  molta  dif- 
ferenza fra  le  due  opinioni:  del  Geikie  che  sincronizza  con  Dflrnten 
le  sabbie  marine  con  conchiglie  viventi  e  del  Gastaldi  che  sincro- 
nizza collo  stesso  deposito  Svizzero  li  strati  a  Mastodon. 

Si  capisce  benissimo  che  questo  ultimo  parallelismo  poteva 
farsi  24  anni  fa;  ma  ci  vien  detto  nel  recente  opuscolo  che  l'autore 
è  anche  oggidì  disposto  di  sostenere  lo  stesso:  „  Se  dovessimo  oggi 
pubblicare  lo  scritto  cui  allude  il  sig.  Geikie  („Précis  sur  les  terrains 
superficiels  de  la  vallèe  du  Po  „)  lascieremmo  probabilmente  a  ri- 
scontro ed  allo  stesso  livello  le  ligniti  di  DOrnten  e  le  còsi  dette 
alluvioni  plioceniche  del  Piemonte  . . . .  „  (')•  Ho  una  troppo  alta 
opinione  del  Professore  Gastaldi  per  credere  ciò;  ma  invece  sono 
persuaso  che  se  oggidì  egli  si  trovasse  nel  caso  supposto,  il  pren- 
der cognizione  dei  lavori  di  Gaudin,  Heer,  Falconer  ed  altri,  lo 
condurrebbe  a  tutt'altre  vedute  sopra  l'equivalente  nell'Italia 
delle  ligniti  di  Dftrnten. 

Rispetto  alle  „  alluvioni  plioceniche  del  Piemonte,  le  quali  rac- 
chiudono tanti  scheletri  di  proboscidei  e  di  altri  grossi  pachi- 
dermi „,  e  che  sincronizza  con  quelle  della  valle  dell'Arno  e  del 
Tevere  (*),  il  Gastaldi  dice  che  per  lui  non  vi  è  dubbio  che  essi 
sieno  preglaciali  (3). 

(•)  l,  e.  pag,  10.  (*)  1.  e.  pag.  U.  (3)  1.  e.  pag.  10. 
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Alla  pagina  22  ci  si  dice  che  questo  deposito  che  trovasi  a  con- 
tatto colle  sabbie  marine  sottogiacenti  venne  da  lui  distinto  col 
nome  di  alluvioni  plioceniche,  non  tanto  perchè  volesse  riferirlo  al 
pliocene,  e  farne  parte  destituente  di  quel  terreno,  ma  bensì  per 
ben  separarlo  dalle  alluvioni  antiche,  appellativo  che  da  molti  si  dà 
al  diluvium,  ed  anche  per  non  chiamarlo  semplicemente  col  nome 
di  alluvioni  post-plioceniche,  appellativo  il  quale  a  lui  sembrava 
troppo  generale.  Abbiamo  di  già  fatto  osservare  che  in  una  pre- 
cedente pubblicazione  il  Gastaldi  enumera  le  „  alluvioni  plioceni- 
che „  come  suddivisione  del  Pleistocene,  ciò  che  certamente  non 
contribuisce  a  precisare  l'orizzonte  geologico  di  esse. 

Come  Mammiferi  caratteristici  vengono  citati  nel  recente  la- 
voro :  „  Rhinoceros,  Hippopotamus,  non  poche  specie  di  Ruminanti, 
Mastodon  arvernensis,  M.  Borsoni,  Elephas  antiquus,  ed  E.  meridio- 
nalis „,  i  quali  animali  tutti  è  detto  espressamente  che  vivevano 
assieme  nello  stesso  tempo  ('),  cioè  dunque  che  sarebbero  post- 
pliocenici,  ma  sempre  preglaciali.  Gastaldi  si  aggira  per  trovare 
le  traccio  di  una  vegetazione  lussuriosa  che  possa  aver  servito  di 
pasto  a  questa  fauna  gigantesca  e  la  trova  nelle  ligniti  di  Cari- 
guano,  Lanzo,  Gifflenga,  Boca,  Maggiore  nel  Piemonte  ed  in  quelle 
di  Leffe  nel  Bergamasco.  Per  rapporto  a  questi  ultimi  cerca  di 
appoggiarsi  sulla  autorità  geologica  dello  Stoppani  e  su  quella 
paleontologica  del  Cornalia.  Ed  infatti  ecco  quanto  il  Cornalia  gli 
scrive  in  proposito. 

„  Io  ritengo,  come  tu  ritieni,  post-pliocenico  il  bacino  di  Leffe; 
tale  lo  ritiene  anche  Stoppani.  H  proboscideo  che  vi  trovai  ab- 
bondante è  V Elephas  meridionalis,  che  invero  è  indicato  come 
pliocenico,  ma  per  errore,  perchè  anche  tutta  la  giacitura  di 
quell'animale  in  Toscana  (Val  d'Arno)  è  a  torto  ritenuta  plioce- 
nica; le  deposizioni  che  lo  racchiudono  poggiano  sulle  argille  plio- 
ceniche ma  sono  più  recenti.  Nella  lignite  di  Leffe  trovai  il  Castoro 
identico  all'attuale;  trovai  un  Emys  che  è  impossibile  separare 
dalla  Cistudo  europaea;  vi  si  trovano  Cervi  e  Capra  che  evidente- 
mente sono  post-plioceniche ....  L'È.  meridionalis  pare  abbia  du- 
rato di  più  al  mezzodì  delle  Alpi  ed  anzi  io  sarei  per  credere  che 
gran  parte  degli  ossami  elefantini  del  Po  a  questa  specie,  piuttosto 
che  all'I?,  primigenius,  debbansi  attribuire;  V E primigenius  è  invece 
assai  raro  fra  noi  „  (*). 

(9  1.  e.  pag.  22.  (*)  I.  e.  pag.  23. 
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Lascieremmo  al  Professore  Stopparli  protestare  contro  il  torto 
che  gli  si  vuole  fare  citando  la  sua  testimonianza  per  appoggiare 
la  preglacialità,  di  Leflfe;  —  lascieremmo  ai  geologi  e  paleontologi 
svizzeri  di  rispondere  alle  idee  del  Gastaldi  che  le  ligniti  di  Dùrnten 
e  Utznach  appartenessero  possibilmente  a  più  d'un  epoca  (■)  e  che 
il  terreno  erratico  che  forma  la  base  delle  ligniti  di  Wetzikon  e  di 
Morschweil,  possa  appartenere  al  terziario  inferiore  (*).  —  Qui  dob- 
biamo aggiungere  due  parole  sulle  ligniti  di  Leffe  a  quel  che  più 
sopra  ne  è  stato  detto.  Per  parte  mia  sono  disposto  ad  assegnare 
ai  Mammiferi  in  esse  trovati  la  stessa  epoca  che  a  quelli  del  Val 
d'Arno;  ma  non  ho  per  il  momento  il  coraggio  di  pronunziarmi  in 
modo  assoluto  sull'orizzonte;  prima,  perchè  parecchi  degli  avanzi 
di  Leflfe  sono  troppo  frammentari  per  permettere  una  determina- 
zione rigorosa;  e  poi  perchè  altri  che  da  molti  anni  si  conservano 
nel  Museo  di  Milano  come  provenienti  da  Leflfe,  hanno  certamente 
una  origine  ben  diversa. 

L'asserzione  del  Cornalia  rispetto  ai  giacimenti  delYE.  meridio- 
nalis  non  è  appoggiata  con  fatti. 

H  Castoro  di  Leflfe  poi  si  dice  identico  con  quello  vivente.  Se- 
condo le  mie  osservazioni  il  Castoro  del  Val  d'Arno  non  fa  vedere 
le  differenze  molto  caratteristiche  colla  specie  vivente  che  nei  mo- 
lari pochissimo  consumati;  ritengo  quindi  che  i  molari  isolati  di 
Castoro  che  si  conservano  nel  Museo  di  Milano  come  provenienti 
delle  ligniti  di  Leflfe,  e  che  si  trovano  in  uno  stato  medio  di  logo- 
razione,  non  siano  adatti  per  permettere  un  giudizio  positivo. 

Dice  inoltre  il  Cornalia  che  vi  si  trovano  Cervi  e  Capre  che 
evidentemente  sono  post-plioceniche.  Nella  sua  descrizione  dei  Ru- 
minanti fossili  della  Lombardia  (3),  il  Cornalia  non  cita  specie  di 
Capra  delle  ligniti  di  Leflfe;  e  non  ne  ho  visto  traccia  neanche  io 
nel  1872  nelle  collezioni  di  Milano,  Bergamo  e  Pavia,  che  conten- 
gono fossili  di  Leflfe.  Essendo  inoltre  la  coesistenza  di  una  specie 
di  Capra  còìTElephas  meridionalis,  secondo  quel  che  mi  pare,  un 
fatto  molto  interessante,  meriterebbe  certamente  che  le  prove  ne 
fossero  rese  di  pubblica  ragione;  intanto  però  mi  permetto  di 
dubitarne. 

Di  Cervi  il  Cornalia  ha  descritto  tre  specie  delle  Ligniti  di 

(')  1.  e.  pag.  20.  (*)  1.  e.  pag.  23,  nota  2. 

(3)  E.  Cornalia,  Mammifere*  fossiles  de  Lombardie,  Milan  1858-1871  (Paleon- 
tologie Lombarde  du  Prof.  A.  Stoppani.  2.*  sèrie). 


KAMMIFERI    FOSSILI   DELLA    TOSCANA  37 

Leffe:  il  C.  Orobius  Bals.  e  C.  affinis  Corri.,  essendo  specie  non  citate 
finora  altrove  che  a  Leffe,  ad  esse  non  possono  riferirsi  le  parole 
di  Cornalia  che  siano  evidentemente  post-plioceniche.  Una  terza 
specie  di  Leffe  è  citata  dal  Cornalia  col  nome  di  „  Cerrus  dama 
fossile  „  e  come  risulta  dal  testo  non  è  ammessa  che  provisoria- 
mente (').  Non  vi  è  questione  delle  particolarità  caratteristiche 
della  dentizione  del  Daino.  La  figura  della  Mandibola  è  stata  ese- 
guita in  profilo;  quindi  né  descrizione  ne  figura  permettono  di 
formarsi  un  giudizio.  — 

Due  anni  fa  consegnai  al  Professore  Stoppani  una  lista  dei 
Mammiferi  del  Val  d'Arno  superiore,  come  risultava  dalle  indica- 
zioni degli  autori  e  da  pochissime  osservazioni  proprie  fatti  in  una 
visita  delle  collezioni  di  Firenze,  Pisa  e  Montevarchi.  Da  questa 
lista  stampata  nel  „  Corso  di  Geologia  *  (*),  debbono  togliersi  le 
seguenti  specie  che  vi  erano  state  ammesse  sulla  fede  di  vari  autori, 
ma  che  non  ho  potuto  rintracciare  nei  Musei  pubblici  di  Pisa,  Fi- 
renze e  Montevarchi,  e  neanche  in  Musei  privati,  fra  i  quali  va  ci- 
tato in  prima  linea  quello  del  Marchese  Carlo  Strozzi;  sono  dun- 
que: Elephas  antiqmis  Fate,  Rhinoceros  hemitoechus  Fole,  Rh.  lepto- 
rhinus  Cuv.,  Tapirus  sp.}  Antilope  sp.}  Lagomys  sp. 

1)  Elephas  antiqmis  Fole.  L'unica  indicazione  positiva  ri- 
guardo alla  presenza  nella  regione  di  cui  parliamo  dell'I?,  antiquus 
e  quella  già  menzionata  dal  Cocchi  (3),  secondo  il  quale  sarebbe 
stata  trovata  a  Malafrasca  presso  Levane.  Rimando  a  quel  che  ho 
detto  più  sopra  a  questo  proposito;  aggiungendo  qui  che  i  denti 
conservati  nel  Museo  di  Firenze  non  possono  con  certezza  essere 
ascritti  all'I?,  antiquus,  al  quale  certamente  rassomigliano;  ma  vi  è 
piuttosto  luogo  di  supporre  che  si  tratti  di  una  forma  non  peranco 
descritta.  Altre  località,  della  Toscana  che  hanno  fornito  questa 
specie  sono:  i  depositi  post-pliocenici  presso  Livorno  (breccia  ossi- 
fera e  Panchina);  nonché  i  dintorni  di  Arezzo.  Nelle  breccie  ossi- 
fere del  Monte  Tignoso  presso  Livorno,  come  anche  nell'Aretino 
questo  Elefante  si  trova  associato  colla  seguente  specie  di  Rinoce- 
ronte, come  nelle  caverne  ossifere  dell'Inghilterra. 

2)  Rhinoceros  Merckii  Jaeg.  (Rh.  hemitoechus  Fole.).  Ho  par- 

(')  «...  elles  ont  les  dimensions  précises  des  dents  du  Cervus  dama,  auquel 
pour  le  moment  je  les  rapporto  » . 
(*)  Voi.  II,  pag.  673. 
(*)  L'Uomo  fossile  nell'Italia  centrale,  pag.  16. 


38  C.    I.    MATOR 

lato  altrove  di  questa  specie  (*);  qui  basti  il  ripetere  che  nel  Val 
d'Arno  superiore  finora  non  ne  fu  trovato  vestigia.  La  Mandibola 
del  Museo  di  Pisa,  sulla  quale  fondandosi  il  Falconer  era  disposto 
ad  ammettere  questa  specie  in  terreni  italiani,  proviene  delle 
„  sabbie  gialle  „  presso  S.  Romano  nel  Val  d'Arno  inferiore.  Visto 
il  cattivo  stato  di  conservazione  non  mi  permetto  altro  giudizio 
che  il  negativo,  che  cioè  certamente  non  si  tratti  del  Rh.  etruscus. 
Mancano  delle  indicazioni  più  precise  sul  luogo  dove  essa  mandi- 
bola è  stata  ritrovata.  Confermandosi  la  supposizione  del  Falconer, 
si  tratterebbe  allora  di  una  località  post-pliocenica.  Vi  sono  del 
resto  anche  altri  indizi  che  questo  orizzonte  non  manchi  nei  din- 
torni di  S.  Romano. 

3)  Rhinoceros  leptorhinus  Cuv.  prò  parte.  Anche  riguardo  a 
questa  specie  mi  basti  l'aver  qui  ricordato  che  nessuna  delle  colle- 
zioni surriferite  la  contiene  del  Val  d'Arno  superiore.  Gli  avanzi 
di  quella  località  chiamati  prima  con  questo  nome  da. Falconer. 
furono  poscia  da  lui  attribuiti  al  Rh.  etruscus. 

4)  Tapirus  sp.  Questo  genere,  insieme  con  v  Antìlope  „  e 
„  Lagomys  n  fu  da  me  enumerato  come  facente  parte  della  fauna 
del  Val  d'Arno,  dietro  all'autorità  di  Falconer,  quantunque  fin  da 
quest'epoca  non  ignorassi  che  non  sono  rappresentati  nelle  col- 
lezioni. 

Avanzi  di  Tapiro  sono  stati  trovati,  come  vedremmo  qui  ap- 
presso, nelle  ligniti  di  Casino.  Inoltre  mi  fu  fatto  vedere  qualche 
tempo  fa,  un  frammento  di  Mandibola  di  Tapiro  che  si  trova  in 
una  collezione  privata  e  che  è  stata  rinvenuta  nel  tetto  di  una  li- 
gnite presso  Castelnuovo  di  Garfagnana  (Toscana).  Finalmente  il 
Museo  dell'Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  possiede  un  altro 
frammento  mandibolare  di  Tapiro,  di  provenienza  ignota.  Ecco 
tutto  quello  che  posso  dire  dagli  avanzi  di  questo  genere  rinvenuti 
in  località  italiane;  visto  lo  stato  incompleto  di  conservazione,  non 
ho  il  coraggio  di  pronunziarmi  intorno  alla  od  alle  specie. 

5)  Antilope.  Non  conosco  avanzi  di  Antilope  provenienti  del 
Val  d'Arno  superiore.  Lo  stesso  si  può  dire  della  fauna  pliocenica 
di  Perrier  nell'Alvernia  che  presenta  anche  molte  altre  analogie 
con  quella  del  Val  D'Arno  superiore,  e  che  contiene  numerosissimi 
avanzi  di  cervi  ma  punti  di  Antilopi  (*). 

(*)  Verhh.  der  k.  k.  geol.  Reichsanstalt.  N.°  2.    1874,  pag.  30-32.  —  e  Boll, 
del  ft.  Comitato  Geologico,  anno  1874,  N.°  3  e  i,  p.  94-97. 

(')  e  So  wenig  ali  Eichhórncken  oder  Kletterthiere  in  Steppen,  oder  àchtt 
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6)  Lagomys.  In  località  italiane  non  conosco  la  presenza  di 
Lagomye  che  nella  breccia  ossifera  di  Cagliari  e  nelle  ligniti  di 
Casino  (');  in  ambedue  le  località,  si  tratta  del  genere  (o  sottoge- 
nere) Myolagus.  Non  h  punto  inverosimile  che  quest'ultimo  abbia 
esistito  nell'Italia  anche  all'epoca  dei  depositi  del  Val  d'Arno  su- 
periore, che  è  intermedio  per  il  tempo  fra  il  Casino  e  le  breccie 
ossifere  post-plioceniche  di  Cagliari;  perchè  mi  pare  aver  meno 
probabilità  d' ammettere  una  emigrazione  e  poi  una  nuova  immi- 
grazione dello  stesso  genere  in  tempi  posteriori.  Quando  verrà 
adottato  un  modo  più  ragionevole  dell'  attuale  per  impossessarsi 
dei  tesori  fossili  del  Val  d'Arno,  non  e'  è  dubbio  che  anche  questo 
genere  e  molti  altri  spettanti  alla  piccola  fauna  mammalogica  ver- 
ranno alla  luce. 

Un  poco  più  di  famigliarità  colle  collezioni  paleontologiche 
della  Toscana  mi  permette  fin  d'ora  di  fare  qualche  aggiunta  alla 
lista  dei  Mammiferi  del  Val  d'Arno  superiore,  data  nel  Corso  di 
Geologia  dello  Stopparli.  Ecco  gli  animali  che  fino  a  quest'ora  mi 
sono  conosciuti. 

Macacus  florentinus  Cocchi  sp. 

Macacus  ausonius  n.  sp. 

Felis  3  sp. 

Canis  2  sp. 

Ursus  etriiscus  Cuv. 

Mustela  sp. 

Hyama  Perrieri  Cr.  et  Job.  (H.  brevirostris  Aym?). 

Hyaena  arvernensis  Cr.  et  Job. 

Machairodus  3  spi 

Equus  Stenmìs  Cocchi. 

Hippopotamus  major  Cuv. 

Mastodon  arvernensis  Croiz.  et  Job. 

Elephas  meridionalis  Nesti. 

Bhinoceros  etruscus  Falc. 

Sus  Strozzii  Menegh.  in  coli. 

Bos  etruscus  Falc. 


Grabcthiere  in  Wàldern  vorkommen,  so  scharf  sehen  wir  heutzutage  allerwàrts 
das  Gebiet  der  Hirsche  imd  Antilopen  getrennt*.  (Rùtimeyer,   Ùber  die  Herkunft 
unserer  Thierwelt.  Eine  zoogeographische  Skizze.  Basel  und  Genf  1867,  pag.  34). 
(*)  Gli  avanzi  di  Roditori  nella  breccia  ossifera  di  Olivato  spettano  ai  generi 
Lepus  ed  Arvicola. 
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Cervus  dicranius  Nesti  Mss. 

Cervus  denoides  Nesti  Mss. 

Cervus  2  sp. 

Castor  plicidens  n.  sp. 

Hystrix  sp. 

Lepus  sp. 

(Continua) 


I  TERRENI  SUBAPENNINI 

D  E  I 

DINTORNI  DI  S.  MINIATO  AL  TEDESCO 


OSSERVAZIONI 
DI   CARLO    DE    STEFANI 


I  dintorni  di  S.  Miniato  al  Tedesco  capoluogo  di  circondario 
nella  provincia  di  Firenze,  come  le  colline  più  basse  del  rimanente 
della  Toscana,  sono  costituiti  da  sabbie  e  da  argille  che  alternano 
fra  loro  in  strati  piti  o  meno  potenti  e  che  si  compenetrano  a 
vicenda,  tanto  che  spesso  l'estremità  di  uno  stesso  banco  è  sab- 
biosa mentre  l'altra  estremità  è  argillosa.  A  cagione  di  questo 
alternare  e  del  compenetrarsi  degli  elementi  diversi  costitutivi  del 
terreno  è  facile  dedurre,  che  dalla  semplice  diversità  della  loro 
natura  non  si  può  trarre  un  criterio  per  istabilire  una  classifica- 
zione delle  epoche  geologiche  durante  le  quali  essi  furono  depo- 
sitati. Nemmeno  si  può  ritenere  in  modo  assoluto  che  le  sabbie 
denotino  un  deposito  littorale  e  le  argille  un  deposito  d'alto  mare, 
né  che  la  loro  alternanza  traduca  la  oscillazione  del  fondo,  basso 
mentre  si  depositavano  le  sabbie,  materiali  più  pesanti  e  che 
perciò  le  acque  influenti  non  trasportavano  lungi  nel  mare,  appro- 
fondato, mentre  si  depositavano  le  argille,  tenute  per  lungo 
tempo  in  sospensione  dalle  acque  marine  :  infatti  spesso  vedonsi 
sabbie  in  luoghi  che  certo  erano  assai  lontani  dal  lido,  ed  argille, 
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dappresso  a  roccie  che  indubbiamente  erano  lido  al  mare  plioce- 
nico, come  avviene  p.  es.  ad  Empoli  e  verso  Vinci  ai  piedi  del 
Monte  Albano.  Del  resto  anche  un  abbassamento  od  un  solleva- 
mento, benché  di  qualche  metro,  alla  base  dei  monti  che  forma- 
vano in  gran  parte  le  spiaggie  de'  nostri  mari  pliocenici,  non  pote- 
vano bastare  a  produrre  una  distanza  od  una  vicinanza  tale  dalla 
medesima  da  indurre  cangiamenti  nella  natura  dei  depositi  di  un 
punto  determinato.  Onde  spiegare  a  modo  la  causa  della  deposi- 
zione di  quei  diversi  elementi  nel  mare  pliocenico,  conviene  ricor- 
rere, naturalmente,  alla  qualità  diversa  degli  elementi  che  vi 
erano  trasportati  dalle  acque  terrestri,  alle  regioni  donde  queste 
provenivano  ed  all'  alternare  delle  piene  e  delle  magre.  I  terreni 
eocenici  circondanti  nella  Toscana  il  mare  pliocenico,  hanno  for- 
nito per  la  maggior  parte  i  materiali  e  i  depositi  marini  di  quel- 
le epoche;  le  sabbie  gialle  come  le  argille  turchine  sono  derivate 
particolarmente  dallo  sfacelo  del  macigno,  e  tuttodì  alla  superficie 
di  questa  roccia  dove  è  maggiore  la  esposizione  alle  intemperie, 
vedonsi  produrre  peli1  alterazione  della  medesima  argille  e  sabbie 
simili  a  quelle  marittime  plioceniche.  Or  naturalmente  i  materiali 
più  pesanti  provenienti  dallo  sfasciamento  delle  roccie,  trasportati 
al  mare,  verranno  depositati  non  lungi  dal  lido  ed  i  meno  pesanti 
saranno  trasportati  a  distanze  maggiori  nell'  alto  mare;  però  il 
trasporto  dei  materiali  più  pesanti  fino  al  mare  è  subordinato  a 
circostanze  non  ordinarie,  di  grandi  pioggie,  di  piene,  di  acque  im- 
petuose, ed  in  questi  casi  quei  materiali  possono  essere  tenuti  in 
sospensione  lungo  tempo,  ed  essere  depositati  lungi  dalla  spiaggia 
anco  indipendentemente  dall'intervento  di  correnti  marine.  Per 
lo  contrario  in  tempi  ordinarli,  o  dopo  che  il  fiume  abbia  deposi- 
tati i  suoi  detriti  in  laghi  od  in  lagune,  l'argilla  che  sempre  in 
maggiore  o  minore  quantità  è  tenuta  sospesa  dalle  acque,  può  alla 
fine  depositarsi  presso  il  lido  medesimo:  questi  fatti  costante- 
mente si  verificano  anche  al  giorno  d' oggi  nei  nostri  mari.  Che 
spesso  l'alternare  delle  sabbie  e  delle  argille  non  riproduca  se 
non  l'alternare  delle  condizioni  dei  bacini  idrografici,  sembra  pro- 
vato anche  da  ciò,  che  molte  volte  immediatamente  sopra  le  sab- 
bie sono  gli  strati  del  legno  e  dei  materiali  più  leggieri  traspor- 
tati senza  dubbio  dalle  piene  dei  fiumi  e  de'  torrenti,  e  posati  sul 
fondo  dopo  il  deposito  dei  materiali  più  pesanti.  La  regolare  alter- 
nazione di  tanti  e  tanti  straterelli  sovrapposti,  di  sabbie,  di  legni 
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e  di  argille  potrebbe  rivelarci  una  ben  lunga  istoria  delle  vicende 
delle  stagioni  e  delle  annate  in  quelle  lontane  epoche  geologiche  ('). 

(')  Se  la  distinzione  fra   le  argille  e  le  sabbie  non   ha  tutta   l'importanza 
geologica  che  le  viene  attribuita,   ha  però    importanza  tecnica  ed  agraria   deri- 
vante  dal  vario  carattere  dei  materiali,  essendo  le  sabbie  gialle  facilmente  per- 
meabili alle  acque  e  più   ealcarifcre,  costituite   come  sono,  specialmente  le  più 
grossolane,  oltre  che  da    granelli  silicei,  da  grani  e  da  ghiaiette  di  calcare;  le 
argille  turchine  invece  sono  compatte,  tenaci,  non  permeabili,  e  pregne  di  sali 
diversi  e  di  sostanze  organiche  che  le  acque  e  gli  agenti  esteriori   nemmeno  con 
lungo  lasso  di  tempo  hanno  potuto  strappare  a  loro.  Quinci  ne  derivano  la  diversa 
facilità  e  le  diverse  attitudini  di  cultura  agraria  secondo  la  qualità  degli  elementi 
chimici  e  secondo  il  modo  di  comportarsi  rispetto  alle  acque  atmosferiche.  Di  qui 
deriva  pure  la  facilità  e  la  solidità  delle  costruzioni,  maggiore    sulle   sabbie  che 
sulle  argille,  onde  sulle  sabbie  sono  fabbricate  le  città  della  Toscana  aventi  per 
base  terreni  pliocenici  come  S.  Miniato,  Volterra,  Siena,  Colle  ec.  Le  argille  poi,  a 
quanto  si  dice,  contribuiscono  allo  sviluppo  della  malaria  specialmente  là  dove 
ii  suolo  spoglio  di  vegetazione  è  più  soggetto  all'alternare  delle  pioggie  ed  alle 
sferze  del  sole  che  lo  mettono  in  ribollimento:  come  è  noto  le  argille  sono  una 
sorgente  continua  di  emanazioni  putride  e  maligne  derivanti  dalla  decomposizione 
degli  infiniti  corpi  organici  che  vi  morirono  e  vi  rimasero  sepolti  mentre  esse 
erano  ancora  un  fondo  di  mare.    Prove   sensibili  ed  immediate  dell'esistenza  di 
questi  prodotti  di  decomposizione  organica,  se  ne  possono  avere  parecchie;  così 
calcinando  in  una  storta  le  argille  si  svolge  copia  di  gas  mefìtici  e  di  carburi  d'idro- 
geno, che  sono  quelli  i  quali  impartiscono  la  colorazione    turchina  a  tutto  l'am- 
masso delle  argille  medesime.  La  stessa  acqua  pluviale  dilavando  superficialmente 
le  argille  sulle  quali  scorre,  trascina  seco  resti  delle  materie  organiche  e  battendo 
e  ribattendo  nelle  cascate  e  contro  i  sassi  forma  una  schiuma  a  guisa  del  sapone, 
la  quale  dopo  le  pioggie  resta  visibile  galleggiando  in  tutto  il  corso  inferiore  del- 
l'Arno, ed  attesta  la  provenienza  delle  acque  dalle  vallate  secondarie  al  di  sotto 
della  Golfolina  le  quali  appunto  sono  per  la  maggior  parte  scavate  nelle  argille 
plioceniche.    Finalmente  se  dopo  una  pioggia  che  abbia  penetrato  alquanto  il  ter- 
reno si  cala  nelle   buche  e  nelle  fosse  entro  l'argilla,  dove  minore  sia  il  movi- 
mento dell'aria,  si  appalesa  sensibilmente  il  fetore  di  materie  organiche  e  di  gas 
solforati.    Anche  il  regime  della  strade  in  molta  parte  delle  Provincie  di   Firen- 
ze, di  Pisa,  di  Siena  e  di  Grosseto,  si  risente  della  natura  delle  argille,  poiché 
mentre  le  sabbie  si  lasciano  penetrare  dall'acqua  che  nel  loro  seno  non  ristagna, 
quelle    sono   ribelli    ad   assorbirla,    ed    assorbitala    alquanto,   non    la    lasciano 
penetrare   in   addentro    laonde  nel  verno   serbano   una  mola  che  dura  (ino  a 
che   non    l'abbiano  seccata  cocenti  raggi   di    sole.    Ma  pure    le  argille   alla    lor 
volta  offrono  dei  vantaggi,  poiché  nelle  vicinanze  delle  case  coloniche  vi  scavano 
profonde  cavità  cui  adducono  per  mezzo  di  tossi,  gli  scoli  de'  campi  e  delle  strade 
ne' tempi  di  pioggia  e  così  vi  formano  de' serbatoi  all'aperto,  in  vernacolo  delle 
pozze,  dove  l'acqua  dura  spesso  tutta  la  state;  in  tal  modo  vien  posto  rimedio  alla 
scarsità  delle  fonti  per  dar  bere  agli  animali.  Le  fonti  poi,  ed  i  pozzi  sono  aperti 
alla  base  delle  sabbie  dove  esse  posano  sulle  argille,  poiché  l'acqua  che  goccia 
goccia  stilla  pei  meati  di  quelle,  scorre  alla  loro  base  e  viene  a  radunarsi  nelle 
cavità  formate  sopra  di  queste:  perciò  quando  si  scavi  un  pozzo  nelle  sabbie  basta 
approfondarlo  sino  alla  faccia  superiore  delle  argille  sottostanti;  quando  poi  lo  si 
scavi  in  un  piano  di  argille,  è  necessario  forare  queste  e  le  sabbie  sottostanti,  sino 
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Fra  i  principii  minerali  contenuti  nelle  argille  e  nelle  sabbie  di 
S.  Miniato  si  possono  menzionare  il  carbonato  di  soda,  ed  il  sol- 
fato di  calce  o  selenite.  H  carbonato  di  soda  forma  spesso  efflore- 
scenze ed  incrostazioni  sulle  argille  in  certi  luoghi  esposti  al  sole, 
e  durante  i  tempi  asciutti.  Il  solfato  di  calce,  o  selenite,  detto  dai 
paesani  vetro  canino,  è  copiosamente  sparso  nelle  argille  come 
nelle  sabbie:  per  entro  a  queste  V  ho  trovato  non  in  cristalli  ma 
in  vene  che  irregolarmente  traversano  gli  strati,  e  nelle  quali 
le  fibre  del  minerale  sono  come  d'ordinario  disposte  perpendi- 
colarmente alle  pareti;  quivi,  dovè  esser  lasciato  da  acque  che 
lo  tenevano  disciolto  e  che  filtrarono  dopo  la  deposizione  degli 
strati.  Nelle  argille,  il  solfato  si  trova  invece  in  cristalli  general- 
mente belli  e  grossi,  geminati  spesso  a  tre  per  volta,  che  sono  stati 
studiati  in  parte  dall'  Achiardi  ('):  le  loro  faccie  più  sviluppate  e 
che  danno  la  maggior  lunghezza  al  cristallo  sono  sempre  parallele 
alla  direzione  degli  strati,  e  spesso  nel  loro  interno  si  vedono  dei 
grumi  di  argilla,  o  delle  foraminifere  ed  altri  materiali  estranei 
che  non  si  trovano  nelle  argille  circostanti  :  talora  si  vedono  dei 
minuti  cristallini  rivestire  tutt1  all' intorno  frammenti  ftostraea  o 
d'altre  conchiglie.  Le  condizioni  nelle  quali  giacciono  questi  cri- 
stalli, ed  il  trovarsi  preferibilmente  o  sotto  o  frammezzo  a  strati 
legnosi,  fanno  supporre  che  siensi  prodotti  per  reazioni  chimiche 
in  presenza  della  decomposizione  di  corpi  organici.  Altri  mate- 
riali estranei  contenuti  nelle  sabbie  e  nelle  argille,  ma  più  parti- 
colarmente in  queste  ultime,  sono  degli  straterelli  di  legno  più 
o  meno  carbonizzato.  Impronte  di  foglie  e  frammenti  di  legno 
se  ne  trovano  in  più  strati  ed  a  diverse  altezze,  attestando  la  vi- 
cinanza alla  terraferma  o  la  esistenza  di  paludi,  sebbene  non  vi 
abbia  mai  trovato  altro  documento  che  ciò  confermasse;  ma  lo 
strato  maggiore  di  lignite  è  nelle  parti  inferiori  di  que'  terreni  e 
comparisce  nel  fondo  delle  valli  p.  es.  nel  fondo  della  Val  d'Elisi  e 

a  trorare  la  faccia  di  un  altro  piano  argilloso  impermeabile.  In  taluni  luoghi  poi 
si  usa  scavare  nelle  sabbie  in  varie  direzioni,  dei  cunicoli  che  hanno  la  lunghezza 
fin' anco  di  più  chilometri  e  che  radunano  gli  stillicidii  cadenti  dalla  volta,  facen- 
doli convergere  per  mezzo  di  condotti  ad  un  solo  fil  d'acqua  che  viene  portato  ai 
paesi.  Le  acque  però  non  sono  mai  affatto  pure,  e  particolarmente  quelle  che  sor- 
gono in  vicinanza  delle  argille  contengono  disciolti  in  variabili  quantità  bicarbo- 
nato di  calce,  cloruro  di  sodio,  solfato  di  magnesia,  solfato  di  calce,  solfato  e  car- 
bonato di  soda  e  sostanze  organiche. 

(0  A.  D'Àehiardi,  Mineralogia  della  Toscana  Voi.  II,  pag.  363. 
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nel  bas30  della  Val  d'Elsa  presso  al  Ponte  a  Elsa  in  un  luogo  detto 
le  Fontine,  presso  le  Grotte;  quivi  lo  strato  presenta  lo  spessore  di 
circa  due  decimetri,  e  nel  1866  mentre  era  intrapresa  la  strada 
ferrata  Senese  ne  fu  tentata  la  escavazione  mediante  due  o  tre 
gallerie;  ma  il  materiale  non  ha  un  grande  potere  calorifero,  oltre 
di  che  è  inquinato  dall'argilla  e  dalla  sabbia  e  sopratutto  è  in 
troppo  poca  quantità  né  v'  ha  speranza  che  questa  aumenti  nel- 
l'interno, per  cui  non  merita  che  si  facciano  lavori  speciali  per 
estrarlo  dalle  viscere  della  terra.  Questa  lignite  si  compone  di 
frammenti  di  legno,  di  tronchi,  di  frutti  di  conifere,  ammucchiati 
gli  uni  sugli  altri  e  che  furono  depositati  in  seno  al  mare  poiché 
negli  strati  che  li  racchiudono,  insieme  con  qualche  dente  di  BJri- 
noceros  trovato  al  Ponte  a  Elsa,  esistono  frammenti  di  conchiglie 
marine  ed  individui  del  Buccinimi  duplicafum,  del  Cerithium 
spina  etc. 

Si  trovano  poi  qua  e  là  degli  strati  di  ciottoli,  meritevoli  di 
essere  studiati,  spesso  assai  grossi,  come  p.  es.  alla  sommità  delle 
colline  insieme  con  la  rena  grossolana  detta  sansino,  a  S.  Quin- 
tino, a  Coiano,  Corniano,  Capriano  ec.  e  finalmente  nelle  parti  in- 
feriori delle  valli  nel  basso  della  Val  d' Ensi  e  sopra  il  surramen- 
tato  strato  di  lignite  in  Val  d' Elsa.  Li  dissi  meritevoli  di  essere 
studiati  poiché  per  mezzo  di  loro  si  discopre  quali  sono  i  mate- 
riali dalla  cui  denudazione  si  formarono.  Una  certa  uniformità  si 
palesa  qui  a  S.  Miniato  nella  natura  di  questi  materiali  ai  di- 
versi livelli  ne'  quali  si  trovano,  avendosi  come  è  naturale  ima 
varietà  maggiore  là  dove  i  ciottoli  sono  più  piccoli  e  ridotti  allo 
stato  di  ghiaietto,  poiché  le  loro  minori  dimensioni  sono  effetto 
del  maggiore  cammino  percorso  nel  seno  alle  acque  che  li  traspor- 
tarono da  più  diverse  e  da  più  lontane  località.  Può  essere  che  ta- 
luni de'  ciottoletti  derivino  dalla  catena  metallifera,  cioè  dalle  Alpi 
Apuane,  dal  Monte  Pisano,  da  Jano  o  dalla  Montagnola  senese, 
ma  io  non  ho  mai  trovato  traccie  di  micaschisti,  di  anageniti,  e  di 
altre  roccie  che  mi  provassero  in  modo  non  dubbio  la  provenienza 
da  quelle  località  che  sono  tutte  assai  lontane  ed  i  cui  detriti  si 
trovano  in  altre  direzioni.  Ho  trovato  invece  roccie  provenienti 
dall' Apennino,  ma  non  conoscendo  bene  tutte  le  località  circon- 
vicine di  questa  catena  non  potrei  dire  da  quali  principalmente 
esse  derivassero,  per  cui  lascio  ad  altri  lo  scioglimento  di  tale 
questione.  Questi  strati  ciottolosi  sono  però  la  continuazione  di 
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quelli  della  Val  d'  Elsa,  della  Val  di  Pesa  e  delle  colline  senesi, 
studiati  questi  ultimi  anche  dal  Capellini  (f),  i  quali  tutti  pale- 
sano la  stessa  derivazione  Apenninica  sebbene  più  qua,  e  più  là, 
taluna  qualità  di  roccia  abbia  predominio  sulT  altra,  secondo  la 
natura  delle  corrispondenti  pendici  da  cui  derivano.  Al  Ponte  a 
Elsa,  il  deposito  de1  ciottoli  sopra  lo  strato  lignitiferq  è  costituito 
di  quarzo,  di  selce  nera,  di  diaspro  rosso,  di  arenaria  grossolana  e 
compatta  come  il  macigno  o  la  pietra  forte,  di  calcare  grigio  come 
l'alberese  o  la  pietra  colombina  e  finalmente  di  una  quarzite,  gra- 
nulare, cristallina  e  grigio  scura,  il  cui  analogo  non  conosco  nella 
Catena  metallifera  e  che  forse  deriva  pur  essa  da  qualche  strato 
Apenninico:  come  si  vede,  queste  sono  in  generale  roccie  cretacee 
otutt'al  più  eoceniche.  Nell'alveo  attuale  dell'Elsa  i  ciottoli  sono 
quasi  della  stessa  natura,  ma  è  a  dubitarsi  che  invece  d'essere 
strappati  dai  loro  giacimenti  originarii,  lo  sieno  dalle  stratifica- 
zioni de'  ciottoli  già  formati  contenute  nel  terreno  pliocenico,  che 
la  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza  traversa.  Nel  deposito  ghiaioso 
superiore,  il  quale  vien  detto  volgarmente  samino  ed  ha  i  carat- 
teri di  una  potente  alluvione,  si  trovano  pure  roccie  appenniniche 
e  queste  stesse  roccie  ritrovansi  nelle  ghiaiette  le  quali  compa- 
riscono in  certi  strati  intermedii  in  più  località  p.  es.  in  Val  d'Ensi 
sotto  il  cimitero  di  Calenzano  e  nei  colli  della  Val  d'Elsa  verso 
Poggio  a  Isola.  I  materiali  di  cui  sono  costituite  quelle  ghiaiette 
che  ho  esaminate  sono:  quarzo  bianco,  pietra  silicea  rossa,  pie- 
tra silicea  nera,  diaspro  verdastro,  arenaria  macigno  compatta  o 
grossolana,  micacea,  abbondante,  schisto  nero  simile  a  quello  che 
accompagna  il  macigno  o  la  pietra  forte,  schisto  verdolino  decom- 
posto che  si  sfarina  premendolo  fra  le  dita,  calcare  alberese,  cal- 
care nerastro  marnoso  forse  cretaceo,  calcare  bianco,  e  finalmente 
serpentino  diallagico  che  il  mare  sballottò  e  derivò  da  qualche 
pendice  della  catena  serpentinosa.  È  legge  semplicissima,  che  i 
grossi  detriti  circostanti  alle  spiaggie  di  un  continente  abbiano 
la  natura  delle  roccie  di  questo  continente,  ancorché  più  prossime 
sieno  delle  isole  costituite  da  roccie  diverse;  infatti  i  continenti 
o  le  masse  di  terra  maggiori  hanno  corsi  d'acqua  maggiori  e 
più  potenti,  e  producono  copia  più  grande  di  detriti  che  si  pro- 
tendono maggiormente  nel  mare  e  che  la  vincono  sopra  i  detriti  in 

• 

(f)  Ne  fu  pnrlato  nel  Congresso  di  Siena  del  1872. 
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minor  quantità,  derivanti  da  masse  di  terra  più  piccole:  viceversa 
l'estensione  maggiore  dei  detriti  verso  il  mare  può  denotare, 
supplendo  ad  altri  argomenti,  quale  fosse  il  continente  o  Tasse 
orografico  nei  tempi  cui  essi  appartengono.  Come  nelle  colline  in- 
torno al  Monte  Pisano  i  ciottoli  pliocenici  sono  formati  dalle 
roccie  delle  Alpi  Metallifere  che  erano  Tasse  continentale  immedia- 
tamente vicino,  così  nel  Fiorentino  e  nel  Senese  lungo  il  contraf- 
forte del  Chianti  derivante  dall' Apennino  è  naturale  che  si  trovino 
per  estesa  superficie  ciottoli  delle  roccie  di  questa  catena,  ancorché 
talune  isole  serpentinose  o  delle  Alpi  Metallifere  fossero  più  vi- 
cine. La  presenza  di  que'  ciottoli  può  essere  nello  stesso  tempo 
ima  prova  di  più,  che  TApennino  in  quelT  epoca  già  prevaleva 
sulle  altre  elevazioni  e  già,  era  asse  orografico  importante  nel- 
l'Italia ('). 

Però  i  materiali  più  importanti  che  gli  strati  argillosi  o  sab- 
biosi racchiudono,  sono  i  resti  di  animali  fossilizzati  appartenenti 
alle  diverse  classi  p.  es.  ai  tmammiferi,  ai  pesci,  ai  crostacei,  ai 
molluschi,  ai  briozoi,  agli  echinodermi,  ai  coralli  ed  alle  forami- 
nifere.  Resti  di  grossi  mammiferi  si  trovano  di  preferenza  negli 

strati  ciottolosi  che  denotano  una  minor  lontananza  dal  lido;  sono 
specialmente  gli  strati  superiori  del  sansino  che  presentano  il  mag- 
gior numero  di  que'  resti  talmente  che  potrebbero  venire  conside- 
rati come  un  grande  ossario,  e  sono  ben  note  a  tale  proposito,  le 

(4)  Nei  dintorni  di  S.  Miniato,  qualche  volta,  specialmente  nel  sansino,  i"  de- 
triti sono  semplicemente  quarzosi  e  piccolissimi,  onde  formano  una  rena  bianca 
adattissima  a  rimpastare  la  calce  e  la  quale  anzi  viene  scavata  a  tale  scopo  in 
più  luoghi,  ad  esempio  a  Calenzano:  altre  fiate,  p.  es.  in  Val  d'Ensi,  i  granelli  sab- 
biosi sono  impastati  da  cemento  calcarifero  per  cui  si  forma  una  arenaria,  una  spe- 
cie di  molasse  tenera  appena  sia  scavata,  ma  che  all'aria  indurisce,  ed  allorché  sia 
più  compatta  può  servire  qualche  volta  a  costruire  termini,  capisaldi,  buzze,  ec. 
Quando  il  cemento  calcareo  è  di  gran  lunga  predominante  si  passa  ad  una  vera  e 
propria  panchina  come  in  Val  d'Ensi  e  sotto  la  villa  Bombardieri.  Anche  l'argilla 
stessa  allorché  trovasi  a  contatto  con  grossi  banchi  di  conchiglie  si  impregna  del 
carbonato  di  calce  prodotto  dalla  dissoluzione  dei  gusci  delle  conchiglie  e  diventa 
compatta  a  guisa  di  certi  calcari  marnosi  che  accompagnano  la  pietra-forte  cre- 
tacea. Or  qui,  giacche  sono  a  parlare  dei  caratteri  litologici  delle  roccie  e  della 
loro  utilità  pratica,  aggiungo  che  le  argille  turchine  in  molti  luoghi  vengono  sca- 
vate per  farne  mattoni,  e  potrebbero  esserlo  eziandio  per  la  fabbricazione  delle 
terraglie  e  delle  porcellane  essendo  identiche  a  quelle  di  Montespertoli  in  Val 
d' Elsa  che  vengono  asportate  in  grande  quantità  per  la  fabbrica  del  Ginori:  molte 
varietà  di  quelle  argille  poi,  sarebbero  adattatissime  per  il  digrassamene  o  folla- 
tura delle  lane,  dei  panni  ec. 
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alture  di  S.  Quintino,  Coiano,  Capriano,  Corniano,  Calenzano  ec. 
Talora  però  anche  nelle  argille  furono  trovate  difese  di  elefante, 
ossa  e  scheletri  interi  e  p.  es.  ai  Cappuccini  nelle  argille  sovrap- 
poste ad  alcuni  banchi  di  Turritellae  fu.  trovata  una  difesa  di  Ma- 
stodon  la  quale  ora  si  conserva  nel  ginnasio  di  S.  Miniato.  Negli 
strati  inferiori  presso  il  Ponte  a  Elsa  un  cavatore  di  rena  trovò 
un  dente  di  Rhinoceros.  Nelle  argille  poi  si  trovano  particolar- 
mente resti  di  mammiferi  marini,  ed  io  stesso  trovai  delle  ver- 
tebre di  una  balenottera  nelle  argille  della  Val  d'Ensi:  in  una 
vallecola  sotto  la  villa  Bombardieri  sono  tuttora  in  posto  dei  resti 
di  imo  scheletro  verisimilmente  appartenente  ad  una  balena.  I 
resti  di  pesci  si  trovano  più  raramente;  io  ritrovai  soltanto  delle 
piccole  vertebre  isolate  negli  strati  al  convento  dei  Cappuccini  ed 
in  Val  d'Ensino,  ed  uno  dei  così  detti  palati  di  pesce  negli  stessi 
strati  sotto  il  convento.  Più  frequenti  specialmente  nelle  argille, 
sono  i  denti  di  squalo  (Charcarodon)  ed  è  facilissimo  averne  in 
quantità,  oltre  quelli  che  di  propria  mano  si  raccolgono,  poiché  i 
contadini,  che  li  appellano  spicchi  di  saetta,  ne  tengono  conto,  e, 
per  non  so  quale  curiosa  idea  derivante  certo  dalla  loro  forma 
appuntata  come  quella  che  il  volgo  attribuisce  al  fulmine,  so- 
gliono porli  sui  davanzali  delle  finestre  come  talismano  contro  la 
folgore.  I  crostacei  abbondano  e  sotto  varii  aspetti  presentano  le 
loro  forme  fossilizzate  nelle  sabbie  tìia  specialmente  nelle  argille. 
Gli  entomostracei  sono  frequenti  nelle  sabbie  superiori  presso  Ca- 
lenzano: frequenti  sono  pure  i  granchi;  di  questi  il  più  spesso  non 
sono  rimaste  se  non  le  chele,  generalmente  incluse  in  glebe  elis- 
soidali  indurite  per  effetto  della  materia  calcarea  concentrata  in- 
torno a  loro  ed  in  quelle  glebe  esse  stanno  completamente  na- 
scoste o  appena  sporgono  per  una  estremità,  onde  non  destano  il 
sospetto  della  loro  .esistenza;  ma  se  col  martello  avviene  che  si 
dia  un  colpo  sur  uno  dei  lati  più  stretti  della  gleba  nel  senso 
della  sua  maggiore  lunghezza,  schiudesi  la  pietra  in  due  parti,  e 
viene  discoperta  puntamente  la  chela  del  crostaceo.  Fra  le  altre 
località,  quelle  glebe  fossilifere  sono  abbondanti  ai  Cappuccini 
verso  il  torrente  Dogaia,  inferiormente  agli  strati  conchigliferi. 
Ma  degni  di  nota  sono  gli  individui  interi  e  di  non  piccole  dimen- 
sioni che  ho  ritrovati  negli  strati  sotto  il  Convento  dei  Cappuc- 
cini sulla  strada  che  va  in  Val  d'Ensino;  quei  corpi  stanno,  pari 
pari,  nella  posizione  nella  quale  morirono  e  colle  loro  estremità 
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ritirate,  entro  l'argilla;  ma  il  più  delle  volte  sono  essi  pure  coperti 
e  nascosti  da  una  veste  indurita  nel  modo  delle  glebe  suaccennate, 
che  conviene  rompere  :  anche  presso  Meleto  si  trovano  fossili  con- 
simili. Altre  volte  p.  es.  nella  Valle  di  S.  Angelo,  sfaldando  ;le  ar- 
gille secondo  i  loro  piani  di  stratificazione  si  trovano  le  impronte 
di  piccoli  granchi  di  specie  diverse  e  talora  dopo  le  pioggie  se  ne 
trovano  i  gusci  perfettamente  isolati  e  conservati  Briozoi  di  varii 
generi  si  trovano  nelle  sabbie  superiori  presso  CaJenzano  ed  anche 
in  Val  d'Ensino  e  negli  strati  più  antichi  al  Ponte  a  Ensi,  a  Pog- 
gio a  Isola  ed  altrove.  Gli  echini  si  trovano  quasi  dovunque  se  si 
rompono  i  massi  delle  argille  secondo  i  piani  di  stratificazione; f più 
frequente  che  le  placche  ne  è  lo  scheletro  intero,  compresso  e 
deformato,  ovvero  V  impronta  di  esso  segnata  in  rosso  dall'  ossido 
di  ferro,  od  in  nero  intenso  dalla  materia  organica  od  anche  in 
giallo  forse  da  zolfo  o  da  ocra  gialla.  Fra  i  coralli  è  frequente 
negli  strati  intermedii,  a  S.  Quintino,  verso  Canneto,  Meleto,  e 
Coiano  ed  in  basso  della  Val  d'Ensi,  la  Cladocora  coepistosa.  Edw. 
et  H.,  la  quale  sembra  formasse  in  queste  diverse  località  uno 
scoglio  o  banco  posato  ora  sulle  argille,  ora  sulle  sabbie,  sem- 
brandogli indifferente  la  natura  del  fondo,  e  bastando  forse  una 
abitazione  inferiore  di  qualche  metro  al  livello  del  mare.  In  quel 
banco  dimoravano  varie  colonie  di  piccoli  molluschi  univalvi,  ad 
esempio  di  Typhis  tetrapterus  Mich.,  di  Buccinimi  duplicatimi,  Sow., 
di  Murex  incisus  Brod.,  ec.  Negli  strati  superiori  poi  trovasi  qua 
e  là  qualche  individuo  di  una  nuova  Balanophyllia  affine  alla  B. 
concinna  Reuss.  Le  foraminifere  non  sono  molto  abbondanti  e  di 
preferenza  le  trovai  nelle  sabbie  a  Calenzano  ed  in  Val  d'Ensino 
ma  delle  specie  di  esse  non  ne  ho  determinata  alcuna.  Fra  i  cirri- 
pedi  finalmente  si  trovano  due  o  tre  specie  appartenenti  al  genere 
Balanus. 

Più  frequenti  e  più  abbondanti  di  tutti  sono  i  resti  de1  mollu- 
schi che  già  il  Brocchi  padre  della  conchiologia  subapennina  ('), 
ed  il  Costa  (2)  studiarono  in  questi  luoghi,  e  dei  quali  pubblicai  un 
catalogo  (3),  io  pure.  Gli  studii  sulla  loro  distribuzione  geogra- 
fica, sulla  loro  dimora  e  sulle  loro  varietà  sono  interessantissimi  a 

(l)  Brocchi  —  Conchiologia  fossile  subapennina. 

(*)  0.  G.  Costa.  —  Osservazioni  sulle  conchiglie  fossili  di  S.  Miniato  in  Toscana. 
(3)  Fossili  di  S.  Miniato  in  Toscana.  Molluschi  bioalvi  ed  univalvi  (Bollettiuo  ma- 
lacologico  Italiano  1-873. 
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farsi  nei  terreni  pliocenici  poiché  negli  altri  più  antichi,  quindi 
più  compatti  e  più  metamorfosati,  i  resti  di  quegli  animali  com- 
pariscono meno  evidenti  ed  in  stato  meno  naturale.  Nell'epoca 
attuale  poi  non  possiamo  raccogliere  se  non  quelle  conchiglie  che 
vivono  alla  spiaggia  de' -mari  o  che  vi  sono  gettate  confusamente, 
e  quelle  che  la  draga  porta  seco  dalle  profondità:  nei  terreni  plio- 
cenici invece  abbiamo  ampie  superficie  e  grandi  spaccati  di  un  ma- 
re, pietrificato  per  così  dire  in  tutti  i  suoi  tempi  successivi  che 
vengono  compresi  ad  una  volta  sola  sotto  i  nostri  occhi,  onde  vi 
sorprendiamo  i  molluschi  nella  loro  stazione  naturale;  vediamo 
quelli  rotolati  ed  ammucchiati  dalle  correnti  litoranee  e  da  quelle 
plagiche;  vediamo  quelli  viventi  presso  le  spiaggie  e  quelli  viventi 
in  alto  mare;  quelli  che  preferivano  fondi  e  seni  di  mare  diversi; 
quelli  che  stavano  isolati  e  quelli  che  stavano  in  colonie,  e  pos- 
siamo conoscere  in  modo  quasi  completo  le  faune  delle  diverse 
località  ed  istituire  utili  paragoni  fra  di  loro. 

La  conservazione  della  lucentezza  e  dei  colori  naturali  nelle 
conchiglie  è  talora  perfettissima  specialmente  in  quelle  conservate 
nelle  argille.  I  colori  meglio  conservati  p.  es.  nelle  naticae,  poi 
ne'  cani,  nelle  phasianellae,  ne'  trochi,  ne1  carati  f  nelle  ostreae  ec. 
sono  quelli  spettanti  alla  scala  fra  il  rosso  e  il  giallo  forse  perchè 
dovuti  ad  ossidi  di  ferro;  anzi,  che  sien  formati  da  sostanza  mi- 
nerale meno  dissolvibile  che  il  carbonato  calcare  della  conchiglia 
lo  si  vede  da  ciò,  che  quando  il  guscio  è  già  alterato  e  calcinato, 
i  punti  colorati  emergono  rilevati  sopra  il  resto  della  superficie 
che  è  stato  assai  più  facilmente  corroso  e  smangiato  dalle  acque. 
Talvolta  i  gusci  conservati  nelle  argille  hanno  sulla  superficie  una 
tinta  nera  che  svanisce  colla  calcinazione  e  eh1  e  cagionata  dai 
carburi  d'idrogeno  rimastivi  dopo  la  decomposizione  della  sostanza 
organica  della  conchiglia.  Se  negli  strati  accadde  qualche  pres- 
sione fuor  dell'  ordinario  o  venne  meno  l' equilibrio  solito,  le 
conchiglie  furono  depresse  e  deformate,  senza  però  rompersi,  ac- 
cennando così  alla  lentezza  della  compressione  ed  alla  plasticità, 
de'  materiali.  Dove  poi  dei  grani  di  sabbia  si  trovarono  a  contatto 
coi  gusci,  questi  ne  furono  improntati  quasi  sempre,  come  accade 
de'  ciottoli  di  certe  alluvioni  e  di  certe  roccie  puddingoidi.  Di  rado, 
quando  il  guscio  calcareo  scomparve,  rimase  il  nucleo  della  con- 
chiglia e  soltanto  nelle  argille  che  furono  solidificate  dal  carbo- 
nato calcare  del  guscio  esterno  disciolto.  Questo  sul  modo  di  con- 
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servazione  delle  specie,  quanto  alla  loro  distribuzione,  in  generale 
desse  vissero  nel  luogo  stesso  nel  quale  stanno  fossili  oggidì,  e  di 
rado  presentano  segni  di  essere  state  rotolate  e  trasportate  in 
balia  delle  correnti:  qualche  volta  invece  d'essere  straportate  le 
conchiglie  è  stato  asportato  e  poi  sostituito  il  terreno  che  le  rac- 
chiudeva; ad  esempio  m'  e  occorso  più  d' una  volta  trovare  in  un 
letto  argilloso  delle  bivalvi  serrate  ed  in  posizione  naturale,  riem- 
pite da  un  sedimento  sabbioso  giallo  affatto  diverso  dal  circo- 
stante argilloso;  ciò  vuol  dire  che  quegli  animali  dapprima  mori- 
rono e  furono  sepolti  in  un  terreno  sabbioso,  di  poi,  cambiò  la 
natura  del  deposito  e  spazzate  via  le  sabbie,  lasciatevi  i  materiali 
più  pesanti  cioè  le  conchiglie,  vi  si  formarono  invece  strati  di  ar- 
gilla. In  questo  modo,  come  eziandio  quando  i  fiotti  del  mare 
rincacciano  verso  le  spiaggie  materiali  strappati  dal  nudo  fondo 
o  dagli  strati  molli  di  esso,  può  accadere  che  fossili  di  un  terreno 
antico  slen  portati  a  racchiudersi  in  sedimenti  più  recenti  o  che 
animali  meno  antichi  sieno  sepolti  in  terreno  assai  anteriore  ri- 
mescolato. Questo  è  accaduto  ed  accade  a  Livorno,  specialmente 
quando  viene  artificialmente  rimaneggiato  il  fondo  presso  il  lito- 
rale; vi  si  vedono  cioè  fossili  pliocenici  o  post-pliocenici  sprofon- 
dati ne'  fanghi  littorali  dell'epoca  odierna,  o  specie  viventi  attual- 
mente, seppellite  nel  fondo  o  nel  litorale  argilloso  post-pliocenico. 
Quasi  tutte  le  specie  vissero  a  colonie  campando  e  lasciando  le 
spoglie  ciascuna  poco  lungi  dal  luogo  dove  stettero  i  progenitori: 
p.  e.  la  TtirrUella  vennicuìaris  Broc,  in  tutte  le  valli  ad  oriente 
di  S.  Miniato  forma  un  banco  continuo  che  passa  dalle  sabbie  alle 
argille:  ora  è  compatto  ed  alto  sino  2  a  3  metri,  ora  assai  meno, 
né  T  ho  veduto  quasi  mai  sparire;  talora  degli  straterelli  di  questa 
stessa  specie  si  ripetono  varie  volte  successivamente  per  uno  spes- 
sore sino  di  9  a  10  metri  come  è  in  una  vallecola  sotto  la  villa 
Bombardieri.  La  Mactra  Pecchiolii  Lawley,  negli  strati  più  pro- 
fondi generalmente  sabbiosi  della  Val  d' Evola  e  della  Val  d'Ensi 
(rara  essendo  in  Val  d1  Elsa),  dove  segna  un  orizonte  sicuro,  forma 
accumulazioni  grandiose  alte  fino  a  10  metri,  alternate  quando  a 
quando  da  letti  di  sabbia  o  di  argilla,  e  per  quanto  mi  sappia 
sinora,  sta  recisamente  limitata  in  quegli  strati  non  trovandosi 
né  più  sotto  né  più  sopra  di  essi.  Forse  quello  fu  V  unico  coltro 
d'origine  della  specie,  e  se  ciò  è  vero,  sarebbe  questa  pure  una 
riprova  del   come  una  catastrofe  improvvisa,   p.  es.  un   muta- 
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mento  di  clima,  un  cambiamento  nella  profondità  o  nella  natura 
dei  depositi  ed  in  generale  qualunque  causa  anche  minima  che 
rende  impossibile  la  vita  di  ima  specie,  la  possa  distruggere  e  fare 
sparire  quando  questa  viva  in  una  regione  relativamente  limitata 
donde  niun  individuo  possa  scampare.  Al  contrario  le  specie  che 
vivono  in  maggiori  estensioni  di  superficie  è  assai  difficile  che  su- 
biscano contemporaneamente  una  identica  causa  distruggitrice 
sicché  durano  per  lunga  serie  di  tempo,  e  ben  si  può  dire,  che  la 
durata  di  una  specie,  e  V  estensione  di  spazio  che  questa  occupa 
stanno  in  ragione  diretta  fra  loro.  Così  fra  le  specie  da  me  tro- 
vate ne1  terreni  di  S.  Miniato,  che  vivono  attualmente  oltre  che 
nel  Mediterraneo  anche  in  mari  stranieri,  la  maggior  parte  stanno 
pure  fra  le  poche  specie,  da  me  trovate  tanto  negli  strati  superiori 
come  negli  inferiori  e  scendono  fino  ali1  epoca  miocenica,  anzi  ta- 
luna sino  ali1  eocenica.  Il  confino  delle  specie,  cioè  la  loro  agglo- 
merazione in  centri  determinati  è  cagione  altresì  che  ne1  tempi 
pliocenici  come  negli  altri,  ogni  seno  di  mare,  per  così  dire,  aveva 
qualche  abitatore  peculiare.  Anche  sur  una  superficie  ristretta 
come  può  esser  quella  dei  dintorni  di  S.  Miniato,  si  vede  questa 
specie  prediligere  un  luogo  e  quella  un1  altro;  per  cui  le  tante 
volte  mal  si  crederebbe,  sopra  diversità  di  specie,  fondare  distin- 
zioni di  epoche  in  strati  che  invece  sono  contemporanei.  Devesi 
pure  ricordare  ciò  che  è  stato  detto  a  principio,  cioè  che  quivi 
fra  le  argille  e  le  sabbie  non  è  regolare  distinzione  di  epoca 
geologica  né  può  intendersi  che  esista  ima  diversità  ben  decisa 
di  deposizione  litoranea  o  d'alto  mare,  perciò  le  conchiglie  le 
quali  stanno  nell'uno  o  nell'altro  di  que' terreni  non  possono 
dirsi  a  priori  e  per  questo  solo,  più  o  meno  antiche  d'età,  o 
litorali  o  pelagiche.  Per  quanto  ho  veduto,  nemmeno  si  può  esa- 
gerare l'importanza  da  attribuirsi  alla  distinzione  delle  specie  se- 
condo la  varia  natura  litologica  del  fondo  o  sabbioso  od  argilloso, 
dove  esse  camparono.  Certe  conchiglie  p.  es.  la  Gastrockaena  dub- 
bia Pen.,  l' ho  trovate  solamente  entro  il  solido  guscio  di  altre 
conchiglie  come  è  lor  costume;  altre;  p.  es.  la  Pholas  candida  L., 
l' ho  trovate  in  maggior  quantità  nelle  argille  che  nelle  sabbie  ; 
altre  ne  trovai  più  nelle  sabbie,  come  le  Ostreae,  forse  perchè 
offrivano  una  base  più  solida  ad  affissarvisi;  ma  non  potrei  dire 
d'averne  ritrovata  alcuna  abitatrice  esclusiva  o  quasi  di  quelle 
o  di  queste.  Se  i  depositi  sieno  formati  presso  il  lido,  a  poca 
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profondita  od  in  alto  fondo,  apparirà  dalla  natura  delle  specie, 
dall'aspetto  loro  che  palesa  se  furono  rotolate  o  più  o  meno 
smosse  dalle  acque,  dalla  presenza  di  ghiaiette  ec.  In  generale 
gli  strati  superiori  paiono  litorali,  i  mediani  formati  sotto  acque 
più  alte  ed  i  più  antichi,  a  profondità,  maggiore. 

Le  specie  di  conchiglie  fossili  da  me  raccolte  presso  S.  Miniato, 
sono  231,  cioè  91  bivalvi  e  140  univalvi;  di  queste  93  cioè  29  bi- 
valvi e  64  univalvi  rembra  che  non  vivano  più  oggidì  nel  Medi- 
terraneo né  in  altri  mari,  la  proporzione  delle  specie  estinte  ap- 
petto a  quelle  viventi  sarebbe  adunque  circa  del  40  per  100;  ma 
pelle  univalvi  in  particolare  la  proporzione  sale  al  45  per  100 
mentre  pelle  bivalvi  scende  al  31.  Delle  138  specie  rimaste  oggidì, 
oltre*  alle  tante  che  vivono  comuni  al  Mediterraneo  ed  a  mari 
forestieri  specialmente  all'Atlantico  Europeo,  10  se  ne  trovano 
esclusivamente  in  questi  ultimi;  cioè,  una  nel  Mar  Rosso,  ed  è 
YArca  candida  Gmel.,  una  nei  mari  del  Settentrione  d'Europa  cioè 
il  Murex  incisus  Brod.,  e  8  nelle  acque  tropicali  dell'Atlantico 
sulle  coste  dell'Africa  e  sono  la  Tellina  lacunosa  Chemn.,  la  Venus 
plicata  Gmel.,  la  Tugonia  anodina  Gm.,  la  Cancellarla  nodulosa 
Lamk.  od  hirta  Broc,  il  Trochus  obliquatus  L.,  la  Terebra  pertusa 
Bast.,  la  T.  acuminata  Bors.,  ed  il  Buccinimi  conglobatimi  Broc. 

Prescindendo  dai  mari  della  costa  Atlantica  Europea,  nei  quali 
pella  rassomiglianza  del  clima  vivono  moltissime  specie  di  conchi- 
glie identiche  a  quelle  del  Mediterraneo  quindi  a  quelle  fossili 
de1  terreni  più  recenti  d' Italia,  il  numero  maggiore  delle  specie 
ancora  viventi  in  mari  stranieri  identiche  alle  fossili  suddette,  è 
nei  mari  caldi  ad  occidente  dell'Africa.  11  numero  delle  specie 
rimaste  ne'  mari  Orientali  Africani  ed  Asiatici  è  assai  mi  nore  e 
le  rassomiglianze  sono  incerte;  questo  è  pure  un  argomento  a 
supporre  che  nel  tempo  de'  fossili  di  cui  parliamo  fossero  già,  se- 
gnati e  spiccassero  sempre  più  dalla  parte  d'Oriente  i  confini 
de'  mari,  mentre  le  vie  di  comunicazione  coi  mari  occidentali,  pro- 
babilmente anco  più  ampie  che  ora  non  appaiano,  permettevano 
da  quel  lato  la  diffusione  delle  specie  sopra  ima  superficie  mag- 
giore. L'identità,  non  dubbia  di  parecchie  specie  p.  es.  della  Venus 
plicata,  della*  Tellina  lacunosa,  della  Tugonia  anatina  ec.  viventi 
sulle  spiaggie  del  Senegal  e  della  Guinea,  colle  nostre  fossili,  è  un 
argomento,  da  meritare  assai  considerazione  più  che  non  ne  abbia 
avuta  in  passato,  in  favore  dell'  identità  di  altre  specie  in  certi 
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casi  finora  dubbii  ed  è  quasi  una  garanzia  che  accrescendo  e  per- 
fezionando le  nostre  cognizioni  circa  alle  specie  viventi  in  quelle 
località,  Africane,  il  numero  di  queste  simili  alle  fossili  italiane 
verrà,  aumentato.  Quanto  ai  generi  delle  conchiglie,  le  Pleuroto- 
mae,  i  Coni,  e  le  Mitrae  di  forme  sì  svariate,  le  Cardiliae,  le  Te- 
rebrae,  le  FictUae,  i  Buccinuli,  le  Niso,  gli  Strombi  che  oggidì  non 
vivono  più  nel  Mediterraneo  ma  si  trovano  ne1  mari  tropicali, 
fanno  supporre  pur  essi  una  condizione  di  clima  in  que'  tempi, 
diversa  dall'attuale.  Questa  volta,  pei  generi,  le  somiglianze 
co1  mari  d' Oriente  sono  assai  maggiori  che  non  pelle  specie,  e 
tutti  i  generi  sunnominati  estinti  poi  nei  nostri  paesi  si  trovano 
da  noi  anco  in  terreni  di  epoche  assai  anteriori,  allorquando  esi- 
stevano ampie  comunicazioni  coi  mari  orientali  pelle  quali  gli 
animali  marini  avevano  modo  di  estendersi  da  una  regione  al- 
l' altra,  continuando  a  vivere  dopo  allorché  queste  regioni  veni- 
vano separate,  e  perdurando  nell'una  di  esse  mentre  nell'altra 
per  le  circostanze  mutate  a  disfavore  si  spengevano. 

Dalla  proporzione  delle  specie  estinte  colle  viventi,  dalle  specie 
de'  grossi  mammiferi  trovate  ne'  luoghi  circonvicini,  dai  generi  e 
dalle  specie  delle  conchiglie  come  le  Arcae,  i  Pettini,  le  Pteuroto- 
mae,  i  Cerithii,  le  Cancellartele  ec.  tutte  qualità,  convenzionalmente 
caratteristiche  del  pliocene,  ben  si  vede  che  i  terreni  di  S.  Miniato 
appartengono  in  modo  non  dubbio  a  quest'  epoca,  e  non  può  es- 
sere altrimenti  poiché  questi  veramente  sono  fra  quei  terreni  che 
gli  autori  hanno  preso  come  tipi  del  pliocene  subapennino.  Però, 
dividendo  gli  strati  in  tre  piani,  superiore,  medio  ed  inferiore, 
come  io  ho  fatto  e  come  si  può  fare  con  una  certa  naturalezza 
benché  si  tratti  di  una  altezza  di  strati  limitata  da  200  a  300  me- 
tri, si  può  trovare  in  ciascuno  di  quei  piani  qualche  speciale  ca- 
rattere. Negli  strati  superiori  ai  Cappuccini,  a  Calenzano  ec.  dove 
trovai  208  specie,  essendo  vene  solo  80  estinte,  la  proporzione  di 
queste  e  del  38  per  100:  questi  strati  sono  più  antichi  degli  strati 
di  Vallebiaia  studiati  dal  Manzoni,  ne'  quali  mancano  le  Terebrae, 
le  Pleurotomae,  ed  altri  generi  frequenti  invece  a  S.  Miniato,  e 
ne'  quali  è  ben  minore  la  proporzione  delle  specie  perdute.  Negli 
strati  medii  che  per  la  grande  accumulazione  de'  gusci  della  Tur- 
vitella  vermicularis,  nel  Catalogo  dey  molluschi  fossili  bivalvi  ed  uni- 
valvi (Boll.  Mal.  It.  1873),  ho  appellato  strati  a  Turritelle  e  ne' qua- 
li la  fauna  è  quasi  uniforme  dovunque,  la  proporzione  delle  specie 
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estinte  alle  viventi  e  in  ragione  del  44  per  100,  avendo  trovata 
soltanto  67  specie  viventi  sopra  120.  A  questi  corrispondono  pro- 
babilmente in  gran  parte  gli  strati  pliocenici  del  Bolognese,  del 
Modenese,  e  quelli  di  Orciano  e  quelli  superiori  delle  colline  Senesi 
mentre  gli  strati  d'Altavilla  nel  Palermitano  paiono  più  antichi. 
Negli  strati  inferiori  ho  trovate  poche  specie,  vale  a  dire  solo  23  : 
di  queste,  soltanto  1 1  non  vivono  più  oggidì  delle  quali  2  paiono 
esclusive  a  questi  terreni  (*  ),  e  9  sono  abbondanti  fin  nel  miocene 
più  antico  de1  bacini  di  Tortona,  della  Turenna,  di  Vienna  e  del 
Tago  :  (2)  altre  1 2  poi,  (3)  se  giungono  fino  all'epoca  attuale,  scen- 
dono pur  tutte  fino  ai  terreni  già  conosciuti  per  miocenici  dove 
stanno  fra  le  specie  più .  abbondanti.  Codesti  strati,  potrebbero 
adunque  essere  attribuiti  con  eguale  ragione  al  pliocene  come  al 
miocene,  anzi  a  quest1  ultima  epoca  geologica  vengono,  talora,  rife- 
riti de'  terreni  che  hanno  anche  minore  sembiante  di  appartenervi. 
Sedimenti  marini  rappresentanti  del  miocene  esistono  di  certo  alla 
base  degli  strati  Subapennini  nelle  colline  Senesi  ed  in  Val  d'Arbia 
come  risplta  dagli  studii  dell'Illustre  Prof.  Meneghini  sulle  fora- 
minifere  e  dall'esame  delle  conchiglie  come  YOstraea  Boblayi  ed 
altre,  caratteristiche  del  miocene  in  altre  località;  ora  è  probabile 
che  gli  stessi  sedimenti  debbano  ritrovarsi  nella  Val  d' Elsa,  nella 
Val  d'Era  e  nel  basso  delle  altre  regioni  plioceniche  Toscane, 
Però  conviene  osservare  che,  se  la  distinzione  del  miocene  può 
esser  fatta  con  apparente  naturalezza  in  quelle  località  nelle  quali 
non  esiste  la  sovrapposizione  del  pliocene,  né  può  vedersi  quindi 
il  passaggio  a  terreni  di  quest'epoca  più  recente;  nei  terreni  nostri 
invece  dove  questa  sovrapposizione  esiste  ed  il  graduato  passaggio 
è  evidente,  la  distinzione,  se  par  naturale  come  è  di  logica,  fra  gli 
estremi,  è  affatto  arbitraria  e  convenzionale  fra  gli  strati  inter- 
medii  onde  può  accadere  ed  accade  che  due  geologi  o  paleontologi 
di  autorità  disputino  fra  loro,  attribuendo  uno  al  miocene  qualcuno 

(!)  Buccinulas  D'Achiardii  De  Stefani,  Mactra  Pecchioni  Lawley. 

(*)  Avicula  phalaenacea,  Lamk.,  Cardilia  Michelottii  Desti.,  Arca  Turonica 
Daj.,  Buccinum  duplicatura  Sow.  (Vienna),  Murex  Hornesi  D'Ano.  (Turenna),  Strom- 
bo* coronatus  Defr.,  Pleuroloma  exoleta  Costa.  (Tago),  Cerilhium  tricinclum  Broc., 
C.  crenatura  Broc. 

(3)  Panopaea  glycimeris  Born.,  Cardium  edule  L.,  Pectunculus  glycimeris  L., 
Arca  dituvii  L.,  Ostrea  lamellosa  Broc,  Typhis  tetrapterus  Mieli.,  Murex  truncu- 
fas  L.,  Cerilkium  doliolum  Broc.,  C.  spina,  Partsch  (scabrum),  C.  vulgatum  Brug^ 
Sigaretus  striaius   Serr.,   Denialmm  dentalis  L.. 
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dei  nostri  terreni  che  V  altro  attribuisce  al  pliocene.  Alla  fin  fine 
non  sarebbe  fuori  di  luogo  dire  qui,  che  più  della  distinzione  fra 
pliocene  e  miocene  fatta  ne'  nostri  terreni  sembra  naturale  la  de- 
nominazione unica  di  Subapennino  e  di  epoca  Subapennina  data 
una  volta  ad  essi,  o,  poiché  quel  nome  esprime  più  la  località  che 
T  epoca,  la  riunione  proposta  dai  geologi  Tedeschi  di  tutti  gli 
strati  miocenici  e  pliocenici  in  un  gruppo  solo  appellato  Neogene 
o  Terziario  superiore,  ben  corrispondente  nel  suo  insieme  e  nella 
sua  durata  al  periodo  dell'Eocene  o  Terziario  inferiore.  Del  resto 
la  incertezza  e  Y  arbitrio  che  regna  nelT  assegnare  al  pliocene  i 
limiti  inferiori,  ha  luogo  pure  quanto  ai  suoi  limiti  superiori 
essendovi  chi  attribuisce  a  queir  epoca  medesima  terreni  dove 
la  proporzione  delle  specie  estinte  è  appena  del  5  per  100  od 
anche  minore,  e  questo  deriva  perchè  nemmeno  a  distinguere  il 
pliocene  dalla  epoca  pliostocenica,  è  posto  un  limite  retto  ed  as- 
soluto come  si  farebbe  per  i  periodi  storici  ma  sono  invece  apposti 
dei  limiti  elastici  entro  i  quali  è  permesso  ad  ognuno  di  vagare. 
Ma  concludendo,  come  gli  strati  superiori  di  S.  Miniato  sono  in- 
dubbiamente tipici  del  pliocene,  così  quelli  inferiori  di  cui  finora 
ho  parlato  si  possono  attribuire  al  pliocene  inferiore,  o  neogene 
moderno,  e  per  chi  volesse  abbellirsi  di  altre  denominazioni  al 
piano  Messiniano  di  Mayer.  Gli  ammassi  della  Macini  Pecchiolii 
che  sembrano  estendersi  in  modo  continuo  verso  il  mezzogiorno 
serviranno  probabihnente  a  far  rinvenire  gli  strati  esattamente 
corrispondenti  a  questi,  nella  Toscana  più  meridionale  e  più  oc- 
cidentale. 

Dopo  aver  discorso  della  deposizione  di  questi  terreni  e  della 
loro  epoca,  è  naturale  il  parlare  del  loro  sollevamento  e  del  mQdo 
di  questo,  e  già,  i  profondi  studi  di  Paolo  Savi  hanno  chiarito  l'ar- 
gomento (<).  11  fondo  del  mare  a  cagione  degli  strati  subapennini 
che  si  depositavano  veniva  mano  mano  riempito,  poi  era  forse 
anche  sollevato;  alluvioni  o  correnti  litorali  subacquee  denudavano 
le  parti  superiori  dei  depositi,  sui  quali  si  adagiava  poi  in  modo 
non  perfettamente  concordante  il  sedimento  alluvionale.  Questo 
sedimento  appellato  sansino,  che  siccome  abbiamo  detto  altrove 
forma  la  sommità  di  tutte  le  colline  a  mezzo  giorno  di  S.  Miniato 
estendendosi  del  resto  in  più  altre  località  della  Val  d'Era  e  della 

(*)  P-  Savi.  Dei  sollevamenti  avvenuti  dopo  la  deposizione  del  terreno  pliocenico 
nel  snolo  della  Toscana.    1SG3. 
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Val  d'Elsa,  si  compone  di  rena  e  di  ghiaie  grossolane  e  contiene 
abbondanti  resti  di  grossi  mammiferi  il  cui  studio  deciderà,  se  il 
sansino  di  queste  località,  sia  pliocenico  o  post-pliocenico.  Certo 
esso  fu  un  deposito  alluvionale  derivato  dalla  prossima  terraferma, 
ma  per  la  massima  paiate  almeno,  si  arrestò  sotto  il  livello  delle 
acque  marine  probabilmente  presso  il  lido,  poiché  vi  trovai  talora 
commisti  alle  ossa  de1  mammiferi,  degli  individui  di  Ostraea  pu- 
silla e  di  Panopaea  glycinieris.  Questo  sansino  rappresenta  uno  dei 
piani  superiori  del  terreno  Subapenino  ed  oltre  a  non  trovarsi  hi 
concordanza  perfetta  cogli  strati  sottostanti,  forma  il  termine  più 
alto  della  serie  loro  non  avendo  sopra  di  se  ne  altre  sabbie  né  ar- 
gille. Il  sollevamento  finale  pel  quale  gli  strati  Subapennini  To- 
scani divenivano  terra  ferma  e  formavano  poi  le  colline  dove  ora 
vediamo  i  loro  spaccati,  accadeva,  come  il  Savi  ha  fatto  notare, 
lungo  una  linea  diretta  da  ponente  a  levante  la  quale  traversa 
Volterra  e  Siena  formando  un  angolo  non  molto  lontano  dal  retto 
colle  criniere  Àpenniniche,  e  giungendo  a  quanto  pare  anche  di  là, 
dalle  colline  del  Chianti  fino  in  Val  di  Chiana.  L'inalzamento  non 
pare  d'epoca  anteriore  al  deposito  de1  terreni  Subapennini,  poiché 
le  cime  come  si  é  detto,  ne  sono  costituite  dai  loro  strati,  ed  ap- 
parisce continuato  anco  dopo  il  post-pliocene  perché  gli  strati 
post-pliocenici  della  Val  di  Chiana  paiono  averlo  subito:  per  effetto 
di  esso,  in  epoca  relativamente  non  antica,  l'Amo  avrebbe  mutato 
il  suo  corso  come  hanno  dimostrato  i  belli  studii  del  Coc  chi  (*)  : 
nulla  poi  esclude  che  il  sollevamento  continui  anche  nell'epoca  at- 
tuale. Per  la  diversità  della  direzione  e  per  la  diversità  dei  terreni 
sollevati,  sembra  si  tratti  di  un  sollevamento  indipendente  da 
ogni  altro  ;  ma  pure  non  si  può  prescindere  dai  suoi  rapporti  col 
sistema  di  sollevamento  Apenninico  col  quale  lo  si  vede  stare  in 
rapporto  come  asse  secondario  di  fronte  ad  asse  principale  o  quasi 
come  spina  alla  colonna  vertebrale  di  un  pesce.  La  più  grande 
altezza  raggiunta  dagli  strati  lungo  la  linea  da  Volterra  a  Siena, 
è  siccome  dice  il  Savi,  dà  500  a  600  metri;  però  l'innalzamento 
totale  di  ogni  strato  hi  quella  posizione,  é  da  ritenersi  maggiore 
assai,  conciossiachè  gli  strati  allo  scoperto,  sulla  criniera  segnata 
da  quella  linea  specialmente  nel  Senese,  sieno  de'  più  antichi  del 
pliocene.  Ciò  significa  che  trovandosi  quella  regione  nel  punto  della 

(4)  Ta  Cocchi.  1J  uomo  fossile. 
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massima  forza  solle vatrice,  probabilmente  emerse  prima,  onde 
prima  fu  soggetta  ad  essere  denudata  e  spogliata  via  via  dei  suoi 
strati  superiori  che  invece  sono  rimasti  negli  altri  luoghi  più  bassi 
della  Toscana  e  che  se  colà  pure  fossero  restati  formerebbero  la 
cima  di  colline  elevate  di  certo  più  che  500  o  600  metri.  Dai  due 
lati  opposti  di  quella  criniera,  acquapendono  gli  strati,  inclinati 
da  settentrione  a  mezzogiorno  verso  la  Maremma  ed  il  Lazio,  da 
mezzogiorno  a  settentrione  nella  parte  opposta  verso  Arno:  T  an- 
golo dell1  inclinazione,  tanto  più  alla  base  dell'  anticlinale  è  assai 
piccolo  come  e  facile  figurarsi.  Oltre  al  'sollevamento  nella  dire- 
zione ora  detta,  gli  strati  subapennini  ne  subiscono  un1  altro  seb- 
bene d' importanza  minore,  nella  direzione  della  Catena  Apenni- 
nica,  dalle  pendici  del  Monte  Albano  a  quelle  del  Chianti,  come 
avviene  ne1  terreni  della  stessa  epoca  che  sono  al  di  là  dell' Apen- 
nino  medesimo.  Questo  sollevamento  che  e  la  continuazione  di 
quello  che  ha  prodotto  le  criniere  Apenniniche  e  che  tenderebbe  a 
fare  di  quegli  strati  cintura  alle  roccie  più  antiche  della  Catena, 
impartisce  loro  una  inclinazione  verso  S.  0.  la  quale  combinandosi 
colla  inclinazione  perpendicolare  impartita  dal  sollevamento  Su- 
bapennino,  condurrebbe  senza  dubbio  negli  strati  un  pendio  in- 
termedio e  diagonale  ai  segnalati:  se  nonché  essendo  il  solleva- 
mento Subapennino  assai  prevalente,  la  inclinazione  da  esso  pro- 
dotta viene  di  poco  disturbata  dall'  altro  il  quale  però  non  cessa 
di  essere  palese  a  chi  studii  gli  strati  della  Val  d' Elsa  e  della  Val 
di  Nievole.  Quivi  infatti  gli  strati  suddetti  sono  addossati  ad 
angolo  sull'asse  eocenico  e  cretaceo  dell' Apennino  e  si  mostrano 
più  elevati  di  quelli  che  sono  più  a  ponente  verso  il  mare.  Nei 
dintorni  di  S.  Miniato  gli  strati  inclinano  da  E.  S.  E.  verso  0.  N.  O. 
ma  in  generale  con  sì  piccola  pendenza,  che  ove  non  si  considerino 
in  grandi  tratti  paiono  quasi  orizzontali:  per  effetto  di  quella  in- 
clinazione rimontando  il  corso  delle  valli,  sia  quella  dell'Arno  da 
ponente  a  levante,  sia  quelle  perpendicolari  dell'  Elsa,  dell'  Evola, 
della  Pesa  ec.  da  settentrione  a  mezzogiorno,  si  passa  èda  strati 
più  recenti  a  strati  mano  mano  più  antichi.  Sono  a  ripetersi  per 
ultimo  anche  a  proposito  di  questo  sollevamento,  le  osservazioni 
fatte  dallo  Scarabelli  sulle  Alpi  e  sulla  parte  settentrionale  del- 
l'Apennino  (*),  che  cioè  il  corso  dei  fiumi  è  determinato  dalle  linee 

(0  G.  Scarabelli.    Sitila  probabilità  che  il  sollevamento  delle  Alpi  siasi  effettuato 
sopra  una  linea  airva. 
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de1,  sollevamenti  ed  alla  sua  volta  segna  e  riprova  ali1  osservatore 
la  direzione  di  questi.  Nella  Toscana  infatti,  come  nelle  regioni 
sottostanti  ai  due  citati  sistemi  montuosi,  i  corsi  d'acqua  che 
scorrono  dai  due  versanti  del  sollevamento  Subapennino  sono 
perpendicolari  alla  linea  del  sollevamento  più  volte  citata.  A  mez- 
zogiorno la  direzione  delle  valli  è  turbata  dai  numerosi  solleva- 
menti di  varia  natura,  vulcanici,  o  serpentinosi  i  quali  hanno 
tormentata  la  Toscana  meridionale  ed  il  Lazio.  A  settentrione 
dove  la  superficie  del  suolo  fu  assai  meno  disturbata,  la  regola 
si  manifesta  in  tutta  la  sua  semplicità.  Il  sollevamento,  dopo 
aver  costretto  l'Arno  che  prima  traversava  la  Val  di  Chiana  da 
settentrione  verso  mezzogiorno  a  rivoltare  il  suo  corso  salendo 
verso  r  antica  valle  della  Sieve  per  versarsi  poi  dove  ora  è  la 
pianura  fiorentina,  ne  segnò  il  corso  inferiore  dove  esso  è  at- 
tualmente in  direzione  parallela  al  crinale  subapennino  e  lungo 
la  base  di  esso  :  tutte  finalmente  le  principali  valli  confluenti  del- 
l'Arno, che  traversano  gli  strati  Subapennini,  e  tali  sono  quelle 
della  Pesa,  dall'Elsa,  dell1  E  vola  e  dell' Era  scendono  parallele  fra 
loro  dirette  da  S.  a  N.  perpendicolarmente  alla  direzione  del  sol- 
levamento Subapennino  ed  al  corso  dell'Arno.  E  questa  del  resto 
una  regola  che  si  deve  trovare  verificata  in  qualunque  solleva- 
mento nel  quale  l'antichità  e  la  lunga  serie  delle  vicissitudini 
subite  non  abbiano  stravolta  la  semplicità  delle  cose,  e  nella 
varietà  e  moltiplicità  delle  circostanze  è  un  effetto  naturale  della 
legge  semplicissima  di  gravità  la  quale  conduce  le  acque  pioventi 
da  una  criniera  a  percorrere  il  cammino  più  breve  per  scendere  il 
declivio  sottostante. 


NOTA  DT  ROBERTO   LAWLEY 


Letta  ali9  Adunanza  31  Maggio  1874  a  Pi 


E  certamente  con  poco  coraggio  che  io  mi  presento  quasi  per 
la  prima  volta  a  discorrere  sopra  a  soggetti  di  Scienza  Naturale, 
ma  queste  mie  parole  saranno  poche  e  più  che  altro  dirette  a 
richiamare  l'attenzione  di  persone  più  capaci  e  munite  di  corredo 
scientifico  che  io  non  sia  sopra  ad  una  località  ricca  oltre  modo 
di  resti  fossili  di  Pesci. 

Fu  la  giacitura  fossilifera  di  Orciano  scoperta  e  messa  in  evi- 
denza circa  al  1846  dal  mio  più  amico  che  precettore,  Vittorio 
Pecchioli,  che  la  intiera  sua  vita  ha  speso  a  prò  degli  studi  delle 
cose  naturali.  Egli  raccolse  ricca  collezione  di  conchiglie  fossili,  e 
molte  ne  rinvenne  delle  nuove  o  per  la  prima  volta  ritrovate 
in  Toscana. 

E  neppure  veramente  nuova  può  dirsi  questa  località  perciò 
che  di  resti  di  Pesci  fossili  vi  si  rinviene,  perchè  ancora  dalle  ri- 
cerche del  Gav.  Prof.  Cocchi  fu  citata  nel  suo  bellissimo  lavoro 
sopra  i  Pesci  Labroidi;  e  venne  dal  medesimo  esplorata  impin- 
guendo con  le  sue  ricerche  la  collezione  del  Museo  di  Firenze.  Né 
il  Prof.  Meneghini,  né  il  Prof.  d'Ancona  la  ignorano,  e  vi  fecero 
in  diverse  escursioni  bottino  e  ricerche  scientifiche  importanti. 
Io  per  ultimo,  essendomi  nelle  ore  d'ozio  dato  a  fare  raccolta 
di  conchiglie  fossili  dal  1858  in  poi,  ho  finalmente  ritrovato  in 
Orciano,  non  meno  che  in  altre  località  toscane,  molte  ed  impor- 
tantissime specie. 


CO  •  LAWLEY 

Nelle  ricerche  fattevi  ogni  qual  volta  mi  si  presentavano  dei 
resti  di  Pesci  fossili,  li  riponeva  da  parte,  senza  però  la  menoma 
intenzione  di  attendere  al  loro  studio  sentendo  le  mie  forze  molto 
al  disotto  del  bisogno  in  materia  così  difficile  e  quasi  nuova;  e 
solo  allora  che  per  il  venir  meno  delle  novità  conchigliologiche  nei 
luoghi  da  me  tante  volte  perlustrati  e  per  l'aumentato  numero 
dei  resti  di  pesci  da  me  raccolti  e  a  me  da  altri  inviati  mi  prese 
vaghezza  di  attendere  anche  a  questi,  mi  recai  più  volte  apposi- 
tamente ad  Orciano  e  in  breve  tempo  vi  feci  amplia  e  importante 
raccolta. 

E  certo  vai  ben  la  pena  di  raccogliere  ed  ordinare  i  resti  fos- 
sili dei  pesci,  in  quanto  che  lo  studio  loro  non  sia  meno  impor- 
tante di  quello  degli  altri  vertebrati;  e  ben  a  ragione  Àgassiz  e 
Pitiot  fecero  notare  la  grande  importanza  di  questi  esseri  vissuti 
fino  dalle  prime  età  del  mondo,  rinvenentisi  in  ogni  terreno  stra- 
tificato, e  testimoni  quindi  delle  vicende  delle  epoche  remote.  La 
presenza  loro  nei  diversi  strati  della  terra;  la  estinzione  e  com- 
parsa delle  specie  diverse;  i  termini  di  paragone  più  o  meno  palesi 
fra  loro;  il  passaggio  dei  vari  generi  nei  terreni  di  un  età  in  quelli 
di  un1  altra,  tutto  contribuisce  a  rendere  al  Paleontologo  prezioso 
si  fatto  studio,  che  gli  porge  non  poca  luce  sui  rapporti  fra  le 
specie  e  gli  agenti  che  ne  determinarono  lo  sviluppo,  la  diffusione, 
le  variazioni  e  la  morte. 

Con  una  mole  di  materiali  immensa  non  e  difficile  ritrovare 
dei  resti  assai  ben  conservati,  da  poter  con  un  qualche  studio  e 
con  un  poco  di  pazienza  giungere  a  restaurarli,  e  render  loro  la  pri- 
mitiva forma;  lo  che  non  e  cosi  facile  per  i  mammiferi,  dei  quali 
raramente  avviene  di  avere  degli  scheletri  intieri. 

L1  attinenza  e  rapporto  dei  pesci  con  V  acqua,  la  loro  organiz- 
zazione già  assai  elevata  daranno  sempre  delle  cognizioni  utili  e 
sicure  sui  vasti  mari  e  laghi  che  già  ricoprivano  la  terra  in  quelle 
lontane  epoche.  E  facilmente  potrà  essere  stabilito  in  molti  casi 
dai  resti  di  un  pesce  intiero,  se  viveva  in  alto  mare  o  lungo  il 
lido,  se  alla  superficie  o  nelle  profonde  acque,  o  se  viveva  in  un 
fiume  od  abitava  in  qualche  lago. 

I/esame  dei  resti  fossili  di  un  pasce  sarà  sempre  dei  resti  di 
un  essere  intiero,  e  perciò  sempre  più  preciso  di  quello  dei  resti 
dei  molluschi,  dei  quali  conservasi  quasi  sempre  il  solo  guscio  o 
conchiglia.  Questi  resti  saranno  sempre  più  istruttivi  di  quelli  dei 
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rettili  che  in  minor  numero  si  rinvengono  cominciando  da  terreni 
di  epoca  più  recente. 

La  pelle,  le  scaglie,  le  pinne,  le  lische,  le  spine,  le  vertebre, 
le  placche  dermiche,  le  corazze  dei  pesci  corazzati  ;  gli  Ichthyo- 
doruliti  o  lische  ossose,  che  si  trovano  alle  notatoje  di  alcuni  Pla- 
coidi,  i  denti,  le  placche  mascellari  di  alcuni  di  essi,  e  perfino  lo 
studio  degli  Ictyotoliti  od  ossetti  dell'organo  dell'udito  saranno 
preziosi  avanzi  per  il  Paleontologo,  e  per  essi  potrà  constatare 
e  stabilire  specie  che  esistevano  in  quelle  epoche  remote,  e  la 
relazione  fra  le  specie  tuttora  viventi,  e  quelle  dei  terreni  più 
o  meno  antichi. 

Non  ai  resti  di  Conchiglie  e  di  Pesci  fossili  si  arrestano  i  pre- 
ziosi avanzi  che  questa  località  di  Orciano  fornisce,  ma  essa  sommi- 
nistra ancora  resti  di  Cetacei  ed  in  discreta  abbondanza.  Fornisce 
pure  una  quantità  di  Rettili,  di  Chelonidi,  non  meno  che  resti 
fossili  di  uccelli  e  mammiferi;  e  di  più  molti  avanzi  di  cose  preisto- 
riche consistenti  in  resti  fittili  benché  molto  danneggiati,  freccie, 
ed  altri  lavori  dell1  Uomo. 

Questa  ricchezza  che  in  parte  era  già  conosciuta,  mi  spinge 
oggi  a  richiamare  la  vostra  attenzione,  o  Signori,  su  questa  loca- 
lità ed  il  vostro  concorso  ed  aiuto  affinchè  tanta  copia  e  varietà 
di  cose  venga  possibilmente  messa  alla  luce  e  studiata,  e  con  ciò 
si  accresca  V  elenco  già  assai  esteso  dei  nostri  resti  fossili  anche 
in  questo  ramo  della  Paleontologia,  che  si  occupa  dei  Pesci. 

Ed  io  che  sono  un  semplice  raccoglitore  col  vostro  potente 
appoggio  prenderò  lena  a  tentare  T  impresa. 

Due  sono  le  grandi  difficoltà  che  i  resti  fossili  dei  Pesci  pre- 
sentano allo  studio. 

La  prima  inerente  allo  stato  in  che  si  rinvengono  nel  nostro 
Pliocene  d' Orciano  ed  in  quasi  tutte  le  località  terziarie,  cioè  con 
denti  staccati  per  la  massima  parte  dalle  mascelle  e  sparsi  qua  e 
là,  cosa  che  rende  molto  difficile  il  determinare  le  differenti  for- 
me, che  ima  medesima  mascella  può  possedere;  e  questa  difficoltà 
specialmente  si  fa  sentire  nei  pesci  cartilaginei;  nei  quali  è  ben 
difficile  trovarli  uniti  assieme.  E  lo  stesso  avviene  in  molti  pesci 
ossei  nei  quali  spesso  la  radice  non  è  infissa  nelle  mascelle;  e  così 
è  delle  altre  parti  che  costituiscono  un  pesce.  A  questo  inconve- 
niente in  parte  ho  creduto  di  ovviare  facendo  tesoro  di  denti,  di 
ogni  forma  e  conservando  insieme  e  talvolta  anche  riunendo  fra 
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loro  quelli  che  supponeva  appartenessero  ad  uno  stesso  in* 
dividuo. 

L1  altra  difficoltà  non  è  che  momentanea,  e  consiste  nella  man- 
canza di  pesci  viventi  per  fare  i  relativi  confronti  con  i  resti  di 
pesci  fossili,  la  quale  mancanza  sarà  presto  vinta  quando  i  nostri 
Musei  si  saranno  arricchiti  di  termini  di  confronto.  Ed  a  ciò  basta 
la  testa  con  i  suoi  respettivi  denti,  un  pezzo  di  pelle  con  scaglie 
e  placche  dermiche,  gli  aculei  che  vi  si  rinvengono  sopra,  non 
meno  che  qualche  vertebra. 

Ecco  ora  un  elenco  delle  specie  che  io  (quantunque  dubitati- 
vamente per  molte)  ho  già  nominato,  e  che  qui  espongo  senza  la 
ben  che  minima  intenzione  di  ritenerle  per  ben  determinate;  né 
pretendendo  a  seguir  per  esse  alcuna  Classificazione. 

NOTA  DEI  PESCI  FOSSILI. 
Genere    Notidanus.  Cuv. 

Notidanus  primigenius  Agass. 

„  recurvus  id. 

„  microdon         id. 

„  gigas  E.  Sismonda. 

e  più  16  denti,  che  a  questo  genere  si  approssimano,  ma  con  dif- 
ferenze tali  che  solo  lo  studio  di  essi  e  in  special  modo  se  fatto 
sopra  un  materiale  più  esteso  potrà  fornirci  sicuro  mezzo  per  de- 
cidere se  debbano  no  qui  annoverarsi. 

Genere    Corax  Agass. 
1.  Corax    falcatus    Agass. 

A  questo  genere  e  specie  molto  dubitatamente  riferisco  tre 
soli  denti,  tanto  più  che  Agassiz  dice  appartenere  questa  specie 
al  terreno  cretaceo,  per  cui  non  saprei  se  potesse  mantenersi  fino 
al  Pliocene  tanto  più  non  esistendo  dei  rappresentanti  viventi  di 
questo  genere. 

Genere  Galeocerdo.  Muli,  et  Kull. 

Galeocerdo   Egertoni    Agass. 
„  aduncus        id. 

e  più  due  altri  denti,  che  potrebbero  riferirsi  per  i  loro  caratteri 
a  questo  genere. 
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Genere    Carcharodon    Smith. 


1.  Carcharodon 

megalodon    Agass. 

2. 

angustidens       id. 

O.                    „ 

productns         id. 

4. 

sulcidens           id. 

5.             „ 

tenuis                id. 

questa  ultima  specie  sarebbe  messa  nella  divisione  che  Agassiz 
fk  dei  Carcarias  Cuvier.  Ed  oltre  a  queste  forme,  sempre  dubitati- 
vamente indicate,  ne  possiedo  altre  6  non  attribuibili  ad  alcuna 
di  esse. 

Genere  Oxyrhhia    Agass. 

1.  Oxyrhina  plica tilis       id. 

2.  „  hastalis  id. 

3.  „  xiphodon  id. 

4.  „  tricodon  id. 

5.  „  Mantellii  id. 

6.  „  crassa  id. 

7.  „  subinflata  id. 

8.  „  Desorii  id. 

9.  „  leptodon  id. 

10.  „         isocela  E.  Sismonda. 

Oltre  ai  resti  riferiti  da  me  a  questo  genere  possiedo  altre  forme 
diverse,  che  uno  studio  più  profondo  sopra  un  materiale  di  con- 
fronto più  abbondante,  potrà  solo  decidere  se  appartengano  a 
nuove  specie,  o  se  le  differenze  loro  dipendano  dalla  diversa  posi- 
zione dei  denti  nella  mascella. 

Genere  Lamna  Cuv. 

1.  Lamna  elegans  Agass. 

2.  „  contortidens  id. 

3.  „  Bronnii??  id. 

4.  „  Hopeii  id. 

5.  „  cuspidata  id. 

6.  „  denticulata  id. 

Un  gran  numero  di  denti  possiedo  pure  che  si  ravvicinano  a  que- 
sto genere  per  la  loro  forma,  e  qui  pure  resta  a  decidere  se  le 
differenze  loro  sieno  specifiche  o  dipendenti  dalla  varia  posizione 
nella  mascella. 
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Genere  Dentcc.  Cuv.     ' 

1.  Dentex  Ministeri  Meneghini. 
In  grande  abbondanza  si  rinviene  ad  Orciano;  ed  è  il  solo  di 
una  determinazione  sicura,  la  quale  debbo  alla  cortesia  e  genti- 
lezza del  Prof.  Meneghini. 

Genere    Chimcera  Lin. 

Possiedo  molti  e  differenti  denti,  che  sono  da  attribuirsi  a  questo 
genere,  ma  non  ancora  precisati;  tanto  più  che  Sir  Philipp  Egerton 
propone  la  divisione  in  due  generi  1.°  Isckyodon,  2.°  Ganodiis,  ed 
Agassiz  propone  un  3.°  Psittacodon  pel  quale  prende  per  tipo  la 
Chimaera  MantilUi  Àgass. 

Genere  Edaphodon  Buckland. 

Anche  i  resti  di  questo  genere  sono  specificamente  indeterminabili. 

Genere  SeyUium.  Cuv. 

1.  Scyllium  sp.? 

A  questo  genere  riferisco  molti  denti,  dietro  alcuni  confronti  di 
uno  SeyUium  stellare  che  possiede  il  Museo  di  Pisa. 

Genere    Scymnus  Cuv. 

1.  Scymnus  sp.? 

A  questo  genere  credo  pure  di  potere  riportare  numerosi  denti, 
somigliantissimi  a  quelli  che  nelT  opera  di  Odontografia  di  Owen 
trovo  molto  bene  rappresentato  di  un  individuo  vivente,  e  se 
non  erro,  possiedo  anche  i  denti  della  mascella  superiore,  ben  dif- 
ferenti da  quelli  della  inferiore.  Ho  pure  altri  piccoli  ossetti  di 
forma  ben  singolare  che  si  trovano  costantemente  con  essi  denti. 

Genere  Myliobates  Dumeril. 

1.  Myliobates  angustidens,  E.  Sismonda. 

Ancora  di  questa  determinazione  non  dubito  punto  perchè  costa- 
tata dalla  gentilezza  del  nostro  Presidente,  Prof.  Meneghini.  Pos- 
siedo pure  al  meno  altre  quattro  placche  dentarie  referibili  a 
questo  genere,  che  per  ora  non  azzardo  nominare. 


•  • 
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Genere  JEtobates  Miiller  e  Henle. 

1.  iEtobates  sp? 
A  questo  genere  riferisco  alcune  placche  dentarie,  ma  con  molta 
incertezza. 

Genere  Lepidosteus  Agass. 

1.  Lepidosteus  sp? 
Alcuni  frammenti  di  mascelle,  denti,  ossa,  e  squamine  possono 
riferirsi  a  questo  genere. 

Genere  CJirysopfirys  Cuv. 

1.  Chrysophrys  Agassizii  E.  Sismonda, 
Una  mascella  inferiore  con  denti,  può  quasi  certamente  rapportarsi 
a  questa  specie  descritta  da  E.  Sismonda. 

Genere    Sargus  Cuv. 

1.  Sargus  sp? 
Alcune  mascelle  possono  a  mio  credere  rapportarsi  a  questo  genere. 

Genere  Xyphias  Art. 

1.  Xyphias  sp? 
Possiedo  una  difesa  e  parte  della  mascella  inferiore. 

Genere  Sphcerodus  Agass. 

1.  Sphaerodus  sp? 
Molti  denti,  e  mascelle  da  me  raccolte  credo  possano  appartenere 
a  questo  genere. 

Genere  Pharangodopilus  Cocchi. 

1.  Pharangodopilus  sp? 
Molte  placche  dentarie,  che  di  questo  genere  possiedo,  spero  rap- 
presenteranno molte  delle  specie  dal  Cav.  Prof.  Cocchi  descritte 
nella  sua  opera  sopra  i  Labroidi. 

E  qui  termina  ciò  che  posso  dire  sulle  mie  determinazioni. 
Oltre  a  ciò  ben  70  sorta  di  denti  e  più  dieci  mascelle  io  posseggo, 
che  non  riuscii  nò  meno  a  determinare  a  qual  genere  apparten- 
gono per  le  loro  forme  stranissime  e  nuove,  almeno  per  me.  Tra 
questi  resti  alcuni  probabilmente  appartengono  a  Rettili. 


5  ,  ..... 


66  LÀWLEY.  —  DEI  RESTI   DI   PESCI    FOSSILI   DEL   PLIOCENE    TOSCA5TO 

Superbi  resti  di  un  Delfino  fossile  sono  provenienti  di  una  lo- 
calità ad  Orciano  limitrofa,  che  presto  resterà  determinata  per  le 
cure  del  sig.  Prof.  Richiardi. 

Denti  di  Pristiphoca  occitano,  Gera  stabiliscono  secondo  il  mio 
amico  sig.  Major  l'orizzonte  di  Orciano,  simile  alle  sabbie  marine 
di  Monpellier  (cioè  Pliocene  inferiore). 

Ossa  di  Chelonide,  con  impronte  e  porzioni  del  loro  guscio, 
possiedo  di  questa  località  non  meno  che  un  numero  assai  grande 
di  ossa  di  Uccelli  di  ichthyodoruliti,  spine  e  difese  assai  numerose* 
Molte  placche  e  ben  N.°  25  specie  di  differenti  Ictyotoliti  da  me 
furono  di  là  raccolti;  e  di  essi  un  solo  può  riferirsi  al  genere 
Ombrina,  e  qui  ringrazio  il  sig.  Castelli  che  mi  fornì  il  mezzo  di 
confronto. 

Questo  certo  non  disprezzabile  materiale,  da  me  raccolto  in 
questi  pochi  anni,  attende,  o  Signori,  il  vostro  concorso  i  vostri 
lumi,  né  io  dubito  del  vostro  ajuto. 


SULLA  MTIOUTE  (SAIE)  E  ANAMIA  DI'  MAJA 

(COM-  DI  SANTA  LUCE). 


NOTA 

DI   ANTONIO   D'AOHURDI 

letta  all'adunanza  del  31  maggio  1874 


Nel  gruppo  montuoso,  che  comprende  ì  paesi  di  Castellina 
Marittima,  Pomaja,  Santa  Luce,  Monte  Vaso,  Orciatico,  Monteca- 
tini e  Riparbella,  luoghi  celebri  per  le  cave  di  alabastro  da  una 
parte,  per  le  miniere  di  rame  dall'altra,  copiosa  ed  estesa  è  la 
formazione  ofiolitica,  che  costituisce  le  massime  elevazioni,  e  che 
con  la  sua  varietà  di  rocce  dà  un1  impronta  speciale  a  questi 
monti,  onde  a  ragione  furono  dal  Savi  compresi  sotto  la  denomi- 
nazione di  Catena  ofiolitica  o  serpentinosa. 

Quasi  da  per  tutto  le  stesse  rocce,  quasi  da  per  tutto  s'  incon- 
trano gli  stessi  minerali;  la  differenza  sta  solo  nella  copia  loro 
assoluta  e  relativa;  ma  qui  io  non  intendo  intrattenermi  a  discor- 
rere di  questi  luoghi  già  con  sommo  acume  d'intelletto  e  profonda 
dottrina  illustrati  dai  miei  maestri;  io  qui  altro  non  voglio  che 
ricordare  due  specie  minerali,  che  di  recente  ho  trovate  nell'  Eufo- 
tide  o  Granitone  del  Mulinacelo  presso  Pomaja,  in  una  gita  fattavi 
ai  primi  di  maggio  col  prof.  Meneghini;  le  quali  specie  già  erano 
note  nel  Monte  di  Caporciano  presso  Montecatini  di  Val  di  Cecina, 
ov'  è  scavata  la  celebre  miniera  cuprifera  di  questo  nome. 

Nelle  vicinanze  di  Pomaja  ha  grande  sviluppo  la  Serpentina 
diallagica,  che  in  cime  erte  e  dirupate  si  eleva  molto  al  di  sopra 
delle  roccie  sedimentarie;  essa  è  poi  qua  e  là  intramezzata  di 
masse  più  o  meno  potenti  di  Eufotide,  sempre  però  ad  essa  subor- 
dinate; e  fra  Tuna  e  l'altra  roccia  si  presentano  spesso  singolari 
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filoni,  a  formare  i  quali  sembra  che  abbiano  contribuito  ambedue, 
mostrando  i  caratteri  loro  con  tanta  maggiore  evidenza  nella 
massa  stessa  del  filone,  quanto  più  la  si  osservi  prossima  a  questa 
o  a  quella  delle  due  pareti  di  contatto;  onde  può  dirsi  che  si  ab- 
biano due  salbande,  l'una  ofiolitica  e  l'altra  eufotidica. 

Altri  elementi  oltre  questi  delle  due  rocce  sembrano  pure  aver 
preso  parte  alla  produzione  di  questa  sorta  di  filoni,  che  oltre  a 
noccioletti  di  serpentina  non  diallagica  cupriferi,  ci  mostrano 
anche  delle  venuzze,  piccole  sì,  ma  frequenti,  di  Calcopirite,  che  ne 
rilega  la  massa  disgregata;  e  di  questa  Calcopirite  si  ha  pure  un 
qualche  segno  nell'Eufotide  stessa. 

Tale  è  il  contatto  delle  due  rocce  anche  al  Mulinaccio,  ove  si 
vede  uno  di  questi  filoni  di  contatto  a  rilegature  auree  metallifere, 
le  quali  peraltro  anziché  di  pirite  di  rame,  sono  di  pirite  di  ferro. 
Dal  lato  industriale  adunque  nulla  d'importante;  non  così  per 
altro  dal  lato  scientifico  ;  che  là  si  osservano  curiose  modificazioni 
delle  rocce,  come  il  passaggio  dell'Eufotide  e  della  Serpentina  in 
Steatite,  e  là,  trovansi  cristalletti  nitidissimi  di  specie  minerali  di 
origine  posteriori  all'  Eufotide,  di  cui  non  fanno  parte  essenziale 
e  di  cui  occupano  invece  le  screpolature;  forse  contemporanei  alla 
conversione  sua  in  Steatite,  come  facilmente  s'induce  dalla  natura 
della  roccia  inalterata  e  dai  prodotti  dell'  alterazione. 

L'una  delle  due  specie  da  me  osservate  si  presenta  in  aghetti 
prismatici,  scoloriti,  del  tutto  analoghi  alla  Savite,  onde  non  du- 
bito sieno  essi  pure  di  Natrolite  ;  l' altra  in  cristalletti  trapezo- 
edrici è  del  pari  una  zeolite,  l' Analcima;  ma  che  essa  sia  magne- 
sifera,  come  l'analoga  Picroanalcima  di  Montecatini,  non  si  può 
che  indurre  dall'analogia  della  giacitura. 

Abbiamo  dunque  da  una  parte  della  Labradorite  (Saussurite) 
cioè  un  silicato  di  allumina,  calce  e  soda,  che  si  è  convertita  in 
Steatite,  cioè  in  silicato  magnesiaco  idrato,  perdendo  quindi  allu- 
mina, calce  e  soda;  dall'altra  la  produzione  di  due  minerali  che 
sono  appunto  composti  delle  sostanze  stesse  perdute  dalla  Labra- 
dorite con  aggiunta  di  acqua,  essendoché  infatti  tanto  la  Natrolite 
che  l'Analcima  sieno  silicati  idrati  di  allumina  e  soda,  con  pic- 
cole dosi  di  calce,  la  quale  in  maggior  quantità,  si  ritrova  forse 
in  un  minerale  micaceo,  somigliantissimo  alla  Margarita,  che  ivi 
pure  si  osserva  in  immediata  vicinanza,  anzi  sul  contatto  dell'Eu- 
fotide con  la  Serpentina. 
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Di  più  vi  ha  dunque  soltanto  l'acqua,  la  quale  fu  certo  non  solo 
veicolo  di  nuovi  materiali,  non  solo  cagione  dell'alterazioni  delle 
rocce  originarie,  ma  si  bene  anche  principalissimo  agente  della 
produzione  di  nuove  specie.  Dal  basso  è  l'acqua  che  torna  in 
su,  ma  non  pochi  minerali  dei  filoni,  delle  vene,  delle  screpola- 
ture sonosi  formati,  come  nel  caso  nostro,  a  spese  delle  roccie  cir- 
costanti, senza  bisogno  di  ricorrere  sempre  al  profondo  laboratorio 
delle  parti  ime  della  terra;  e  il  piccolo  esempio  da  me  recato 
sembrami  molto  istruttivo. 

E  di  fatti  io  ho  creduto  bene  di  notare  la  presenza  di  que- 
ste due  specie  nell'  Eufotide  delle  vicinanze  di  Pomaja  non  per 
importanza  speciale,  che  esse  abbiano  in  loro  medesime,  ma  sì 
perchè  con  la  loro  natura  di  zeolite  ci  svelano  l' azione  dell'acqua 
tanto  attiva  nella  produzione  delle  rocce,  e  perchè  i  fatti  isolati 
di  nessuna  importanza  a  sé  soli,  l'acquistano  e  talvolta  grandis- 
sima se  trovano  altrove,  come  è  il  caso  presente,  termini  di 
paragone. 


CORALI.!  EOCENICI  DEL  FRIULI 
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Memoria  presentata  dal  prof.  ANTONIO  D'ACHIARDI  alla 
società  toscana  delle  Scienze  Naturali  nelP  adunanza 
del  di  31  Maggio  1874. 


Fino  dal  1868  io  riceveva  dal  prof.  Torquato  Taramelli  molti 
polipaj  fossili  del  Friuli  e  in  special  modo  di  Cormons,  Brazzano, 
Rosazzo  e  Russitz  con  preghiera  di  determinarne  la  specie.  Gli 
esemplari  raccolti  da  lui  medesimo  e  per  la  massima  parte  in 
buono  stato  di  conservazione  invogliavano  allo  studio,  e  fin  d'al- 
lora mi  accinsi  a  ordinarli  e  a  determinarne  i  migliori.  A  quei 
primi  altri  se  ne  aggiunsero  di  poi  per  mezzo  dello  stesso  Tara- 
melli e  del  professore  Pirona,  che  ebbe  pure  la  cortesia  d'in- 
viarmi i  coralli  fossili  da  lui  posseduti  di  questa  stessa  regione  ; 
onde  per  i  molti  esemplari  lo  studio  loro  andò  mano  a  mano 
ampliandosi  e  ad  acquistare  per  ciò  sempre  maggiore  importanza. 

Frattanto  nel  1869  il  professor  Taramelli  pubblicava  negli 
atti  dell'Accademia  di  Udine  una  memoria  Sulla  formazione  eoce- 
nica del  Friuli,  dalla  qual  memoria  appariva  come  nel  Friuli 
fossero  rappresentate  tutte  tre  le  comuni  divisioni  dell'eocene, 
superiore,  medio  e  inferiore;  e  come  i  polipaj  a  me  inviati  per  la 
determinazione  appartenessero  alinocene  medio  composto  dei  se- 
guenti membri. 

a  Strato  superiore  a  echinodermi,  roccia  calcareo-marnosa 
e  di  aspetto  brecciato. 

b  Una  serie  di  terreni  comprendente  i  banchi  madreporici 
e  composta  di  vari  strati. 

Da  quest'ultimo  piano  provenivano  dunque  i  polipaj  a  me 
inviati,  e  ivi  giacevano  nelle  marne  e  nelle  arenarie  e  non  già. 
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nelle  pudinghe  quarzose  nummiilitiche  che  unitamente  a  quelle 
fan  parte  di  questa  medesima  formazione. 

Insieme  alle  considerazioni  geologiche  il  Taramelli  pubblicava 
una  nota  delle  varie  specie  fossili  da  lui  determinate,  le  quali  per 
la  natura  loro  confermavano  pienamente  le  sue  deduzioni  strati- 
grafiche; e  da  queste  non  discordavano  le  determinazioni  da  me 
fornitegli  delle  madrepore  di  questi  stessi  luoghi  e  da  lui  pubbli- 
cate in  questa  stessa  memoria.  Ma  io  non  feci  allora  che  comuni- 
care al  Taramelli  pochi  nomi  di  specie  note  che  potessero  servire  a 
stabilire  la  cronologia;  delle  specie  nuove  non  feci  parola  ;  di  al- 
cuna non  detti  la  menoma  descrizione;  ond1  ora  ho  stimato  oppor- 
tuno descrivere  ampliamente  questa  bella  e  istruttiva  fauna,  che 
ornò  di  vaghissimi  atolli  i  mari  italiani  di  quei  tempi  lontani;  ed 
è  questa  descrizione  che  ho  l'onore  di  presentarvi,  o  signori,  che 
mi  prestate  benigna  udienza. 

Ed  incomincio  subito  a  descrivere  le  molte  specie,  principiando 
dai  polipaj  semplici  e  riserbando  alla  fine  le  considerazioni  pa- 
leontologiche e  geologiche  che  ne  saranno  il  corollario. 

ALCYONARIA 

Fam.   Gorgon  Ida  e. 

Isis   sp. 

Frammenti  indeterminabili, 

Giacitura.  —  Bosco  di  Brazzano. 

ZOANTHARIA 

MADREPORARIA    APORA 

|.  Simplicia. 
fam.   Turbinoiidoe. 

Trochocyathus    Tarameli!!,  m. 

Tav.  I,    fi%,  1. 

1  a.  Polipajo  al  naturale.  —  1  b.  Calice  del  medesimo  al  naturale.  — 
1  e.  Idem  ingrandito.  —  1  d.  Coste  ingrandite.  —  le.  Coste,  mu- 
raglia e  porzione  di  setti  vedute  di  profilo. 

Polipajo  diritto,  corto,  cupoliforme  pedicellato  o  affisso  per  una 
base  ristretta-  36  coste  alternativamente  disuguali,  le  maggiori 
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essendo  denticolate.  Calice  circolare,  i  cicli  incompleti  di  setti 
pari  in  numero  alle  coste.  Columella  fascicolare  a  superficie  papil- 
losa molto  sviluppata.  Più  corone  di  pali  evidentissimi,  i  mag- 
giori e  più  esterni  dei  quali  corrispondono  ai  setti  del  terzo  ciclo. 

Fra  i  vari  Trochoeyathus  più  che  agli  altri  si  avvicina  al  TV. 
cuptda  M.  Ed.  e  H.,  dalla  quale  specie  differisce  principalmente 
per  le  coste  dentate  e  la  base  stretta;  ma  siccome  di  quest1  ultima 
mal  si  giudica  nel  nostro  esemplare  ivi  appunto  un  po'  sciupac- 
chiato e  delle  coste  non  ho  da  fare  il  confronto  che  sulla  figura 
data  dal  Roault  (Mém.  Soc.  géoL  France  ser.  2,  tom.  3,  pi.  14, 
fig.  2),  così  potrebbe  anche  darsi  che  nuovi  e  migliori  esemplari 
m'inducessero  a  riunire  in  una  i  due  polipaj,  che  per  ora  ho  cre- 
duto bene  di  mantenere  distinti. 

Giacitura  —  Russitz  presso  Cormons. 


Trochoeyathus  aequicostatus. 

Strombodesl   incurvus,    Catullo    (Terr.  sedim.    Venezie    1856,  pag.  37, 

tav.  3,  fig.  14). 
Parasmilia  aequicostatay  De  Schauroth  (Verzeichn.  d.  Verstein.  im.  h. 

miner.  Cabin.  zu  Coburg.  1805.  pag.  183,  tav.  6,  fig.  4. 
Coelosmilia    aequicostata,    D'Achiardi    (Coiai,  foss.    Alp.  venete,    1866. 

tav.  I,  fig.  2,  3. 
Trochoeyathus  aequicostatus,  Reuss  (Foss.  Ànthoz.  d.  Schicht.  v.  Cro- 

sara,  1869,  pag.  15,  tav.  27,  fig.  6-9). 

Reuss  aveva  ragione  nel  riunire  questa  specie  al  genere  Tro- 
choeyathus; di  fatti  in  alcuni  esemplari  tanto  dei  terreni  eocenici 
vicentini  quanto  di  questi  del  Friuli  mi  è  riuscito  scorgere  veri  e 
propri  pali,  e  gli  spazi  intersettali  non  sono  mai  completamente 
chiusi. 

Taluni  individui  acquistano  spesso  considerevole  sviluppo,  onde 
se  non  fossero  i  termini  di  passaggio  saremmo  indotti  a  conside- 
rare gli  estremi  come  di  specie  diversa. 

Questa  specie  ha  molta  analogia  col  Trochoeyathus  conulus,  M. 
Edw.  del  gault  del  dipartimento  dell' Aube  (Francia),  della  quale 
specie  ho  veduto  alcuni  esemplari  somigliantissimi  ai  nostri,  che 
sono  senza  dubbio  la  stessa  cosa  di  quelli  di  Sangonini  di  Lugo. 

Giacitura — Rosazzo   (frequentissimo).  Brazzano    (id). 
Cormons,  Russitz. 
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Trochocyathus  Yan-den-Heckei. 

Turbinolia  bilobata  (pars)  Michelin.  (Icon.   zooph.  1846.  p.  269,   pi.  GÌ, 

fig.  7  (non  62  fìg.  1).). 
Trochocyathus     Van-den-Hec/cei,    J.    Haime    (Mém.    Soc.    géol.    Fran- 

ce  1852,  sor.  2,  tom.  4,  p.  S80,  pi.  22.  fig.  2. 
TV.  Van~den-Heckei.  D'Archiac  et  J.  Haime  (Déscr.  des  anim.  foss.  de 

l'Inde.  1853,  pag.  184, 'pi-  12,  fig.  3. 

Esemplari  identici  a  quello  effigiato  da  Haime  e  da  D'Archiac. 
La  specie  è  comune  nei  terreni  eocenici  di  Palarea,  Sinde  e  di  Via 
degli  Orti  nell' Asolano. 

Giacitura  — Rosazzo  a  oriente  dell' abbadia.  B razzano. 

Trochocyathus?  cyclolitoides? 

Turbinolia  cyclolitoides,  Bellardi  (Not.  manoscr.). 

Turbinolia   cyclolitoides,  Michelin    (Icon.  Zooph.  1840-1847,  pag.  268, 

tav.  61,  fìg.  9.). 
Trochocyathus   cyclolitoides.    J.  Haime  (Mém.  Soc.  géol.  France  1852, 

ser.  2,  tom.  4,  pag.  280). 

L'unico  esemplare  è  in  forma  di  polipajo  convesso  al  di  sotto 
e  terminato  inferiormente  con  pallottolina  d'attacco.  Coste  alter- 
nativamente disuguali,  distinte  fino  dalla  base,  in  N.°  di  150  circa, 
finamente  denticolate  e  riunite  da  esilissimi  cingoli  esotecali.  Ca- 
lice perfettamente  circolare.  Setti  numerosissimi.  5  cicli  completi 
e  molti  di  un  sesto,  tutti  svilppatissimi,  fitti  e  poco  differenti  fra 
loro.  Altezza  del  polipajo  12.n,,B,  larghezza  del  calice  20-2 l.mm 

L1  esemplare  descritto  somiglia  moltissimo  ad  alcuni  esem- 
plari, che  il  Museo  di  Pisa  possiede  di  Palarea  col  nome  di  Tro- 
chosmiUa  fimbriata,  M.  Edw.  e  H.,  e  per  vero  dire  non  potrei 
escludere  il  caso  che  appartenga  a  questa  piuttosto  che  all'  altra 
specie,  cui  fu  da  me  ravvicinato.  Il  cattivo  stata  di  conservazione 
del  calice  e  l' essere  unico  l' esemplare,  onde  non  voglio  romperlo 
per  istudiarne  l'interna  struttura,  non  mi  consentono  un  più  si- 
curo giudizio;  comunque  sia  non  si  tratta  di  specie  nuova,  ma 
tanto  per  l'un  caso  che  per  l'altro  di  specie  cognita  per  gli  stessi 
terreni,  essendo  la  Trochosmilia  fimbriata  propria  di  Palarea  e  il 
Trockoq/athus  cyclolitoides  trovandosi  oltre  che  a  Palarea  stessa, 
anche  nei  sedimenti  corrispondenti  di  San  Giovanni  Ilarione  su 
quel  di  Vicenza. 
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Finalmente  potrebbe  anche  darsi  che  si  trattasse  di  un  giovane 
individuò  di  Trocosmilia  corniciilum  M.  Edw.  e  H.,  ma  anche  in 
questo  caso  si  avrebbe  sempre  a  che  fare  con  i  medesimi  terreni. 
Giacitura —  Rosazzo. 

TrochocyQthus  s^naosas. 

Turbinolia  'sinuosa,  Brongniart  (Mém.  sur  les  terr.  cale,   trapp.  d.  Vi- 

centin  1823,  pag.  83,  pi.  6,  fig.  17) 
Id.  Leyraerye  (Mém.  Soc.  gM.  France  1848,  ser.  2,  pi.  13,  fig.  7-8). 
Trochocyatkus  sinuosus,  M    Edw.  e  H.  (Hist.  des  Corali.  1857.  T.  IL). 

Di  questa  specie  di  cui  dettero  pure  la  figura  illustrativa  Mi- 
chelin  e  Reuss  nelle  opere  sopraccitate  io  m'ebbi  un  unico  esem- 
plare dal  prof.  Pirona  di  Udine.  Questo  Trochocyatkus,  che  non 
sempre  riesce  facile  distinguere  dal  Trochocyathiis  Vanden-Heckei 
sopra  descritto  i  caratteri  in  alcuni  casi  essendo  intermedj  fra 
questo  e  quello,  trovasi  pure  a  Sangonini  (  Vicenza),  a  San  Gio- 
vanni Ilarione  (id.),  a  Palarea  e  a  Corbiéres. 
Giacitura —  Brazzano. 

Trochocyathus  concinnus  ? 

Trochocyatkus  concinnus^  Reuas  (Die  foss.  Anthoz.  d.  Schicht  v.  S.  Giov. 
Ilarione  1873,  S.  5.  Taf.  37,  Fig.  2  ). 

Esemplari  mal  conservati  e  che  con  dubbio  riferisco  a  questa 
specie,  essendo  identici  ad  altri  pur  mal  conservati  di  San  Gio- 
vanni Ilarione,  che  a  nessun'altra  specie  meglio  che  a  questa 
stessa  ho  potuto  ravvicinare. 

Non  vi  si  scorgono  lamelle  endotecali  né  meno  in  una  sezione 
levigata. 

Giacitura  —  Rosazzo  e  Brazzano. 

Smilotrochus  incurvus 

Smilotrochus    incurvus    D*  Achiardi    (Coral.    foss.   Alp.    Venete,    1866, 

pag.  19,  tav.  2,  fig.  1). 
Id.,  Reuss  (Op.  cit.  1873,  S.  6,  Taf.  38,  Fig.  9-10.). 

Esemplare  mal  conservato,  ma  da  quel  che  rimane  sembra 
potersi  riferire  allo  Smilotrochus  incurvus,  m.  di  San  Giovanni 
Ilarione. 

Giacitura  —  Rosazzo* 
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Paracyathus  Spinelli? 

Taracyathus  Spinellii,  D'Achiardi  (Cor.  foss.  Alp.  Venete  1866,  pag.  19 
tav.  I,  fig.  4.). 

Due  mal  conservati  esemplari  appartengono  a  questo  genere, 
come  ne  fanno  fede  la  larga  base  d'affissione,  la  columella,  i  pali 
e  altri  caratteri  generici.  La  determinazione  specifica  per  altro  nh 
è  impossibile  e  solo  si  può  dire  che  fra  le  specie  conosciute  sem- 
brano ravvicinarsi  più  che  alle  altre  al  Paracyathus  crassus,  M. 
Edw.  e  H.  di  Bracklesham-Bay  o  meglio  al  Paracyathus  Spinella, 
m.  di  San  Giovanni  Ilarione,  due  specie  eoceniche,  all'ultima  delle 
quali  io  gli  ho  difatti  ravvicinati. 

Giacitura  —  Russitz  presso  Cormons. 

Flabellam?  caneataml 

Turbinolia  cuneata,  Goldfuss  (Petref.  Gerra.  1826.  S.  53,  Taf.  15,  Fig.  9.). 
Flabellam   cuneatum,  M.  Edw.  e    H.   (Ann.   Se.    Natur.    1848,    ser.  3, 
tom.  9.   pag.  265.). 

Pochi  e  mal  conservati  individui. 
Giacitura  —  Rosazzo,  Brazzano. 

Flabellam  sp. 

Frammento  riferibile  alla  divisione  del  genere  Flabellum,  le  di 

cui  specie  hanno  le  muraglia  con  creste  tanto  sulle  facce  che  sui 

lati.  Somiglia,  salvo  minor  compressione  nel  nostro,  al  Flabellum 

multicristatus  Reuss  del  miocene  di  Lapngy  nell'Impero  Austriaco. 

Giacitura  —  Rosazzo. 

Fam.    Astraeldae. 

Placosmilia  elliptica,  m. 

Tav.  I,  fig.  2. 

2  a.  PolTpajo  al  naturale.  —  2  b.  Calice  del  medesimo.  —  Porzione 
di  calice  ingrandito. —  2  d.  Sezione  nella  parte  inferiore  del  polipajo  per 
mostrare  le  traverse. 

Polipajo  semplice,  compresso,  libero,  pedicellato  e  curvato 
obliquamente  nella  parte  inferiore.  Coste  numerose;  24  maggiori 
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delle  altre  costituite  da  grosse  lamine  crestate  e  a  inargine  ta- 
gliente. Fra  ciascuna  coppia  di  queste  coste  crestate  per  il  solito 
se  ne  inseriscono  successivamente  a  seconda  dell1  ordine  loro  altre 
tre  minori,  la  maggiore  delle  quali  è  pure  crestata  e  in  minime 
proporzioni  si  può  dire  essere  tali  anche  le  altre  o  minori.  Verso 
.  la  base  sono  le  coste  ricoperte  da  un  sottile  epitecio,  che  manca  per 
il  solito  o  è  solo  in  brandelli  nella  parte  superiore.  Calice  ellittico, 
onde  il  nome,  standone  i  diametri  come  1  a  2;  assai  profondo.  Setti 
smarginanti  in  numero  pari  alle  coste;  24  maggiori  grossi,  robusti 
e  poco  diversi  fra  loro  arrivano  fino  all'asse  calicinale  occupato 
da  una  esilissima  e  molto  estesa  columella  lamellare. 

Fra  ogni  due  di  questi  setti  maggiori  per  il  solito  ne  sono  altri 
tre  più  o  meno  sottili  a  seconda  dell'ordine  loro  e  talvolta  compa- 
risce pure  un  qualche  piccolissimo  setto  del  sesto  ciclo.  Traverse 
endotecali  abbondanti. 

Questa  specie  a  prima  giunta  somiglia  molto  alla  Parmmilia 
(Ceraiotrochus  M.  Edw.  e  H.)  exarata  di  Palarea  e  che  s' incontra 
pure  nelle  marne  eoceniche  corrispondenti  di  Via  degli  Orti  (Asolo); 
ma  mentre  negli  esemplari  di  quest'ultimo  luogo  la  columella 
è  indubitatamente  spugnosa  e  mentre,  se  non  m' inganna  la  fossi- 
lizzazione, è  a  credersi  sia  anche  tale  negli  esemplari  di  Palarea; 
in  questi  di  Rosazzo  è  incontrastabilmente  laminare  e  per  essi 
non  havvi  alcun  dubbio  che  non  si  tratti  di  Placosmilia,  assai  so- 
migliante anche  ad  alcune  dei  terreni  cretacei. 
Giacitura  —  Rosazzo, 

Placosmilia    italica,    m. 

Tav.  I,    fig.  3. 

3  a.  Polipajo  al  naturale.  —  3  b.  Calice  del  medesimo.  — 
3  e.  Porzione  di  calice  ingrandito. 

Polipajo  semplice,  libero,  compresso,  sottile  verso  l'estremità 
inferiore,  che  termina  in  punta  e  presso  la  quale  appena  appena  si 
ricurva  nella  direzione  dell'asse  minore  del  calice.  Questo  è  in 
forma  quasi  ellittica  apparendo  un  poco  sinuoso  nel  mezzo;  i  dia- 
metri ne  stanno  come  2  a  1,  e  l'asse  maggiore  è  più  basso  del 
minore.  Cavità,  calicinale  mediocremente  profonda.  Coste  semplici, 
numerose  che  nell'esemplare  maggiore  effigiato  arrivano  al  nume- 
ro di  130,  fra  loro  disuguali.  Ventiquattro  maggiori  si  dipartono 
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fino  dalla  base,  le  altre  successivamente  a  seconda  dell'ordine  loro 
mantenendosi  però  sempre  meno  rilevate  di  quelle  prime,  fra  cia- 
scuna delle  quali  se  ne  inseriscono  tre  e  alle  volte  quattro  e  anche 
cinque,  e  in  tal  caso  le  coste  di  quarto  ordine  intermedie  alle  altre 
quattro  acquistano  verso  Torlo  calicinale  considerevole  sviluppo, 
quasi  uguale  alle  prime  24  coste.  Un  epitecio  poco  sviluppato  e 
quasi  rudimentale  copre  in  sottili  fasce  nelle  parti  superiori  le 
coste,  fra  le  quali  scorgonsi  pure  le  traverse  esotecali.  Cinque  cicli 
completi  di  setti;  un  sesto  incompleto  e  solo  sviluppato  in  alcuni 
sistemi.  Ventiquattro  setti  più  estesi  degli  altri  arrivano  all'  asse 
del  calice,  ove  appariscono  un  poco  ingrossati  e  ripiegati.  Fra  cia- 
scuna coppia  di  questi  setti  maggiori  per  il  solito  stanno  soltanto 
i  tre  setti  del  4.°  e  5.°  ciclo,  il  mediano  dei  quali  setti,  quello  cioè 
del  4.°  ciclo,  essendo  più  sviluppato  degli  altri  due.  Non  di  rado 
però  si  hanno  anche  i  primi  setti  di  un  sesto  ciclo,  quelli  cioè  di 
10.°  e  11.0  ordine  ossia  1.°  e  2.°  di  questo  stesso  ciclo.  11  margine  dei 
setti  è  abraso,  quindi  non  si  può  asserire  che  fosse  integro,  ma  a 
giudicare  di  quel  che  resta  al  di  sopra  della  muraglia,  che  sorpas- 
sano per  unirsi  alle  coste,  parrebbe  di  sì.  I  lati  ne  sono  granulosi. 
Columella  lamellare  assai  grossa  e  molto  estesa  nella  direzione 
dell'asse  maggiore  del  calice, 

Giacitura  —  Rosazzo  a  oriente  dell'Abbadia. 
Un  esemplare  piccolissimo  di  Brazzano  presenta  molto  più  ri- 
curva la  base,  e  poiché  non  so  se  ciò  dipenda  dall'  età  diversa  o 
da  differenza  specifica,  con  un  solo  esemplare  e  senz'  altro  carat- 
tere di  distinzione  io  nuli'  altro  posso  che  qui  annoverarlo  senza 
precipitare  mi  giudizio. 

Placosmilia   strangolata,  m. 

Tav.  I,    fig.  4. 

4  a.  Polipajo  al  naturale.  —  4  b.  Calice  del  medesimo.  — 
4  e.  Porzione  di  calice  ingrandito. 

Polipajo  pochissimo  compresso,  molto  più  lungo  che  largo; 
curvato  verso  la  base  nella  direzione  dell1  asse  maggiore  del  ca- 
lice. Presenta  numerosi  rigonfiamenti  e  solcature  circolari  (onde 
nome)  ed  è  molto  assottigliato  in  punta  verso  l'estremità,  in- 
feriore. Calice  poco  profondo,  largamente  ellittico,  standone  gli 
assi  nel  nostro  unico  esemplare  come  13  a  9.  Coste  nude,  gra- 
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nulose,  molte  e  fitte,  avendone  contate  98  di  varia  grossezza  e 
lunghezza.  Quelle  dei  primi  tre  cicli  si  dipartono  fino  dalla  base  Ò 
almeno  in  grande  prossimità;  le  altre  si  intercalano  ad  esse  a  se- 
conda dell'  ordine  loro,  le  ultime  apparendo  solo  in  vicinanza  del 
calice,  ove  le  prime  ventiquattro  mostrano  uguale  grossezza  e  ove 
sono  pur  molto  sviluppate  quelle  del  4.°  ciclo  non  che  le  ultime 
quarantotto  del  6.°.  I  setti  sono  48,  con  differenza  nella  relativa 
grossezza  molto  più  sensibile.  Quelli  dei  primi  tre  cicli  quasi  uguali 
arrivano  all'  asse  del  calice,  ove  taluno  si  ripiega  nella  direzione 
della  columella;  quelli  del  4.°  ciclo  sono  molto  più  sottili  e  meno 
estesi,  gli  ultimi  o  del  quinto  anche  più  piccoli  e  non  pochi  rudi- 
mentari.  I  lati  ne  sono  granulosi.  Coste  e  setti  riunendosi  fanno 
arco  8ulT  orlo  calicinale  e  in  questi  lembi  smarginanti,  per  quanto 
lascia  giudicare  lo  stato  del  fossile,  non  apparisce  traccia  di  denti, 
ma  sembra  anzi  non  doverci  essere  mai  stati.  Columella  laminare 
assai  estesa  nella  direzione  dell'  asse  maggiore  del  calice. 
Giacit.  —  Brazzano. 

Placosmilia   eocenica. 

Placosmilia  eocenica,  Reuss  (Die  foss.  Anthoz.  Schicht.  v.  S.  Giov. 
Ilarione    unti  Ronca  1873,  Taf.  38,  Fig.  5,  8.). 

Reuss  dà,  il  nome  di  Placosmilia  eocenica  a  una  specie,  cui  corri- 
spondono gli  esemplari  friulani,  ma  questa  medesima  specie  da  lui 
indicata  con  tal  nome  sotto  la  tavola  litografica  soprallegata  è 
indicata  invece  nella  descrizione  col  nome  di  Placosmilia  bilobata. 
Giacitura  —  Rosazzo. 

Placosmilia  lata,   m. 

Tav.  I,  fig.  5. 

5  a.  Polipajo  al  naturale.  —  5  b.  Calice  del  medesimo. 

Polipajo  semplice,  breve,  irregolarmente  conico,  trochiforme. 
Coste  disuguali  collegate  da  cingoli  epitecali.  Calice  espanso  con 
fossetta  calicinale  assai  profonda  solo  nella  parte  centrale.  Sette 
cicli  incompleti  di  setti,  essendo  un  poco  maggiori  quelli  del  1.°  e 
2.°  ciclo,  ma  tutti  però  molto  sviluppati,  tranne  quelli  del  7.°  ci- 
clo, e  fra  loro  strettamente  stipati.  I  lati  ne  sono  granulosi  fino 
ai  margini  loro,  che  sembrano  integri;  che  so  tali  non  fossero  pò- 
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farebbe  essere  il  caso  di  una  Cyathophyllia.  Coluraella  lamellare 
brevissima.  Traverse  endotecali  fitte. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Trochosrailla^corniculum. 

Turbinolia  corniculum,  Michelin  (Icon.  Zooph.  pi.  61.  fig.  4-5). 
Trochosmllia  corniculum  M.  Edw.  e  H.   (Hist.  natur.  de»  Corali.  1857, 
tom.  II,  pag.  156.). 

Individuo  adulto  alto  sette  centimetri  assai  compresso  nella 
parte  superiore,  identico  per  tutte  le  particolarità  agli  esemplari 
di  Palarea. 

Giacitura  —  Rosazzo. 

Trochosmllia  Spadae?  Menegb. 

Con  questo  nome  il  professor  Meneghini  descrisse  (non  pub- 
blicò) un  esemplare  di  Mortola  presso  Nizza,  che  sembra  riferirsi 
alle  Trochosmiliae.  E  a  queste  specie  riporto  un  polipajo  assai  ele- 
vato, molto  compresso  e  appena  appena  incurvato  nella  direzione 
dell'asse  minore  del  calice.  La  base  è  troncata,  né  se  ne  può 
giudicare;  e  quindi  e  per  gli  altri  caratteri  assai  alteAtì  dalla 
fossilizzazione  l'identità,  specifica  non  può  con  tutta  sicurezza  es- 
sere stabilita. 

Trochosmllia  Pasiniana,  m, 

Tav.  1,  fig.  6. 

6  a.  Polipajo  al  naturale.  6  b.  Calice  del  medesimo.  6  e.   Coste 

ingrandite. 

Polipajo  semplice,  libero,  compresso  segnatamente  nella  linea 
mediana,  cuneiforme,  diritto.  Muraglia  nuda  o  appena  ricoperta  da 
qualche  traccia  d'epitecio.  Coste  numerose,  distinte  fino  dalla  base 
susseguendosi  a  più  o  meno  di  distanza  da  essa  a  seconda  della  loro 
età.  Quelle  dei  primi  quattro  cicli  più  sviluppate  delle  altre  spor- 
gono come  piccole  lamine  a  margine  granuloso.  Fra  ciascuna  cop- 
pia di  queste  48  coste  maggiori  per  il  solito  sono  tre  coste  minori 
poco  rilevate  e  risultanti  da  fitti  e  appuntiti  granuli.  In  ciò  si  ha 
perfetta  analogia  con  la  Leptaxis  bilobata  m,  con  la  quale  a  prima 
giunta  si  potrebbe  confondere  anche  per  la  forma,  ma  dalla  quale 
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poi  differisce  essenzialmente  per  la  mancanza  della  columella. 
Degli  esilissiini  cingoli  epitecali  collegano  di  tanto  in  tanto  le 
coste.  Calice  in  figura  di  8  (  ved.  fig.  6.  b.  )  e  poco  profondo. 
Setti  numerosissimi,  smarginanti,  granulosi  sui  lati,  flessuosi  e  i 
maggiori  un  poco  ingrossati  verso  V  asse  calicinale,  che  e  privo 
affatto  di  columella.  Se  siano  dentati  o  no  non  si  può  giudicare 
perchè  i  margini  ne  sono  rotti;  se  sì,  come  nulla  osta  che  siano, 
sarebbe  il  caso  di  una  Leptophyllia  non  affissa.  Traverse  endote- 
cali  evidenti  anche  nelle  parti  superiori  delle  logge  intersettali. 
Questa  specie,  da  me  nominata  in  onore  del  defunto  Lodovico  Pa- 
sini veneto  naturalista,  trovasi  anche  nelle  marne  di  Via  degli 
Orti  su  quel  di  Asolo. 

Giacitura  —  Rosazzoa  oriente  dell'Abbadia. 

Trochosmilia  cormonsensis,  m. 

Tav.  1,  fig.  7. 

7  a.  Polipajo  al  naturale. —  7  b.  Calice  del  medesimo.—  7  e.  Porzione 

di   costa  ingrandita.    - 

Piccolo  polipajo  benissimo  conservato,  molto  compresso  e  che 
termina  in  sottile  peduncolo  ripiegato  nella  direzione  dell'asse 
maggiore  del  calice  e  che  sembra  essere  stato  affisso  per  una  sotti- 
lissima base.  Coste  distinte  fino  dalla  estremità  inferiore,  sube- 
guali ('),  granulose  e  senza  traccia  d'  epitecio.  Calice  ellittico  (i 
diametri  stanno  come  1  a  2),  mediocremente  profondo.  5  cicli 
completi  di  setti  smarginanti  a  margine  integro,  arcuato.  24  mag- 
giori degli  altri  e  subeguali  fra  loro  arrivano  fino  all'asse  calici- 
nale, ove  non  scopresi  traccia  di  columella.  Quelli  del  4.°  ciclo 
son  pure  assai  estesi,  ma  meno;  e  molto  meno  poi  quelli  del  5.° 

Ha  molta  analogia  con  altra  specie  che  in  seguito  descriverò, 
ma  che  ne  differisce  per  essenziali  caratteri. 

Giacitura  —  Cormons,  Russitz  a  settentrione  della  villa 
Germak. 

Trochosmilia?  Pirouana,  m. 

Tav.   2,  fig.  1. 

la.  Polipajo  al  naturale. —  1  b.  Calice  del  medesimo. —  1  e.  Porzione 

del  calice  ingrandito. 

Polipajo  pedicellato,  affisso  per  larga  base,  avente  salvo  le  di- 
mensioni minori  e  la  figura  e  apparenza  del  calice,  la  forma  stessa 

(*)  Nella  fig.  7  le  coste  maggiori  appariscono  un  po' esagerate. 
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di  quello  effigiato  da  Michelin  sotto  il  nome  di  Turbinolia  cernua 
(Trochosmilia  crassa  M.  Edw.  e  H.)  nella  sua  Icoiu  zooph.  pag.  286, 
pi.  66,  fig.  1.  Calice  irregolarmente  ellittico,  profondo,  a  orli  smer- 
lati. Coste  numerose,  disuguali  e  acutamente  granulose.  Sei  cicli 
completi  di  setti,  fitti,  sottilissimi  e  portanti  sui  lati  numerosis- 
simi, piccoli  e  appuntiti  granuli.  24  di  questi  setti  molto  più  svi- 
luppati degli  altri  giungono  fino  all'  asse  calicinale,  che  pur  tal- 
volta sorpassano  se  pur  non  si  ripieghino  a  destra  o  a  sinistra. 
Questi  setti  maggiori  corrispondono  alle  sporgenze  dell'orlo  calici- 
naie,  e  quelli  dei  primi  due  cicli  alle  maggiori  di  esse.  Né  dentro 
al  calice,  né  in  apposita  sezione  son  riuscito  a  scorgere  traccia  di 
columella.  In  questa  sezione  trasversale  si  veggono  i  setti  riunirsi 
fra  di  loro,  quelli  degli  ultimi  ordini  ai  precedenti,  e  per  di  più 
si  veggono  come  interrotti  non  so  se  da  linee  di  frattura  o  da  ca- 
naletti organici  come  nei  Coralli  porosi.  Ma  si  tratta  proprio  di 
ima  Trochosmilia?  Ecco  la  gran  questione.  Il  calice  molto  pro- 
fondo, i  setti  non  orizzontali  costituiscono  una  differenza  con  le 
specie  tipiche  di  questo  genere;  ma  ciò  non  pertanto  a  nessuna 
altra  fra  le  Easmilinae  ho  saputo  ravvicinare  questo  polipajo.  — 
Ma  è  proprio  un'  Eusmilina  ?  Ecco  una  seconda  questione  che  mi 
è  impossibile  di  risolvere  per  la  cattiva  conservazione  dei  margini 
settali.  E  si  potrebbe  poi  dimandare:  ma  non  sarebbe  forse  il  caso 
di  una  Trochoseris  o  qualche  cosa  di  affine  o  piuttosto  di  una 
Eupsammia  ?  Mi  par  di  sentire  che  qui  non  è  il  suo  posto,  ma  non 
ve  la  so  togliere. 

Giacitura  —  Cormons,  Russitz  a  settentrione  della  villa 
Germak. 

Trochosmilia!?  elongata,  ni. 

Tav.  II,  fig.  2. 

Polipajo    al    naturale 

Ho  dinanzi  un  grosso  frammento  di  polipajo,  che  non  so  se 
Corallo  semplice  o  composto.  All'aspetto  lo  giudico  semplice.  H 
polipajo  rotto  nella  parte  inferiore,  mal  concio  nella  superiore  è 
molto  compresso,  onde  i  diametri  di  una  sezione  stanno  presso  a 
poco  come  5  a  2  o  2  %  centina.  L'altezza  del  polipajo  è  indetermi- 
nata per  la  rottura,  fu  certo  alto  parecchi  centim.  restandone  8  %. 
Muraglia  ricoperta  di  coste  semplici  e  disuguali.  Nella  parte  infe- 
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riore  dodici  soltanto,  nella  superiore  24  sono  molto  più  rilevate 
delle  altre,  che  quasi  uguali  fra  loro  e  in  N.°  di  5  s'intromettano 
fra  ciascuna  coppia.  Talvolta  anziché  cinque  quasi  uguali  fra  loro 
se  ne  hanno  tre  bene  sviluppate  a  due  rudimentarie.  Tutte  sono 
granulose.  Calice  ellittico.  Setti  numerosi.  Quelli  dei  tre  primi 
cicli  molto  più  sviluppati  degli  altri,  che  mal  si  contano,  ma  che 
probabilmente  corrispondono  in  N.°  alle  coste.  I  maggiori  presen- 
tano un  forte  ingrossamento  verso  Tasse  calicinale,  ove  si  toccano 
e  ove  manca  ogni  segno  di  columella.  Tutti  sono  fittamente  gra- 
nulosi e  riuniti,  almeno  nella  parte  inferiore,  da  fitte  traverse 
endotecali. 

Che  sia  Trochosmilia  dubito  assai. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Phyllosmilia  calyculata,  m. 

Tav.  II,   fìg-  3. 

3a.  Polipajo  al  naturale. —  3  b.  Calice  id. —  3  e.  Porzione  del  medesimo 
ingrandita.  —  3  d.  Coste  ingrandite.  —  3  e.  Altro  polipajo  al  natu- 
rale. —  3  f .  Calice  del  medesimo.  —  3  g.  Lato  granuloso  dei  setti. 

A  questo  genere  istituito  da  E.  De  Promentel  (Paléonth.  frane. 
Terr.  crei.  Zooph.  1862),  e  distinto  dai  due  generi  affini  Lophosmilia 
e  Placosmilia  per  la  biforcazione  delle  coste,  ho  creduto  di  dover 
riferire  alcuni  bei  polipajetti  contrassegnati  dai  seguenti  caratteri. 

Polipajo  in  forma  di  bicchiere  a  calice,  specialmente  nell'indi- 
viduo minore,  un  poco  compresso,  diritto  o  appena  curvato  negli 
esemplari  maggiori  verso  y  estremità,  inferiore,  presso  la  quale  si 
assottiglia  moltissimo,  terminando  poi  con  allargarsi  in  un'  ampia 
base  d'affissione.  Muraglia  nude  con  qualche  strozzatura.  Sei  o 
sette  cicli  incompleti  di  coste  nei  nostri  esemplari,  fini,  granulose 
e  pochissimo  diverse  fra  loro  tranne  quelle  dell1  ultimo  ciclo,  che 
sono  esilissime  e  cui  non  corrisponde  alcun  setto  nell'  interno  del 
calice.  Le  minori  non  s' iaseriscono  fra  le  maggiori,  ma  si  dipar- 
tono da  esse,  onde  si  ha  il  caso  di  coste  ramificate.  Calice  assai  pro- 
fondo, irregolarmente  ellittico  con  piccola  insenatura  mediana 
negli  individui  giovani  e  con  più  insenature  negli  adulti.  Cinque 
cicli  completi  di  setti  smarginanti  nel  polipajo  minore,  6  cicli  scom- 
pleti nel  maggiore,  24  dei  quali  setti  aventi  considerevole  e  presso 
che  uguale  grossezza  arrivano  fino  all'asse  calicinale.  Fra  essi  se 
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ne  intercalano  tre  minori,  il  medio  fra  questi  tre  essendo  pure 
assai  sviluppato  di  fronte  ai  setti  degli  ultimi  cicli,  che  sono  esi- 
lissimi.  I  lati  di  tutti  sono  coperti  di  grossi  appuntiti  e  fitti  gra- 
nuli. Columella  lamellare. 

Questa  specie  per  la  forma  generale  si  assomiglia  assai  ad  al- 
cune delle  figure  che  De  Fromentel  dà,  della  Lophosmilla  cenomana 
(PcUeonth.  frane.  Terr.  or  et.  T.  Vili,  livr.  7,  pi.  15,  fig.  2.);  ma  ne 
differisce  per  essenziali  caratteri  e  sopra  tutto  per  le  coste  non 
ramificate. 

Loc.  Cormons,  Russitz  a  settentrione  della  villa  Germak. 

In  un  esemplare  di  Brazzano,  che  parrebbe  potersi  ascrivere  a 
questa  specie,  per  il  cattivo  stato  di  conservazione  non  son  riuscito 
a  scorgere  columella  e  per  ciò  non  ho  creduto  bene  riunirla  agli 
altri  descritti  sotto  al  nome  di  Phyllosmilia  calyculata. 

Fhyllosmilia  crassa,  m. 
Tav.  II,  fig.  4. 

*        Polipajo  al  naturale. 

Differisce  dalla  specie  precedente  per  la  forma  più  tozza  (onde 
nome)  del  polipajo.  Del  resto  se  non  fosse  p3r  ciò  e  per  la  diffe- 
renza nel  calice  largamente  aperto,  quasi  circolare  e  poco  pro- 
fondo, l'esemplare  di  cui  parlo  non  andrebbe  distinto  da  quello 
pure  effigiato  (fig.  8  e)  della  precedente  specie;  con  il  quale  con- 
corda per  il  numero,  sottigliezza  e  ramificazione  delle  coste,  non 
che  per  altri  caratteri. 

Questa  specie  ha  pure  una  qualche  analogia  con  alcune  Lo- 
phosmiliae,  dalle  quali  differisce  solo  per  la  ramificazione  delle  coste. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Parasmilia  Pironae,  m. 

Tav.  II,  fig.  5. 

Polipajo  al  naturale. 

Polipajo  semplice,  fisso,  allungato,  ripiegato,  assai  compresso 
nella  parte  superiore  e  con  segni  manifestissimi  di  accrescimento 
intermittente.  Coste  rilevate,  disuguali;  varie  in  numero  a  seconda 
se  in  alto  o  in  basso,  poiché  le  più,  sempre  meno  rilevate,  vanno 
mano  a  mano  inserendosi  fra  le  maggiori  e  nei  primi  tratti  appa- 
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riscono  come  tante  piccole  crestarelle  l'ima  dall'altra  separate. 
Quel  che  contrasta  con  la  semplicità  del  polipajo  sono  due  o  tre 
gemme  laterali;  ma  io  non  so  loro  attribuire  altro  valore  che  di  un 
caso  di  mostruosità,  d'altronde  facile  in  polipaj  ad  accrescimento 
irregolare  come  le  Parasmiliae.  Calice  quasi  circolare  a  diametro 
di  15  centim.  5  cicli  di  setti  disuguali  fra  loro,  essendo  quelli  dei 
due  primi  cicli  molto  più  sviluppati  degli  altri.  Columella  spu- 
gnosa. Traverse  endotecali  evidenti. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Coelosmilia  forojaliensis,  ni. 

Tav.  II,  fìg.  6. 

6  a.  Polipajo  al  naturale.  —  6  b.  Ir! .  veduto  dall'altra  parte  col  calice 

in  parte  sezionato.  —  6  e.  Coste  ingrandite. 

Polipajo  semplice  lungamente  pedunculato,  affisso  per  sottilis- 
sima base,  verso  la  quale  è  un  poco  ricurvo.  Muraglia  nuda.  Coste 
semplici,  dodici  delle  quali  distinte  fino  dalla  base.  À  queste  se  ne 
uniscono  non  lungi  da  essa  altre  dodici  e  così  formano  venti- 
quattro, che  acquistano  e  conservano  pressoché  uguale  grossezza  e 
si  mantengono  distanti  fra  loro,  quasi  laminose  e  subcrestiformi. 
Tra  queste  coste  maggiori  se  ne  interpongono  altre  24  esilissime. 
Calice  un  poco  ellittico.  —  Setti  disuguali.  Quelli  dei  due  primi 
cicli  arrivano  fino  all'asse  calicfnale,  ove  non  vedesi  traccia  di  co- 
lumella, e  là  arrivano  quasi  anche  quelli  del  terzo  ciclo,  e  tutti  24 
hanno  presso  a  poco  uguale  grandezza  e  sono  ingrossati  nella 
parte  interna.  I  setti  del  4.°  ciclo  sono  molto  minori  e  più  ancora 
taluno  del  5.°  quando  ne  esistano  allo  stato  rudimentario.  Tra- 
verse endotecali  rare. 

Questa  specie  somiglia  assai  alla  Coelosmilia  faxa,  M.  Edw.  e  H, 
e  diversifica  dalla  Parasmilia'  exarata  (Ceratotrochus,  M.  Edw.), 
con  la  quale  da  prima  l'aveva  confusa  (onde  nella  nota  pubblicata 
dal  Taramelli  figura  con  tal  nome),  per  la  mancanza  della  colu- 
mella, che  si  vede  benissimo  negli  esemplari  di  Palarea  e  di  Via 
degli  Orti  nell'Àsolano,  somigliantissimi  a  questi  nostri,  benché  ne 
diversifichino  anche  per  un  maggior  numero  di  coste  minori  inter- 
poste alle  ventiquattro  maggiori. 

Somigliano  poi  immensamente  gli  esemplari  qui  descritti  ed 
effigiati  ad  altri  di  Croce  Grande  di  San  Giovanni  Ilarione,  da  me 
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ravvicinati  alla  Parasmilia  exarata  per  le  analogie  esteriori  sol- 
tanto, non  avendo  potuto  per  il  loro  pessimo  stato  di  conserva- 
zione riconoscere  nulla  della  loro  interna  struttura,  onde  potrebbe 
anche  darsi  che  essi  pure  dovessero  qui  annoverarsi. 

Una  qualche  analogia  si  ha  pure  con  la  mia  Coelosmilia  vicen- 
tina di  Guata  di  Salcedo,  che  però  credo  distinta. 
Giacitura  —   Rosazzo. 

Lophosinilia  granulosa,  ni. 

Tav.  U,  fìg.   7. 

7  a.  Polipajo  al  naturale. —  7  b.  Calice  del  medesimo. —  7  e.  Porzione 

di  calice  ingrandita  —  7  d.  Polipajo  di  maggior  dimensione. 

Polipajo  peduncolato  con  ristretta  base  d'affissione,  com- 
presso, quasi  diritto  o  appena  curvo  nella  direzione  dell1  asse  mi- 
nore del  calice.  Coste  alternativamente  disuguali,  granulose,  le 
maggiori  essendo  assai  sporgenti  sulla  muraglia.  Setti  alternati- 
vamente disuguali  e  in  vario  numero  a  seconda  della  grandezza 
degli  individui.  I  setti  maggiori  arrivano  fino  all'  asse  calicinale, 
che  è  percorso  per  lo  lungo  da  un'  esile  columella,  a  lati  granulosi 
al  pari  dei  setti  (onde  nome).  Endotecio  poco  sviluppato. 
Giacitura  —  Rosazzo;  Brazzano.  —  Frequente. 

Epismilia  alpina,  m. 

Tav    II,   fìg.  8. 

8  a.  Polipajo  al  naturale.  —  8  b.  Calice  del  medesimo.  —  Porzione  di 

calice  ingrandita. 

De  Fromentel  istituì  questo  genere  per  alcuni  fossili  coralliani 
stati  confusi  con  le  Montlivaultias,  dalle  quali  differiscono  per  l'in- 
tegrità dei  margini  settali.  Le  specie  riferite  a  questo  genere  note 
fino  a  poco  tempo  fa  erano  tutte  secondarie,  se  non  che  Reuss  de- 
scrivendo i  coralli  del  piano  di  Castelgomberto  annovera  una  Epi- 
smilia fra  le  specie  di  Monte  Viale,  da  lui  detta  Ep.  glabrata.  Or 
bene  il  nostro  fossile  viene  a  colmare  questa  lacuna  fra  quello  del- 
l' Oligocene  descritto  da  Reuss  e  i  precedentemente  noti  dei  ter- 
reni secondarj. 

Ecco  ora  i  caratteri  di  questa  nuova  specie. 

Polipajo  piccolo,  semplice,  affisso,  compresso.  Muraglia  total- 
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mente  rivestita  da  un  epitecio  liscio.  Calice  irregolarmente  ellit- 
tico, quasi  in  figura  di  rombo.  Quattro  cicli  di  setti  poco  o  punto 
smarginanti.  Quelli  dei  primi  due  cicli  arrivano  fino  al  centro,  ove 
giungono  quasi  quelli  del  3.°,  cui  si  riuniscono,  se  pur  non  si  sal- 
dino, i  setti  dnl  4.°  ciclo.  H  loro  margine  sembra  essere  stato  in- 
tegro. Nessuno  indizio  di  columella. 

Giacitura  —  Russitz  presso  Cormons. 

Epismilia?  dabiosa,  m, 

Tav."  Il,  fig.  9. 
Polipajo    a)    naturale. 

Non  so  se  a  questo  o  al  genere  Montlivaultia  o  ad  altro,  come 
sarebbe  il  genere  Peplosmilia,  vada  riferito  un  bel  polipajetto  del 
banco  madreporico  di  Cormons,  semplice,  affisso,  pedicellato,  sub- 
conico, un  poco  compresso  e  ricurvo  verso  la  base  nella  direzione 
dell'asse  maggiore  del  calice,  che  è  ellittico.  La  muraglia  è  in- 
teramente ricoperta  da  un  grosso  e  liscio  epitecio,  sotto  del  quale 
vedonsi  le  coste,  che  sono  alternativamente  disuguali.  Non  mi  fu 
possibile  osservare  il  calice  otturato  da  corpi  estranei  onde  i  dubbi 
sul  genere  e  da  essi  il  nome.  Da  una  sezione  fattane  si  ricava  pur 
poco;  vi  si  scorgono  è  vero  dei  setti  disuguali,  flessuosi,  ma  nulla 
di  certo  sulla  esistenza  o  no  della  columella,  benché  siami  parso 
scorgere  una  traccia  di  columella  lamellare  esilissima,  che  per  al- 
tro potrebbe  anch'  essere  la  continuazione  di  un  qualche  setto. 
Giacitura  —  Cormons. 

À  questo  genere  o.  al  genere  Peplosrnilia  va  forse  riferito  altro 
e  mal  conservato  esemplare  diverso  dal  precedente. 

• 

(Continua) 
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STATO    PARTICOLARE 

DI  UNA  NINFA   DA  CARIBE 

HTPODECTES  CARPOPHAOJE  N.  Sp. 

PER  IL  PROF.  GIOVANNI  BARALDI. 


Dobbiamo  al  Megnin  (')  la  dimostrazione  che  i  Sarcoptes 
passano  per  una  serie  di  stadii  transitorii  molto  differenti,  che  si 
manifestano  in  seguito  di  una  muta,  e  che  le  Ninfe  in  certe  parti- 
colari circostanze  assumono  singolari  proprietà,,  per  cui  furono 
da  diversi  autori  credute  specie  distinte  di  Acari  perfetti  e  come 
tali  descritti  sotto  il  nome  di  Acari  senza  bocca.  Egli  ha  ricono- 
sciuto che  questi  stadii  sono  in  numero  di  quattro  per  il  maschio 
e  di  cinque  per  la  femmina. 

l.°  Lo  stato  di  uovo  al  sortir  dal  quale  l'animale  prende  la 
forma  di 

2.°  Larva  exapode  seguita  dallo  stato  di 

3.°  Ninfa  octopode. 

4.°  Da  alcune  di  queste  Ninfe,  sortono  probabilmente 
a.  Dei  maschi  cogli  organi  sessuali;  b.  da  altri  sortono  delle 
femmine  senza  ovidotti  apparenti,  che  rassomigliano  interamente 
alle  femmine  adulte  di  cui  esse  hanno  tutti  i  caratteri,  meno  le 
uova  in  formazione  nel  corpo.  Da  queste  femmine  sortono 

5.°  Delle  femmine  cogli  organi  sessuali,  un  ovidotto  molto 
apparente  e  delle  uova  vicine  ad  uscire. 

(4)  T.  P.  Megnin.   Ricucii  fa   Mèdècinc  Vétérimirc.  Paris.  Aprile,  Maggio, 
Giugno  1871  —  Mómoire  sur  la  gal  du  Cheval. 
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Prima  di  muovere  discorso  della  particolare  Ninfa  (VAcaridc 
da  me  trovata  sotto  la  cute  nella  regione  pettorale  di  una  Car- 
pophaga  perpicellata,  credo  opportuno  di  prendere  in  rassegna 
tutti  quegli  autori  che  descrissero  degli  Acari  senza  bocca,  accioc- 
ché gli  studiosi  possano  dai  loro  detti  e  dalla  osservazione  delle 
figure  rilevare,  che  questi  individui  classificati  fra  gli  animali  per- 
fetti, non  sono  altro  che  Ninfe  di  Acari  simili  a  quella  che  io  po- 
scia anderò  a  descrivere. 


Duges  nel  1834  (1)  trovò  sopra  un  Hister  una  specie  d'Acaro 
che,  credendola  identica  a  quella  trovata  da  Herman  nel  1 797  sul 
ventre  e  sul  piede  d'ima  larva  di  Lamellicorne  (Scarabee  au 
Trichie  hermite)  e  che  la  chiamò  Acarm  spinitarms,  fece,  riferen- 
dosi slYAcarus  muscarum  di  Degeer  scoperto  nel  1735,  il  genere 
Hypopus,  che  pose  nella  sua  famiglia  degli  Acari,  —  „  Ces  Aca- 
.„  riens,  egli  dice,  ont  un  sucuir  etroit,  pourvre  de  deux  soies  ri- 
„  gide  dirigees  en  avant,  paraissant  compose  d1  un  livre  saudé  aux 
„  palpes  et  les  mundibules  lui  sont  inconnues  „ . 

L.  Dufour  nel  1839  (2)  fece  conoscere  due  altre  specie  di  que- 
sto genere:  l1  una  (Hypopus  Feroniarum)  vivente  in  massa  serrata 
sotto  la  testa,  il  corsaletto  e  Y  addome  dei  Feronies  ;  l1  altro  (IL 
Sapromizaruìn) ,  vivente  sui  Ditteri  del  genere  Sapromyza.  Nello 
stesso  tempo  descrisse  sotto  0  nome  di  Trichodactile  un  altro 
Acaro  parassita  degli  Osmies,  che  Dujardin  nel  1843  riconobbe 
che  apparteneva  allo  stesso  sistema  di  sviluppo  degli  Hypopus. 

Dujardin  nel  1843  (3)  comunicava  alla  Società  Philomatica  la 
descrizione  di  un  Acaride,  che  trovava  in  certo  numero  sulle  ali 
inferiori  di  un  Ape.  Non  riconoscendo  in  questo  la  minima  ana- 
logia con  ciò  che  si  era  imperfettamente  descritto  e  figurato  sotto 
il  nome  <T  Hypopus,  per  la  mancanza  della  bocca  e  delle  ventose 
addominali  lo  chiamò  Anoetus  (parola  greca  che  vuol  dire  in- 
compreso). 

Gervais  nel  1 844  (4),  considerò  gli  Hypopus  come  un  sottoge- 

(*)  Amiales  tìrs  Scienses  Naturetles.  lmc  serie,  F.  I.  pag.  37. 

(2)  L' InsUttU.  N.°  45i,  pa«r.  3t<>. 

(3)  Annalcs  des  Srt>nrrs  Naturrtlcs.  2.rae  serie,  T.  XI,  pag.  278. 

(4)  Inseptes  aptcres.  Suiles  a  Buffun.    Rovet,  Tom.  3.° 
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nere  dei  suoi  Tyrogliphes,  aggiungendone  un  quinto  che  chiamò 
Hypopus  ovalis,  trovato  in  gran  numero  sulle  appendici  boccali  di 
certi  Lithobius  phorcipatus,  a  Parigi. 

Dujardin  più  tardi  nel  1846  e  1847  riscontrò  la  specie  di  De- 
geer  (Hypopus  muscarum)  talmente  numerosa  sull'  addome  e  sul 
corsaletto  della  Mmca  stabulaus  di  Fallen  e  Meigen,  a  Parigi,  che 
studiatala  convenientemente  s' accorse  che  era  organizzata  come 
i  suoi  Anoetus,  per  la  qual  cosa  dovette  classificare  questi  con 
quella  nel  genere  Hypopus. 

Nel  1849  rinvenne  delle  altre  specie  d' Hypopus  sullo  Staphi- 
linus  finietarius,  sul  Crytops  Jwrtensis,  e  attaccate  colle  loro  ven- 
tose sulle  foglie  della  felce  (Ceterach  officinarum).  Questi  ultimi 
gli  presentarono  un  fatto  notabile,  cioè  molti  erano  trasparenti  e 
completamente  vuoti,  simili  ai  gusci  che  spesse  volte  aveva  riscon- 
trati sulle  ali  delle  Api;  qualcuno,  molto  più  raro,  completamente 
immobile,  mostrava  nel  suo  interno  un  altra  forma  di  Acaride 
molle  e  ripiegata  a  guisa  di  un  embrione,  che  occupava  tutta  la 
cavità,  interna  dell'  Hypopus,  come  se  questo  fosse  stato  il  guscio 
di  un  uovo,  ma  di  un  uovo  vivente  e  provvisto  di  zampe,  o  come 
la  ninfa  di  mosca  contenuta  nella  buccia  formata  dalla  pelle  in- 
durita della  larva.  Questi  piccoli  Acari  inclusi  avevano  dei  palpi 
e  delle  mascelle  uguali  a  quelle  dei  Gamasus  e  dei  Dermanyssus, 
e  non  differivano  da  questi  che  per  la  mollezza  dei  suoi  integu- 
menti. „  Diveniva  adunque,  egli  dice,  molto  visibile  che  questi 
Hypopus  senza  bocca,  senza  accrescimento  possibile,  vivendo  fissati 
colle  loro  ventose  su  dèlie  superficii  pulite  che  non  potevano  for- 
nirgli nulla,  non  erano  che  larve  o  piuttosto,  se  così  vi  si  può 
esprimere,  delle  uova  munite  di  piedi  e  dotate  di  movimento, 
nell'interno  delle  quali,  senza  alimento  venuto  dal  di  fuori,  i  gio- 
vani Gamasus  dovevano  formarsi  solamente  a  spese  della  sostanza 
in  esse  contenuta.  Conseguentemente  a  questo  principio,  egli 
aggiunge,  io  riscontrerò  degli  Hypopus  dappertutto  ove  vivono, 
dei  Gamasus,  come  ciò  infatti  mi  avvenne  „ . 

Oltre  a  queste  specie  d'  Hypopus  studiate  dal  Duyardin  e  fin 
qui  menzionate,  egli  ne  trovò  altri  sette,  ima  sullo  Staphilimis  fi- 
melar  iu-s  lunga  O™,  15,  una  sul  Necrophorus  vespillo  lunga  0™,  22 
una  sul  Canis  vnlpes  lunga  0mm;  24,  una  sul  Bombus  terrestris  lunga 
da  0ram,  22  a  0mm,  25,  una  sul  Bonibus  lapidar ius  lunga  0mm,  194, 
una  sul  Geotrupes  stercorarius  lunga  da  0™*,  18,  a  0mm,  21,  ed  ima 
svJT  Arvicola  subterraneus. 
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Gene  nel  1848  (')  descrisse  col  nome  di  Sarcoptes  strigis  un 
Àcaride  senza  bocca  che  trovò  nel  tessuto  connettivo  sotto  cutaneo 
del  Barbagianni  (Strix  Flammea). 

Pontallie  nel  1850  (2)  ha  osservato  che  i  Gamastis  che  vivono 
nel  mese  di  Febbraio  su  dei  passeri  del  genere  Parus,  Emberiza  e 
Fringilla,  ed  in  particolare  sulle  Cingallegre  e  sulle  Passere  dopo 
di  aver  tessuto,  per  servirli  di  ricovero,  una  tela  biancastra  setosa, 
nella  base  delle  coscie  e  più  sovente  alla  parte  anteriore  del  corpo 
di  questi  uccelli  depositano  le  loro  uova.  Nel  1852  vide  eziandio 
che  i  Gamassus  che  vivono  suWHelix  aspersa  pongono  le  loro  uova 
nella  cavità  polmonare:  studiatele,  riscontrò  che  alcune  contene- 
vano dei  Globuli  ed  altre  racchiudevano  degli  Acari  a  diverso 
grado  di  sviluppo  lunghi  0mm,  30  larghi  0mm,  10,  concludendo  con 
ciò  che  gli  Acaridi  di  cui  si  compone  il  genere  Gamasus  non  si 
riproducono  solamente  per  mezzo  di  Larve,  munite  di  piedi  e 
mancanti  di  bocca,  come  ha  riscontrato  il  Dujardin,  ma  bensì 
anche  per  mezzo  di  uova  nel  modo  stesso  che  si  riproducono  la 
maggior  parte  degli  Antropodi. 

De-Filippi  nel  1861  0  ha  comunicato  diverse  specie  di  Acari- 
di  sullo  quali  .ha  fondato  il  suo  nuovo  genere  sotto  il  nome  d'Hy- 
podectes,  trovato  nel  tessuto  connettivo  sottocutaneo  dei  fianchi  e 
della  regione  parotidea  di  diversi  uccelli.  Quelli  trovati  nel  tessuto 
sottocutaneo  dei  fianchi  sono  YHypodectes  nictiwracis  déiV  Ardea 
nicticorax,  YHypodectes  alcidinis  dell1  Alcedo  hispida,  VHyp.  garzetee 
délY  Ardea  garzetta}  VHyp.  strigis  della  Strix  Flammea.  Quest'  ul- 
timo, che  egli  ha  posto  fra  i  suoi  Hypodectes,  ha  riconosciuto 
esser  identico  a  quello  descritto  dal  Gene  sotto  il  nome  di  Sarcoptes 
strigis. 

Una  sola  specie  ne  ritrovò  nella  regione  paritodea,  VHyp.  pa- 
roticus  deYY  Ardea  nicticorax.  Negli  Hypodectes,  egli  dice,  è  assai 
difficile  determinare  esattamente  gli  organi  della  bocca;  si  direbbe 
che  essi  sono  saldati  insieme.  La  parte  mediana  infatti  sembra 
rappresentare  il  labbro  e  le  mascelle  fusi  in  un  sol  pezzo;  le  due 
parti  laterali  che  le  sono  applicate,  e  che  si  distinguono  per  lo 

(*)  Brevi  cenni  su  di  un  Acarìdeo   del  gemere  dei  Sarcopli  che  vive  sulla  strix 
Flammea.  Scritto  postumo  di  G.  Gene.  Torino  1848. 

(2)  Annales  des  Scienses.  Natureies.  9  Sorie.  T.  XIX,  p.  106. 

(3)  .Archivio  per  la  Zoologia,  l'Anatomia  e  tu  Fisiologia.  Genova  1801.  Voi.  l.° 
Fase.  l.°  nug.  52. 
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stesso  colore  bruno  degli  epimeri,  sono  probabilmente  i  palpi. 
A  poca  distanza  dei  piedi  posteriori  e  sulla  linea  mediana  del 
ventre,  ima  piccola  fessura  longitudinale  munita  di  due  valve 
cornee,  rappresenta  l'apertura  sessuale.  Alla  parte  opposta  del 
corpo  veggonsi,  una  piastra  cornea  frontale,  molto  allungata. 
La  lunghezza  del  corpo  varia  nei  diversi  Hypodectes  da  \mm,  30 
a  0mm,  50. 

Donnadieu  nel  1868  (')  ha  pubblicato  due  specie  di  Acaridi;  il 
Trochodactylus  xylocopae  parassita  della  Xylopa  violacea  nel  mese 
di  Marzo  e  Aprile,  ed  il  Trichodactalus  osmiae  parassita  degli  Ime- 
nopteri  del  genere  osmia  nella  stessa  epoca.  Io  ritengo,  appog- 
giandomi alle  belle  figure  che  egli  ha  dato  in  questo  lavoro,  ed  al 
posto  nel  quale  esso  ha  trovato  questi  Animali,  che  non  si  tratti 
di  acaridi  perfetti  ma  bensì  di  uno  stadio  della  loro  vita,  e  tale 
stadio  esser  quello  di  Ninfa.  Le  figure  riportate  rappresentano 
perfettamente  degli  Hypopus,  poiché  sono  sprovvisti  di  bocca  e 
presentano  le  ventose,  già  notate  dal  Dujardin,  nell'addome,  di 
cui  si  servono  per  attaccarsi  a  qualche  corpo.  Ci  convinceremo 
maggiormente  a  non  ritenere  col  Donnedieu  che  tali  esseri  sieno 
parassita  degli  insetti  che  li  ospitano,  se  riflettiamo  che  essi  vi- 
vono sulle  loro  ali  e  sul  loro  corsaletto:  superficii  che  non  possono 
somministrarli  alcun  nutrimento  necessario  per  compiere  la  loro 
vitale  carriera.  Mi  sono  fermato  un  poco  più  lungamente  di  quello 
che  io  abbia  fatto  sugli  altri  autori,  inquantochè  il  Donnadieu  dìi 
un  esatta  descrizione  dell1  apparato  del  rostro  degli  Acari  da  lui 
trovati,  senfca  però  che  le  sue  figure  dimostrino  la  giustezza  dei 
suoi  detti. 

Vizioli  nel  1 868  (*)  ha  descritto  due  specie  di  Acaridi  trovate 
nei  Polli.  La  prima  che  ha  denominato  Sarcoptes  nudas  vive  nel 
tessuto  sottocutaneo,  sotto  la  parete  esterna  del  ventricolo,  sul- 
l'omento e  sul  fegato;  la  seconda  che  egli  denominò  Sarcoptes  ci- 
sticola  vive  fra  i  muscoli  della  regione  profonda  del  collo. 

Rivolta  nel  1870  (3)  osservò  in  mezzo  a  noduli  di  tessuto  con- 
giuntivo sottocutaneo  di  una  Gallina,  una  specie  di  Sarcoptes,  in 
via  di  sviluppo,  nel  quale  non  riscontrando  i  caratteri  del  Sar- 

(!)  Aunafes  des  Sciences  natarelles.  v.»"  Serio,  T.  IX-X. 

(2)  Giornale  di  Anatomia,  Fisiologia  e  Patologia  itegli  Animali  domestici.  Pisa 
18G9.  Anno  1.°  F.  V.°  pag.  257. 

(3)  Giornale  il  Medico  Veterinario.  Torino,  febbrajo  1870. 
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coptes  nudus  e  del  Sarcoptes  cisticola  descritto  dal  Vizioli,  ed  es- 
sendogli parso  invece  che  più  si  avvicinasse  al  Sarcoptes  mutans 
(cangiante)  di  Robin  e  Lauquetin,  trovato  dal  Reynal  produrre 
nei  Gulinacei  una  forma  di  rogna,  lo  ritenne  per  una  specie  affine 
a  quest'ultimo. 

Ho  menzionato  le  specie  di  Sarcoptes  descritte  dal  Vizioli  e 
dal  Rivolta,  perchè  hanno  per  sede  comune  con  quello  che  io  an- 
drò a  descrivere  il  tessuto  sottocutaneo  dei  Volatili;  perchè  le  fi- 
gure date  dal  primo  rassomigliano  agli  Hypopus,  e  perchè  dal- 
l' esame  di  un  preparato  di  Sarcoptes,  trovato  in  un  nodolo  di  tes- 
suto congiuntivo  dal  mio  amico  Rivolta,  e  dal  medesimo  fattomi 
esaminare,  rilevai  distintamente  una  ninfa  d'Acaro  dentro  una 
buccia,  nella  guisa  che  il  Dujardin  aveva  osservato  i  Gamasus 
entro  gli  Hypopus. 

Io,  nel  Luglio  del  1 870,  trovai  nel  tessuto  congiuntivo  lasso 
sottocutaneo  della  regione  pettorale  di  una  Carpophaga  perspictt- 
lata,  morta  dopo  aver  vissuto  per  alcuni  mesi  nel  R.  Giardino 
d'Acclimazione  di  Torino,  e  regalata  dalla  Direzione  del  R.°  Museo 
di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata,  una  enorme  quantità,  di  pic- 
coli corpuscoli  bianco-giallognoli,  che  sottoposti  convenientemente 
al  microscopio  a  60  ingrandimenti,  si  presentavano  opachi  sotto 
forma  ovulare  molto  allungata  tutti  ugualmante  grandi,  lasciando 
scorgere  dai  margini  otto  estremità  di  zampe  che  mi  posero  fuori 
d'ogni  dubbio  esser  quei  corpuscoli  degli  Acaridi. 

Volendo  determinare  a  quale  specie  appartenevano  tentai,  col 
mezzo  di  diversi  reagenti  micro-chimici,  di  renderli  trasparenti 
onde  conoscere  la  loro  organizzazione.  Le  soluzioni  di  acido  ace- 
tico, di  soda,  di  potassa,  di  nitrato  d'argento;  la  benzina,  la  glice- 
rina, l'essenza  di  trementina  ec.  non  valsero  ad  ottenere  lo  scopo. 
Solo  l'acido  solforico  puro  li  rendeva  trasparentissimi,  lasciando 
scorgere  non  solo  la  forma  dei  diversi  pezzi  che  compongono  il 
derma-scheletro,  ma  ben  anche  i  loro  elementi  interni.  Tanto  il 
derma-scheletro  quanto  gli  elementi  interni,  erano  sì  identici  nei 
diversi  individui,  che  descrittone  uno  s' intendono  descritti  tutti. 

Essi  sono  lunghi  da  80  a  82  centesimi  di  millimetro  larghi  da 
0mm,  30  a  0mm,  32  (la  differenza  della  lunghezza  e  della  larghezza 
nei  diversi  individui  dipende  dall'essere  più  o  meno  schiacciati  dal 
copri  oggetti)  e  vi  si  possono  considerare  le  differenti  parti  se- 
guenti: il  corpo,  il  rostro  (rudimentale),  gli  epimeri  e  le  zampe 
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anteriori,  gli  epimeri  e  le  zampe  posteriori,  la  piastra  cefalica,  le 
piastre  dorsali  e  gli  elementi  interni. 

Corpo.  —  Il  corpo  ha  forma  ovoide  molto  allungata;  è  costi- 
tuito all'esterno  da  una  membrana  opaca  molto  resistente  e 
sprovvista  di  peli,  che  sotto  Fazione  dell'acido  solforico  diviene 
trasparentissima,  chiusa  da  ogni  parte,  all'infuori  di  due  apparenti 
fessure  nella  parte  inferiore  posteriore  di  essa.  Non  vi  si  scorge  al- 
cun solco  o  ristringimento  come  suolsi  notare  nei  Sarcoptidi.  Nella 
sua  faccia  dorsale  alla  parte  anteriore  si  vede  la  piastra  cefalica 
(Fig.  2,  a),  ed  alla  metà  circa  della  stessa  faccia,  le  piastre  dor- 
sali (Fig.  2,  b),  le  quali  sono  aderentissime  alla  membrana.  Sulla 
sua  superficie  si  osservano  otto  lunghe  setole  (Fig.  2,  e.)  disposte 
nel  modo  seguente:  sei  nella  faccia  dorsale  due  una  per  parte,  in 
corrispondenza  della  parte  anteriore  delle  piastre  dorsali;  due  alle 
estremità  posteriori  di  queste;  quattro  nella  faccia  ventrale,  due 
subito  al  didietro  delle  due  prime  paia  di  zampe,  e  le  altre  due 
assai  più  lunghe  e  rivolte  indietro  quasi  all'estremità  posteriore. 
Stanno  tenacemente  aderenti  alla  membrana  che  costituisce  il 
corpo,  il  rostro,  gli  epimeri  anteriori  e  posteriori,  la  piastra  cefa- 
lica e  le  piastre  dorsali. 

Eostro. —  Il  Rostro  (Fig.  3,  a.)  è  posto  all'estremità  anteriore 
del  corpo,  rappresentato  da  un  cerchio  chitinoso  di  un  solo  pezzo 
di  color  rosso-giallo  cupo;  la  sua  porzione  ventrale  si  fonde  con 
gli  epimeri  del  primo  paio  di  zampe;  la  porzione  dorsale  è  libera 
ed  a  contatto  con  la  piastra  cefalica.  Non  si  riscontra  in  esso 
alcuna  di  quelle  parti  che  comunemente  nei  sarcoptidi  vanno  a 
formare  l'apparecchio  masticatore.  Perciò  considerando  che  i  di- 
versi pezzi  che  formano  l'apparato  masticatore  negli  altri  sarco- 
ptidi, costituiscono  l'apertura  della  bocca,  non  riscontrandoli  in 
codesti,  io  non  ho  esitato  punto  a  ritenore,  questi  esseri  per  una 
di  quelle  specie  che  il  Dujardin  chiamò,  Acari  senza  bocca. 

Epimeri.  —  Gli  Epimeri  (Fig.  3-4)  sono  parti  dure  della  stessa 
sostanza  e  colore  notati  per  il  rostro,  che  servono  di  sostegno  ed 
attacco  alle  zampe,  e  sono  in  numero  di  quattro  paja.  11  primo 
pajo  (Fig.  3)  come  ho  detto  più  sopra  si  fonde  colle  porzioni  ante- 
riori al  rostro  rudimentale;  colle  porzioni  interne  agli  epimeri  del 
secondo  paio,  formando  ognuno,  con  porzione  del  rostro,  una 
specie  di  semicerchio  colla  convessità  indietro,  nel  quale  s'im- 
pianta il  primo  paio  di  zampe  (Fig.  3),  e  colle  porzioni  interne  si 
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fonde  in  un  solo  pezzo  che  termina  con  una  estremità  libera 
rivolta  verso  la  parte  posteriore,  in  guisa  che  esso  rappresenta 
un  V  majuscolo. 

Gli  Epimeri  del  secondo  pajo  (Fig.  3)  sono  costituiti  ognuno 
principalmente  da  un  semicerchio  colla  convessità  all'indentro  e 
la  concavità  all'infuori,  nella  quale  viene  ad  impiantarsi  il  secondo 
pajo  di  zampe.  L'estremità  superiore  di  questo  semicerchio  si  fonde 
col  primo  paio  di  epimeri  l'altra  è  libera  ed  appoggiata  alle  zampe. 
Una  lunga  branca  che  parte  dal  centro  della  convessità  del  semi- 
cerchio, va  dal  difuori  al  didentro  e  dall' avanti  all' indietro  quasi 
fino  alla  linea  mediana,  ove  giunta  prosegue  in  basso  per  un  certo 
tratto,  indi  si  assottiglia,  fa  due  punti  d'interruzione  e  va  a  ter- 
minare a  guisa  di  largo  uncino  colla  punta  rivolta  all'  infuori  ed 
all'insù.  Una  sostanza  granulare  chitinosa  (Fig.  3  b)  che  contorna 
tutte  le  branche  degli  epimeri  e  che  diminuisce  mano  mano  che 
si  allontana  da  queste,  completa  il  sistema  di  parti  dure  che  ser- 
vono-d'attacco  al  rostro  rudimentale  ed  alle  prime  due  paia  di 
zampe. 

Gli  epimeri  del  terzo  pajo  (Fig.  1,  d)  sono  alla  faccia  inferiore 
circa  a  due  terzi  posteriori  della  lunghezza  dell'animale;  essi  sono 
costituiti  ognuno  da  una  branca  di  chitina  rosso-giallo  scuro  in 
forma  di  sette,  coll'asta  orizzontale  posta  nel  senso  trasversale,  e 
colla  verticale  parallela  alla  lunghezza  dell'  animale,  e  che  colla 
estremità  posteriore  fondesi  alla  metà  dell'arco  del  quarto  paio 
d' epimeri.  Sono  sprovvisti  del  semicerchio  che  negli  altri  serve 
d'inserzione  alle  zampe,  e  ne  fa  le  veci  la  sostanza  granulare  chi- 
tinosa la  quale  in  questo  luogo  e  più  spessa. 

Gli  epimeri  del  quarto  paio  sono  costituiti  ciascuno;  dal  semi- 
cerchio chitinoso  che  serve  d'inserzione  alle  zampe,  uguali  a 
quello  notato  pel  1.°  e  2.°  paio,  da  un  arco  che  parte  dal  centro 
della  convessità  del  semicerchio  e  si  dirige  all'indietro  ed  in  basso 
e  da  una  branca  trasversale  che  si  fonde  alla  linea  mediana  colla 
sua  corrispondente.  Anche  il  3.°  e  4.°  paio  a  somiglianza  dei  primi 
due,  sono  circondati  di  sostanza  granulare  chitmosa,  che  completa 
il  sistema  posteriore  di  parti  dure. 

Zampe.  —  Le  zampe  sono  in  numero  di  otto:  quattro  per 
ogni  lato  (Fig.  1).  Le  tre  prime  paja  si  rassomigliano  perfetta- 
mente, hanno  uguale  lunghezza  e  sono  formate  ognuno  da  cinque 
porzioni:  Tanca,  il  trocautere,  la  rotula,  la  coscia,  la  gamba  ed  il 
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tarso,  (Fig.  3)  e  portano  ad  ogni  articolazione  due  o  tre  piccole 
setole,  il  tarso  molto  più  lungo  degli  altri,  ha  ali1  intorno  diverse 
setole,  e  all'estremità,  libera  ha  un  piccolo  prolungamento  obliquo 
al  suo  asse  (Fig,  3,  e)  e  cinque  altre  lunghe  setole. 

Il  quarto  paio  di  zampe  differisce  dalle  prime  per  avere  al- 
l'estremità del  torso  una  setola  sola  molto  grossa  e  lunghissima. 

Piastra  cefalica.  —  (Fig.  5).  La  piastra  cefalica  ha  una  forma 
irregolarissima;  è  costituita  da  sostanza  granulare  chitinosa  iden- 
tica a  quella  notata  trovarsi  all'intorno  degli  epimeri;  posta  alla 
parte  anteriore  e  superiore  dell1  animale  (Fig.  2,  a.)  con  una  por- 
zione convessa  rivolta  in  avanti,  e  due  prolungamenti  che  guar- 
dano ali1  indietro;  è  molto  spessa  al  centro,  sottile  alla  periferia  e 
finisce  confondendosi  colla  pelle  del  corpo. 

Piastre  dorsali.  —  Le  piastre  dorsali  (Fig.  6.)  hanno  una 
forma  che  si  può  rassomigliare  ad  una  cometa  che  abbia  la  stella 
ovale  con  un  buco  nel  centro  e  la  coda  molto  grossa  e  breve.  Sono 
poste  una  per  lato  nella  metà  longitudinale  della  faccia  dorsale, 
circa  equidistanti  dalla  linea  mediana  (Fig.  2,  b.)  e  dai  margini 
laterali  del  corpo  dell'animale".  Sono  costituiti  della  medesima  so- 
stanza e  colla  stessa  disposizione  della  piastra  cefalica. 

Aperture  sessuali.  —  Chiamo  col  nome  di  aperture  sessuali 
quattro  fessure  chitinose  di  forma  ovale  strozzate  nel  centro 
(Fig.  1,  e,  Fig.  4,  a.)  che  sono  poste  due  per  parte  una  davanti 
all'altra  ai  lati  di  una  lamina  pure  chitinosa  fusa  colla  branca 
trasversale  dell1  ultimo  pajo  d'epimeri.  Queste  aperture  non  pos- 
sono essere  le  sessuali  inquantochè  come  vedremo  più  avanti 
questi  animali  non  sono  allo  stato  perfetto  del  loro  sviluppo.  Non 
ho  potuto  riscontrare  se  comunicavano  colla  cavità  interna;  non 
pertanto  io  sono  persuaso  che  se  queste  fessure  rappresentano  le 
aperture  genitali,  devono  essere  rudimentali,  ed  acquistano  il  loro 
pieno  sviluppo  solamente  collo  svilupparsi  dell'  animale. 

Ocelli.  —  Gli  ocelli  (Fig.  1,  a-b.)  così  chiamati  dal  De-Filippi  (') 
sono  tre  corpiccioli  del  colore  degli  epimeri  che  si  trovano  nel  si- 
stema anteriore  di  parti  dure,  disposti  nel  modo  seguente;  uno  il 
più  grosso,  è  a  contatto  dell'  estremità  posteriore  delle  due  bran- 
che interne  fuse  del  primo  pajo  d'epimeri,  gli  altri  due  sono  situati 
uno  per  lato  della  linea  mediana  del  corpo  dell'  animale  fra  le 

* 
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branche  parallele  del  secondo  pajo  d' epimeri.  Osservati  a  350 
ingrandimenti  si  vedono  costituiti,  il  primo  da  quattro  corpuscoli 
ovali  (Fig.  10,  a.),  strettamente  uniti  fra  di  loro  ed  indipendenti 
dagli  epimeri;  gli  altri  due,  la  metà  ognuno  più  piccoli,  sono  co- 
stituiti solamente  da  due  corpuscoli  identici  (Fig.  10,  b.)  a  quelli 
riscontrati  nel  primo.  Si  discostano  facilmente  dagli  epimeri,  ed 
hanno  un  colore  arancio-marrone.  I  quattro  corpuscoli  che  for- 
mano l'ocello  anteriore  sono  indivisibili  anche  sotto  l'azione  dei 
%  diversi  reagenti  chimici,  non  escluso  l'acido  solforico,  e  comunque 
fisicamente  trattati.  I  due  corpuscoli  degli  altri  ocelli  presentano 
le  stesse  proprietà. 

„  11  De-Filippi  (f)  dice,  che  i  corpicciuoli  conservati  nell'Alcool 
sfuggono  all'osservazione  in  grazia  forse  della  natura  particolare 
del  pigmento  ed  anche  per  l'azione  del  liquido  che  rende  opachi  i 
delicati  tessuti  circostanti  „ .  Non  avviene  certamente  questo 
fatto  in  quelli  da  me  riscontrati  e  descritti  perchè  conservo  già  da 
tre  anni  molti  degli  animali  in  discorso  tanto  nell'alcool  come 
nella  soluzione  di  acido  acetico,  e  tutti,  ogni  qualvolta  adopero 
l' acido  solforico  come  reagente,  mi  mostrano  gli  ocelli  cogli  stessi 
identici  caratteri  di  quelli  studiati  freschi.  Non  posso  poi  col  pre- 
lodato professore  ritenerli  come  occhi,  non  avendo  osservato  ne  i 
caratteri  del  pigmento  né  la  presenza  di  un  globicino  trasparente 
interno  da  considerarsi,  come  egli  dice,  equivalente  ad  un  cri- 
stallino. 

Elementi  interni.  —  (Fig.  7,  a-b.).  Gli  Elementi  interni  sono 
rappresentati  da  un'  ammasso  di  cellule  omogenee  che  occupano 
quasi  interamente  la  cavità  del  corpo  (Fig.  7,  a.)  ho  detto  quasi 
interamente,  perchè  la  parte  superiore  ed  anteriore  è  occupata  da 
cellule  (Fig.  7,  b.)  che  differiscono  dalle  menzionate  pei  suoi  ca- 
ratteri fisici  e  chimici.  Se  noi  rompiamo,  in  imo  di  questi  animali, 
la  membrana  del  corpo,  e  lo  sottomettiamo  al  microscopio  im- 
merso in  un  liquido  indifferente,  e  dopo  di  aver  fatta  una  leggiera 
pressione  su  di  esso  affinchè  escano  dal  suo  interno  gli  elementi 
che  vi  si  trovano,  vediamo  una  quantità  di  celiale  di  varia  gran- 
dezza (Fig.  8.),  trasparentissime  e  rifrangenti  la  luce;  le  più 
grandi  misurano  0ram,  052,  le  più  piccole  0mm,  004;  rassomigliano 
perfettamente  alle  cellule  che  si  trovano  entro  le  uova  di  molti 

(0  Ojj.  cit. 
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animali,  specialmente  di  quelli  della  classe  degli  Insetti.  Versata 
una  goccia  di  acido  solforico  sullo  stesso  preparato,  le  cellule  la- 
sciano vedere  esser  costituite  nel  suo  interno  da  un  protoplasma 
granuloso  con  un  grande  nucleo  trasparente  ed  un  nucleolo  pieno 
di  granulazioni  (Fig.  9.)  ricordando  con  tale  apparenza  le  cellule 
che  si  rinvengono  nel  giallo  delle  uova  dei  volatili.  Quelle  cellule 
che  ho  detto  occupare  la  parte  superiore  ed  anteriore  del  corpo 
dell'animale  trattate  col  liquido  indifferente  sono  tutte  egual- 
mente grandi  col  diametro  di  0mra,  008  e  tutte  nucleate  di  un  pic- 
colo nucleo  opaco  (Fig.  7,  b.).  Trattate  invece  coll'acido  solforico 
vengono  perfettamente  distrutte,  senza  lasciare  alcuna  traccia 
della  loro  esistenza,  mentre  le  altre  conservano  i  loro  caratteri 
anche  ventiquattro  ore  dopo  che  vi  fu  versato  lo  stesso  liquido. 

Ho  in  mille  guise  studiata  V  organizzazione  di  questi  animali 
e  non  ho  mai  riscontrato  che  le  cellule  descritte.  La  grande  ana- 
logia di  questi  animali  con  gl'Ipodectes  del  De-Filippi  m'aveva 
lusingato  di  poter  vedere  nel  loro  interno,  come  egli  ha  fatto, 
l'esofago,  lo  stomaco  ed  una  massa  gangliare. 

Fatta  questa  breve  rassegna  degli  Acaridi  senza  bocca  e  di 
quelli  che  si  potevano  supportali,  che  fino  al  giorno  d'oggi  sono 
stati  descritti;  prima  di  classificare  quello  da  me  studiato  esporrò 
alcune  osservazioni  sullo  stato  di  vita  di  simili  animali,  e  come  si 
possa  spiegare  la  loro  presenza  in  posti  nei  quali  non  compiono 
tutti  i  loro  stadii  vitali. 

Oli  Hypopus  del  Dug&s  e  di  Dujardin,  il  Sarcoptes  del  Gene  e 
gli  Hypodectes  del  De-Filippi,  animali  tutti  senza  bocca,  devonsi 
considerare  uova,  larve,  ninfe  od  animali  perfetti?  Ecco  la  doman- 
da che  si  era  costretti  a  rivolgersi  dopo  avere  studiato  questi  es- 
seri singolari,  avanti  che  il  Megnin  (')  scoprisse  in  modo  indubitato 
che  tutti  questi  animali  non  sono  altro  che  ninfe  di  acari,  le  quali 
poste  in  particolari  circostanze,  assumono  caratteri  speciali.  Dalle 
esperienze  da  lui  fatte  sugli  Acari  parassita  conosciuti  sotto  i 
nomi  di  Hypopus,  di  Ilomopus  e  di  Tricodactilus  gli  hanno  dimo- 
strato che  non  sono  che  uno  stato  transitorio  dei  Tyroylyphus  siro. 

Egli  mise  in  scatole  di  latta,  assieme  ad  una  gran  quantità  di 
funghi,  molti  tyroglyfi  particolari  ghiottissimi  di  queste  cripto- 

(')  Op.  cit. 
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game,  ed  allorché  la  materia  su  cui  brulicavano  venne  ad  essica- 
rarsi,  ha  osservato  che  gli  acari  adulti,  i  vecchi  ed  i  più  teneri  di 
età  ed  ancora  allo  stato  di  Lame  exapodi  muoiono;  mentre  gli 
adolescenti,  e  le  Ninfe  odopodi  cambiano  di  forma,  si  rivestono  di 
una  corazza  che  gli  rende  irreconoscibili,  ma  che  allo  stesso  tempo 
gli  preserva  dalle  intemperie  e  dagli  accidenti  di  un  lungo  viag- 
gio, si  muniscono  di  un  apparato  d'attacco,  composto  di  varie 
paia  di  ventose  addominali,  per  mezzo  delle  quali  essi  si  attaccano 
a  tutti  gli  esseri  più  agili  che  passano  loro  vicino,  come  mosche, 
ragni,  miriapodi  ed  ogni  specie  di  insetti  e  anche  di  quadrupedi, 
per  mezzo  dei  quali  essi  vengono  trasportati  altrove.  Se  il  luogo 
ove  si  ferma  l'Animale  che  li  porta  è  loro  conveniente,  cioè  se  vi 
sono  dei  funghi  od  un  ammasso  di  detritus  in  piena  decomposi- 
zione, il  piccolo  acaro  corazzato  discende  dal  suo  veicolo  animato, 
abbandona  la  sua  corazza  di  forma  Hypopus  e  ridiviene  il  Tiro- 
glifo  che  era  prima.  In  seguito  ad  una  conveniente  ed  abbondante 
alimentazione  esso  presto  diviene  adulto,  si  accoppia  ed  in  meno 
di  24  a  48  ore  ricostituisce  una  numerosa  colonia. 

Dal  detto  si  arguisce  come  questo  Acaro  non  è  psorico,  perchè 
non  ha  alcun  organo  suscettibile  di  lacerare  la  pelle,  e  non  è  un 
parassita,  perchè  desso  non  occupa  sull'animale  che  un  piccolo 
posto  affine  di  essere  portato.  Per  averlo  il  Gerlach  ritrovato  in 
gran  numero  sulla  pelle  di  un  Elefante  di  recente  impagliato, 
lo  disse,  Symbiotes  Elephantis;  con  più  ragione  il  Furstemberh 
lo  mise  nel  genere  Homopus  di  Kock  e  per  lo  stesso  motivo  di 
Gerlach  lo  disse  Homopus  Elephantis  ;  ma  a  quest'  Acaro  man- 
cano gli  organi  speciali  scavatori  che  Furstemberg  gli  ha  dato. 
Non  è  nemmeno  un  Acaro  perfetto  come  lo  dissero  Dugés,  Kock, 
Gervais  e  Claparede. 

Talché  come  devono  cancellarsi  dalla  nomenclatura  zoologica 
i  generi  hypopus,  homopus  e  trichodactylus,  e  loro  specie,  lo  devono 
essere  del  pari  dalla  categoria  degli  Acari  psorici  il  Symbiotes  ele- 
phantis di  Gerlach,  o  V  hoìnopus  Elephantis  di  Furstemberg. 

La  parola  hypopus  può  essere  conservata  come  un  nome  che 
serve  ad  indicare  la  curiosa  ninfa  corazzata  eteromorfa  dei  Tiro- 
glifi  incaricata  della  conservazione  e  diffusione  della  specie  alla 
quale  essa  appartiene  ('). 

(')  Dalla  Gazzetta  Medico- Yeltrìnar in.  Seti.  Ott.  —  Milano  1873. 
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Ora  considerando  che  Y  animale  da  me  descritto  è  senza  bocca, 
senza  organi  di  generazione,  e  senza  differenza  di  sesso;  che  tutti 
gli  individui  sono  al  medesimo  grado  di  sviluppo,  e  che  a  guisa 
degli  insetti,  anche  gli  Acari,  come  ha  dimostrato  il  Megnin,  pos- 
sono compiere  le  tre  metamorfosi,  larva,  ninfa,  e  insetto  completo, 
io  non  dubito  punto  di  riconoscere  in  questo  animale  ima  Ninfa 
corazzala  di  un  Acaro  da  noi  sconosciuto,  ma  che  potrebbe  essere 
di  quelli  ben  studiati  e  classificati.  La  Ninfa  esaminata  non  ap- 
partiene però  ad  alcuno  dei  generi  indicati  dal  Megnin  ma  bensì 
a  quello  descritto  dal  De-Filippi  sotto  il  nome  d' Hpodectes  e  che 
il  Megnin  non  conosceva.  Collo  stesso  Megnin  poi  non  sono  d1  ac- 
cordo nel  ritenere  che  tutte  le  Ninfe  corazzate  di  Acari  dieno  ori- 
gine a  Tiroglifì,  ritenendo  invece  che  molti  e  forse  tutti  gli  acari 
possono  prendere  in  date  circostanze  quella  particolare  forma 
indicata:  le  Ninfe  corazzate  del  Dermanissus  scoperte  dal  Dujardin, 
la  grande  differenza  che  esiste  fra  gli  Hypopus  e  gli  Hypodectes 
vengono  a  conferma  della  mia  opinione. 

Onde  chiarire  meglio  che  l'Animale  riscontrato  sotto  la  cute 
della  Carpophaga  e  che  chiameremo  in  seguito  Hypodectes  Car- 
pophagae,  seguendo  l'esempio  del  De-Filippi  nel  determinare  la 
specie  (1),  esporrò  i  principali  caratteri  degli  Hypopus  e  degli 
Hypodectes,  per  confrontarli  con  quelli  presentati  dall'  Animale 
da  me  ritrovato. 


Hypopus.  Dujardin. 

Lunghezza  da  0mu\20  a  0mm,27. 

Forma  ovale  eoa  solco  trasver- 
sale. 

Otto  zampe  con  uncini  alle  pri- 
me tre  paja. 

Senza  bocca. 

I  palpi  rappresentati  da  tuber- 
coli terminati  da  setole. 

Muniti  di  due  o  più  ventose  alla 
parte  posteriore  ed  inferiore 
del  corpo. 

Due  valvole  in  corrispondenza 
degli  organi  genitali  degli 
acari  perfetti,  munite  ciascu- 
no di  due  globuli. 

Le  quattro  paia  d'epimeri  riuni- 
te sotto  la  parte  inferiore 
del  corpo. 

Viventi  sopra  gli  insetti  od  i 
mammiferi. 


Hypodectes.  De-Filippi. 

Lungo  da  0mm,50  a  lmn\30. 
Forma    ovale    molto    allungata 

seuza  solco  trasversale. 
Otto  zampe  senza  unciui. 

Senza  bocca. 

Senza  alcun  rudimento  di  ap- 
pendici boccali. 

Mancanza  di  ventose  alla  parte 
posteriore  ed  inferiore  del 
corpo. 

Due  fessure  in  corrispondenza 
degli  organi  genitali  degli 
acari  perfetti,  munite  ciascu- 
na di  uua  vulva. 

Le  due  paia  d'epimeri  anteriori 
discoste  dalle  posteriori. 

Viventi  sotto  la  cuta  degli  uc- 
celli. 


Hypodectes   carpopha- 

gae.  Nostro. 
Lungo  da  0mu\80  a  0mn\82. 
Forma   molto    allungata   senza 

solco  trasversale. 
Otto  zampe  senza  unciui. 

Senza  bocca. 

Senza  alcun  rudimento  di  appen- 
dici boccali. 

Mancanza  di  ventose  alla  parte 
inferiore  e  posteriore  del 
corpo. 

Due  fessure  in  corrispondenza 
degli  organi  genitali  degli 
animali  perfetti,  munito  cia- 
scuue  di  due  vulve. 

Le  due  paie  d'epimeri  anterio- 
ri discoste  dalle  posteriori. 

Viventi  sotto  la  cute  degli  uc- 
celli. 


(0  Op.  cit. 
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Io  sono  di  parere  col  Megnin,  che  si  debbano  cancellare  dalla 
nomenclatura  zoologica  tutte  le  Ninfe  che  vennero  creduti  acari  per- 
fetti; ma  però  crederei  molto  utile  che  venissero  poste  classificate 
in  appendice  di  quelli,  conservando  loro  il  nome  che  gli  venne 
dato  dagli  autori  che  prima  le  descrissero,  sotto  il  titolo  generale 
di  Ninfe  acaridee. 

Perciò  per  gli  Hypotectes  seguirei  V  abbozzo  di  classificazione 
dato  dal  De  Filippi  onde  porre  al  suo  posto  quello  da  me  rinvenuto. 

Genere  Hypodectes. 

A.  Corpo  assai  allungato;  la  distanza  fra  il  secondo  ed  il  terzo 
paio  di  gambe  ali1  incirca  del  doppio  della  larghezza  del  corpo.  I 
rami  degli  epimeri  delle  due  prime  paia  di  zampe  confluenti  in 
modo  da  circoscrivere  uno  spazio.  I  due  rami  degli  epimeri  della 
terza  e  quarta  gamba  d'ambo  i  lati  saldati  colla  loro  estremità 
ad  un  pezzo  corneo  comune.  Due  setole  sul  corpo,  ima  piastra 
cefalica  e  quattro  dorsali. 

a  tre  ocelli  interni  (  UW'  ricticovaris.  De-Filippi. 

a.  tre  ocelli  interni  |  Hyq   garzetae-  D^mpjd. 

b.  senza  ocelli.  ?? 

B.  Corpo  non  molto  allungato  ;  la  distanza  fra  il  secondo  ed  il 
terzo  paio  di  gambe  ali1  incirca  uguale  alla  larghezza  del  corpo. 
I  singoli  rami  degli  epimeri  liberi  alla  loro  estremità.  Una  piastra 
cefalica  e  quattro  dorsali. 

a.  tre  ocelli  interni.  Hyp.  paroticus.  De-Filippi. 

ÌHyp.  alcidinis.  De-Filippi. 
(Hyp.  strigis.  De-Filippi. 
'Sarcoptes  strigis.  Gene. 

C.  Corpo  molto  allungato;  la  distanza  fra  il  secondo  ed  il  terzo 
paio  di  gambe  all'  incirca  uguale  ad  una  volta  e  mezzo  la  lar- 
ghezza del  corpo.  I  due  rami  degli  epimeri  della  terza  e  quarta 
gamba  d'ambo  i  lati  saldati  colle  loro  estremità  ad  un  pezzo  chi- 
tinoso  comune.  I  rami  degli  epimeri  delle  due  paia  di  gambe  liberi 
alla  loro  estremità.  Una  piastra  cefalica  e  due  dorsali.  Le  fessure 
genitali  munite  ognuna  di  due  vulve. 

a.  a  tre  ocelli.  Hyp.  carpophagae;  nostro. 

b.  senza  ocelli.  —  ?  ? 
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Se  le  esperienze  del  Megnin  ci  hanno  masso  fuori  di  dubbio  che 
tutti  gli  acari  senza  bocca  descritti  come  animali  perfetti  non 
sono  altro  che  ninfe  di  cotesti  acari,  e  ci  danno  ragione  della  loro 
presenza  sulla  piante,  sui  mammiferi  e  sugli  insetti,  non  valgono 
però  ad  indicarci  come  alcune  di  tali  ninfe  si  riscontrano  sotto  la 
cute  degli  uccelli. 

Su  questo  particolare  Gene  e  De-Filippi  tacciono  affatto  ('). 

Vizioli  (a)  crede  invece  che  i  Sarcoptes  da  lui  trovati,  non  solo 
siano  parassita  dei  polli,  e  che  quindi  si  sviluppino  entro  il  loro 
corpo,  ma  crede  anche  si  trasportino  da  un  ospite  all'altro,  aven- 
doli asso  riscontrati  su  molti  individui  di  ima  stessa  località.  Se 
l'animale  che  ospita  quei  parassita,  come  egli  dice,  tende  ad  inca- 
psularli ed  a  calcinificarli  a  guisa  di  corpi  stranieri,  come  mai  può 
avvenire  il  loro  svolgimento  da  esso  riscontrato?  A  me  sembra 
che  il  trovare  molti  acari  in  via  di  sviluppo  nel  corpo  degli  uc- 
celli, non  voglia  dire  che  assi  sieno  nati  ed  accresciuti  in  quel 
posto:  potrebbero  essere  stati  introdotti  dal  di  fuori  tali  e  quali 
si  sono  rinvenuti!  E  Tessere  tutti  i  gallinacei  di  una  stessa  loca- 
lità infetti  dai  medesimi  acari  come  egli  asserisce,  non  si  deve 
attribuire  a  parassitismo,  ma  bensì  al  trovarsi  tutti  sotto  le 
stesse  cause  e  specialmente  alimentati  cogli  identici  cibi,  coi  quali 
è  molto  probabile  venissero  introdotti  nel  loro  interno,  gli  acari, 
nelle  diverse  fasi  vitali. 

E  opinione  di  Kivolta  (3)  che  i  Sarcoptes  trovati  nei  noduli  del 
tessuto  connettivo  sottocutaneo  di  una  gallina,  abbiano  invaso  la 
superfìcie  del  corpo  di  detta  gallina,  e  molti  di  essi  attraversata 
la  cute  si  siano  portati  a  diverse  profondità  a  seconda  delle  pro- 
prie forze,  dove  hanno  trovato  la  tomba;  oppure  giunti  coli'  ali- 
menti all'intestino  ed  attraversatolo  si  siano  sparsi  nelle  varie 
regioni. 

Io  ritengo  che  le  Ninfe  di  Acaro  trovate  sotto  la  cute  della 
Carpophaga,  vi  siano  penetrate  per  la  via  della  bocca  insieme  a 
molti  altri  acari  della  stessa  specie  in  differenti  stadii,  e  che  non 
essendo  in  un  ambiente  adatto  alla  loro  vita,  sia  avvenuta  la 
morte  delle  Ninfe  exapode  e  degli  individui  adulti;  mentre  le 
Ninfe  octopode  attraversati  i  tessuti  si  siano  portate  sotto  la  cute 
del  petto  e  per  la  ragione  sopra  indicata,  cioè  di  non  essere  in  un 

(')  Op.  eit.  (*)  Op.  cit.  0)  Op.  cit. 
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posto  adatto  per  nutrirsi  e  svilupparsi,  si  siano  provvisti  di  quella 
singolare  corazza,  che  abbiamo  riscontrata  nei  Garnasus  del 
Dujardin  (■)  e  nei  Tyroglyfi  del  Megnin  (*),  aspettando,  forse  in- 
darno, di  potersene  liberare  onde  compiere  la  loro  carriera  vitale. 


CONCLUSIONE 

Io  ritengo; 

Che  tutti  gli  Animali  acaridei  sprovvisti  dell'apparato 
boccale  e  senza  organi  della  generazione,  che  fino  al  giorno 
d1  oggi  sono  stati  descritti  e  classificati  fra  gli  Animali  perfetti, 
debbono  ritenersi  per  Ninfe  corazzate  di  specie  diverse  di  acari; 

Che  l'acaro  da  me  trovato  sotto  la  cute  della  regione 
pettorale  di  una  Carpophaga  perspicillata  è  una  specie  nuova 
di  Ninfa  corazzata  di  un'  acaro  sconosciuto  del  genere  descritto 
dal  De-Filippi  sotto  il  nome  d' Hypodectes; 

Che  le  Ninfe  corazzate  non  devono  essere  considerate  pa- 
rassite degli  animali  che  le  ospitano,  perchè  mancando  degli 
organi  della  masticazione  non  possono  su  quelli  prendere  alcun 
nutrimento; 

E  finalmente  che  le  Ninfe  corazzate  di  acari  trovate  nel 
tessuto  connettivo  sottocutaneo  degli  uccelli,  vi  siano  introdotte 
cogli  alimenti  per  le  vie  della  digestione,  attraversando  i  diversi 
tessuti  che  ne  li  separavano. 

(OPag.  3.  O  Pag.  II. 
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Fig.     1.  Ninfa    arar  idea.  Ht/podectes  carpophagae  veduta 

nella  faccia  centrale. 
„        »     a.  Ocelli  anteriori. 
b.  Ocelli  posteriori. 
„     e.  Rostro  rudimentale. 
„     d.  Epimeri  posteriori. 

e.  Aperture  sessuali. 

f.  Epimeri  anteriori. 

2.  Idem  veduta  nella  faccia  dorsale. 
„     a.  Piastra  cefalica. 

„        „     b.  Piastre  dorsali. 
v     e.  Peli. 

3.  Epimeri  con  due  arti  anteriori. 

a.  Rostro. 

b.  Sostanza  granellosa  chitinosa. 
„     e.   Uncini  del  tarso. 

4:.  Epimeri  posteriori. 
„     a.  Eessure  sessuali. 
5.  Piastra  cefalica  isolata. 
(i.  Piastre  dorsali  isolate. 

7.  Porzione  anteriore  dell' Ani  male  trattata  coir  acido 
solforico. 

a.  Cellule  interne  di  diversa  grandezza. 

b.  Cellule,  superiori  omogenee. 
e.  Rostro. 

„     d.   Uncino  degli  epimeri  anteriori. 

8.  Cellule  interne  trattate  con  un  liquido  indifferente. 

9.  Cellule  interne  trattate  coli- acido  solforico. 
10.  Oc?///  trattati  coli-  acido  solforico. 

„     a.  Oc*7/o  anteriore. 

„    b.   Lf/*0  rf^r/i  oce//i  posteriori. 


y> 
» 


Se.  2fat.  f.  II.  8 


DI  PHYLLOCERAS  E  N  LYTOCERAS 

DEL    LIASSE    SUPERIORE    D'ITALIA 

PROPOSTE 

DAL  PROF.  G.  MENEGHINI  0) 


Impegnato  da  molti  anni  nello  studio  dei  fossili  della  Calcaria 
rossa  ammonitifera  della  Lombardia,  per  corrispondere  air  onore- 
vole invito  fattomi  dal  Prof.  Stoppani  di  partecipare,  con  essa 
Monografìa  ed  insieme  ad  altri  Paleontologi,  alla  compilazione 
della  sua  Opera  intitolata  PaléoìUologie  Lombarde,  ho  dovuto  ne- 
cessariamente estendere  V  esame  comparativo  ai  fossili  della  cor- 
rispondente Calcaria  rossa  ammonitifera  dell'Appennino  centrale, 
dei  quali  già,  molto  innanzi  mi  era  con  predilezione  occupato,  non 
che  a  quelli  degli  altri  giacimenti  italiani  che,  sotto  altre  forme 
litologiche,  egualmente  rappresentano  il  Liasse  superiore. 

Prese  a  descrivere,  in  precedenza  a  quelle  di  ogni  altro  genere, 
le  molte  specie  di  Ammoniti,  incontrai  così  grandi  difficoltà  nel  de- 
finirle coscienziosamente,  che  la  pubblicazione  del  mio  lavoro,  co- 
minciata nel  1867,  non  ha  ancora  raggiunto  il  suo  termine.  Oltre 
alle  molte  circostanze  estranee,  che  fatalmente  contribuirono  a 
cagionare  così  incresciosa  lentezza,  la  suaccennata  difficoltà  mi  si 


(l)  Nell'adunanza  del  5  Luglio  1874  il  Prof.  Meneghini  presenta  alla  Società 
glrosemplari  di  dicianove  specie,  da  lui  giudicate  nuove,  di  Ammoniti  apparte- 
nenti ai  sottogeneri  Phyttoceras  e  Lytoceras,  facendone  rimarcare  i  caratteri  distin- 
tivi, principalmente  dedotti  dalla  frastagliatura  dei  setti  o,  come  suol  dirsi,  dai 
lobi,  resi  evidenti  anche  negli  esemplari  che  naturalmente  non  li  presentano, 
merce  particolari  preparazioni.  —  Accompagna  quindi  la  ostensione  colla  soguente 
Nota. 
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presentò  grandissima  allorché  fili  giunto  ai  duo  sottogeneri  Phyl- 
loceras e  Lytoceras,  in  causa  della  molteplicità  veramente  meravi- 
gliosa di  forme  speciali,  associata  alla  costanza  dei  caratteri  ge- 
nerici. Anche  senza  poter  decidere  se  esso  forme  abbiano  valore  di 
vere  specie,  lo  distinzioni  come  tali  proposte  dagli  Autori,  in  questi 
ultimi  anni,  imponevano  a  me  distinzioni  altrettanto  minute  e 
particolareggiate,  tanto  più  che,  con  singolare  cortesia,  altri  se 
ne  asteneva  sapendomene  occupato. 

Ora  che  ho,  con  quanta  maggior  diligenza  potessi,  condotto  a 
termine  esso  mio  lavoro,  devo  attenderne,  per  le  inevitabili  len- 
tezze tipografiche,  e  forse  a  lungo,  la  pubblicazione.  Credo  quindi 
opportuno  offrire  qui  in  compendio  la  indicazione  delle  specie  che 
ho  creduto  nuove,  per  fissar  la  data  della  separazione  loro  da 
quelle  già,  anteriormente  conosciute,  e  che  sono  molto  più  nu- 
meroso. 


1.  Phylloceras  Lariensc. 

Specie  affino  al  Ph.  eximinm  Hauer,  ma  distinta,  oltreché 
per  la  forma  esteriore  e  per  la  carena  interrotta  e  nodosa,  anche 
por  i  particolari  dei  lobi  :  lobo  sifonale  più  lungo;  sella  laterale 
meno  profonda. 

2.  Phylloceras  Doderleiniauuni. 

Amm.  Doderleinianu$  Cat.  ex  parte. 

Amm.  heterophyllus  Auct.  ex  parte,  non  Sow. 

Differisce  dal  vero  Ph.  hderophyllum  principalmente  per  la 
divisione  fastigiata  anziché  piramidale  dei  lobi,  per  i  rami  opposti 
del  primo  lobo  laterale  e  per  la  struttura  della  sella  laterale,  si- 
mile a  quella  del  Ph.  trifolMum  Neum. 

3.  Phylloceras  selinoides. 

Eterofillo  molto  somigliante  per  i  lobi  al  Ph.  trifoliatum  Neum., 
ma  diverso  nel  modo  d'accrescimento  avendo,  oppostamente  a 
quello,  T  ombelico  più  aperto  nella  prima  età.  di  quello  che  suc- 
cessivamente. Sui  modelli  intemi  di  molti  esemplari  vedonsi  i 
solchi  lasciati  dalle  varici  interne  del  guscio,  ma  in  molti,  del 
rimanento  eguali  ai  primi,  i  solchi  mancano  affatto. 
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4.  Phylloceras    Ausoni  uni. 

Ammonites  Doderleinianiis  Cat.  ex  parte. 

Eterofillo  paragonabile  per  la  forma  esteriore  e  per  le  propor- 
zioni al  Ph.  Capitanci  Cat.,  ma  colla  sella  laterale  difilla  e  con 
nove  lobi  interni. 

5.  Phylloceras   Spadae. 

Distintissima  specie  del  gruppo  del  Ph.  tatriam  Pusch,  para- 
gonabile al  Ph.  flabellatum  Neum.,  al  Ph.  euphyllum  Neum.,  ed  al 
Ph.  ptychoicum  Quenst.,  e  da  tutti  diverso  per  i  caratteri  dei  lobi  : 
sette  lobi  sul  fianco  a  diramazioni  fastigiate,  sella  laterale  trifilla, 
cinque  lobi  interni,  tutte  le  selle  interne  monofille. 

6.  Phylloceras  Bicicolae. 

Differisce  dal  Ph.  disputabile  Ziet.  per  aver  la  sella  laterale 
difilla. 

7.  Phylloceras    Stoppanii. 

Specie  paragonabile  ali1  Ani.  Hommairei  d' Orb.,  dal  quale 
differisce,  oltreché  nella  forma  e  nelle  proporzioni,  per  la  sella 
laterale  trifilla. 

8.  Phylloceras  Calais. 

Specie  notevolissima  per  la  forma  rigonfia  e  la  grande  involu- 
zione, per  i  solchi  lasciati  dalle  varici  interne  alla  superficie  del 
modello  interno  dei  primi  giri,  mentre  i  successivi,  benché  conca- 
merati, no  sono  privi,  ma  principalmente  per  la  grandissima  fra- 
stagliatura dei  lobi  e  delle  selle,  paragonabile  a  quella  del  fra- 
tello Zetes. 

9.  Phylloceras  dolosuni. 

Forma  così  diversa  dalle  consuete  degli  Eterofilli  da  crederla 
a  prima  giunta  appartenente  ad  altro  gruppo.  Piccola  conchiglia, 
molto  compressa  e  molto  involuta,  il  cui  modello  interno  pre- 
senta sulla  porzione  esteriore  dei  fianchi  leggeri  solchi  interposti 
a  rilievi  parimente  leggeri,  regolarmente  disposti,  incurvati  sul 
contorno  ventrale,  e  che  solo  verso  la  fine  della  spira  si  estendono 
a  tutta  T  altezza.  Cinque  soli  lobi  sul  fianco,  a  selle  difille. 
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10.  Lytoceras    Tillao. 

Lento  accrescimento,  giri  compressi,  molto  involuti,  coste 
crenulate,  flessuose,  fascicolato-dicotome  ;  modello  interno  liscio, 
senza  strozzature,  sella  accessoria  larga,  riccamente  frastagliata, 
•lobulo  laterale  interno  grandicello,  separato  dal  mediano  mercè 
sella  trifogliata;  rami  trasversali  del  lobo  antisifonale  corti, 
obliqui. 

11.  Lytoceras   Cereris. 

Ammoniteti  Jìmb riat us  (Sow.)  Hauer  ex  parte,  non  Sow. 

Rapidissimo  accrescimento,  spira  quasi  disgiunta;  giri  con- 
vesso-compressi;  sezione  obovata;  modello  interno  liscio,  senza 
strozzamenti;  sella  accessoria  piccola,  suo  lobulo  medio  tagliato 
longitudinalmente  dalla  sutura  ombelicale,  lobulo  laterale  in- 
terno nel  mezzo  della  parte  interna  della  sella;  ramo  trasver- 
sale del  lobo  antisifonale  reflesso,  così  lungo  da  comparire  sul 
fianco. 

12.  Lytoceras    relifer. 

Spira  assai  compressa  e  molto  involuta;  ombelico  profondo; 
margine  Centrale  sottile;  sezione  dei  giri  ovata;  strozzamenti 
poco  profondi,  quasi  diritti,  sulla  porzione  concamerata,  nessuno 
sull'ultima  camera;  sella  accessoria  molto  obliqua,  ma  larga 
quanto  la  laterale  e  regolarmente  quadrifogliata;  rami  trasver- 
sali del  lobo  antisifonale  molto  frastagliati,  ma  poco  estesi. 

13.  Lytoceras    Dorcadis. 

Lytoceras  Germainei  (D'Orb.)  Zitt.,  non  D'Orb. 

Giri  compressi,  poco  involuti;  sezione  ellitica,  strozzamenti 
curvati  all' indietro  ;  sella  accessoria  molto  larga,  suo  lobulo  me- 
dio molto  grande  ed  intieramente  scoperto  sul  fianco,  lobulo 
laterale  interno  molto  discosto;  il  ramo  trasverso  del  lobo  an- 
tisifonale non  oltrepassa  la  sutura. 

14.  Lytoceras  sepositum. 

Lentissimo  accrescimento,  giri  leggermente  depressi,  poco 
involuti,  sezione  subquadrangolare;  superficie  del  modello  interno 
liscia  nella  parte  concamerata,  ornata  di  costiciue  radiali  nella 
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ultima  camera;  profonda  strozzatura  peristomatica  alla  estre- 
mitìi della  spira;  sella  accessoria  eguale  ed  allineata  alle  prece- 
denti; ramo  trasversalo  del  lobo  antisifonale  obliquo,  breve. 

15.  Lytoceras   spirorbis. 

Spira  planulata,  lentissimo  accrescimento,  giri  appena  de- 
pressi, sezione  quasi  rotonda,  strozzamenti  (quattro  per  giro) 
curvati  ali1  indietro,  superficie  del  modello  interno  dell'ultima 
camera  ornata  di  costicine  egualmente  curvate  all' indietro;  sella 
accessoria  molto  larga,  sua  parte  interna  pochissimo  profonda, 
lobulo  laterale  interno  molto  più  grande  dell'esterno,  accosto 
al  mediano,  ramo  trasversale  del  lobo  antisifonale  breve. 

16.  Lytoceras  notturni 

Ammonites  fimbriatus  (Sow.)  Hauer,  non  Sow. 

È  il  Fimbriato  più  comune  nel  giacimento  del  Medolo,  ed 
esso,  oltreché  per  le  proporzioni,  per  la  depressione  dei  giri  e 
per  la  mancanza  di  strozzature,  differisce  dalla  specie  tipica, 
per  la  frastagliatura  molto  più  ricca  dei  lobi,  e  specialmente 
per  la  sella  accassoria  regolarmente  quadrifogliata. 

17.  Lytoceras  loricatnm. 

Lento  accrescimento,  giri  rotondi  non  involuti,  quattro  stroz- 
zamenti nell'ultima  metà,  di  giro,  essa  stessa  concamerata,  e 
superficie  del  modello  interno  ivi  tutta  cinta  di  costicine  radiali 
sui  fianchi,  trasversali  sul  margine  ventrale;  sella  accessoria  larga, 
poco  profonda,  suoi  lobuli  laterali  piccoli  in  forma  di  denticini  ai 
due  lati  del  lobulo  mediano,  esso  pure  piccolo,  e  contiguo  alla 
sutura;  ramo  trasversale  del  lobo  antisifonale  obliquo  e  corto. 

18.  Lytoceras  mendax. 

Ammonites  Phillipsi  (Sow.)  Hauer  ex  parte,  non  Sow. 

La  compressa  della  due  forme  dall'  Hauer  riferite  alla  specie 
del  Sowerby,  dalla  quale  differisce,  oltreché  nella  forma  e  nelle 
proporzioni,  anche  nei  particolari  dei  lobi,  principalmente  per 
ciò  che  riguarda  la  sella  accessoria,  la  quale  ha  struttura  affatto 
particolare,  il  lobulo  interno  essendovi  rappresentato  da  una 
punta  ad  angolo  retto  fra  la  foglietta  che  lo  divide  dal  lobulo 
mediano  e  quella  profonda  che  fiancheggia  il  lobo  antisifonale. 
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19.  Lytoceras   Gardonense. 

Ammonite*  Phillipai  (Sow.)  Hauer  in  parte,  non  Sow. 

La  forma  depressa,  essa  pure  molto  diversa  dalla  specie  del 
liasse  inferiore,  alla  quale  è  stata  riferita,  oltreché  per  i  carat- 
teri esteriori,  anche  per  quelli  dei  lobi,  e  specialmente  per  la 
sella  accessoria  regolarmente  quadrifogliata. 


DI  ALCUNE  CONCHIGLIE  TERRESTRI  FOSSILI 

NELLA   TERRA   ROSSA 

DELLA  PIETRA  CALCAREA  DI  AGNANO  NEL  MONTE  PISANO 


Nota  di   CABLO    DE    STEFANI 
Presentata    nell'  Adunanza    del   31    Maggio    1874. 


Le  cave  della  pietra  calcarea,  di  fianco  alla  strada  lungo  monte 
fra  Asciano  ed  Agnano,  sono  aperte  in  un  cumulo  di  massi  caduti 
dalla  pendice  sovrastante,  che  è  costituita  dal  calcare  infraliassico 
cavernoso.  Fra  i  massi,  quando  il  cemento  calcareo  non  li  abbia 
riuniti,  si  hanno  cavità  riempite  dalla  terra  rossa  solita  a  trovarsi 
alla  superficie  de1  calcari  impuri:  in  una  di  quelle  cavità,  recen- 
temente messa  allo  scoperto,  è  stata  trovata  ima  quantità  straor- 
dinaria di  conchiglie  perfettamente  conservate,  talune  delle  quali 
non  esistono  viventi  nel  Monte  Pisano  e  sono  perciò  interessan- 
tissime a  studiarsi. 

Ecco  la  nota  di  quelle  specie  che  ho  potute  raccogliere  in  una 
gita  fatta  colà  coi  naturalisti  Sigg.  Major,  Peruzzi  e  Chiellini. 

I.  Testacella  Beccarli,  Issel. 

Gentiluomo  (Catalogo  dei  molluschi  terrestri  e  fluviatili  della 
Toscana;  Bull.  mal.  It.  voi.  I,  1868). 

Non  saprei  a  niuna  altra  specie  che  a  questa  riferire  un  pre- 
zioso esemplare  da  me  trovato.  La  specie  finora  non  è  stata  citata 
se  non  a  Firenze,  ma  è  probabile  che  viva  nell'Apennino  e  forse 
anche  nel  Monte  Pisano  nei  luoghi  più  umidi,  come  sogliono  gli 
individui  appartenenti  a  questo  genere 
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2.  Helix  cinctella,  Drap. 

Rara:  la  specie  abita  nei  luoghi  umidi  e  nelle  boscaglie,  anche 
nel  piano  di  Pisa,  e  nel  Monte  Pisano,  sebbene  non  nei  dintorni 
delle  cave. 

3.  Helix  nemoralis,  Liun. 

Abbondantissima  h  la  varietà  unifasciata;tal\mi  individui  hanno 
3  fascie  inferiori,  altri  ne  hanno  5,  ed  in  uno  esistono  2  fascio 
inferiori  e  3  superiori  fuse  però  rispettivamente  insieme.  Le 
dimensioni  sono  le  seguenti,  identiche  a  quelle  degli  individui 
viventi  in  S.  Rossore  e  nel  M.  Pisano: 

larghezza, 0,  025; 

altezza, 0,  016. 

Gli  individui  che  sono  fossili  nella  breccia  delle  cave  ed  alla 
superficie  delle  buche,  ricoperti  da  una  veste  di  carbonato  di  calce, 
hanno  dimensioni  di  un  terzo  maggiori,  pur  conservando  le  stesse 
varietà  di  forma. 

La  specie  vive  ora  frequentissima  in  tutta  la  Toscana,  nei 
luoghi  umidi  e  nei  toschi,  ne' colli  e  nel  monte,  come  nel  piano. 

4.  II.  planospira,  Lamk. 

Abbondantissima  anco  più  della  specie  precedente,  e  colle  di- 
mensioni ordinarie.  Si  trova  non  solo  entro  la  terra  rossa,  ma 
eziandio  nelle  breccie  ed  alla  superficie  delle  pareti  calcaree  nelle 
cavita  vuote  e  nelle  buche  o  caverne;  gli  individui  rimasero  colà, 
aderenti  alle  pareti,  nella  posizione  medesima  che  dovevano  avere 
prima  di  morire,  ricoperti  e  preservati  da  una  veste  calcarea. 

La  specie  non  esiste  più  nei  dintorni  delle  cave;  però  nel  Monte 
Pisano,  viene  citata  a  Pozzuolo  ed  a  Ripafratta:  essa  vive,  sebbene 
di  rado  in  numerose  colonie,  in  tutta  la  Toscana  nei  luoghi  più 
umidi,  fra  il  terriccio  e  sotto  le  foglie  marcie,  nelle  buche  e  nei 
cespugli. 

5.  H.  obvolutn,  Miill. 

Più  abbondante  di  quel  che  non  sia  adesso  vivente.  Questa 
specie  non  viene  citata  nel  Monte  Pisano;  ma  l»  facile  che  vi  si 
trovi  sebben  rara,  essendo  diffusa  in  tutto  il  resto  della  Toscana. 
I  suoi  modi  di  vivere  e  la  sua  abitazione,  sono  simili  a  quelli 
dell1  IL  planospira. 


112  DE      STEFANI  ' 

6.  H.  rotondata,  Muli. 

Pochi  individui.  Essa  abita  nei  luoghi  umidi  e  sotto  le  pietro, 
e  vien  citata  nelle  Alpi  Apuane,  nel  Volterrano,  nel  Senese  e  nel 
Fiorentino.  Il  Carrara  l'ha  trovata  vivente  anche  nel  Pisano. 

7.  Zoiiites  olivetoruui,   Gmel. 

Questa  specie  non  è  rara,  e  di  solito  la  si  trova  fossile  in 
tutte  le  caverne  ed  in  tutte  le  breccie  ossifere  delle  Alpi  Apuane 
e  del  Monte  Pisano.  Attualmente  vive  ne'  luoghi  umidi  e  rifugge 
dalle  pianure;  manca  ne'  dintorni  di  Agnano  ma  è  abbondante 
nella  regione  elevata  delle  Alpi  Apuane,  ne1  colli  di  Ripafratta  nel 
Monte  Pisano,  e  ne'  colli  della  Toscana  meridionale. 

8.  Z.  fulvus,  Miill. 

Vive  nei  luoghi  umidi  ed  in  Toscana  b  citato  a  S.  Rossore. 

9.  Z.  lucidus,  Drap. 

Non  raro.  Attualmente  e  assai  diffuso  in  tutta  l'Italia.  » 

10.  Bulimus  obscuruN,  Miill. 

Non  b  citato  nel  M.  Pisano,  ma  vive  nei  luoghi  umidi  nel 
TApennino. 

11.  Cyclostoma  elegans,  Drap. 

Abbondantissima,  come  lo  b  pure  adesso,  colla  identica  forma, 
ne' dintorni  della  gl'otta.  Si  contenta  de' luoghi  asciutti  come  degli 
umidi. 

12.  Poinatias  patuliini,  Drap. 

Non  raro  e  talora  con  dimensioni  relativamente  grandi. 
Quasta  specie,  di  abitudini  settentrionali,  vive  alla  superficie  delle 
roccie  specialmente  calcaree  nelle  regioni  più  elevate  e  più  fredde 
delle  Alpi  e  dell'Apennino,  ed  in  Toscana  trovasi  nelle  Alpi 
Apuane  e  nella  Val  di  Serchio. 

13.  Pupa  cinerea,  Drap. 

Frequente  colle  stesse  dimensioni  degli  individui  tuttora  vi- 
venti nel  medesimo  posto.  Le  dimensioni  sono  le  seguenti: 
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Lunghezza,  ....  0,  009  a  0,  0 1 1  ; 

Diametro, 0,003. 

Mi  sembra  opportuno  notare  che  nelle  località  situate  come 
questa  delle  cave,  le  dimensioni  degli  individui  viventi  della  P. 
cinerea  sogliono  essere  maggiori;  ma  probabilmente  la  minore  sta- 
tura che  qui  si  riscontra,  è  effetto  di  una  disposizione  ereditaria 
derivante  dalla  forma  degli  individui  che  vivevano  altre  volto 
nella  località,  e  che  vi  sono  rimasti  fossili.  Conoscendo  per  bene  i 
rapporti  che  esistono  fra  il  clima  e  la  statura  di  talune  specie  di 
molluschi,  fra  le  altre,  in  particolare,  della  P.  cinerea,  non  sarebbe 
impossibile  giudicare  con  qualche  approssimazione,  della  tempe- 
ratura che  predominava  quando  la  P.cincrca  ed  il  Pomatiaspattdum 
di  Agnano  vivevano  là  dove  ora  si  trovano  fossili. 

14.  P.  triplicata,  Mich. 

Abbastanza  frequente.  Attualmente  vive  nei  luoghi  umidi 
nelle  colline  e  nelle  pendici  dell'Apennino  :  finora  non  b  stata  tro- 
vata vivente  nel  M.  Pisano. 

15.  Clausilia  rugosa,  Drap, 
var.  cruciata,  Studer. 

Non  rara.  È  identica  alla  forma  che  si  trova  nei  luoghi  umidi 
della  Val  di  Serchio.  Non  vive  nel  M.  Pisano. 

16.  C.  itala,  Marteus. 

Non  rara,  in  esemplari  lunghi  1 9  millimetri,  appartenenti  a 
mio  credere  alla  var.  punctata,  Mich.,  che  è  quella  stessa  la  quale 
si  trova  con  prevalenza  nelle  Alpi  Apuane.  Questa  specie  sembra 
mancare  nel  Monte  Pisano,  sebl>eiie  si  trovi  non  rara  in  Toscana. 
Essa  non  ama  i  luoghi  troppo  a  solatio. 

17.  C.  comensis,  Shuttleworth. 

var.  lue  e  ns  is,  Gentiluomo. 

Non  rara:  questa  specie,  come  V  Helix  obvolufa  e  V  IL  piano- 
spira,  abita  sotto  le  foglie  nei  luoghi  umidi,  e  finora  b  stata  tro- 
vata soltanto  sulle  pendici  delle  Alpi  Apuane.  Ciò  vuol  dire  che 
anticamente,  insieme  col  Pomatias  patuliwi,  essa  si  estendeva  più 
a  mezzogiorno  che  non  ora. 


114      DE  STEFANI  —   CONCHIGLIE  FOSSILI  NELLA  TERRA  ROSSA  DI  AGNANO 

Come  si  varie  specie  e  si  numerosi  individui  di  conchiglie  si 
trovino  rinchiusi  nella  terra  rossa,  è  facile  a  spiegarsi,  pensando 
che  le  loro  spoglie  venivano  portate  dalle  acque  pioventi,  insieme 
colla  terra,  a  riempire  le  cavità  della  roccia;  la  loro  accumula- 
zione poi  dovè  essere  frutto  di  un  tempo  relativamente  lungo. 

Fra  le  specie  descritte  si  vedrà  che  salvo  poche  le  quali  vivono 
allo  scoperto  anche  ne'  luoghi  più  asciutti,  e  che  stanno  tuttora 
presso  le  cave,  le  altre  vogliono  luoghi  umidi  e  riparati  e  foglie 
secche  e  marciumi,  tutte  condizioni  di  vita  le  quali  non  si  trovano 
più  in  quel  posto,  adesso  caldo  ed  asciutto.  Ciò  vuol  dire  che 
altre  volte  le  acque  vi  duravano  più  che  non  ora,  e  che  V  umidità 
era  assai  maggiore,  forse  a  causa  della  vegetazione  più  lussuriosa 
e  più  ricca,  che  adesso  invece  è  rappresentata  dal  rado  e  dal  brullo 
ulivo.  Si  noterà  poi  la  Clausilia  comensis,  e  specialmente  il  Poma- 
tias  patulum  che  sono  scomparsi  dal  Monte  Pisano  e  che  vivono  in 
climi  non  caldi,  prediletti  pure  dallo  Zonites  olivetoram  dalla 
Clausilia  rugosa,  e  da  altre  delle  specie  mentovate.  Questo  fatto, 
come  pure  la  mancanza  allo  stato  fossile  della  Pupa  Philippii  Charp. 
e  délYHelix  vermiculata  Muli.,  che  adesso  sono  abbondanti  nei  din- 
torni delle  cave,  e  di  altre  specie  di  carattere  meridionale,  prova 
che  il  clima  dei  dintorni  ed  in  conseguenza  di  tutto  il  Monte  Pi- 
sano, era  altre  volte,  oltre  che  più  umido,  eziandio  più  freddo  che 
non  ora. 

Per  concludere,  i  fossili  trovati  nella  terra  rossa,  attestano  il 
succedersi  di  tempi  più  caldi  ad  altri  più  freddi,  e  lo  scomparire 
incessante  di  specie  settentrionali  proprie  di  que'  climi  più  fri- 
gidi. Come  fatto  negativo,  si  può  notare  la  mancanza  nella  terra 
rossa  dell'  Helix  ungulata  Stftder,  specie  settentrionale  pur  essa, 
e  che  altre  volte  era  assai  più  diffusa  d'ora  nelle  Alpi  Apuane,  ma 
che  non  ancora  è  stata  trovata  fossile  nelle  caverne  e  nelle  breccie 
del  Monte  Pisano. 
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Circophyllia?  troncata? 

Tav.  VI.  fig.   1. 

1,  2 a,  3.  Tre  individui  diversamente  sviluppati.  — 2b.  Coste  ingrandite. 
—  2  e.  Calice.  2d.  Porzione  del  medesimo  ingrandita. 

Antophyllum  truncatum,  Goldfuss   (Petref.  Germ.  t.  I,  p.  40.  tav.  13. 

fig.  9.  1826). 
Circophyllia  truncata,  M.  Edvv.  et  Haime  —  (Ann.  d.  Se.  Nat.  ser.  3. 

tom.  X,  pi.  8,  fig.  3.  1840). 

Alcuni  esemplari  rotti  come  quello  effigiato  dal  Goldfuss  si 
assomigliano  sì  fattamente  alla  figura  data  dal  medesimo  di  . 
questa  specie,  che  parrebbero  non  lasciar  dubbio  sull'identità 
specifica.  Ma  intanto  insieme  a  questi  e  con  tutti  i  graduati  pas- 
saggi se  ne  trovano  altri,  che  mentre  dimostrano  esser  tutta  una 
medesima  cosa,  non  solo  fanno  dubitare  della  identità  loro  con  la 
specie  summentovata  del  Goldfuss,  ma  sì  bene  della  loro  determi- 
nazione generica,  onde  i  due  punti  interrogativi  da  me  posti  al 
genere  e  alla  specie. 

Trattasi  di  un  polipajo  semplice  trottoliforme  negli  individui 
giovani  (fig.  1.),  lungamente  conico  (fig.  2.)  e  talvolta  quasi  ci- 
lindrico ;  eccetto  verso  la  base  (fig.  3.),  negli  individui  adulti,  es- 

(')  V.  Voi.  1,  fase  1.  pag.  70. 
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sondo  però  in  questi  e  in  quelli  ricurvo  verso  la  base  stassa  e  talora 
anche  nelle  parti  superiori.  Alla  base  il  polipajo  si  assottiglia 
molto  ed  appare  pedicellato.  Coste  numerosissimo  ben  distinte 
fino  dalla  base;  quelle  dei  primi  quattro  cicli  quasi  uguali;  le  altre 
un  poco  minori;  tutte  minutamente  denticolate  e  collegate  qua  e 
Ih  da  esilissime  traverse  endotecali,  e  da  cingoli  epitecaljLin  forma 
di  lacci,  che  talvolta,  anzi  quasi  sempre,  mancano  negli  individui 
giovanissimi  o  vi  appajono  scarsi,  mentre  si  succedono  fittamente 
negli  adulti  in  special  modo  verso  l'apertura  calicinale.  Ma  su  ciò 
non  hawi  regola  costante;  che  sono  vi  degli  individui  adulti  in  cui 
pure  scarseggiano  a  canto  ad  altri  in  cui  vanno  a  grado  a  grado 
aumentando. 

La  presenza  di  questi  cingoli  epitecali  mi  ha  fato  lungamente 
dubitare  (e  dubito  ancora)  sulla  determinazione  di  questa  specie, 
mancandone  l'esemplare  effigiato  da  Goldfuss  e  da  Milne  Edwards; 
e  se  si  voglia  dar  loro  importanza  assoluta  ci  conviene  in  tal  caso 
separare  questa  e  le  due  specie  seguenti  dal  genere  Circophyllia 
per  comprenderle  in  un  nuovo  genere,  se  pur  non  si  volessero  ri- 
ferire al  genere  Cyathophyllia  di  De-Fromentel;  al  qual  genere  fu 
da  quest1  ultimo  riferita  una  specie  liassica  (C.  liasica)  del  Cal- 
vados, che  ne  differisce  assai.  —  L1  inconstanza  e  variabilità,  di 
questi  cingoli  epitecali  mi  hanno  indotto  ad  attribuir  loro  una 
secondaria  importanza,  riferibile  solo  a  differenze  individuali  o 
tutto  al  più  specifiche,  e  per  ciò,  con  esitanza  è  vero,  ma  ho  cre- 
duto ben  fatto  non  separare  questa  e  le  due  specie  seguenti  dal 
genere  Circophyllia. 

Calice  circolare  o  appena  ellittico.  —  Sei  cicli  di  setti  sottili, 
stipati,  tutti  collegati  fra  loro  da  fitte  ed  esilissime  traverse  endo- 
tecali e  ricoperti  sui  lati  da  fitta  granulazione.  Quelli  dei  primi 
tre  cicli  arrivano  fino  alla  columella,  che  è  assai  sviluppata  e 
spugnosa;  gli  altri  sono  minori  e  molto  sottili. 

Giacitura  —   Rosazzo,  frequente.  Cormons,  Russitz  a 
settentrione  della  villa  Germack,  Brazzano. 

Alcuni  esemplari  di  San  Giovanni  Ilarione  mal  conservati  e 
indeterminabili  con  sicurezza  di  giudizio  si  assomigliano  molto  a 
questi  di  Rosazzo,  onde  propendo  a  crederli  appartenenti  alla  me- 
desima specie. 

La  Circophyllia  t rancata  tipica  trovasi  nei  terreni  eocenici  di 
Parnes,  Valmondois,  Hautoville,  Pau  ec. 
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Circophyllia  1  Gingillata,  m. 

Tav.  VI,  fig.    4. 

Differisce  dalla  specie  precedente,  della  quale  ha  il  portamento, 
per  la  presenza  di  cingoli  o  lacci  epitecali  in  maggior  numero, 
onde  il  nome;  per  avere  le  coste  fra  loro  assai  diverse  in  gran- 
dezza, essendo  quelle  dei  primi  quattro  cicli  molto  sporgenti  ed 
assai  meno  quelle  del  quinto  e  meno  ancora  quelle  del  sesto  od 
ultimo  ciclo;  e  differisce  pure  perchè  questa  stessa  differenza  ci  si 
appalesa  anche  nei  setti. 

Giacitura —  Br  a  zzano. 

Circophyllia  elliptica,  m. 

Tav.  VI,   fig.  5. 

5  a.  Polipajo  al   naturale.  —    5  b.  Calice  del  medesimo.   —    5  e.   Costo 
ingrandite.  —  5  d.   Porzione  di  calice  ingrandita. 

Polipajo  subconico,  mi  poco  compresso,  libero  e  ricurvo  verso 
la  base  nella  direzione  dell'  asse  maggiore  del  calice.  Il  polipajo, 
che  comincia  in  basso  con  una  sottile  punta,  nel  crescere  si  al- 
larga fino  a  che  non  abbia  acquistata  nel  diametro  maggiore 
un1  ampiezza  di  circa  3  centimetri;  allora  non  cresce  più  che  in  al- 
tezza e  si  dà  talvolta  che  pur  si  restringe  inalzandosi,  lo  che  si  ha 
pure  in  qualche  caso  anche  per  lo  specie  precedenti.  La  muraglia 
sottile  è  tutta  solcata  da  cima  a  fondo  da  numerosissime  costo 
granulose,  subeguali  o  alternativamente  poco  diverse,  le  quali 
però  si  veggono  solo  nelle  zone  lasciate  scoperte  dall'  epitecio,  che 
in  forma  di  lacci  tanto  più  fìtti  quanto  più  si  avvicinano  al  calice, 
si  distende  sopra  di  esse.  —  Calice  ellittico,  onde  il  nome,  o  piut- 
tosto che  ellittico  dir  si  potrebbe  in  forma  ogivale.  I  diametri  ne 
stanno  come  2a3  decimetri.  Setti  smarginanti,  numerosi,  disuguali; 
del  di  cui  margine  mal  si  giudica  se  fosse  integro  o  dentato,  es- 
sendo abitualmente  rotto.  I  setti  dei  primi  tre  cicli  e  la  maggior 
parto  di  quelli  del  quarto  arrivano  fino  alla  columella.  Quelli  del 
r>.°  e  6.°  ciclo  si  susseguono  a  seconda  dell'ordine  loro.  Traverse 
endotecali  fitte  e  sottili.  Columella  spugnosa  nelle  sezioni,  bacil- 
lare-fasciculata  alla  superficie,  e  quasi  direbbesi  papillosa;  sempre 
molto  sviluppata,  formando  un  considerevole  rilievo  in  mezzo  al 

calice. 

Giacitura —  Brazzano  al  Bosco,  Kosazzo. 
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Leptaxis 

ReiLSS  (Ueber  die  alter,  tertiarsch.  der  Alpen  —  Die  foss.  voti 
Castelgomberto  1868)  stabilì  il  genere  Leptaxis  per  un  fossile  di 
Monte  Grumi  presso  Castelgomberto,  contraddistinto  dai  seguenti 
caratteri. 

„  Si  avvicina  al  genere  Circophyllia,  nel  caso  che  le  lamelle 
siano  dentate  come  pare,  distinguendosene  peraltro  principal- 
mente nella  natura  della  columella,  che  non  è  come  in  esso  ro- 
tonda a  superficie  granulare,  ma  robusta,  compressa,  quasi  lami- 
nare, finamente  spugnosa  e  a  superficie  molto  delicatamente  in- 
crespata (gekrauselter).  Oltre  a  ciò  il  libero  margine  dei  setti  non 
è  intagliato  in  piccoli  arrotondati  lobi,  ma  ugualmente  e  fina- 
mente denticolato  come  nelle  Leptophylliae  „ . 

A  questo  genere  più  che  ad  ogni  altro  si  ravvicinano  alcuno 
specie  di  polipaj  friulani,  che  hanno  appunto  il  carattere  di  mia 
columella  distesa  in  guisa  di  lamina,  ma  non  decisamente  lami- 
nare nella  struttura,  ed  hanno  inoltre  le  qualità  che  spettano  alle 
LithophyUiaceae.  Che  se  la  columella  fosse  essenzialmente  lami- 
nare sarebbe  allora  il  caso  di  riferire  queste  specie  al  genere  Anti- 
lia  di  Duncan,  ma  ciò  non  essendo  ho  stimato  miglior  partito 
attenermi  al  genere  da  Heuss  istituito. 

Queste  varie  Leptaxis  del  Friuli  hanno  pur  molta  analogia 
col  genere  Trochocyathus,  al  quale  le  ravvicinano  e  la  presenza 
di  una  columella,  quale  in  quel  genere  si  ritrova,  e  Y  ingrossa- 
mento dei  setti  verso  Tasse  del  calice,  ingrossamento  che  potrebbe 
far  credere  alla  presenza  di  pali;  e  di  più  alcuni  Trochocyathus 
eocenici  di  Nizza,  di  S.  Giovanni  Uarione  e  d1  altronde  ci  mo- 
strano con  esse  non  piccola  analogia;  ma  d1  altra  parte  la  pre- 
senza di  evidentissime  traverse  endotecali  esclude  affatto  la 
possibilità  di  un  tale  ravvicinamento. 

Leptaxis  multisi nuosa,  ni. 

Tav.  VII,  fig.  1. 

1  a.  Polipajo   al   naturale.  —  1  b.  Calice   del    medesimo.  1  e.  Coste    in- 
grandite. 
?  Turbinolia  multisinuosa,  Michelin  (Icon.  Zooph.  1846.  pag.  269,  pi.  61. 

fig.  8). 
ì -Trochosmilia  i  multisinuosn,  I.  Haime  in  d'Archiac.  (Hist.  du   progr. 

d.  Geol.  tom.  3,  pag.  228,  1850). 

Polipajo  identico  nel  portamento  alla  Trochosmilia  multisi- 
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nuosa  Haime,  di  Palami,  e  come  questa  variabile  nelle  sue  dimen- 
sioni a  seconda  dell'  età,  degli  individui,  raggiungendo  nell1  esem- 
plare maggiore  da  me  osservato  l'altezza  di  circa  7  centimetri  per 
una  larghezza  di  7  l/i  in  vicinanza  del  calice.  Il  polipajo  è  subpe- 
dicellato,  dritto,  compresso  e  piegato  in  larghi  solchi  longetu- 
dinali,  onde  l'apertura  del  calice,  che  è  quasi  orizzontale,  pre- 
senta delle  insenature  e  fra  asse  una  mediana  maggiore  delle 
altre,  tutto  proprio  come  nella  figura  succitata  del  Michelin. 
I  diametri  calicinali  stanno  come  7  J/3  a  2  %  centimetri.  Coste 
semplici,  sottili,  numerosissime,  distinte  fino  dalla  base  ed  alter- 
nativamente disuguali  almeno  là,  dove  le  più  giovani  s' inseriscono 
fra  le  più  antiche;  tutte  poi  sono  granulose  e  direi  anzi  dentico- 
late. Di  tanto  in  tanto  si  veggono  delle  tracce  di  sottili  esotecali 
traverse  fra  esse;  nessun  segno  d'epitecio  al  di  sopra.  Setti  nume- 
rosissimi, (per  lo  meno  sei  cicli  nell'esemplare  effigiato),  smargi- 
nanti, sottili,  flessuosi;  i  principali,  per  lo  meno  ventiquattro, 
appariscono  assai  ingrossati  verso  l'asse  calicinale;  tutti  poi  sono 
coperti  da  granuli  fitti  e  appuntiti,  e  hawi  tutta  l'apparenza  che 
il  margine  ne  fosse  denticolato.  Traverse  endotecali  fitte  e  mani- 
feste anche  nella  parte  superiore  degli  spazi  intersettali.  Colu- 
mella  fasciculare  estesa  in  foggia  di  lunga  lamina.  Nella  sezione 
appare  spugnosa,  alla  superficie  cicoriforme-papillosa. 

Se  sia  certo  che  la  Trochosmilia  multisinuosa  J.  Haime,  di  Pa- 
larea  sia  realmente  una  Trochosmilia,  mi  fa  mestieri  tener  distinta 
in  tal  caso  questa  Leptaxis  del  Friuli;  ma  se  vi  possa  solo  essere 
anche  il  dubbio  che  negli  esemplari  di  Palarea  possa  riscontrarsi 
la  columella,  io  non  esiterei  un  momento  a  ritenere  per  certa 
l'identità,  specifica,  tutto  concorrendo  a  provarla.  Intanto  negli 
esemplari  che  il  Museo  di  Pisa  possiede  di  quest'ultimo  luogo  fra 
grandi  e  piccoli  non  son  riuscito  a  liberare  il  calice  dalla  sostanza 
solida  che  lo  riempie,  e  se  non  ho  potuto  per  ciò  assicurarmi  della 
presenza  della  columella,  non  ho  nemmeno  potuto  confermarne  la 
mancanza,  onde  son  rimasto  tuttora  nelle  prime  incertezze.  Quel 
che  è  certo  si  h  che  se  gli  esemplari  friulani  avessero  il  calice 
nelle  stesse  condizioni  di  quelli  di  Palarea,  niuno  al  certo,  per 
quanto  diligente  osservatore  egli  fosse,  sarebbe  in  grado  di  di- 
stinguere come  specie  diverse  gli  imi  dagli  altri.  L' incertezza,  con 
la  quale  J.  Haime  riferiva  gli  esemplari  di  Palarea  al  genero 

So.  Nat.  f.  II.  0 
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Trochosmilia  b  altro  argomento  in  favore  della  identità  specifica 
fra  essi  e  questi  del  Friuli  da  me  riferiti  al  genere  Leptaxis. 

Giacitura  —  Rosazzo,  Cormons,  Russitz  a  settentrione 
della  villa  Germak. 

Leptaxis  bilobata,  m. 

?  Turbinolia  bilobata,  Michelin  (Icori.  Zooph.  pag.  2G9.  pi.  62,  fìg.  1. 184G). 
?  Montlivaultia  bilobata.  M.  Edw.  et  H.  (Ann.  di  Se.  Nat.  ser.  3  .t.  X, 
pag.  259.  1849). 

Differisce  dalla  specie  precedente  (L.  malti-sinuosa)  per  di- 
mensioni anche  maggiori  e  conseguente  maggior  numero  di  coste 
e  di  setti;  per  la  presenza  di  parecchi  cingoli  epitecali  e  per  l'aper- 
tura calicinale  in  forma  di  otto  ad  anse  molto  larghe,  onde  ad 
esempio  nell'esemplare  più  grande  per  un  diametro  assiale  di 
9  centim.  presenta  il  calice  una  larghezza  di  soli  2  \/2  cent,  nel- 
T  insenatura  mediana  e  di  6  nei  rigonfiamenti  o  anse  laterali. 
Il  contorno  del  calice  talvolta  è  anche  un  po'  irregolare;  sempre 
però  ne  è  V  apertura  più  sparpagliata  che  nella  specie  precedente; 
dalla  quale  non  so  poi  se  i  soprallegati  caratteri  siano  sufficenti 
a  farla  distinguere.  Una  delle  ragioni  che  mi  hanno  spinto  alla 
separazione  è  anche  questa,  che  cioè  tale  specie,  tranne  Y  aper- 
tura calicinale  un  poco  più  profonda,  sta  alla  Turbinolia  bilobata 
di  Michelin  come  la  specie  precedente  stava  alla  Turbinolia  nini- 
tisinuosa  del  medesimo  autore.  A  giudicare  dell1  insieme  parrebbe 
proprio  che  le  due  specie  eoceniche  di  Palarea  si  trovassero  pure 
nei  corrispondenti  terreni  del  Friuli;  tanto  più  che  la  differenza 
nella  profondita  dell'apertura  calicinale  potrebbe  dipendere  dal 
modo  diverso  di  fossilizzazione,  essendo  negli  esemplari  friulani 
rotte  le  porzioni  superiori  e  smarginanti  dei  setti. 

Siccome  per  altro  anche  per  questa  specie  come  per  la  pre- 
cedente hawi  un  carattere  decisivo,  la  columella,  che  non  son 
riuscito  ad  accertarmi  se  esista  negli  esemplari  nizzardi,  così  ho 
creduto  ben  fatto  ravvicinare  con  dubbio  questi  a  quelli,  senza 
pretendere  di  ritenerli  come  una  medesima  cosa.  E  a  denotare 
questa  rassomiglianza  ho  pure  usato  lo  stesso  nome  specifico,  lo 
che  mi  è  parso  pur  conveniente  per  il  possibile  caso  che  ulteriori 
studj  conducano  realmente  ad  ammetterne  l' identità  specifica. 
Giacitura  —  Rosazzo. 
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Leptaxis  silicata,  m. 

Differisce  dalla  Leptaxis  bilobata  m.,  della  quale  ha  la  forma 
e  il  portamento,  per  la  mancanza  dei  cingoli  e  lacci  epitecali  e 
per  la  forma  delle  coste,  le  quali  sono  quasi  laminari  a  margine 
acuto  o  appena  seghettato,  differenza  che  questa  specie  presenta 
pure  con  la  Leptaxis  midtisinuosa  m,  dalla  quale  poi  differisce 
anche  per  V  apertura  molto  più  sparpagliata  del  calice,  mentre  le 
si  ravvicina  per  la  mancanza  dell'epitecio.  11  carattere  differen- 
ziale di  maggiore  importanza  è  quello  delle  coste  per  le  quali  la 
muraglia  apparisce  come  percorsa  longetudinalmente  da  piccoli, 
fitti  e  profondi  solchi,  onde  il  nome  della  specie. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Leptaxis  Reussana,  m. 

Tav.  VII.  fìg.   2. 

2  a.  Polipajo  al  naturale.  —  2   b.  Calice   del  medesimo.  —  2  e.  Coste 
ingrandite. 

Polipajo  semplice,  dritto,  cuneiforme  a  base  che  termina  in 
punta.  Calice  in  figura  di  otto  ad  anse  aperte  o  meglio  di  lemni- 
scate.  Il  diametro  maggiore  di  asso  sta  al  minore  come  7:  3. 
Coste  numerose,  disuguali;  quarantotto  più  sviluppate  delle  altre 
e  molto  più  sporgenti  compariscono  con  le  loro  lamine  a  margine 
cristato-granuloso  fin  quasi  dalla  base  del  polipajo,  le  altre  molto 
meno  rilevate  e  costituite  da  piccoli  e  fitti  granuli  tre  per  tre 
s'inseriscono  fra  ogni  coppia  di  esse  succedendosi  a  seconda  del- 
l'ordine loro.  Per  il  portamento  delle  coste  havvi  perfetta  rasso- 
miglianza con  la  Trochosmilia  Pasiniana  m.   Traverse  esotecali 
sottili,  rare,  evidentissime.  Setti  numerosi,  smarginanti,  disuguali. 
Quelli  dei  primi  quatto  cicli,  fra  loro  poco  diversi,  arrivano  fin 
quasi  all'asse  calicinale,  ove  in  prossimità,  della  columella  si  ri- 
piegano e  s'ingrossano;  e  ad  essi  maggiori  s'intromettono  altri 
più  sottili  e  più  corti.  I  lati  di  tutti  souo  granulosi;  ma  i  margini 
furono  o  no  dentati?  E  impossibile  la  risposta.  Columella  fasci- 
culare  allungata  in  foggia  di  lamina  nella  direzione  dell'asse  mag- 
giore del  calice;  alla  superficie  appare  cicoracea,  nella  sezione 
spugnosa.   Traverse  endotecali   scarse,  onde  materia   straniera 
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nella  fossilizzazione  h  penetrata  fino  a  una  certa  profondità,  nelle 
logge  intersecali;  non  per  questo  sono  meno  evidenti  nelle  parti 
inferiori. 

Ho  nominato  questa  specie  in  onore  del  defunto  prof.  Reuss. 
Giacitura  —  Rosazzo  a  oriente  dell'Abbadia.  Br azzano. 

Leptophylliaf  Catulliana,  m. 
Tav.  VII.  fìg.  3-5. 

3-5.  Polipaj  al  naturale.  —  3  a  e    4  a  Calici  dei  medesimi.    —    5  Indi- 
viduo prolifero. 

Polipajo  libero  o  tutt'  al  più  affisso  per  esilissima  base,  abi- 
tualmente molto  compresso  e  curvato  nella  direzione  dell'asse 
minore  del  calice.  Base  sottile,  appuntita,  quasi  sempre  rotta. 
Coste  numerosissime,  più  di  200,  poco  disuguali,  sottili,  laminari 
e  a  margine  finamente  denticulato  o  granuloso.  Calice  per  il 
solito  in  forma  di  otto  non  chiuso,  talvolta  ellittico.  Esso  appari- 
sce inoltre  un  poco  più  profondo  di  quello  che  soglia  essere  nelle 
comuni  Leptophylliae.  Setti  numerosissimi  al  pari  delle  coste, 
unendosi  alle  quali  scavalcano  Y  orlo  calicinale.  I  lati  ne  sono  fit- 
tamente granulosi;  i  margini  sembrano  essere  stati  dentati;  che  se 
non  fossero,  sarebbe  piuttosto  il  caso  di  una  Troclvosmilìa,  cui 
questa  specie  si  ravvicina  anche  più  che  alle  Leptophylliae  per  il 
suo  portamento,  onde  il  punto  interrogativo  (?).  Non  sono  anzi 
lontano  dal  credere  che  a  quel  genere  piuttosto  che  a  questo  vada 
riferita,  tanto  più  che  alcune  specie  di  Trochosmiliae,  ad  es.  la 
Tr.  cormonsensis  hanno  con  questa  strettissime  analogie.  I  setti 
principali  oltre  che  più  grossi  sono  anche  più  estesi  e  talora 
tanto  da  oltrepassare  l'asse  calicinale.  Manca  ogni  traccia  di 
columella. 

Questa  specie,  da  me  nominata  in  onore  di  Catullo,  oltre  a 
somigliare  per  il  portamento  alle  Trochosmiliae  e  particolar- 
mente ad  alcune  specie  cretacee  ed  eoceniche,  ond'  anche  per 
questo  aumenta  la  probabilità  che-vada  a  quest'ultimo  genere  ri- 
ferita, ha  poi  moltissima  analogia  con  alcuni  mal  conservati  po- 
lipaj di  San  Giovanni  Earione,  tanto  che  io  credo  che  a  lei  si 
debbano  riferire  essi  pure. 

Giacitura  —  Rosazzo  a  levante  dell'Abbadia,  frequente. 
Brazzano,  Cormons  e  Russitz  a  settentrione  della  villa 
Germak. 
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Leptophyllia  sp. 

Alcuni  polipajetti  somiglianti  assai  alla  mia  L.  panteiriana 
debbono  a  questo  genere  riferirsi.  Per  altro  siccome  i  piccoli  esem- 
plari peduncolati,  affissi  e  con  maggiore  regolarità,  di  forme  che 
non  soglia  riscontrarsi  nella  variabilissima  specie  soprallegata  per 
ciò  appunto  da  essa  si  allontanano,  così  ho  creduto  ben  fatto  no- 
tarne solo  la  rassomiglianza;  senza  dar  loro  né  il  medesimo,  nò  di- 
verso nome  specifico. 

Giacitura  —   Cormons  e  Russitz  a  settentrione    della 
villa  Germak. 

Pattalophyllia  subinflata,  m. 

Esemplari  identici  a  quelli  Via  degli  Orti  in  Valle  Organa 
su  quel  di  Asolo. 

Giacitura  —  Rosazzo. 

Montlivaultia   Piroiiae,  m. 

Tav.  VII.  fig.  6. 

6  a.  Polipajo  al  naturale.  —  6  b.  Aspetto  del    medesimo   nella  rottura 
inferiore. 

Polipajo  irregolarmente  cilindrico,  molto  allungato.  Coste 
diversamente  sviluppate,  24  essendo  assai  rilevate  e  fra  ciascuna 
coppia  di  queste  maggiori  standone  per  il  solito  cinque,  raramente 
più,  talvolta  tre  assai  minori.  Traverse  esotecali  le  riuniscono  di 
tanto  in  tanto  e  là,  dove  la  corrosione  non  le  ha  poste  al  nudo 
vedonsi  ancora  tracce  di  un  epitecio  pelliculare.  Calice  .ad  aper- 
tura minore  del  diametro  delle  parti  mediane  del  polipajo.  Setti 
numerosi,  riuniti  da  fitte  traverse  endotecali.  Nel  mezzo  al  calice 
si  veggono  poche  papille  di  una  rudimentale  columella. 

Ho  nominato  questa  specie  ad  onore  del  professore  Pirona  di 
Udine,  dal  quale  ebbi  l'esemplare  effigiato. 

Montlivaultia  sp. 

Oltre  alle  specie  precedente  hawi  anche  un1  altra  Montlivaultia 


k 


1 24  D1  ACHIARM  —    CORALLI     EOCENICI    DEL    FRIULI 

tutta  circondata  da  un  grosso  epitecio  lacciforme.  Il  piccolo  poli- 
pajo  è  talmente  incrostato  di  corpi  stranieri,  che  ne  riesce  impos- 
sibile la  determinazione. 

Giacitura  —  Cormons  e  Russitz  a  oriente  della  villa 
Germak. 

Oltre  ai  suddescritti  coralli  semplici  imperforati  molti  altri  pure 
vi  hanno  o  indeterminabili  affatto  o  difficili  a  determinarsi.  Fra 
questi  hawi  forse  un1  EpismiUa,  diverse  Trochosmiliae,  forse  qual- 
che altra  Lithophylliacea,  le  quali  specie  mentre  non  si  possono 
determinare  con  sicurezza,  e  quindi  ne  ho  omessa  la  descrizione, 
lasciano  però  intravedere  molte  analogie  coi  fossili  di  altri  terreni 
eocenici  e  in  special  modo  delle  brecciole  di  Croce  Grande  presso 
San  Giovanni  Ilarione  e  di  Via  degli  Orti  in  Valle  Organa  presso 
Asolo,  non  che  anche  con  taluni  forestieri,  con  quelli  ad  esempio 
descritti  da  Duncan  dell'eocene  delle  Indie  occidentali. 


(Continua) 
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Osservazioni   del    prof.    GIOV.    ARCANGELI 
comunicate  all'adunanza  del  5  luglio  1874. 


À  tutti  coloro  che  si  occupano  di  studj  botanici  è  ben  nota 
Fattuale  questione  sulla  struttura  dei  licheni,  nella  quale  alcuni 
sostengono  che  i  gonidi  dei  licheni  sono  organi  propri  di  questi 
vegetali,  ed  altri  invece  ammettono  che  i  licheni  risultino  dal 
parasitismo  di  funghi  discomiceti  sopra  alghe  che  sarebbero 
appunto  i  gonidi. 

Tralasciando  pertanto  di  riferire  la  storia  di  questa  questione 
che  è  assai  ben  conosciuta,  rammenterò  che  la  teoria  del  pa- 
rasitismo è  stata  principalmente  sostenuta  ed  accreditata  dai 
lavori  di  Schwender  (')  e  di  Bornet  (2),  e  che  sopra  di  essa  fu 
tenuta  una  discussione  assai  prolungata  in  seno  al  Congresso 
Botanico  ultimamente  tenuto  in  Firenze.  Aggiungerò  inoltre 
come  nuovi  scritti  sono  ultimamente  comparsi  in  sostegno  di 
questa  teoria,  come  essa  vada  attualmente  acquistando  nuovi 
seguaci,  e  passerò  quindi  ad  esporre  alcune  mie  osservazioni  in 
proposito. 

Si  è  riscontrato  che  alcune  alghe,  come  quelle  dei  generi 
Cystococrus,  Gloeocapsa,  Nostoc,  'Sci/toncma,  Sirosiphon  si  mostrano 
con  i  medesimi  caratteri  dei  gonidi  contenuti  nel  tallo  dei  li- 
cheni, e  per  spiegare  un  tal  fatto  vuoisi  ammettere  che  questi 

(4)  Uberdie  vahre  Naturder  Fleetcn,  in  Y'erhandlungen  der  Sehweizzcr'  schen 
naturforschenden  Gesellschaft,  9-11.  St»tt.  1807.  —  Untersuehungen  ùber  den 
Flectentallus  (Nàgcli's  Baitrage  zur  wissen:  Itotanik  1800-02)  etc. 

(4)  Reeherches  sur  les  gonidios  des  lichens,  Ann.  des  Se.  Nat.  5.e  Sèrie  t.  XVII 
e  Ann.  des  Se.  Nat.  5/  Serie  t.  XIX. 
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licheni  non  sieno  altro  elio  forme  miste,  cioè,  costituite  da  fungili 
discomiceti  viventi  parasiti  sopra  queste  alghe.  Ciò  potrebbe  a 
buon  dritto  asserirsi  quando  si  potesse  ritenere  come  ben  defi- 
nito il  ciclo  di  vegetazione  di  tali  alghe,  e  fosse  bene  accertato 
che  esso  costituiscono  delle  forme  del  tutto  autonome.  Ma  può 
realmente  ammettersi  una  tale  opinione?  Certo  è  che  distinti 
osservatori  come  Thuret  i  Bornet,  hanno  riscontrato  le  spore 
in  varie  specie  di  Nostoc,  che  si  conosce  il  modo  di  riproduzione 
degli  Scytonema:  si  sa  pure  pei  lavori  di  Famintzine  e  Bara- 
netzky,  Voronine  (')  e  Gibelli  che  i  gonidi  sono  capaci  di  produrre 
zoospore;  ma  per  questo  può  ritersi  che  tali  alghe  sieno  esseri 
autonomi,  e  non  sieno  piuttosto  forme  particolari  di  altri  orga- 
nismi come  appunto  sono  i  licheni?  Non  si  ha  forse  esempi  in 
gran  numero  di  generazioni  alternanti  nella  famiglia  delle  alghe 
e  dei  funghi,  ed  in  questi  pure  di  eteroecia  e  di  polimorfismo  che 
ferse  nessuno  per  lo  addietro  avrebbe  neppure  sospettato? 

Alcuni  sostenitori  della  teoria  algolichenica  invocano  pure 
in  sostegno  delle  loro  asserzioni  il  fatto  che  i  licheni  presen- 
tano nei  loro  organi  di  vegetazione  e  di  riproduzione  una  mani- 
festa somiglianza  coi  funghi,  ed  osservano  che  essendo  i  funghi 
incapaci  di  produrre  clorofilla  e  ficocroma,  i  gonidi  non  possono 
essere  organi  propri  dei  licheni,  ma  debbono  invece  appartenere 
ad  organismi  di  altra  natura.  I  licheni  infatti  hanno  il  loro  tallo 
principalmente  costituito  da  ifi  simili  a  quelli  dei  funghi,  e  por- 
tano le  loro  spore  in  apoteci  che  sono  organi  simili  ai  ricettacoli 
dei  funghi  Discomiceti.  Per  altro,  se  ben  si  rifletta,  non  può  rite- 
nersi che  i  funghi  ed  i  licheni  sieno  senza  eccezione  incapaci  di 
produrre  clorofilla  e  ficocroma.  Certamente  nella  famiglia  dei 
funghi  quale  è  ammessa  attualmente  dai  botanici,  figurano  piante 
che  mancano  sempre  di  materia  verde:  pur  tutta  via  non  bisogna 
perder  di  vista  che  vi  sono  le  alghe  del  gruppo  delle  Vaucheriaeee 
che  hanno  moltissime  affinità,  coi  funghi,  e  nella  famiglia  dei 
funghi  le  Saprolegnee  che  grandemente  somigliano  alle  alghe  e 
principalmente  alle  Vaucheriaeee;  tantoché  è  appunto  la  pre- 
senza di  materia  verde  nelle  une  che  le  ha  fatte  includere  nella 
famiglia  delle  alghe,  e  la  mancanza  di  essa  materia  nelle  altre 
che  le  ha  fatte  ascrivere  alla  famiglia  dei  funghi.  Quand'  anche 

(*)  Mém.  de  l'Acad.  des  sciences   de  Saint  Pétersbourg,   7.e  Sèrie,  t.  XI.  — 
Rolanische  Zeitung,  1868,  p.  185  e  1G9. 
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però  un  esame  accurato  dimostri  che  i  funghi  tutti  mancano 
di  materie  verde,  non  così  però  é  dei  licheni;  poiché  per  le  mie 
osservazioni  posso  asserire  che  le  spore  di  alcune  Collemacee, 
come  il  Collema  microphyllmn  e  la  Pannarla  trìpfophylla,  conten- 
gono nelle  loro  cellule  dei  globuli  di  ficocroma  colorato  in  ver- 
dastro, ed  in  alcune  pure  riscontrasi  che  il  plasma  contenuto 
nei  filamenti  presenta  talora  una  colorazione  simile. 

Si  fa  pure  molto  conto  dagli  algolichenisti  del  fatto  che 
nessuno  per  ora  é  riuscito  a  veder  nascere  i  gonidi  dai  filamenti 
del  tallo,  né  da  quelli  che  si  producono  nel  germogliamento 
delle  spore,  mentre  alcuni  osservatori  hannQ  visto  gì1  ifi,  nati 
dalle  spore,  avviluppare  le  cellule  di  Cystococcus  che  erano  state 
loro  poste  in  vichianza  e  stabilirsi  sopra  queste  parasiti.  Anche 
questo  argomento  però  non  ha  gran  valore.  Primieramente  a 
questo  proposito  devesi  notare  che  il  Prof.  Caruel(!),  facendo 
germogliare  delle  spore  di  Collema  pulposum,  ha  osservato  come 
i  filamenti  che  si  svolgeveno  dalle  spore,  producevano  delle  cel- 
lule simili  a  quelle  delle  coroncine  del  tallo  di  questa  specie. 
Si  può  poi  aggiungere  altresì  che,  se  non  é  ancora  riuscito 
l'osservare  la  produzione  dei  gonidi  dagli  ifi  che  si  svolgono  nel 
germogliamento  delle  spore,  ciò  é  ben  naturale:  poiché  é  ben 
conosciuto  da  tutti  che  i  gonidi  si  presentano  sempre  in  parti 
che  hanno  raggiunto  un  grado  molto  elevato  di  sviluppo,  ed  é 
quindi  ben  naturale  che  non  si  mostrino  in  quei  pruni  filamenti 
che  nascono  dalle  spore.  Alcuni  asseriscono  di  aver  visto  gì'  ifi 
prodotti  dalle  spore  avvolgere  i  gonidi,  ma  però  non  hanno 
osservato  se  i  filamenti  stessi  avevano  la  facoltà,  di  produrre 
cellule  con  materia  verde.  Niuno  per  ora  e  riuscito  ad  ottenere 
un  vero  e  proprio  tallo  dalla  cultura  delle  spore,  per  cui,  in  man- 
canza di  osservazioni,  dall'  aver  visto  che  i  filamenti  sono  in- 
capaci di  produrre  gonidi,  non  si  può  lo  stesso  argomentare 
del  tallo  o  della  fronda  che  sia  nello  sviluppo  sufficientemente 
inoltrata.  Sappiamo  poi  che  nel  tallo  adulto  di  alcuni  licheni 
il  Frank  (2)  ha  veduto  i  gonidi  in  tali  differenti  forme  da  po- 
terne dedurre  come  molto  probabile  che  assi  la  dentro  si 
formino. 

(*)  Nota  per  servire  alla  storia  dei  Collema.  Estr.  dagli  Atti  della  Soc.  Ital.  di 
Scienze  Naturali,  Milano  18G4. 

(*)  Bot.  Zeitung,  32  Jahrgang,  N.°  1C,  1874,  p.  212. 
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Quanto  al  fatto  dei  gonidi  vuoti  o  morti  che  taluni  hanno 
incontrato  nel  tallo  dei  Licheni,  a  me  sembra  che  non  possa  co- 
stituire un  argomento  neppure  mediocre.  Indubitatamente  si 
trovano  gonidi  vuoti  e  morti  o  più  o  meno  alterati  in  alcuni 
licheni,  ma  essi  però  rinvengonsi  in  quelle  parti  del  tallo  che 
sono  già,  vecchie  e  che  furono  soggette  a  più  o  meno  profonda 
alterazione.  Non  può  del  resto  far  meraviglia  se  nel  tallo  vi- 
vente e  ben  sano  s'incontrino  talora  dei  gonidi  vuoti,  poiché, 
se  è  vero,  come  è  stato  dimostrato,  che  essi  producono  delle 
zoospore,  è  ben  naturale  che  vi  si  trovino.  Per  le  mie  osserva- 
zioni però  posso  asserire  che,  nei  licheni  sin  qui  da  me  studiati, 
non  mi  è  mai  accaduto  d' incontrare  gonidi  alterati  ne  morti, 
ogniqualvolta  abbia  portato  le  mie  ricerche  in  quelle  parti  del 
tallo  che  mostransi  in  pieno  vigore  di  vegetazione.  Anzi  i  go- 
nidi che  ho  potuto  osservare  nelle  parti  sane  e  robuste  dei 
licheni  da  me  studiati,  si  sono  sempre  presentati  con  tali  ca- 
ratteri da  non  la  calere  affatto  ai  Cystococcus  e  ai  Nostoc  più 
sani  e  più  belli.  Come  può  adunque  ritenersi  che  la  presenza 
di  questi  gonidi  morti  ed  alterati,  se  essa  è  affatto  eccezionale, 
sia  dipendente  dal  parasitismo  esercitato  dagli  ifi  sopra  i  gonidi? 

In  sostegno  della  teoria  del  parasitismo  si  h  fatto  gran  caso 
del  modo  di  connessione  degli  ifi  ai  gonidi  nel  tallo.  Il  Bornet 
principalmente  si  è  occupato  di  quest'argomento  nel  suo  bel 
lavoro  sui  gonidi,  ed  ha  figurato  in  una  ricca  serie  di  tavole 
molto  ben  fatte,  questo  modo  di  connessione.  Si  dà,  molto  peso 
principalmente  al  fatto  che  gli  ifi  si  applicano  sulla  superficie 
dei  gonidi  e  li  avvolgono  ripetutamente,  come  per  prendere  da 
essi  nutrimento,  ed  è  pure  citato  il  fatto  d'ifi  che  penetrano 
nell'interno  de'  gonidi.  Debbo  però  avvertire  che  dalle  mie  os- 
servazioni resulta  che  il  modo  di  connessione  dei  gonidi  agli 
ifi  è  assai  più  regolare  di  quello  che  si  è  creduto  sin  qui:  es- 
sendoché nei  generi  Alectoria,  Evernia,  Sfida,  Omphalaria  ed  altri 
questa  connessione  avviene  in  direzione  radiale,  e  non  irrego- 
larmente in  un  modo  qualunque.  Vero  è  che  spessissimo  s'in- 
contrano nel  tallo  dei  licheni  e  principalmente  poi  nei  Soredi, 
ifi  che  avviluppano  gonidi  seguendo  un  andamento  irregolare; 
ma  non  mi  sembra  che  ciò  conduca  ad  ammettere  come  neces- 
saria conseguenza  l' esercizio  del  parasitismo.  Questo  modo  par- 
ticolare di  connessione  e  naturale  conseguenza  del  contegno  e 
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della  natura  degli  ifi.  Oli  ifi  infatti  nel  loro  accrescimento  se- 
guono un  andamento  assai  irregolare:  essi  hanno,  come  nei  fun- 
ghi, la  proprietà  di  saldarsi  in  fasci  fra  loro,  di  applicarsi  ai 
corpi  che  incontrano  come  la  superficie  delle  pietre  e  delle  scorze 
sulle  quali  vegetano  aderendovi  tenacemente.  Riferirò  a  questo 
proposito  essermi  accaduto  non  di  rado  di  trovare  sopra  qualche 
lichene  delle  spore  della  medesima  specie  che  per  mezzo  del  loro 
primo  filamento  germinativo  si  erano  saldate  ad  alcuni  ifi  del  tallo. 

Recentemente  per  altro  è  stata  da  alcuni  proposta  una  mo- 
dificazione molto  rilevante  nella  teoria  del  parasitismo.  Secondo 
i  signori  Weddel  e  Van  Tieghem  (*)  nei  licheni  dovrebbe  ammet- 
tersi piuttosto  che  un  vero  parasitismo  il  consorzio  di  due  dif- 
ferenti organismi.  Anzi  il  Van  Tieghem  ha  esposto  l'opinione 
che  in  questo  consorzio  si  verifichi  il  caso  di  un  parasitismo 
reciproco,  di  una  specie  di  convivenza  cioè,  nella  quale,  mentre 
il  fungo  prende  parte  del  suo  nutrimento  dalla  alga,  questa  alla 
sua  volta  ne  riceve  dal  fungo:  il  discomiceto  prenderebbe  dal- 
l' alga  gli  elementi  idrocarbonati  che  non  può  da  se  stesso  pro- 
durre, e  Taiga  prenderebbe  da  esso  le  materie  azotate.  Questo 
modo  di  vedere  è  senza  dubbio  molto  ingegnoso  e  meglio  in 
accordo  coi  fatti  di  quel  che  sia  la  teoria  del  semplice  para- 
sitismo quale  era  stato  fin  qui  sostenuta.  Pur  non  ostante  a 
me  sembra  che  con  questa  modificazione  si  faccia  di  già  un 
passo  verso  l'opposta  teoria:  inquantochè  se  due  forme  orga- 
niche sono  talmente  fra  loro  consociate  da  scambiarsi  dei  ma- 
teriali nutritivi  conservando  il  pieno  esercizio  delle  loro  funzioni, 
non  si  e  molto  lungi  dall' ammettere  che  sieno  una  sola  e  me- 
desima  cosa.  Male  si  comprende  poi  come  queste  alghe  possano 
nel  consorzio  conservare  gli  stessi  caratteri  che  presentano  quando 
vivono  in  stato  di  libertà,  quantunque  in  seguito  allo  scambio 
del  nutrimento  sieno  tanto  alterato  le  loro  funzioni. 

Se  adunque  da  queste  poche  osservazioni  si  può  concludere 
che,  se  vi  sono  buoni  argomenti  per  sostenere  la  teoria  Algoliche- 
nica,  altrettanti  e  forse  migliori  ve  ne  sono  in  appoggio  della 
opposta  teoria;  a  me  sembra  che  in  tali  circostanze  non  si  ab- 
biano ragioni  sufficienti  per  abbandonare  le  opinioni  di  Tulasne 
e  di  Nylander  e  seguire  quelle  di  Schwendener  e  di  Bornet. 

(*)  Bull,  de  la  Société  Boi  de  Franco,  t.  XXI,  Comptes  Bendm,  p.  330. 
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DELLE 


COLLINE  DELLA  VAL  DI  MOIE  E  DELLE  VALLI  DI  LUCCA  E  DI  BIENTINA 

MEMORIA 
DI  CARLO  DE  STEFANI 

letta   neir  adunanza   del  ifl   5    luglio   1874. 


Quel  tratto  di  paese  situato  sulla  destra  dell'Arno  fra  il 
Monte  Albano,  l'Apennino,  il  lembo  più  meridionale  delle  Alpi 
Apuane  ed  il  Monte  Pisano  e  che  comprende  la  così  detta  Val 
di  Nievole  e  le  pianure  di  Lucca  e  di  Bientina,  è  tutto  frasta- 
gliato da  numerose  colline,  la  cui  costituzione  geologica  fu  sem- 
pre un  soggetto  di  dubbio  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

Lungo  la  sponda  destra  dell'Arno,  fra  il  Monte  Albano  ed 
il  Monte  Pisano,  è  continuo  l'argine  formato  dalle  colline  che 
si  interrompono  solo  due  volte,  per  lasciare  il  varco  alle  acque 
derivate  dal  lago  di  Fijcecchio  e  dalla  Val  di  Nievole,  ed  a  quelle 
del  padule  di  Bientina,  che  è  la  diretta  continuazione  del  piano 
di  Lucca:  fra  questi  due  paduli  e  fra  i  piani  contigui  esiste  un 
altro  argine  di  collinette,  le  quali  dipartendosi  dall' Apennino 
Lucchese  vanno  a  raggiungere  le  altre  di  lungo  Arno.  Altre  basse 
colline  ghiaiose,  interrotte  sempre  dalle  aperture  delle  frequenti 
valli,  cingono  e  le  paludi  ed  i  piani  citati,  formando  una  conti- 
nuazione immediata  delle  pendici  maggiori  del  Monte  Pisano,  di 
un  lembo  delle  Alpi  Apuane,  dell' Apennino  e  del  Monte  Albano 
che  ne  deriva. 

Il  Savi  ritenne  che  questi  cumuli  per  la  maggior  parte  ghiaiosi 
fossero  alluvionali  ed  ammassati  colà,   per  effetto  di  correnti 
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derivate  dall'improvviso  sollevamento  dei  terreni  pliocenici  nel 
Senese  e  nel  Volterrano  (!);  soltanto  incidentemente  egli,  come 
altri  geologi,  citò  un  lembo  di  terreno  pliocenico  a  Cerreto  Guidi. 
H  Prof.  Moro,  invece  suppose  che  quei  depositi  fossero  d' origine 
glaciale  e  derivassero  dai  ghiacciai  scendenti  dalla  valle  di  Pescia 
e  da  quella  del  Serchio  (2).  La  ipotesi  di  una  accumulazione  di 
materiali  dovuta  alla  catastrofe  improvvisa  di  un  sollevamento, 
mentre  era  convenevole  alle  idee  dei  tempi  nei  quali  il  Savi  scri- 
veva, non  si  potrebbe  più  sostenere  oggidì;  così  pure  sembra  do- 
versi escludere' la  ipotesi  del  Moro  che  suppone  l'intervento  dei 
ghiacciai,  attesoché  di  questi  manchino  le  traccie.  La  natura 
di  quelle  colline  è  prevalentemente  ghiaiosa  come  deve  avvenire 
in  sedimenti,  comunque  sieno,  che  si  trovano  da  ogni  lato  cir- 
condati da  monti;  e  le  ghiaie  alternano  in  banchi  veri  e  propri, 
fra  loro,  e  talvolta  eziandio  con  strati  di  sabbie:  solo  più  qua, 
o  più  là,  specialmente  verso  l'Arno,  si  frappongono  dei  banchi  di 
pura  argilla  che  talora,  per  esempio  presso  il  Monte  Albano,  pre- 
valgono sopra  ogni  altro  sedimento.  A  ridosso  del  Monte  Albano, 
a  Capraia,  a  Lamporecchio  etc,  e  lungo  l'Apennino  principale, 
a  Montecarlo,  ad  Altopascio,  a  Porcari  etc,  le  ghiaie  sono  for- 
mate dal  macigno  eocenico,  il  quale  macigno  forma  pure  esclusiva- 
mente le  pendici  sovrastanti.  Lungo  le  Alpi  Apuane,  per  esempio 
a  Mon  San  Quirico  ed  a  San  Quirico,  e  presso  il  Monte  Pisano, 
a  Montecchio,  a  Monte  Calvoli  etc,  vi  sono  ghiaie  di  roccie  anti- 
che, siccome  di  roccie  antiche  della  stessa  natura  sono  fornite 
le  pendici  soprastanti  e  le  valli  che  ne  discendono,  fra  cui  mag- 
giore di  tutte  h  la  valle  del  Serchio  la  quale,  come  strada  prin- 
cipale al  corso  delle  acque  ed  alla  derivazione  dei  frantumi  roc- 
ciosi, dovette  contribuire  ad  immettere  una  buona  parte  di  quei 
cumuli. 

Or  ecco,  per  citare  un  esempio,  la  qualità,  delle  ghiaie  che 
alternano  con  sabbie  a  Montecchio  ed  a  Monte  Calvoli  presso 
il  Monte  Pisano,  e  che  sono  della  stessa  natura  di  quelle  di 
Nugola,  di  Ceppaiano  e  di  altre  località,  nelle  colline  Pisane  sulla 
sinistra  dell'Arno,  state  descritte  dall' Achiardi  (3). 

(l)  P.  Savi.  —  Dei  sollevamenti  avvenuti  dopo  la  deposizione  del  terreno 
pliocenico,  1863. 

(*)  Moro.  —  Il  gran  ghiacciaio  della  Toscana.  1872. 

(*)  A.  D'Achiardi.  —  Sulle  ghiaie  delle  colline  pisane.  Ball,  li.  Com.  geol.  1872. 
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Quarzo  grasso  con  Ripidolite  e  con  Oliglsto; 

Anagenite  del  Verrucano; 

Selce  nera,  rosea  o  gialla; 

Diaspro  rosso; 

Calcare  grigio  chiaro  quasi  ceroide  (Infraliassico?); 

Calcare  grigio  con  selce; 

Calcare  nummulitico; 

Arenaria  macigno. 
Il  quarzo  con  ripidolite  e  l' anagenite,  che  sono  piuttosto 
scarsi,  probabilmente  derivano  dal  Monte  Pisano^,  anzi  è  questa 
Tunica  località  fra  tutti  i  seni  e  tutte  le  elevazioni  circostanti, 
dalla  quale  essi  potrebbero  esser  venuti.  L'arenaria  macigno  può 
essere  stata  trasportata  anche  dal  prossimo  Apennino  fra  Lucca 
e  Pescia.  Le  ghiaie  di  altra  natura,  invece,  e  sono  la  maggior 
parte,  non  possono  esser  discese  se  non  dalla  Valle  del  Serchio 
e  precisamente  dalla  parte  inferiore  della  medesima,  poiché  in- 
fatti quivi  soltanto  si  trovano  in  posto  delle  roccie  analoghe 
anzi  identiche,  cioè  dei  Calcari  nummulitici,  dell1  arenaria  maci- 
gno eocenica,  dei  Calcari  grigi  con  selce  varicolore  liassici,  e  degli 
schisti  e  dei  diaspri  o  quarziti  rossi  pure  liassici  e  cretacei.  Tutte 
queste  roccie  mancano  nel  Monte  Pisano,  e  solo  in  parte  e  con 
aspetto  alquanto  diverso  si  trovano  in  seno  dell1  Apennino  dal 
lato  di  Monsummano  in  Val  di  Nievole;  ma  le  ghiaie  di  Montec- 
chio  non  avrebbero  potuto  derivare  di  qua  perchè  di  mezzo 
stanno  i  depositi  ghiaiosi  derivanti  esclusivamente  dalle  roccie 
eoceniche  dell' Apennino,  e  le  argille  della  Val  di  Nievole.  Bisogna 
quindi  concludere  che  queste  ghiaie  sieno  provenute  dalla  Val 
di  Serchio;  e  la  medesima  derivazione  devesi  probabilmente  at- 
tribuire alle  ghiaie  contigue  e  sotto  tutti  gli  aspetti  identiche 
delle  colline  Pisane,  descritte,  ripeto,  dall' Achiardi. 

La  forma  elissoidale  di  queste  ghiaie  e  di  tutte  le  altre,  la 
loro  stratificazione,  il  loro  alternare  con  strati  sabbiosi  ed  ar- 
gillosi ed  anche  con  tenui  sedimenti  vegetali,  pone  fuori  d'ogni 
dubbio  che  la  loro  accumulazione  avvenne  quieta  e  regolare  in 
un  seno  d'acque  del  quale  erano  lido  i  monti  circostanti.  Or  la  qua- 
lità, dei  fossili  che  si  incontrano,  come  dirò,  dimostra  chiaramente 
che  il  golfo  fu  di  natura  marina  e  che  si  riempi  durante  l'epoca 
pliocenica;  e  così  alla  continuazione  materiale  di  quelle  piccole 
alture   colle  colline  della  sinistra  dell'Arno  ritenute  sempre  di 
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formazione  pliocenica  marina,  ed  alla  eguaglianza  della  natura  li- 
tologica, si  aggiunge  alla  sua  volta  la  eguaglianza  della  natura 
della  formazione  geologica.  Ecco  V  accenno  di  alcune  località,  nelle 
quali  ho  raccolto,  o  delle  quali  ho  esaminato  dei  fossili  di  carat- 
tere marino. 

Cominciando  da  presso  Capraia,  che  è  quasi  sull'Arno,  si  tro- 
vano dei  frammenti  di  conchiglie  marine  entro  delle  sabbie  gialle 
o  delle  argille  turchine,  che  sono  appoggiate  con  discordanza,  seb- 
bene non  esagerata,  sui  colli  eocenici  della  Golfolina  sulle  cui  pen- 
dici si  elevano  fino  ad  una  discreta  altezza;  coi  sedimenti  terrosi, 
alternano  quivi  dei  banchi  di  ghiaie,  derivanti  dalle  roccie  eoceni- 
che, e  che  con  verosimiglianza  continuano  più  o  meno  direttamente 
colle  ghiaie  delle  roccie  eoceniche  della  vai  di  Pesa  e  delle  altre 
località  addossate  airApennino  del  Chianti,  che  il  Cocchi  ha  ri- 
tenute postplioceniche,  mentre  sono  manifestamente  plioceniche 
alternando  esse  alle  loro  estremità  colie  argille  turchine  della 
vai  d'Elsa^).  Scendendo  dai  colli  di  Capraia,  si  trovano  quelli 
di  Vinci,  di  Lamporecchio,  di  Spicchio  presso  Empoli,  di  Cerreto 
Guidi  e  di  Fuccecchio,  e  tutti  gli  altri  verso  V  intemo  della  Val  di 
Nievole.  A  Vinci  si  raccolgono  fossili  nelle  argille  il  Melampm 
Serresi  Tournoìier  e  YArca  Rollri  Hòrnes,  specie  estinte,  e  per 
quanto  mi  so  speciali  al  miocene  ed  al  pliocene  inferiore:  a 
Cerreto  Guidi  io  stesso  ho  ritrovate  numerose  colonie  di  Cardium 
edule  Linneo,  e  di  Arca  dihirii  Linneo;  nei  dintorni  di  Lampo- 
recchio, sono  frequenti  le  Ostreae  e  le  Carditae,  ed  a  Fucecchio, 
per  attestazione  del  Prof.  Moro,  sono  stati  scavati  dei  Pecten 
fossili.  Oltrepassata  l'apertura  formata  dalla  foce  del  lago  di 
Fucecchio,  si  ritrovano  le  colline  sabbiose  di  S.ta  Croco,  di  Ca- 
stel Franco  e  di  S.ta  Maria  a  Monte,  e  finalmente  quelle  pre- 
valentemente costituite  da  ghiaie  di  Monte  Cai  voli,  di  S.u 
Colomba  e  di  Montecchio,  che  sono  le  più  avanzate  verso  il  Monte 
Pisano.  Lungo  la  strada  fra  Montecchio  e  Monto  Calvoli,  al 
Bufalo  ed  in  più  altri  luoghi,  negli  strati  sabbiosi  sovrapposti 
ed  alternanti  coi  banchi  delle  ghiaie,  si  trovano  numerosi  fossili 
marini  che  già  da  qualche  tempo  io  discopersi  e  feci  notare  (*). 
Recentemente,  lungo  la  strada  fra  Montecchio  e  Monte  Calvoli, 

(*)  I.  Cocchi.  —  1/  uomo  fossile. 

(»)  Studii  sull'asse  orografico    della    Catena  metallifera.  —  Nuovo   Cimento. 
Serie  %  V.  X,  1873. 
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in  una  gita  fatta  col  Prof.  Meneghini,  col  Prof.  Richiardi  e 
con  vari  amici  guidati  dal  gentilissimo  e  dotto  naturalista  Sig. 
Roberto  Lawley,  proprietario  della  tenuta  di  Montecchio,  vi  fu- 
rono raccolte  le  spoglie  fossili  delle  seguenti  specie. 

Psammechinus,  (radioliti); 

Balanus; 

Cladocora  coespitosa,  Edw  et.  H. 

Molluschi. 

Denialium  dentalis,  L. 

Vermetus  triqueter,  Biv. 

Rissoa  ventricosa,  Desm. 

R.   Venns,  D'Orb. 

Odontostomia  conoidea,  Broc. 

Turbonilla  rufa,  Phil. 

T.  indistineta,  Mont. 

Cerithium  vidgatum,  Brug. 

C.  Unta,  Brug. 

Triphoris  perversa,  L. 

Ostrea  edtdis,  L. 

Peden  flexuo&us,  Poli. 

Pinna  tetragona,  Broc. 

Arca  pedinata,  Broc. 

Chama  gryphoides, 

Cardium  edule,  L.  (var.  C.  crasmm,  Defr.). 

Cytherea  midtUamella,  Lamk. 

C.  rudis,  Poli. 

Corbula  gibba,  Olivi. 

Gastrochaena  dubia,  Penn. 
Talune  di  queste  specie,  p.  es.  delle  Ostreae,  sono  state  tro- 
vate eziandio  presso  S.ta  Colomba  e  presso  Montecchio.  Delle  20 
specie  di  molluschi  citate,  soltanto  2  cioè  YArca  pedinata  e  la 
Pinna  tdragona,  sono  estinte,  e  sono  proprie  dei  terreni  pliocenici. 
Nell'interno  della  valle  però  verso  TApennino,  sono  fra  le  altre 
colline,  aventi  lo  stesso  carattere  di  quelle  ora  esaminate,  quelle 
di  S.  Quirico  presso  Lucca,  di  Porcari  e  di  Monte  Carlo;  quivi 
presso  a  S.  Martino  in  Colle  il  Sig.  Chiostri  raccolse  e  depositò 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Pisa  vari  individui  di  Odrea  co- 
chlear  Poli,  e  di  0.  edidis  L. 
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Adunque,  per  quanto  si  h  veduto,  le  ghiaie  dei  colli  della  Val 
di  Nievole  e  delle  pianure  di  Lucca  e  di  Bientina  sono  rego- 
larmente stratificate,  e  non  derivano  perciò  da  tumultuosa  ac- 
cumulazione alluvionale  o  glaciale;  i  materiali  che  le  costituiscono 
furono  derivati  tutti  dalle  pendici  e  dalle  valli  circostanti,  cioè 
le  ghiaie  a  ridosso  dell'Apennino  derivarono  da  questo,  e  le  altre 
derivarono  dal  Monte  Pisano  e  dalle  Alpi  Apuane,  specialmente 
dalla  Val  di  Serchio  che  ha  foce  presso  Lucca  e  che  da  antica 
data  serve  di  sfogo  ad  una  importante  corrente  di  acque.  I  de- 
positi ghiaiosi  poi  si  formarono  durante  l'epoca  pliocenica  fino 
all'epoca  pliocenica  superiore;  d'allora  in  poi  il  sollevamento 
prodottosi  in  quell'area  prima  occupata  da  un  seno  di  mare 
alzò  i  terreni,  e  le  valli  che  scendevano  dai  monti  circostanti 
si  prolungarono  entro  a  questi  e  li  solcarono  si  come  ora  vediamo, 
lasciando  nelle  depressioni  formate  dalle  stesse  acque  correnti, 
sedimenti  alluvionali,  lacustri,  e  fluviali,  più  recenti. 

Ed  intanto,  con  ciò,  resta  provato  che  durante  V  epoca  plioce- 
nica il  mare  si  estese  nelle  località*  esaminate,  come  nel  ri- 
manente della  Toscana;  e  che  finita  l'epoca  pliocenica,  come 
nella  regione  Toscana  confinante,  si  è  verificato  il  sollevamento 
eziandio  alla  base  del  M.  Pisano  e  delle  Alpi  Apuane,  dove  prima, 
i  geologi  ritenevano  che  i  sedimenti  avessero  subito  uno  spro- 
fondamento. 


Se.  Sai.  f.  IL  lu 


SULLE  SACCULJNE 

NOTA 

Bel  Dott.  8.  BICHIABDI  Prof,  di  Zoologia  ed  Anatomia 
comparata  nella  IL  Università  di  Fisa. 

Presentata  nell'Adunanza  dei  31  Maggio  1874. 


La  storia  delle  Sacculine  e  stata  investigata  con  cura  dallo 
Steenstrup,  dal  Luckart  e  dal  Lilljeborg,  epperò,  nel  trat- 
tare questo  argomento,  io  posso  limitarmi  alle  notizie  principali 
onde  più  facilmente  vengano  intese  quelle  poche  che  devo  ag- 
giungere alle  molte  date  dai  diversi  naturalisti  che  si  sono  occu- 
pati dello  studio  di  questi  singolarissimi  Crostacei  parassiti. 

Le  prime  nozioni  le  dobbiano  all'  oculato  osservatore  napoli- 
tano Filippo  Cavolini(l),  il  quale,  sebbene  non  abbia  ricono- 
sciuto come  animali  le  Sacculine  sessuate  aderenti  all'addome 
delle  tre  specie  di  Crostacei  brachiuri  sui  quali  le  ho  trovate, 
ma  ritenute  come  tumori,  pure  ha  stabilito  che  gli  animaletti 
in  essi  contenuti  non  erano  figli  dell'  ospite,  ma  appartenenti  a 
specie  bene  differenti  e  provenienti  da  uova  deposte  nella  loro 
pelle  da  altri  Crostacei  (A). 


(4)  Cavedini  F.  —  Memoria  sulla  generazione  dei  Pesci  e  dei  Granchi.  Napoli  1787. 

(A) avviene  che  uno  straniero  animale  a  quel  budello  (intestino) 

appicchi  la  sua   covala  chiosa  in  una  membrana,  la  quale  vi  s'innesta,  e  dal  corpo 

del  vivente  animale  trae  il  nutrimento  fino  a  totale  sviluppo.  — //  colore  di 

questa  borsa  è  giallognolo;  e  talor  prende  una  Unta  di  color  vinato,  quando  è  giunta 
alla  maturità  (pag.  186,  187  dell'edizione  italiana,  1787). 
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Non  ostante  che  il  Cavolini  abbia  date  delle  buone  fi- 
gure, ed  il  suo  lavoro  sia  stato  anche  tradotto  in  tedesco  dallo 
Zimmermann  (e),  le  sue  osservazioni  in  proposito  rimasero 
dimenticate  fino  al  1855,  alla  quale  epoca  lo  Steenstrup  (3)  ha 
fatto  rimarcare  che  il  naturalista  napolitano  fu  il  primo  a  scri- 
vere di  questi  strani  parassiti,  e  che  di  più  riconobbe  per  veri 
Crostacei. 

Mezzo  secolo  dopo  il  Cavolini  un  distinto  naturalista  inglese, 
J.  V.  Thompson  (4),  ha  studiato  con  cura  la  conformazione 
esterna,  la  struttura  intorna  e  lo  sviluppo  di  questi  esseri,  dei 
quali  fece  un  genere  nuovo  che  denominò  Sacculina,  nome  oggi 
da  tutti  i  zoologi  adottato  a  preferenza  di  quello  di  Peltogaster 
proposto  dal  Rathke,  e  Pachybdella  dal  Diesing:  nonostante 
per  altro  le  accurate  sue  ricerche,  e  la  perfetta  conoscenza  dei 
primi  loro  stadi  di  vita  larvale,  tanto  caratteristici,  il  Thompson, 
che  aveva  studiato  pure  lo  sviluppo  dei  Cirripedi,  non  li  ritenne 
per  Crostacei,  perciò  li  collocò  in  altra  classe:  egli  fece  le  sue 
osservazioni  sulla  Sacculina  carcini  della  quale  pare  abbia  avuto  a 
disposizione  un  gran  numero  di  esemplari,  giacche  dice  di  avere 
trovati  perfino  tre  individui  su  di  un'  istesso  ospite. 

11  Rathke  (5)  pare  si  e  occupato  di  questo  parassita  del 
Carcinus  mcenas,  non  conoscendo  gli  studi  del  Cavolini  e  del 
Thompson,  lo  credette  un  animale  non  per  anco  conosciuto  e 
ne  fece  il  genere  Pe/tot/aster,  chiamandolo  anch'esso,  dall'ospite 
P.  carcini;  riguardo  poi  alle  sue  affinità  egli  pure  cadde  in  errore 
credendolo  un  Platode,  molto  rassomigliante  ai  Trematodi,  per 
altro  per  diversi  riguardi  da  essi  differente. 

Il  Diesing,  nel  suo  Si/sterna  Helminthnm^)y  sulle  figure  e 
descrizioni  del   Rathke,  e  sull'opinione  da  lui  emessa  intorno 


(*)  Philipp  Cavolini  \s  Ahhandling  ù.  d.  Erzeugung  d.  Fische  und  d.  Krebse. 
Berlin  «792. 

(3)  Steenstrup  jap.  —  Bemerkungen  ùber  die  Gattung.  Pachybdella  dies.,  und 
Peltogaster  Rathkk  ec.  in:  T ruschi) I  Archiv.  f.  Naturg.  XXI  jah.,  Ers.  Bd.,  s.  15,  (1855). 
—  Oversigt  oover  dot  Kongl.  Danske  Videnskabernes  Forhandlinirer  f.  185i,  n.  3/4. 

(4)  Thompson  j.  v.  —  Naturai  History  and  met.  of  an  Anomalous  Cru<taceous 
parasite  of  Carcinus  maenas,  the  Sacculina  carcini  in:  Entomological  Ma^az.  Voi.  Ili, 
1836,  p.  451—  Wiegmann  Arch.  f.  Naturg.  1837,  III  jahrg.  II  Bd.  s.  248. 

(5)  Rathke  H.  — -  B.Mtràge  z.  Fauna  Norwegens  in:  Acta  Nat.  curiosorum, 
Tom.  XX.  pars  I,  1843,  S.  247. 

(°)  Diesing  G.  M.  —  Pachiblella  carcini:  in.  Systema  Helminthum,  T.  I,  p.  435. 
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alla  natura  del  Peltogaster  carcini,  propose  per  questo  parassita 
il  nuovo  genere  Pachybdella,  che  collocò  nell'ordine  dei  M}7zel- 
rainti,  sottordine  dei  Bdelloidei,  conservando  poi  nel  genere 
Peltogaster  del  Rathke  il  solo  parassita  del  Pagurus  bernhardus, 
che  collocò  pure  nel  medesimo  sottordine:  più  tardi  però,  dopo 
le  osservazioni  dello  Schmidt,  essendo  dimostrato  che  apparte- 
nevano alla  classe  dei  Crostacei,  nella  revisione  dei  Myzelminti  (7) 
li  radiò  dalla  classe  dei  Platodi. 

Lo  Schmidt  (8)  seguendo  lo  sviluppo  delle  uova  e  delle  forme 
larvali,  già,  studiate  prima  dal  Cavolini,  poi  dal  Thompson, 
ha  confermato  non  solo  l'opinione  del  primo,  che  le  Sacculine 
fossero  veri  Crostacei  e  non  Platodi,  ma  ha  stabilito  più  diret- 
tamente le  loro  affinità  e  provato  che  appartengono  alla  sotto- 
classse  dei  Cirripedi. 

Lo  Steenstrup  nel  suo  lavoro  su  questi  parassiti  ha  fatto 
rimarcare  che  il  Cavolini  fu  il  primo  a  parlare  e  riguardarli 
come  Crostacei;  egli  poi  dapprima  credette  che  la  Liriope  trovata 
nei  Peltogaster  non  vivesse  da  parassita  su  di  essi  ma  piuttosto 
fosse  mia  loro  forma  larvale,  perciò  li  riguardò  come  Isopodi 
della  famiglia  dei  Bopiri,  ma  in  seguito,  dopo  le  osservazioni 
dello  Schmidt,  cambiò  opinione  ed  esso  pure  li  collocò  fra  i 
Cirripedi 

11  Lilljeborg  nelle  sue  due  memorie  sulla  Liriope  e  Pelto- 
gaster (9)  ha  dato  molti  dettagli  intorno  alla  loro  struttura  e 
sviluppo  e  confermò  l'opinione  dello  Schmidt  che  le  Sacculine 
ed  i  Peltogaster  sono  veri  Cirripedi  a  metamorfosi  regressiva. 

L' Hess  e  nel  1866  ha  descritto  (10)  un  piccolo  Crostaceo,  che 


C)  Diesing  C.  M.  —  Revision  der  Myzhelminthen,  abth.  Trematodon  in: 
Sitzungsberichte  d.  Math.-Naturw.  Classe  d.  K.  Ak.  d.  Wissens.  1858,  XXXII  Bd., 
s.  307.  —  Estratto  p.  3. 

(8)  Schmidt  0.  —  Zeitschrift  f.  d.  gesammten  Naturvissenschaften,  Bd.  II,  1853, 
S.  101.  —-  Das  Weltall  Zeitschr.  f.  populare  Naturkunde,  n.  3,  S.  19.  —  Handatlas 
d.  Vergi.  Anatomie,  Taf.  X,  f.  7. 

(»)  Lilljeborg  W.  —  Annals  and  Magaz.  of.  Nat.  History,  Sept.  1860,  p.  162.  — 
Liriope  et  Peltogaster  in:  Nova  acta  R.  Societatis  Se.  Upsaliensis;  III  ser.  Ili  Voi.  185ii- 
60.  —  ibid.  Supplement  au  memoire  sur  les  genres  Liriope  et  Peltogaster.  p.  74. 
ec.  ec.  —  Annales  des  sciences  naturelles,  V.  ser.  Tom.  II,  1864,  p.  307  et  326. 

(10)  Hesse.  —  Memoire  sur  des  Crustacés  rares  ou  nouveaux  des  cótes  de 
France  in:  Annales  des  sciences  naturelles,  V.  Ser.  Tom.  VI,  p.  332. 
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trovò  attaccato  al  corpo  di  un  Paguro,  sul  quale  stava  pure 
fissato  un  Peltogaster,  e  che  egli  credette  il  maschio  di  questo  ; 
secondo  il  suo  modo  di  vedere  perciò  i  Peltogaster  sarebbero 
unisessuali,  mentre  da  tutti  sono  creduti,  in  un  colle  Sacculine, 
ermafroditi:  ma  vi  ha  di  più,  il  Crostaceo  descritto  dall' Hess  e 
apparterrebbe  ali9  ordine  degli  Isopodi,  onde  egli  fondandosi 
sopra  i  caratteri  dell'individuo  che  credeva  essere  un  Peltogaster 
maschio,  ha  staccato  questo  genere  dalla  sottoclasse  dei  Cirripedi, 
e  lo  ha  ascritto  alla  famiglia  dei  Bopiri,  conservando  in  quella 
sottoclasse  le  sole  Saccidine:  io  credo  che  egli  sia  caduto  in  er- 
rore su  questo  proposito,  ed  abbia  avuto  sotto  gli  occhi  qualche 
forma  della  Liriope,  inoltre  egli  dice  che  anche  il  Lilljeborg 
sarebbe  del  suo  parere  e  cita  come  prova  la  frase:  „pid!m  et 
sine  dubio  mas  iisdem  Bopyri  admodum  similes  „  ciò  pure  non  è 
esatto  perchè  questa  citazione  è  presa  dalla  diagnosi  del  genere 
Liriope  e  non  riguarda  il  Peltogaster. 

Non  ostante  le  opinioni  emesse  dall'Hesse,  i  Peltogaster  e  le 
Succidine  debbono  continuare  a  far  parte  della  sottoclasse  dei 
Cirripedi,  e  costituire  in  essa,  come  propose  il  Lilljeborg,  una 
famiglia  distinta  dei  Cirripedi  succhiatori,  o  Bizocefali.  (Mìlller). 

Se  per  gli  studi  e  le  osservazioni  di  tanti  naturalisti  è  oggi 
bene  determinato  il  posto  che  le  Sacculine  devono  occupare  nei 
quadri  di  classazione,  però  ancora  ignoti  sono  quegli  stadi  di 
metamorfosi  regressiva  per  i  quali  passano  le  larve  per  giungere 
a  completo  sviluppo,  nel  quale  il  loro  corpo  si  trasforma  in  un 
sacco  in  cui  le  diverse  funzioni  sembrano  estinte,  per  lasciare 
tutta  l'energia  vitale  a  disposizione  degli  organi  della  riprodu- 
zione i  quali,  quando  nel  loro  intemo  sono  accumulate  ed  hanno 
incominciato  a  svilupparsi  le  uova,  empiono  totalmente  la  ca- 
vità generale  del  corpo  dell'animale;  questa  è,  nella  storia  di 
questi  singolarissimi  parassiti,  una  lacuna  che  verrà  difficilmente 
empita  per  le  grandi  difficoltà  che  V  osservatore  incontra:  infatti 
è  cosa  assai  difficile  mantenere  in  vita  allo  stato  di  schiavitù 
l' ospite  sul  quale  vivono,  e  finora  non  è  stato  possibile  conser- 
varli tanto  tempo  da  poter  osservare  delle  larve  inoltrate  nel 
loro  sviluppo  oltre  i  due  primi  stadi,  nei  quali  si  presentano 
dapprima  sotto  la  forma  di  Nauplio  e  quindi  di  Cipridina,  e  poi 
è  probabilissimo  che  esse,  giunte  ad  un  certo  periodo,  vivano 
indipendenti  e  libere,  per  fissarsi  in  seguito,  presentandosi  loro 


140  S.    RICHURDI 

T  opportunità,  e  così  sfuggono  alle  indagini  le  più  accurate  dei 
più  diligenti  osservatori,  come  altri  crostacei  parassiti  e  le  larve 
di  diverse  specie  di  Trematodi. 

Per  ora  non  sono  conosciuti  che  i  due  estremi  delle  loro 
forme  cioè  le  sessuate  e  le  prime  larvali. 

Il  Bell  (»),  il  Leuckart  ('*),  il  Lilljeborg  (,3),  l'Hesse  (") 
principalmente  si  sono  occupati  della  organizzazione  delle  Sac- 
culine sessuate,  aderenti  all'addome  di  diverse  specie  di  Cro- 
stacei brachiuri;  il  v.  Beneden  (,5)  ne  disse  poche  parole  e 
nulla  di  nuovo  ha  aggiunto  a  quanto  si  sapeva  per  gli  studi 
dei  primi,  così  pure  T  Hesse,  sebbene  sia  tornato  sopra  questo 
argomento,  non  ha  fatto  progredire  vantaggiosamente  la  cono- 
scenza di  questi  parassiti. 

Oggi  i  zoologi  sono  d'accordo  intorno  all'ufficio  delle  due 
aperture  che  si  trovano  sul  corpo  delle  Sacculine,  l'anteriore, 
che  sta  sul  fondo  di  quella  specie  d' imbuto  che  forma  l' organo 
mediante  il  quale  aderiscono  fortemente  all'  ospite,  è  considerata 
quale  apertura  boccale,  quella  opposta,  o  posteriore,  la  sessuale, 
l'anale  manca,  perciò  in  esse;  come  in  molti  Trematodi,  l'appa- 
rato digerente  è  incompleto. 

Nella  descrizione  di  questi  Parassiti  io  considero  il  Brachiuro 
rovesciato  sul  dorso,  coli' addome,  sul  quale  è  fissata  la  Saccu- 
lina,  disteso  verso  l'osservatore,  così  l'organo  di  adesione  di 
questa  è  diretto  anteriormente,  l' apertura  sessuale  indietro  verso 
l'anale  dell'ospite,  la  superficie  del  corpo,  che  era  a  contatto 
col  piastrone  sternale  del  Brachiuro,  libera  volta  in  alto,  su- 
periore. 

Il  corpo  delle  Sacculine  è  limitato  da  un  tegumento  chiti- 
nico  molto  elastico,  semitrasparente  negli  individui  nei  quali  il 
sacco  ovigero  è  disteso  dalle  uova,  più  opaco  nei  giovani;  an- 
teriormente si  restringe  in  una  specie  di  collo,  quindi  dilatan- 
dosi nuovamente  costituisce  l'organo  di  adesione  conformato  a 
ventosa,  con  un  margine  a  festoni  aderente  al  tegumento  chiti- 

(")  Bell  Tom.  —  A  history  of  Brilish  Crustacea,  part.  IH,  1813. 

(12)  Leuckart  Rud.  —  Circinologisches  in:  Troschel  Archiv  f.  Naturgeschichte 
jarh.  XXV,  Erst.  Bd.,  1859,  S.  tòt. 

(13)  Lilljeborg,  W.  —  L.  cit. 

(14)  H.jsse.  —  Àtiuales  d.  Se.  naturelles  T«>m.  II,  1864,  p.  276. 

(15)  V.  Beneden  P.-j.  —  Recherches  sur  les  Crustacés  du  littoral  de  Belgique, 
1860,  (Mem.  de  i'Acad.  Belgique)—  Estratto  pag.  114. 
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nico  dell'ospite  dal  quale  non  è  possibile  staccarlo.  Per  l'aper- 
tura posteriore,  quasi  sempre  diametralmente  opposta  all'ante- 
riore, assottigliandosi  in  una  membranella  finissima,  s'introflette 
nel  sacco  formato  dal  tegumento  e  costituisce  una  borsa  interna 
la  quale  col  distendersi,  di  mano  in  mano  clic  in  essa  s'accu- 
mulano i  tubi  oviferi,  si  stende  sopra  F  ovario  e  con  due  espan- 
sioni sacciformi  lo  comprende  e  nasconde  totalmente,  di  modo 
che  il  sacco  ovigero  a  destra  dell'  osservatore,  fino  verso  la  linea 
mediana,  è  intero  e  da  questa  parte  non  è  possibile  vedere 
T  ovario,  dalla  liuea  mediana  a  sinistra  è  coperto  dalle  due 
ale  sacciformi  le  quali  quando  vendono  sollevate  lasciano  sco- 
perto l'ovario  per  tutta  la  sua  meta  sinistra,  la  destra  invece 
è  affondata  nel  sacco  ovigero  che  gli  forma  attorno  una  vera 
borsa. 

Le  pareti  del  s.icco  ovigero  però  non  sono  a  contatto  colla 
superficie  interna  del  tegumento  esterno  chitinico,  ma  vi  è  in- 
terposta una  membrana  di  tessuto  connettivo  ricca  di  iibre  mu- 
scolari striate,  dalle  contrazioni  delle  quali  dipendono  i  parziali 
cambiamenti  di  forma  che  presentano  le  Sacculine.  Questa  mem- 
brana anteriormente  sorte  dall'organo  d'adesione,  e  prolungan- 
dosi fino  sull'intestino  dell'ospite  vi  aderisce  per  mezzo  di  un 
certo  numero  di  appendici  remoso,  già  notate  dall'Anderson  (,c) 
e  dal  Fr.  M  filler  (,7),  lo  quali,  secondo  1'  Hesse,  terminerebbero 
con  un  osculo  e  costituirebbero  un  apparato  di  suzione  dei 
materiali  nutritizi  del  parassita,  io  ho  pure  veduto  tali  pro- 
lungamenti di  forma  tubolare,  ma  non  mi  fu  possibile  consta- 
tare alla  loro  estremità  l'esistenza  di  aperture.  Posteriormente 
questa  membrana,  che  forma  il  secondo  inviluppo  del  corpo 
delle  Sacculine,  in  corrispondenza  del  collaretto  che  unisce  il 
sacco  ovigero  interno  al  tegumento  esterno,  si  adossa  a  quello 
senza  contrarre  alcuna  adesione  colle  suo  pareti,  s'ispessisce  e 
forma  un'  anello  molto  contrattile  che  colle  suo  contrazioni 
funzionando  da  sfintere  può  chiuderlo  e  togliere  ogni  comunicazione 
della  cavita  interna  coir  esterno,  e  quelle  specie  di  piccoli  bot- 
toncini che  contornano,  in  numero  di  quattro  o  cinque,  Taper- 

(*•)  On  the  nnat<un\  of  S.rrulina.  oc.  in:  Ann.  of.  Nat.  llist.  IH  sor.  Voi.  IX, 
p.  232;  1859. 

(17)  Fr.  Mùller—  Die  Rizn-ophalen  cine  none  (ì ruppe  schmarotzonder  Kruster 
in:  Troschel  Archiv  f.  Naturg.  XXVIII  jahrg.  1802,  Ers.  Bd.  s.  1. 
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tura  sessuale,  e  frequentemente  sporgono  fuori  di  essa,  sono 
formati  appunto  da  procedenze  di  questo  anello  contratto  che 
viene  spinto  fuori,  coir  imboccatura  elei  sacco  ovigero,  dalla 
pressione  delle  uova  sotto  le  contrazioni  dei  fasci  muscolari. 

Procedendo  dunque  dall'esterno  all'interno,  e  dalla  faccia 
superiore  verso  l'inferiore,  trovasi  1.°  il  tegumento  chitinico, 
2.°  una  membrana  contrattile,  3.°  il  foglietto  superficiale  del 
sacco  ovigero,  4.°  il  foglietto  interno,  quindi  l'ovario  che  occupa 
il  centro,  procedendo  oltre  verso  la  faccia  inferiore,  trovasi  il 
foglietto  interno,  poscia  l'esterno  o  superficiale  del  sacco  ovi- 
gero, la  membrana  contrattile,  e  quindi  il  tegumento  chitinico 
esterno. 

L'ovario  è  contenuto  in  un  sacco  formato  dalla  membrana 
contrattile,  o  secondo  inviluppo  del  corpo  delle  Sacculine,  la 
quale  a  sinistra  dell'osservatore,  passando  fra  l'espansione  sac- 
ciforme superiore  ed  inferiore  del  sacco  ovigero,  l'inviluppa  to- 
talmente, verso  la  parte  posteriore  presenta  una  piccola  aper- 
tura per  la  quale  escono  le  uova  e  penetrano  nel  sacco  incu- 
batore,  una  volta  però  in  esso  accumulate  s'interrompe  ogni 
comunicazione  tra  Y  apertura  dell'  ovario  ed  il  sacco  ovigero. 

Riguardo  agli  organi  maschili  nulla  ho  da  aggiungere  a  quanto 
ne  dissero  gli  autori  che  si  sono  occupati  della  loro  struttura. 

Le  ricerche  finora  fatte  da  tanti  naturalisti  lasciano  ancora 
dei  vuoti  nella  conoscenza  di  questi  parassiti,  che  non  ho  po- 
tuto colmare,  così  rimane  ancora  da  stabilire  il  modo  col  quale 
le  uova  vengono  distribuite  nei  tubi  arborescenti  i  cui  rami  più 
piccoli  trovansi  verso  il  contorno  del  sacco  ovigero,  ed  il  mo- 
mento della  loro  fecondazione. 

Per  mancanza  di  mezzi  non  ho  potuto  fare  ricerche  intorno 
allo  sviluppo  dell'  uovo,  epperò  non  posso  entrare  nella  discus- 
sione sollevatasi  in  questi  .ultimi  tempi  ed  alla  quale  presero 
parte  il  Gerbe,  Balbiani,  Van  Beneden  figlio  ed  il  Giard, 
mi  propongo  però  di  occuparmi  nuovamente  di  questo  argomento 
giacché  credo  vi  sia  ancora  molto  da  fare  onde  completare  la 
storia  di  questi  parassiti. 

Terminato  lo  sviluppo  delle  uova  termina  la  carriera  vitale 
delle  Sacculine,  e  frequentemente,  cogli  ultimi  embrioni,  è 
emesso  pure  il  sacco  ovigero  del  quale  spesso  s'incontrano  dei 
lembi  lacerati  sporgenti  dall'apertura  sessuale,  in  qualche  caso 
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la  disorganizzazione  del  parassita  incomincia  prima  ancora  che 
siano  usciti  gli  embrioni,  i  quali  rimangono  liberi  per  la  distru- 
zione delle  pareti  del  corpo  nel  quale  si  sono  sviluppati,  ultimo 
a  sparire  è  l'organo  d'adesione,  dal  foro  si  vede  in  allora  spor- 
gere un  piccolo  tubercolo  carnoso  attorno  al  quale  va  a  poco 
a  poco  estendendosi  la  pelle  dell'ospite  e  finalmente  si  forma 
una  cicatrice  nerastra:  ho  trovato  molti  individui  i  quali  pre- 
sentavano una  o  due  di  tali  cicatrici  ed  una  nuova  e  bella 
Sacculina,  ed  in  due  esemplari  due  cicatrici  e  due  parassiti  bene 
sviluppati. 

Io  ho  fatto  le  mie  osservazioni  sulla  Sacculina  del  Pachi- 
grapsus  marmoratus  Stimp.  il  quale  lungo  le  scogliere  a  levante 
del  golfo  della  Spezia,  dal  Convento,  presso  la  foce  della  Magra, 
fino  a  Lerici,  fe  attaccato  da  tale  parassita  nella  proporzione 
del  dieci  per  cento,  è  pure  frequente  lungo  quelle  dell'Ardenza 
ed  Antignano  ma  in  proporzioni  minori,  circa  del  cinque  per 
cento. 

Generalmente  ciascun  ospite  porta  una  Sacculina  ma  spesso 
due  e  talvolta  fino  tre,  gli  individui  più  grossi  arrivano  alla 
larghezza  di  diciotto  millimetri  e  dodici  di  lunghezza,  i  più 
piccoli  che  ho  trovato  sono  invece  più  lunghi  (due  mill.)  che 
larghi  (un  mill.  e  mezzo).  Le  loro  forme  sono  molto  variabili, 
contraendosi  continuamente,  ed  in  parte  dipendono  anche  dal 
sesso  e  quindi  dalla  larghezza  della  placca  addominale  dell'ospite, 
gli  esemplari  conservati  nell'  alcool  presentano  forme  anche  più 
variate,  epperò  non  è  possibile  stabilire  una  diagnosi  della  specie 
ne  sui  caratteri  morfologici  ne  sopra  quello  degli  organi  interni, 
cambiando  pure  la  forma  loro  ed  anche  i  rapporti  nei  diversi 
stadi  di  sviluppo  degli  individui, 

Sebbene  ciascuna,  specie  di  Crostaceo  parassita  non  sia  sem- 
pre propria  di  uno  stesso  ospite,  ma  frequentemente  ne  invada 
più  specie,  e  talvolta  un  gran  numero,  come  per  esempio  il 
Caligus  diaphanus  otto  di  pesci  ossei,  undici  o  dodici  il  C.  rapar, 
sette  il  (\  Malfari,  cinque  V  Hcemohaphcs  (Leniva)  ci/clopfcrhat, 
la  Dinematura  lamna>  otto  di  pesci  cartilaginei,  pure  la  massima 
parte  è  esclusivamente  propria  di  una  sola,  sopra  la  quale  anzi 
con  grande  costanza,  e  spasso  esclusivamente,  si  fissa  nella  me- 
desima località  e  nello  stesso  modo,  cosi  che,  se  non  sempre, 
molto  di  frequente  si  può   riconoscere  la  specie  alla  quale  ap- 
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pàrtiene  il  parassita  da  quella  dell'ospite  su  cui  si  trova: 
a  quest'ultima  categoria  appartengono  le  Sacculine  le  quali,  se- 
condo me,  non  possono  distinguersi  in  specie  che  dall'  ospite  sul 
quale  vivono,  giacché,  come  dissi,  la  grande  loro  variabilità,  di 
forme  non  permette  di  utilizzare  ne  i  dati  morfologici,  ne  quelli 
degli  organi  interni,  e  quella  del  Pachigrapsus  marmoratus  sem- 
bra difatti  bene  distinta  da  quelle  che  a  Nizza  ed  a  Napoli 
sono  abbastanza  comuni  sull'  Eriphia  spinifrons,  e  sullo  Xantho 
rivulosus,  che  lungo  le  scogliere  a  levante  della  Spezia  e  presso 
Livorno  trovai  sempre  immuni,  come  ancora  da  quelle  della 
Pisa  gibsii  e  del  Carcinus  mcenas,  che  sebbene  vivano  nelle  stesse 
condizioni,  pure  per  quante  ricerche  abbia  fatto,  mai  mi  fu  pos- 
sibile trovarne  un  solo  individuo  attaccato,  se  dunque  il  solo 
P.  marmoratus  vivente  in  mezzo  ad  altri  brachiuri  ne  è  con 
tanta  frequenza  esclusivamente  affetto,  deve  ritenersi  la  sua 
Sacculina  una  specie  differente  da  quelle  che  infestano  i  sud- 
detti Brachiuri. 

Devo  segnalare  ancora  un'  ultimo  fatto  riguardante  la  forma 
di  questi  parassiti,  e  che  mi  conduce  ad  una  conclusione  diame- 
tralmente opposta  a  quella  alla  quale  arrivarono    diversi    altri 
naturalisti.  Le  difficolta  che   s'incontrano  nello  studio    dell'or- 
ganizzazione delle  Sacculine,  dipendono  in  gran  parte  dalle  de- 
formazioni che  esse  subiscono,  derivanti  dalle  condizioni  nelle 
quali  vivono  di  continua  compressione  tra  l'addome  ed  il  pia- 
strone sternale  dell'  ospite,  mentre  si  distendono  per  lo  sviluppo 
del  grandissimo  numero   delle   uova;   sottratti  a  tale  compres- 
sione esse  si  sviluppano  liberamente  ed  in  allora  si  presentano 
colle  forme   dei   Peltogaster.   Io  ho  potuto  verificare  tale  fatto 
sulla  Sacculina   dello    Stenorhynchus  phalangium:   l'addome  dei 
maschi  di  questi  piccoli  brachiuri  è  strettissimo,  generalmente 
porta  un  solo  parassita  il  quale  sporge  metà  a  destra  e  metà, 
a  sinistra  della  placca  addominale,    ma   quando  se  ne  trovano 
due  uno  aderisce   al   primo   spazio    membranoso    dell'addome, 
l'altro   più  indietro,  questo  ha  la  forma  ordinaria  delle  Saccu- 
line,  ma  quello,  collocato  lateralmente,  non  viene  compresso  e 
presenta  costantemente  la  forma  dei  Peltogaster:  io  credo  perciò 
che  le  Sacculine  non  siano  che  Peltogaster  modificati  nelle  forme 
dalla  continua  compressione  durante  il  loro  sviluppo,  forme  che 
conservano  invece  quando  non  vi  sono  soggetti,  come  nel  caso 
suddetto  e  quando  vivono  sui  Pagurus. 
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Questi  curiosi  parassiti  hanno  fermata  V  attenzione  di  molti 

naturalisti,  e  le  osservazioni  si  sono  moltiplicate  tanto  che,  prima 

di  queste  poche  mie  ricerche,  si  conoscevano  di  già,  dieci  specie 

di  Decapodi  brachiuri  ed  un'Anomuro  che  li  ospitano: 

Portunus  corrugata*  Pknn.  —  Cavo  lini  a  (,8)  Napoli. 

Erìphia  Spinifrons  Sav.   —  Cavolini   a  Napoli;    Richiardi 

Is.  <T  Elba. 
Pachigrapsus  marmoratusSim?. —  Cavolini  a  Napoli;  Semper 

v     •        alle  Baleari(19);  Richiardi 
a  Livorno  e  Spezia. 
Carcinus  incrnas  Leach.  —  Jn  diverse  località  dell'Atlantico,  e 

M.  del  Nord;  Thompson,  Rathke, 
Bell,   Schmidt,  Lilljeborg,   v. 
Beneden,  Hesse,  Parfit(iu). 
Hyax  aranea  Lkach.   —    Leu  e  kart  ad   Helgoland   e   Nizza; 

S.  Lovén  (-1)  (Sacculina  infletta). 
Portunus  marmoreus  Leach.  —  Bell;  v.  Beneden. 
Pilumnus  hirtellus  Leach.  —  Steenstrup. 
Herbstia  condyìiata  m.  Edw.  —   Hesse  coste  del  Nord  della 

Francia  (Sacculina  Herbstia  nodosa). 
Pisa  gibsii  Leach.    —  Hesse  Sacculina    gibsii;   Richiardi 

Mediterraneo. 
Portunus  hoìsatus  fabr.  —  Normann  (~). 
Pagurus .  ...  ?  —  Fritz  Mitller  (-3)  (Sacculina  purpurea). 

(l*)  Il  Prof  P.-J.  van  Beneden,  nel  ridurre  a  sinonimia  moderna  i  nomi 
delle  specie  ritate  dal  Cavolini,  dire  che  il  naturalista  napolitano  ha  trovato 
Sacculine  sul  Portunus  puber  (Rancio  di  rena),  e  sui  Grapsus  messor  che  ritiene 
per  la  specie  che  i  napolitani  chiamano  Rancio  spirito  o  spiritato,  questa  interpre- 
tazione non  e  esatta,  prima  perchè  il  G.  messor  non  esiste  a  Napoli,  quindi  perchè 
il  Rancio  spirito  o  spiritato  è  il  Pachigrapsus  marmoratus  Stimp;  il  Rancio  piloso 
e  di  pertugio  può  essere  YEriphia  spinifrons  od  il  PUumnus  hirtellus,  siccome  però 
il  Cavolini  dice  di  avere  avuto  delle  Sacculinc  della  grossezza  di  una  noce,  cosi 
è  certo  trattarsi  ùe\V  Eriphia  che  giungendo  a  grandi  dimensioni  porta  realmente 
delle  grosse  Sacculine,  mentre  il  PUumnus,  che  è  sempre  molto  più  piccolo,  non 
può  in  alcun  modo  somministrare  parassiti  di  tale  grossezza. 

(l9)  Citazione  del  v.  Beneden  L.  e.  p.  120. 

(*>)  ParGt  E.  —  Zoologist,  Tom.  XXII,  p.  9848. 

(2l)  Citazione  del  Lilljeborg  L.  e.  pag.  17,  dell'estratto  —  Ann.  d.  se.  nat. 
L.  e.  pag.  308. 

(«)  Normann  A.  M.  —  Transactions  Tyneside  nat.  Field  Club,  1863-64,  p.  185. 

(«)  Fr.  Muller  —  in:  Troschel  Archiv  f.  Naturg.  XXIX  jahrg.,  1863,  Ers. 
Bd.,  s.  2i. 
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Alle  suddette  dieci  specie  di  Brachimi  devonsi  aggiungere  le 
sei  seguenti  pure  ospitanti  sacculine  e  delle  quali  finora  nessuno 
ha  tenuto  parola: 

Stenorhynchus  phalangium,  m.  Edw.,  Mediterraneo. 
„  longirostrk,         „  „ 

Micippe  acideata  Bianconi,  Mozambico. 

Cancer  Savigny  M.  Edw.,  M.  Rosso. 

Xantho  rivulosus  Risso,   Mediterraneo. 

Gonoplax  rhomboides  Desm.         „- 
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Calamopiiyllideae  (2). 
Rhabdophyllia  tenuis 

wbdophyllia   tenuis,  Heuss  (Die  foss.  Antlioz.  d.  Sch.   v.  Castelgom- 

berto  1808  S.  16,  Taf.  II,  Fig.  4-5). 
.,  Dichiarili  (St.  comparat.  fra   Cor.  d.  terr.  terz.    Piemonte  e    Alpi 

Venete,  pag.  62,  Pisa  1868). 

Gli  esemplari  friulani  da  me  esaminati  di  questa  specie  sono 
entici  a  quelli  di  Castelgoinberto,  onde  non  resto  in  dubbio 
Ha  identità,  specifica. 

Talune  specie  della  creta  superiore  francese  descritte  da  De 
romentel  si  ravvicinano  assai  a  questa. 

Giacitura  —  Russitz,  Cormons,  Brazzano,  Rosazzo. 


(*)  V.  Voi.  I,  fase.  l.°  pag.  70  e  fase.  2.°  pag.  115. 

(2)  Per  dimenticanza  sono  stati  precedentemente  omessi  i  nomi  dei  gruppi 
incipalL,  in  cui  possono  ordinarsi  le  numerose  specie  della  famiglia  delle  Astreidi. 

Se.  Nat.  Voi.  I.  fase.  3.°  11 
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Rhabdophyllia  granulosa,  ni. 
Tav.  Vili,  fig.  1.2. 

1-3  Frammenti  di  polipajo  al  naturale.  —  la.  Coste  ingrandite.  —  2  a  Ca- 
lici, derivanti  per  fìssiparità,  ingranditi  del  doppio. 

Polipajo  dendroide  a  polipieriti  lunghi  (almeno  per  quanto 
se  ne  può  giudicare  dai  frammenti  conservatici  dalla  fossilizza- 
zione), più  o  meno  compressi,  talvolta  molto,  tal' altra  quasi  ci- 
lindrici; moltiplicantisi  per  dicotomia  con  angolo  mediocremente 
acuto.  Le  dimensioni  dei  frammenti  sono  variabilissime  in  cor- 
relazione alle  parti  inferiori  o  superiori  che  ci  rappresentano  del 
polipajo.  Coste  subeguali,  ramificantesi  per  dicotomia,  forte- 
mente granulose,  distintissime.  Calici  quasi  circolari  o  ellittici  e 
in  quest1  ultimo  modo  là  dove  accennano  a  dividersi  o  si  dividono 
di  fatto.  Quattro  cicli  spesso  completi  di  setti  alternativamente 
maggiori  e  minori,  essendo  subeguali  fra  loro  quelli  dei  primi  tre 
cicli.  I  lati  ne  sono  granulosi  e  riuniti  da  traverse  endotecali. 
Columella  spugnosa  assai  sviluppata. 

Questa  specie  somiglia  ad  alcune  Rhabdophy/liae  giurassiche 
e  cretacee  e  fra  le  altre  alla  Rh.  Philipsi,  M.  Edw.  et  H.,  che 
ne  differisce  per  maggior  sottigliezza  e  forma  più  costantemente 
cilindrica  dei  polipieriti. 

Taluni  esemplari  compressi  e  in  forma  più  irregolare  si  avvi- 
cinano pur  assai  alla  Rhabdophyllia  salsettsis,  J  Haime,  della  creta 
superiore  di  Rennes  les  Bains  (Aude);  ma  per  il  loro  stato  di 
conservazione  non  oso  separarli*  dagli  altri,  che  si  trovano  in- 
sieme ad  essi. 

Giacitura  —  Kussitz,  Cormons,  Brazzano. 

In  appendice  alle  Rhabdophyllia*  mi  fa  mestieri  citare  un 
esemplaretto  di  Brazzano  diverso  dai  precedenti  per  la  sua 
forma  più  decisamente  cilindrica  non  solo,  quanto  e  più  ancora 
per  le  coste  che  non  si  biforcano,  ma  si  mantengono  parallele 
per  tutto  il  loro  corso,  contandosene  12  maggiori,  fra  ciascuna 
coppia  delle  quali  se  ne  inseriscono  tre  minori  subeguali.  — 
Quest'ultimo  carattere  e  il  portamento  stesso  del  polipajo  ravvi- 
cinano questa  specie  alla  Rhabdophyllia  inaeqtialis,  De  Fromentel, 
della  creta  di  Brigoles  (Varo)  in  Francia.  —  L'imperfezione  del- 
l'esemplare non  ne  consente  l'asatta  determinazioile . 
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Elasmophyllia  gigantea,  m. 

Tav.  Vili.  fig.  4,  tav.  IX,  fig.  1. 

Tav.  VITI,  f.  4  a,  tav.  IX,  fig    1.  Frammenti  del  polipajo  al  naturale  — 
4-b.  Calice  ingrandito.  —  4-c.  Porzione  esterna  di  {un  polipierita. 

Polipajo   cespuglioso  a  polipieriti   liberi  per  lungo  tratto  e 
l'uno  dall'altro  poco  divaricati,  anzi  pochissimo,  essendo  piccolo 
l'angolo  di  biforcazione,  onde  si  ha  il  portamento  delle  [Rhabdo- 
phylliae  e  Calamophyttiae.  L'  esaminato  cespuglio  misura  29  cen- 
timetri  nel   maggior   diametro  e  22  nel  minore.   I   polipieriti 
molto  lunghi,  aventi  in  termine   medio  un  diametro  di  1  cen- 
timetro, sono  quasi  cilindrici,  tranne  là  dove  tendono  alla  divi- 
sione, e  sono  esteriormente   percorsi  da  coste  fitte,  non  molto 
rilevate,  granulose  e  alternativamente  maggiori  e  minori.  L'epi- 
tecio  o  manca*  o  è   rudimentale  nelle   parti   superiori;  sembra 
però  esistere  più  sviluppato  fra  l'uno  e  l'altro  polipierita  nelle 
parti  inferiori.  Calice  circolare  o  un  poco  ellittico,  largo  9-11  mil- 
limetri negli  individui  giovani;  mostrante  invece  un  contorno  al- 
quanto irregolare   e  allungato   per  incominciata  o  più  o  meno 
progredita  fissiparita  negli  adulti.  Quattro  cicli  completi  di  setti; 
un  quinto  incompleto,  dividendosi  il  calice  prima  che  quest'ultimo 
ciclo  raggiunga  il  suo  totale  sviluppo.  Quelli  del  1.°  e  2.°  ciclo 
sono  ugualmente  estesi  e  arrivano  fin  quasi  all'asse  del  calice 
presso  al  quale  appariscono  alquanto  ingrossati.   Seguono   im- 
mediatamente e  per  estensione  e  per  grossezza  i  12  del  terzo 
ciclo  e  così  via  via  quelli  del  quarto  e  quinto  a  seconda  del- 
l'ordine, cui  spettano.   Mal  si  giudica   delle  loro  particolarità, 
ma  sembra  essere  stati  denticolati  al   margine  e  granulosi  sui 
lati  non  che  riimiti  da  traverse  endotecali.  Columella  laminare, 
breve,  ma  evidentissima. 

Giacitura  —  Brazzano. 
Da  questa  stessa  specie  non  ho  creduto  di  dover  disgiungere 
un  piccolo  esemplaretto  (Tav.  8,  fig.  4)  pur  di  Brazzano,  che 
ne  differisce  per  la  dimensione  di  poco  maggiore  dei  polipieriti, 
e  per  il  numero  dei  setti  un  po'  superiore,  ma  né  men  qui  co- 
stituenti cinque  cicli  completi;  e  non  ho  creduto  farne  una  specie 
distinta,  essendoché  consideri  queste  lievi  differenze  come  rela- 
tive all'età  del  polipajo,  trattandosi  dei  primi  rami  in  quest'ili- 
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timo  caso,  è  non  degli  ultimi  come  in  quello.  Qui  si  ha  che 
fare  con  un  giovane  polipajo,  che  non  ha  anche  preso  il  suo 
portamento  da  adulto. 

Calamophyllia  pseudoflabellum 

Lithodendron  pseudoflabellum,  Catullo  (Dei  terr.  di  sedim.  sup.  d.  Ve- 
nezia, 1847,  pag.  21,  tav.  XI,  fig.  3;  1856  tav.  IV.  fig.  3). 

Dasiphyllia  Michelottii,  Michelotti  (Etudes  sur  le  mioc.  inf.de  l'Italie 
sept.  1861,  pag.  39). 

Calamophyllia  fasciculata,  Reuss  (Die  foss.  von  Oberburg.  1864,  S.  15, 
Taf.  II,  Fig.  13  e  14;  Taf.  Ili,  Fig.  1). 

Calamophyllia  pseudoflabellum,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  d.  terr.  num- 
mulit   d.  Alpi  Venete,  parte  2.»  1868,  pag.  10,  tav.  VIII,  fig.  3-7). 

Questa  specie  descritta  da  Catullo  e  da  me  come  propria 
dei  terreni  coralliferi  di  Monte  Grumi  di  Castelgomberto  e  di 
Santa  Trinità  di  Montecchio  Maggiore  e  descritta"  pure  da  Reuss 
di  questi  stessi  terreni  col  nome  di  C.  fascicolata,  nome  da  lui 
dato  ad  identico  polipajo  dei  terreni  di  Oberburg  corrispondenti 
a  questi  del  veneto,  è  una  di  quelle  che  ha  durato  più  delle 
altre  attraverso  la  serie  dei  tempi.  Di  fatti  mentre  col  confronto 
di  ben  conservati  esemplari  io  poteva  identificarvi  la  DasyphyUia 
Michdottii  di  Santa  Margarita  presso  Cairo  in  Piemonte,  ove 
giace  in  terreni  analoghi  a  quelli  di  Dego,  Sassello  e  Carcare 
e  quindi  immediatamente  superiori,  se  non  corrispondenti,  al 
piano  di  Castelgomberto,  Reuss  (Die  foss.  Anthoz.  i\  S.  Giov.  Ila- 
rione —  Wien  1873,  S.  10)  vi  riferiva,  senza  incertezza  e  ricono- 
scendone T  identità,  con  la  sua  Calamophyllia  fascicolata,  alcuni 
frammenti  di  Val  di  Ciuppio  presso  S.  Giovanni  Ilarione,  di  un 
terreno  quindi  inferiore  agli  altri  di  Castelgomberto  e  Montecchio 
Maggiore  non  solo,  ma  ben  anco  di  Lugo,  Salcedo,  Layarda  e 
Crosara.  A  questa  stessa  specie  io  riferisco  ora  anche  un  piccolo 
polipajetto  di  Braz*zano. 

Haplophyllia  ?  eocenica,  ni. 

Tav.  VIII,  fig.  5. 
5  a.  Polipajo  al  naturale. —  5  b.  Calice  ingrandito. 

De  Fromentel  dette  il  nome  di  Haplophyllia  a  un  nuovo 
genere  di  polipaj  affini  per  il  portamento  loro   alle   Dasyphyl- 
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line,  ma  differenti  da  queste  per  la  mancanza  della  columella; 
e  a  questo  genere,  cui  per  quanto  io  sappia  non  era  stata  fin 
ora  riferita  alcuna  specie  vivente  o  fossile,  ho  ravvicinato  un 
giovane  polipajetto  friulano  contraddistinto  dai  seguenti  ca- 
ratteri. 

Polipajo  cespitoso.  Polipieriti  liberi  nelle  loro  parti  superiori, 
non  riuniti  in  serie,  almeno  nel  piccolo  e  unico  nostro  esem- 
plare. Muraglia  nuda  e  percorsa  da  24  coste  distanti  fra  loro 
e  p8eudolaminari,  fra  le  quali,  ma  non  sempre,  se  ne  osserva 
una  rudimentaria.  Calici  ellittici  in  armonia  con  la  compres- 
sione dei  polipieriti,  larghi  cioè  da  9  a  10  mm.  nel  diametro 
maggiore  e  5  a  6  mm.  nel  minore,  a  contorno  smerlato  con 
i  rialzi  corrispondenti  alle  24  coste  maggiori,  e  mediocremente 
profondi.  Setti  poco  o  punto  smarginanti,  se  pur  tali  non  ap- 
pariscano per  corrosione,  sottili,  ineguali  e  ricurvi  a  turbine 
verso  il  centro  o  asse  calicinale,  ove  non  vedesi  traccia  di  colu- 
mella. Ventiquattro  maggiori  degli  altri  corrispondono  alle  spor- 
genze dell'orlo  calicinale  e  alle  ventiquattro  coste  che  fanno  pure 
capo  ad  esse.  Del  loro  margine  mal  si  giudica,  per  altro  in  alcuni 
meglio  conservati  setti  sembra  apparire  dentato,  ond'  ho  pre- 
scelto questo  nuovo  genere  al  genere  vivente  Euphyìlia,  cui  questa 
specie  andrebbe  riferita  se  il  margine  settale  si  provasse  essere 
integro. 

Dalle  Dasyphylliae,  cui  somiglia  molto  per  il  suo  portamento, 
differisce  per  la  mancanza  assoluta  di  columella  e  dei  collaretti 
murali. 

Giacitura  —  Rosazzo. 

EUGYRIXAE 

Nel  gruppo  dell' Eugirine  ho  compreso  i  generi  stessi  anno- 
verativi ultimamente  da  lieuss  (I).  fon*,  r.  8.  Giov.  lìarione  ■//•. 
JRoncà  1873),  ma  per  vero  dire  mentre  questo  nome  si  confà 
completamente  ai  generi  Pachyyyra  e  Dcmlroyym,  e  per  essi 
non  vi  ha  dubbio  che  sotto  tal  nome  debbano  l'uno  all'altro 
ravvicinarsi;  non  così  è  per  gli  altri  generi  Barysmilia,  Bary- 
phyllia  ec.  che  costituiscono  come  un  passaggio  al  gruppo  pre- 
cedente (Calamophyllideae),  e  lasciano  incerti  se  realmente  vadano 
compresi  sotto  un  unico  e  medesimo  nome. 
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Barysmilia  vicetiua. 

Barysmilia  vicentina,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alpi  Venete  1866,  pag.  39, 
tav.  IH,  fìg.  9). 

Id.y  Reuss  (Die  foss.  Anth.  d.  Sch.  v.  S.  Giovanni  Ilarione  und  v.  Ron- 
ca 1873,  S.  8,  Taf.  42,  Fig.  2-3). 

Questa  specie  è  comune  anche  ai  terreni  fossiliferi  di  San 
Giovanni  Ilarione  e  di  Chiampo;  e  colgo  questa  occasione  per 
dire  come  sieno  certamente  una  stessa  cosa  gli  esemplari  di 
questi  luoghi  studiati  tanto  da  me  che  dal  Reuss  e  questi  del 
Friuli. 

Giacitura  —  Cormons,  Russitz. 

Barysmilia  breris. 

Rhabdophyllia  brevis,  Reuss  (Die  foss.  Anthoz.  der  Schicht.  v.  S.  Giov. 
Ilarione  und  v.  Ronca,  1873,  S.   11,  Taf.  42,  Fig.  5). 

A  questa  specie  debbono  senza  dubbio  riferirsi  alcuni  non 
ben  completi  esemplari;  la  sola  domanda  che  mi  faccio  si  è  se 
realmente  a  questo  genere  o  non  piuttosto  al  genere  Brachy- 
phyllia  vada  inscritta  la  presente  specie,  che  ha  pure  una  qualche 
analogia  con  la  mia  Brachyphyllia  vicetina.  E  siccome  dalla  fi- 
gura non  vedesi  che  negli  esemplari  osservati  dal  Reuss  esistesse 
columella,  che  egli  dice  essere  rudimentare,  e  questa  non  si 
scorge  nei  nostri  che  certamente  corrispondono  a  quelli,  e  sic- 
come per  il  portamento  si  ha  maggiore  analogia  con  il  genere 
Barysmilia  che  con  il  genere  Rhabdophyllia,  così  non  ho  esitato 
ad  attenermi  al  primo  piuttosto  che  al  secondo. 
Giacitura  —  Russitz,  Rosazzo? 

Baryphyllia?  italica,  m. 

Tav.  X,  fig.  1. 

1  a.  Frammento   di  polipajo  —  1  b.  Sezione  verticale  del  medesimo    in- 
grandita tre  volte. 

Polipajo  di  cui  la  fig.  1  a  non  rappresenta  che  uno  dei  minori 
frammenti,  avendo  in  alcuni  esemplari  per  un'  altezza  di  5  cen- 
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timetri  ima  larghezza  di  16  e  più.  Esso  risulta  di  una  massa  di 
polipieriti  liberi  soltanto  per  brevissimo  tratto  e  ohe  dipartendosi 
da  un  tronco  corto  e  grosso,  vanno  disponendosi  coi  calici  loro 
quasi  tutti  in  un  piano,  che  è  molto  esteso,  essendo  poi  l'uno 
con  l'altro  collegati  nella  massa  comune  da  un  copioso  cenen- 
chima  peritecale,  quale  si  osserva  anche  nei  generi  Galaxea  e 
Solenastraea y  oenenchima  peritecale  i  di  cui  strati  flessuosi  (fig.l  b) 
si  susseguono  a  breve  distanza  Timo  sull'altro.  Questa  parti- 
colarità distingue  il  nostro  fossile  dalle  BaryphyllicM,  alle  quali 
si  avvicina  per  tutto  il  resto,  non  per  tanto  non  ho  creduto  di 
dover  fare  un  genere  nuovo,  (cui  avrei  dato  il  nome  di  lksmo- 
phylìia  se  non  avessi  temuto  potesse  generarsi  confusione  col  giìi 
noto  genere  Desmoph ylumj ;  e  non  ho  creduto  ciò  fare  }>er  motivo 
della  non  troppo  buona  conservazione  degli  esemplari  di  questa 
specie.  Certo,  se  Buryphyllia,  appartiene  ad  altro  tipo  delle  Ba- 
ryphylliae  neocomiane  o  coralliane.  —  Coste  assai  rilevate;  ma 
solo  visibili  verso  l'apertura  calicinale,  che  è  raramente  rotonda, 
per  il  solito  ellittica,  in  forma  di  otto  o  altrimenti  irregolare 
a  seconda  della  più  o  meno  progredita  fissiparitii;  e  che  è  poi  del 
tutto  superficiale,  non  potendo  per  altro  asserire  che  ciò  non 
possa  in  parte  dipendere  dall' avvenuta  corrosione.  Setti  nume- 
rosi, fìtti,  disuguali  e  flessuosi  verso  il  centro,  ove  non  vedesi 
columella,  se  tutt'al  più  non  siavi  rudimentaria.  Nei  calici  mag- 
giori in  cui  non  è  ancora  cominciata  la  moltiplicazione  fissiparo 
se  ne  contano  5  cicli  incompleti.  Quelli  dei  primi  tre  cicli  e  se- 
gnatamente del  1.°  e  2.°  assai  più  grossi  degli  altri  arrivano  e 
fin  quasi  all'  asse  o  centro  del  calice,  ove  appariscono  un  i>oco 
ingrossati;  gli  altri  son  molto  più  corti  e  sottili.  Jl  margine 
sembra  esserne  stato  dentato,  e  dico  sembra  giudicando  da  alcuni 
dei  setti  minori  difesi  dai  più  grandi,  che  sono  rotti.  Traverse 
endotecali  numerose,  fitte,  sottili  e  molto  oblique, 
fiiacitura  —  Brazzano. 

Thecotiiiiilia  ì  crassiramosa. 

Thecosmilia  ?  crassiramosa,  Reuss  (D.  foss.  Anth.  v.   S.   («invaimi   Ila- 
rione  und  Ronca  S.  8,  Taf.  3*,  Fig.  11,  Wien.  1«73). 

Reuss  (Mem.  cti.)  descrive  un  corallo  di   San  Giovanni    Ila- 
rione  da  lui  ascritto  con  dubbio  al  genere  Thecosmilia;  or  bene  a 
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questa  stessa  specie  sembrami  molto  affine,  se  pur  non  sia  la 
medesima  cosa  e  solo  diverso  nelle  dimensioni  delle  parti  per  la 
più  giovane  età,  un  bel  polipajetto  costituito  di  quattro  giovani 
polipieriti. 

Giacitura  —  Rosazzo?,  certamente  del  Friuli. 

Thecosmilia  nana,  m. 
Tav.  XI.  fìg.  1. 

1  a.  Polipajo  al  naturale.  —  1  b.  Porzione  del  medesimo  ingrandita. 

Polipajo  piccolo  e  minuto  in  tutte  le  sue  parti,  onde  il  nome, 
fra  il  cespitoso  e  il  massiccio  per  l'unirsi  fra  loro  di  alcuni  po- 
lipieriti in  vario  numero.  Muraglia  sottile.  Epitecio  ripieghet- 
tato, che  giunge  fin  presso  agli  orli  calicinali.  Calici  larghi 
5-6  mm.,  quasi  superficiali  o  almeno  poco  profondi,  poiché  ap- 
pariscono superficiali  quelli  soltanto  che  per  essere  più  spor- 
genti furono  più  corrosi,  mentre  in  quelli  che  per  la  posizione 
loro  meglio  si  difesero  dalle  azioni  corrosive  vedesi  ima  fossetta 
calicinale  poco  profonda  sì,  ma  pure  evidente.  Setti  numerosis- 
simi, circa  100  e  anche  più  di  100,  sottili,  fitti  e  riuniti  da 
numerosissime  traverse  endotecali,  che  appariscono  in  gran  nu- 
mero fin  dalla  superficie  dei  calici  meglio  conservati,  e  in  nu- 
mero anche  maggiore  in  quelli  un  pò1  corrosi.  Columella  poco 
sviluppata  e  apparente  in  foggia  di  piccolissime  papille,  che 
sembrano  essere  in  numero  anche  maggiore  del  vero  là  ove  sono 
tuttora  visibili  i  piccoli  dentini  settali,  che  vi  si  confondono  e 
tanto  meglio  conservati  quanto  più  interni. 
Giacitura  —  Rosazzo. 

Thecosmilia  sp. 

Due  mal  conservati  esemplari,  l'uno  di  Brazzano  e  l'altro 
di  Rosazzo,  sembrano  appartenere  a  questo  genere;  e  se  non 
ad  esso  al  suo  vicino  Baryphyllia,  mal  giudicandosi  della  pre- 
senza dell'  epitecio,  che  io  però  ritengo  esista.  —  Trattasi  di  un 
polipajo  ramoso  a  rami  grossi,  stipati,  anzi  aderenti  per  lungo 
tratto  e  liberi  solo  per  brevissimo;  portamento  che  ricorda 
quello  della  Baryphyllia  gregaria,  e  nel  maggiore  esemplare,  che 
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sembra  La  stessa  cosa  dell'altro,  della  mia  (alahtophì/llia  phuii- 
costata.  La  muraglia  sembra  essere  stata  spessa;  i  setti  son  ma- 
lissimo conservati;  non  se  ne  veggono  che  le  tracce  verso  l'interno 
o  asse  dei  polipieriti;  la  colmnella  sembra  mancare. 
Giacitura  —  Rosazzo,    Brazzano. 


Plocophyllla?  foroyuliensis,  m. 
Tav.  Vili,   fig.  C. 

6  a.  Polipajo  veduto  per  di  sopra. —  6  b.  Porzione  di  calice  ingrandito. 

Polipajo  a  portamento  analogo  ad  alcune  Plocophylliac  del  piano 
di  Castelgomberto,  a  quelle  per  esempio  effigiate  dal  Heuss  nel  suo 
lavoro  9D-ie  fosxilcn  Anthozoen  <fer  Schichlengruppc  nm  S.  (Jior.  Ila- 
rione  ec.  1873  „,  anzi  nell'appendice  ai  suoi  precedenti  lavori  sui 
Coralli  di  Castelgomberto  e  di  Crosara,  e  portanti  i  numeri  1-2 
tav,  XLVIII,  1-2  tav.  XXXXTX:  ed  analogo  pure  a  quello  di  talune 
EuphyUiae  e  in  qualche  modo  anche  della  mia  Mycctophyllia  italica 
(Cora/,  foss.  Alp.  Vvn.  parte  2.a  tav.  XII,  tìg.  1,  IS(kS).  Alla  parte 
inferiore  termina  il  polipajo  con  un  grosso  peduncolo  e  si  espande 
superiormente  a  guisa  di  cesto  profondamente  lobato.  Costo 
dipartentisi  fino  dalla  base  di  affissione  del  polipajo,  fitte,  sot- 
tili, quasi  laminari,  un  po'  serpeggianti  e  riunite  da  esili  tra- 
verse esotecali.  Calici  grandi,  molto  espansi,  a  contorno  lobato; 
talora  riuniti  in  serie  con  evidenti  segni  di  fissiparita.  Centri  ca- 
licinali  sempre  distinti.  Setti  numerosi;  ne  ho  contati  da  110  a  120 
in  un  calice  che  ha  gih,  cominciato  a  dividersi,  omY  io  ritengo  che 
in  un  calice  unico  raggiungano  per  lo  meno  i  cinque  cicli  com- 
pleti. Dodici,  e  talora  anche  più,  molto  maggiori  degli  altri 
arrivano  fino  al  centro  del  calice,  ove  talvolta  s'incontrano  e 
taluno  per  fin  si  ripiega.  Ai  primi  dodici  o  quanti  sono  ne  se- 
guono altrettanti  più  sottili,  ma  quasi  ugualmente  lunghi,  indi 
gli  altri  si  succedono  con  sempre  crescente  sottigliezza,  e  brevità, 
mantenendosi  tutti  per  altro  assai  estesi.  I  lati  ne  sono  finissi- 
mamente granulosi  e  riuniti  da  esili  traverse  endotecali  anche 
nelle  parti  più  esterne.  Se  i  margini  ne  fossero  dentati  non  so. 
Manca  ogni  traccia  di  columella. 

La  cattiva  conservazione  delle  parti  esterne  del  polipajo  non 
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consente  di  giudicare  se  a  incrostazione  o  a  vero  epitecio  deli- 
basi un'  apparenza  che  di  questo  si  ha  fra  un  lobo  e  l1  altro 
delle  serie  o  polipieriti  disgiunti  e  su  di  alcuni  punti  della  co- 
mune muraglia.  Che  se  si  trattasse  realmente  di  epitecio,  forse 
la  Thecosmilia  crassiramosa  di  Reuss  (Die  foss.  Anthoz.  d.  Sch.  v. 
San  Gioì).  Barione  and  Ronca  s.  8.  Taf.  38,  fig.  1 1)  ci  potrebbe 
rappresentare  un  giovine  polipajo  della  medesima  specie.  Che  se 
poi  il  margine  settale  fosse  stato  fornito  di  denti  converrebbe 
allora  tenersi  al  genere  Euphyllia. 
Giacitura  —  Rosazzo. 

Pachygyra  Sa  vii. 

Pachygyra  Savii,  D'Achiardi  (Corallar.  foss.  d.  terr.  numra.  Alp.  Veneta, 

Milano  1866,  pag.  40,  tav.  Ili,  fig.  12). 

Pachygyra  arbuscola,  D'Achiardi  (Op.  cit.  pag.  41,  tav.  Ili,  fig.  IH). 

Pachygyra  Sanii,  Reuss  (De  foss.  Anthoz.   d.   Sch.   von  S.   Giov.    ila- 
rione  und  Ronca,  Wien.  1873,  S.  9,  Taf.  40,  Fig.  4-8). 

Convengo  con  Reuss  (Op.  cit.  pag.  9.)  di  dover  riunire  in  una 
sola  le  due  specie  da  me  istituite  su  cinque  soli  esemplari,  dei 
quali  due  soltanto  in  discreto  stato  di  conservazione;  e  della 
necessità  di  questa  riunione,  anche  prima  del  voto  autorevole 
del  Reuss,  già  mi  avevano  persuaso  i  numerosi  esemplari  rice- 
vuti dopo  la  pubblicazione  della  prima  parte  dei  miei  studj  sui 
Corallarj  vicentini.  A  questi  si  uniscono  ora  quelli  del  Friuli, 
che  con  estremi  anche  più  esagerati  presentano  poi  tutti  i  ter- 
mini intermedj  fra  le  due  forme,  e  sui  quali  ben  si  veggono  la 
columella  decisamente  e  sottilmente  laminare,  le  coste  fini,  gra- 
nulose e  poco  rilevate,  e  i  setti  alternativamente  grossi  e  sottili 
e  per  di  più  ingrossati  verso  V  asse,  ove  formano  quasi  una  falsa 
columella  parietale,  fra  cui  sta  la  vera  columella  laminare. 

Alcuni  esemplari  giovani  si  presentano  con  aspetto  alquanto 
diverso,  non  apparendo  ben  costituita  la  serie,  e  nei  calici  più 
ampli  e  non  per  anco  o  solo  appena  fusi  con  altri  vedendosi 
tuttora  i  setti  diversi  a  seconda  dell'ordine  loro,  fra  due  mag- 
giori contandosene  3,  7  e  per  fino  9  gradatamente  minori.  Ma 
il  passaggio  è  evidente  in  altri  esemplari  ed  anche  in  alcune 
parti  di  questi  medesimi,  né  mi  resta  dubbio  sulla  loro  identità 
specifica. 

Giacitura  —  Russitz,  Rosazzo,  Brazzano  —  frequente. 
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A  una  nuova  specie  di  Pachygyra  va  forse  riferito  un  grande 
esemplare  provenuto  dal  banco  madreporico  di  Brazzano,  e  di- 
verso dagli  altri  per  la  sua  forma  a  cesto  sorretto  da  grosso 
peduncolo  e  a  superfìcie  piana,  per  la  brevità,  delle  serie  cali- 
cinali,  che  oltre  all'  essere  corte  sono  anche  strette  e  per  maggior 
copia  di  falso  cenenchima.  Mi  era  anche  proposto  di  dare  a 
questa  specie  il  nome  di  Pachygyra  plana,  ma  ripensando  alle 
variabilità  delle  diverse  parti  del  polipajo  in  questo  genere,  e 
confortato  dal  vedere  in  altri  esemplari  della  P.  Savii  un'  esten- 
sione pianeggiante  maggiore  dell'abituale  ne  ho  dimesso  il  pen- 
siero, tanto  più  che  lo  stato  di  conservazione  del  fossile  lascia 
molto  a  desiderare. 

Dendrogyra  italica,  m. 

Tav.  IX,    fig.  2. 

2  a.  Frammenti  di  polipajo  al  naturale;  —  2  b.  Porzione  superficiale  in- 
grandita. —  2  e.  Sezione  longetudinale  ingrandita. 

Polipajo  massiccio  a  superfìcie  pianeggiante.  Inferiormente 
sembra  essere  stato  largamente  affisso;  ma  se  ne  può  dir  poco 
a  motivo  della  corrosione;  in  ogni  modo  fu  pochissimo  elevato. 
Le  coste  veggonsi  qua  e  là,  subeguali  e  Funa  all'altra  succes- 
sivamente intercalantisi.  Vallecule  lunghe  in  varia  misura  e  lar- 
ghe diversamente  a  seconda  della  maggioro  o  minor  serie  di 
polipieriti  che  le  costituiscono,  essendo  più  strette  là,  dove  la 
più  numerosa  serie  forma  più  lunga  vallecula.  La  larghezza 
loro,  che  è  di  3-5  mm.  in  questo  ultimo  caso,  raggiunge  i  7 
e  per  fino,  benché  raramente,  i  10  mm.  là  dove  invece  i  ca- 
lici sono  più  circoscritti.  La  profondità,  di  queste  vallecule  è 
di  2-3  mm.  Le  colline  larghe  alla  base  terminano  per  il  solito 
in  acuta  cresta,  ma  se  ne  danno  pur  talune  bifide,  nel  qual  caso 
fra  F  una  e  Y  altra  muraglia  disgiunte  si  veggono  dei  rudimenti 
di  coste.  Setti  fitti,  alternativamente  disuguali  e  sottili;  se  ne 
contano  per  fino  trenta  nello  spazio  di  1  centimetro.  Nelle  serie 
lunghe  e  strette  procedono  quasi  normali  ali1  asse  delle  vallecule 
ripiegandosi  un  poco  in  prossimità  di  esso;  nelle  brevi  e  più 
larghe  e  meglio  ancora  nei  calici  circoscritti  accennano  ad  alcuni 
centri;  onde  nelF  insieme  si  ha  il  carattere  delle  Dendrogyra*,  che 
sono  a  centri  calicinali  distinti  o  subdistinti,  e  non  delle  Pediniae, 
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in  cui  i  centri  calicinali  sono  del  tutto  indistinti,  per  il  qual 
carattere  si  allontana  pure  dalle  Leptoriae,  con  le  quali  per  il 
resto  concorderebbe,  poiché  lo  stato  di  conservazione  del  fossile 
non  consente  di  giudicare  se  i  setti  fossero  o  no  dentati.  I  setti 
principali  s'ingrossano  verso  Tasse  delle  vallecule,  formandovi 
come  una  specie  di  canaletto,  in  cui  scorre  una  columella  la- 
minare di  tanto  in  tanto  interrotta  e  che  in  taluni  punti  par 
quasi  spugnosa,  ond1  io  da  prima  aveva  creduto  si  trattasse  di 
una  Malandrina,  ma  che  la  sia  laminare  non  havvi  alcun  dubbio, 
poiché  come  tale  ci  apparisce,  oltreché  alla  superficie  anche  nelle 
sezioni  verticali.  Traverse  endotecali  abbondanti  e  sottili. 

Parmi  la  stessa  cosa  o  per  lo  meno  molto  affine  a  un  po- 
lipajo  mal  conservato  di  Sassello  in  Piemonte  da  me  ravvicinato 
alla  Malandrina  Bellardii  (Stud.  compar.  fra  i  Cordi,  d.  terr.  terz. 
d.  Piemonte  e  delle  Alpi  Venete,  1868,  pag.  12),  dalla  quale  però 
differisce  per  le  più  strette  vallecule  e  grande  delicatezza  delle 
sue  parti;  polipajo  che  per  il  suo  pessimo  stato  di  conservazione 
non  può  né  meno  dirsi  se  appartenga  realmente  a  quel  genere. 
Già  dissi  della  rassomiglianza  di  questa  specie  con  le  Leptoriae, 
alle  quali  ancor  più  si  ravvicinerebbe  se  ci  si  potesse  accertare 
che  i  setti  fossero  stati  dentati,  tanto  più  che  là  dove  le  serie 
o  vallecule  sono  lunghe  e  strette  i  centri  calicinali  sono  quasi 
od  anche  del  tutto  indistinti. 

Giacitura  —  Rosazzo  a  oriente  dell'Abbadia,  Brazzano, 
frequente. 


Symphylliaceae 
Mycetophyllia  mnltistellata? 

Mycetophyllia  multistellata,  Reuss  (Die  foss.   Foraminif,  Ànthoz.  und. 

Bryoz.  von  Oberburg.  Wien.  1864,  S.  18,  Tav.  IV,  Fig.  1.). 
id.?  D'Achiardi  (Goral,  foss.  Alpi  Venete  Parte  2.a  pag.  23.). 

Se  non  con  sicurezza  all'  esemplare  effigiato  dal  Reuss  e  tro- 
vato fossile  a  Gradisca  sembrami  che  un  polipajetto  friulano  si 
possa  riferire  all'esemplare  di  Monte  Viale,  da  me  pur  con 
dubbio  riportato  a  questa  specie. 

Giacitura  —  Bosco  di  Brazzano. 
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Mycetophyllia  italica. 

Mycetophyllia  italica,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alpi  Vonete,  1868,  par- 
te a.»  pag.  21,  tav.  XII,  fig.  2.). 

Somiglia  immensamente  ad  alcuni  esemplari  di  Monte  Grumi 
di  Castelgomberto  da  me  riferiti  al  genere  Mycetophyllia  e  in 
special  modo  a  quelli,  onde  fu  da  me  istituita  la  specie  M.  italica. 
Nelle  sezioni  vedonsi  chiaramente  la  muraglia  esile,  compatta, 
indivisa  e  i  lati  dei  setti  granulosi  superiormente  e  riuniti  per 
quasi  tutta  la  loro  estensione  da  traverse  endotecali  sottili,  fitte 
e  vessiculose.  Vero  è  che  tanto  nell'  esemplare  friulano  che  in 
quelli  di  Monte  Grumi  i  setti  sono  più  numerosi  che  non  so- 
gliano  essere  nelle  Mycptophylliae  tipiche,  ma  d1  altra  parte  sì 
fatti  polipaj  si  allontanano  anche  maggiormente  dai  generi  Sym- 
phyllia  per  la  mancanza  della  columella,  Uophyliia  per  la  man- 
canza dell1  epitecio ,  UlophylUa  per  la  super ficialità,  delle  serie 
calicinali  e  per  l'assenza  della  columella;  e  per  altri  caratteri 
dai  generi  Tridacophyllia  e  Colpophyllia,  ondo,  ponderato  il  tutto, 
mi  è  sembrato  stien  meglio  qui  che  altrove. 
Giacitura  —  13  razzano. 

Colpophyllia  Taramellii,  m. 

Tav.  IX.    fig.   3. 

3  a.  Porzione  di  polipajo  al  naturale.  —  3  b.  Porzione  ingrandita  di  una 
serie  calicinale  e  suo  contatto  con  la  serie  adjacente. 

Polipajo  massiccio  a  faccia  superiore  subplana  o  leggermente 
convessa,  mal  giudicandosene  dall'unico  esemplare,  che  ho  sot- 
V  occhi.  La  muraglia  comune  vedesi  in  alcuni  punti  percorsa 
da  coste  lamellari  subeguali,  che  per  il  solito  sono  nascoste  da 
un  involucro  forse  epitecale,  se  pur  non  sia  resultato  d' incrosta- 
zione. Valleculo  assai  profonde  più  o  meno  larghe  da  15  a  20 
millimetri.  Colline  ampie,  rotondeggianti.  Muraglia  di  separa- 
zione dello  valleculo  calicinali  non  mai  completamento  riunite; 
le  si  veggono  correre  parallele  a  brevissima  distanza  fra  loro 
sullo  creste  rotondeggianti  delle  colline.  Setti  numerosi,  sottili, 
largiti,  alternativamente  disuguali  o  per  dir  meglio  in  generale 
fra  due  maggiori  ne  stanno  tre  minori,  essendo  il  medio  fra 
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questi  più  sviluppato  degli  altri  due.  Sembrano  appartenere  a 
3  cicli  non  completi  nei  calici  del  mezzo,  più  che  completi  verso 
V estremità  delle  vallecule.  I  maggiori  s'ingrossano  e  s'inflettono 
verso  i  centri  calicinali,  ove  non  si  scorge  traccia  di  columella, 
onde  si  ha  un  carattere  differenziale  con  le  Symphylliae,  cui  questa 
specie  s' assomiglia  moltissimo.  Dei  denti  settali  non  si  può  giu- 
dicare. Traverse  endotecali  esili,  abbondantissime  e  visibili  fino 
dalle  porzioni  superiori  delle  cavità  intersecali. 

È  questa  la  prima  specie  fossile  che  io  conosca  di  questo 
genere;  e  la  ho  dedicata  al  professor  Taratnelli. 

Giacitura  —  Cormons  a  oriente  di  Zobida,  Brazzano. 

Colpophyllia  flexuosa,   in. 

Tav.  X.  fig.   2. 

2  a.  Polipajo  al  naturale.  —  2  b.  Porzione  superiore  del  medesimo  in- 
grandita. —  2  e.  Sezione  verticale  ingrandita  per  mostrare  le  tra- 
verse e  la  disgiunzione  delle  muraglia. 

Polipajo  massicio  sorretto  da  un  peduncolo,  che  sembra  fosse 
assai  grosso,  a  superficie  convessa,  somigliante  nel  suo  porta- 
mento varie  altre  specie  proprie  dei  terreni  coralliferi  del  Vicen- 
tino, del  Piemonte  e  di  Oberburg,  come  per  esempio  alcune 
MycetopkylUae  e  Symphylliae  e  pur  anco  alle  Hetorogyrae  adulte. 
Sembra  essere  stato  assai  fragile  e  delicato,  lo  che  s'accorda  col 
genere  da  me  prescelto.  Della  muraglia  comune  o  esterna  non 
può  giudicarsi  attesa  la  sua  corrosione. 

La  faccia  superiore  del  polipajo  è  percorsa  da  vallecule  di 
varia  lunghezza  e  larghezza,  piuttosto  profonde  (5-12  mm.), 
flessuosissime  a  guisa  delle  circumvoluzioni  cerebrali  (onde  nome) 
e  ora  costituite  da  pochi  calici,  ora  da  molti;  ma  del  loro  modo 
di  essere  più  che  una  particolareggiata  descrizione  vale  a  dare 
idea  la  figura  1  a.  Le  muraglia  sono  sempre  distinte  e  corrono 
parallele  e  a  breve  distanza  sulle  creste  delle  assai  acute  colline; 
né  solo  si  mantengono  tali  nelle  loro  porzioni  superficiali,  ma 
tali  pur  si  osservano,  quantunque  più  ravvicinate,  anche  nelle 
parti  più  profonde  (fig.  2  e).  Fra  V  una  e  V  altra  muraglia  si 
veggono  chiaramente  le  coste  (fig.  2  b).  Setti  diversi  per  gran- 
dezza là  ove  i  calici  si  circoscrivono  e  la  vallecula  è  più  fles- 
suosa, rappresentante  ogni  ansa  un  calice  distinto;  subeguali  ed 
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anco  uguali  nei  tratti  adulti  delle  serie,  la  uve  la  muraglia  della 
vallecula  corre  quasi  in  linea  dritta.  Essi  appajono  poco  o  punto 
smarginanti;  furono  dentati  e  per  quel  che  si  può  giudicare  da 
quanto  rimane  anche  incavati  (énchancrés)  nel  mezzo,  com'è 
carattere  del  genere,  ed  i  maggiori  ricurvi  verso  i  centri  cali- 
cinali.  Se  ne  contano  18-20  nella  lunghezza  di  1  centim.;  appar- 
tengono certo  a  tre  cicli  e  forse,  ma  dico  forse,  in  qualche  calice 
meglio  circoscritto,  ma  pur  sempre  delle  vallecule,  hawene  taluno 
poco  sviluppato  di  im  quarto,  lì  numero  h  assai  superiore  nei 
calici  completamente  circoscritti  come  quello  effigiato.  La  colu- 
mella  manca  o  è  tutto  al  più  rodimeli taria  in  alcuni  calici 
soltanto.  Traverse  endotecali  evidentissimo,  ma  più  grosse  che 
nella  specie  precedente  (C.  TaramclUi)  e  più  rare,  essendo  alla 
distanza  Tuna  dall'altra  di  circa  1  'Olimi. 

Non  mi  sembra  esister  dubbio  sulla  determinazione  generica 
di  questa  specie,  la  quale,  se  vero  h  che  pur  somigli  a  specie 
riferite  ad  altri  generi,  è  pur  vero  che  se  ne  distingue  per  essen- 
ziali caratteri. 

Cosi  la  si  rassomiglia  a  prima  giunta  ali1 Heterogyra  lobata 
di  Reuss  nello  stato  di  massimo  sviluppo;  ma  il  modo  della 
geminazione  ne  la  separa  nettamente;  e  se  per  questo  carattere 
e  per  la  solcatura  delle  colline  in  grazia  delle  muraglia  ivi  di- 
sgiunte ravvicinasi  ad  alcune  SSyMphylUae,  se  ne  allontana  poi  per 
la  separazione  stessa  delle  muraglia  non  come  in  queste  solo 
superficiale,  ma  continuata  in  basso  e  per  l'assenza  della  colu- 
mella.  La  questione  a  farsi  è  ora  questa,  se  cioè  talune  delle 
Symphyllim  solcate  sul  vertice  delle  colline  non  siano  a  riferirsi 
piuttosto  al  genere  Colpophylliti,  che  a  quello  cui  furono,  e  per 
talune  si  noti  con  incertezza,  riferite  tanto  del  Piemonte  che  di 
altri  luoghi  e  sempre  di  terreni  superiori  a  questi  del  Friuli; 
onde  in  tal  caso  verrebbero  a  colmare  la  lacuna  fra  le  specie 
di  cui  ci  occupiamo  e  le  attualmente  viventi,  che  sole  hanno 
finora  costituito  un  tal  genere. 
Giacitura  —  Rosazzo. 
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Diploria  fienosissima. 


Diploria  jlexuosissima ,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  terr.  numm.  d.  Alpi  Ve- 
nete 1868,  Parte  2.%  pag.  26). 

Questa  specie  è  assai  frequente  a  Croce  Grande  e  in  Val  di 
Ciuppio  presso  San  Giovanni  Ilarione. 

Giacitura  —  Banco  madreporico  di  Russitz,  Cormons  a 
settentrione-levante  della  villa  Germak. 


Hydnophora  longicollis. 

Hydnophora  longicollis,  Reuss  (Die  foss.  von  Oberburg  —  Wien  1864, 

S.  19,  Taf.  4,  Fig.  2,  4). 
Id.y  Heuss  (Die  foss.  Anthoz.  d.  Schicht.  von  Castelgomberto,  Wien  1868, 

S.  40  e  50). 

Questa  specie  fu  dal  Reuss  per  la  prima  volta  descritta  di 
Oberburg  e  poscia  del  Monte  delle  Carrioli  e  del  Canal  de1  Pe- 
ruzzi  nel  Vicentino;  e  ora  io  vi  riferisco  parecchi  esemplari 
friulani  ben  conservati  tanto  sulla  faccia,  superiore  che  nella 
inferiore. 

Giacitura  —  Brazzano,  Rosazzo,  Russitz,  Cormons. 

Di  Brazzano  è  pure  un1  altra  Hydnophora,  molto  rassomigliante 
alla  Monticidaria  Styriana.  Michelin  (Icon.  Zooph.  T.  II,  pag.  425 
pi.  68,  fig.  2);  ma  atteso  il  cattivo  stato  di  conservazione  non 
ho  creduto  potervela  identificare  con  sicurezza  di  giudizio. 


Faviaceae 

■ 

Favia  Meneguzzii 

Fama  Meneguzzii,  D'Achiardi  (Corallarj  foss.  Alp.  Venete,  Parte  II,  p.  29, 
tav.  XIII,  fig.  2.  Milano  1868). 

Di  questa  specie,  già,  da  me  descritta  di  Croce  Grande  di  San 
Giovanni  Ilarione,  ho  pur  veduti  più  o  meno  grossi  esemplari  e 
talora  assai  grossi  delle  varie  giaciture  corallifere  del  Friuli. 
Giacitura  —  Rosazzo,  Brazzano,  Russitz,  Cormons. 
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Favia    profundn. 

Favia  profonda,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  v.  S.  Giov.  Ilarione  u.  Ronca. 
S.  13,  Taf.  42,  Fig.  6.  Wien  1873). 

Esemplari  del  tutto  identici  a  quelli  di  S.  Giovanni  Ilarione 
descritti  ed  effigiati  dal  Heuss. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Alcuni  esemplari  da  me  ravvicinati  con  dubbio  (Stud.  cam- 
par. CoraJ.  Piemonte  e  Alpi  Venete.  Pisa  1868,  p.  12.)  alla  Furia 
ptdcherrima,  Michelot.  si  assomigliano  assai  a  questa  specie,  con 
la  quale  non  si  possono  identificare,  ma  dalla  quale  però  si  può 
ammettere  siano  derivati  per  i  mutamenti  indotti  dal  tempo. 

Favia    exilis,  m. 

Tav.  XI,  fig.  3. 

3  a.  Polipajo  al  naturalo  veduto  di  sopra.  —  3  b.  Id.  veduto  di  fianco.  — 
3  e.  Calici  ingranditi. 

Polipajo  in  forma  di  mazzo,  dirò  anzi  di  trottola  poco  acu- 
minata, a  faccia  superiore  lievemente  convessa  e  a  faccia  inferiore 
ripioghettata  longetudinalmente  e  coperta  da  un  epitecio,  che  si 
distende  dal  basso  ali1  alto  con  successivi  rialzi.  S' assomiglia  per 
la  forma  ad  alcune  Farine  cretacee  descritte  ed  effigiate  dal 
De  Fromeritel,  ma  ne  differisce  poi  essenzialmente  per  gli  altri 
caratteri.  —  Calici  piccoli,  non  molto  profondi,  circolari  quando 
non  siano  anche  in  atto  di  dividersi;  più  o  meno  allungati  e 
irregolari  a  seconda  della  più  o  meno  progredita  fìssiparitii. 
Della  forma  e  delle  dimensioni  loro  dh  immagine  la  figura  3  a 
la  quale  per  altro  al  pari  delle  altre  tutte  della  medesima  ta- 
vola fu  in  gran  parte  sciupata  nella  tiratura.  Sono  i  calici  sepa- 
rati da  solchi  non  molto  profondi,  ma  relativamente  assai  ampli 
(1-2  mm.),  sul  fondo  dei  quali,  si  toccano,  se  pur  non  si  fondano 
insieme,  le  costo  scendenti  dall'una  e  dall'altra  parte,  poco 
rilevate,  larghe  e  subeguali  fra  loro  in  grossezza.  Nei  calici,  in 
cui  non  è  anche  principiata  la  fissiparità,  si  contano  36  setti 
diversi  a  seconda  dell'ordine  loro,  grossolanamente  granulosi  sai 
lati.  Verso  l'asse  del  calice  appaiono  ingrossati.  Columella  spil- 
le. Sai.  Yul.  I.  fase.  3.°  12 
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gnosa  poco  sviluppata  in  alcuni  calici,  rudimentale  in  altri,  ove 
riducesi  per  fino  a  una  sola  papilla. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Favia   turbinata,   in. 

Tav.  XI,    fig.  2. 

2  a.  Un  quarto  del  polipajo  al  naturale  veduto  di  sopra.  —  2  b.  Id.  ve- 
duto di  fianco.  —  2  e.  Calici  ingranditi.  —  2.  d.  Sezione  verticale 
ingrandita. 

Magnifico  polipajo  in  forma  di  trottola  a  faccia  superiore 
piana;  altezza  8centim.,  larghezza  12-13.  Superficie  esterna  o 
muraglia  comune  increspata  e  percorsa  da  coste  alternativamente 
disuguali  e  ricoperte  da  epitecio  completo  e  sottile,  onde  vedonsi 
solo  dove  questo  manchi.  Calici  in  gran  numero,  circolari,   più 

0  meno  deformati  e  non  di  rado  in  forma  di  otto  a  seconda 
della  non  per  anco  cominciata  o  in  vario  grado  progredita  fissi- 
parità.  Fra  T  uno  e  l1  altro,  più  o  meno  accosti  ma  sempre  però 
assai  vicini,  si  veggono  distintissime  le  coste  taglienti,  alte  e  sot- 
tili e  alternativamente  diverse.  Diametro  dei  maggiori  calici  cir- 
colari 4-5  millimetri.  Quattro  cicli  quasi  sempre  scompleti  di 
setti  nei  calici  circolari,  nei  quali  se  ne  contano  al  più  40, 
essendone  venti  assai  estesi  e  venti  minori,  poco  meno  che 
rudimentarj.  Tutti  sono  denticolati  e  i  maggiori  portano  un  dente 
più  grosso,  paliforme  verso  la  columella,  che  è  poco  sviluppata 
e  trabiculare.  Traverse  esotecali  ed  endotecali  evidenti. 

Giacitura  —  Bosco  di  Brazzano. 

Farla  costata,  m. 

Tav.  XII,   fìg.  1. 

1  a.  Un  quarto  del  polipajo  fai  naturale  voduto  di  sopra.  —  1  b.  Id.  ve- 

duto di  sotto. 

Polipajo  massiccio,  molto  compatto,  a  superficie  leggermente 
convessa,  affisso  per  grosso  e  brevissimo  peduncolo,  a  faccia 
inferiore  percorsa  da  coste  minutamente  granulose,  alternati- 
vamente diverse,  intercalantisi  Tuna  alle  altre  e  ripiegata  in 
cannoni  ondulati,  che  si  distendono  con  angolo  acutissimo 
sul  piano  della  base  d'affissione,  onde  nel  nostro  esemplare  per 
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esempio  il  polipajo  per  una  larghezza  di  più  che  12  centi- 
metri non  ha  che  un'  altezza  al  massimo  di  5.  Verso  la  base 
si  osservano  come  tanti  sottilissimi  stratarelli  minutamente  co- 
stulati,  che  l'uno  sull'altro  si  succedono;  evidentemente  sono 
strati  d'accrescimento.  Calici  grandi,  raramente  circolari  sol 
quando  non  accennino  a  moltiplicarsi  ed  in  tal  caso  larghi  da 
12-13  mm.,  per  il  solito  irregolari,  sinuosi,  spesso  in  forma  di 
otto  a  seconda  della  più  o  meno  progredita  prolificazione.  Fra 
l'uno  e  l'altro  corrono  dei  solchi  larghi  da  2  a  3  mm.  sul  fondo 
dei  quali  s'incontrano  le  coste  grosse,  subeguali  e  granulose, 
che  scendono  dagli  orli  calicinali.  Gli  spazi  interposti  a  più  di 
due  calici  hanno  larghezza  maggiore.  Cinque  cicli  di  sotti,  Y  ul- 
timo dei  quali  più  o  meno  scompleto.  Tutti  son  molto  estesi 
e  a  prima  giunta  appajono  subeguali,  però  esaminati  attenta- 
mente si  distingono  bene  per  'la  grossezza  alquanto  diversa  a 
seconda  dell'ordine  loro.  —  Mal  si  giudica  se  fossero  dentati, 
ma  sembra  di  si.  Di  denti  pai  if or  mi  non  ho  scorto  indizio,  e 
così  della  columella,  che  se  vi  è,  deve  essere  rudimentale;  ma 
nulla  più  se  ne  può  dire  per  essere  la  parte  mediana  e  più  pro- 
fonda dei  calici  occupata  da  sostanze  straniere,  fra  cui  non  rare 
le  NummuUti. 

Ma  è  proprio  il  caso  di  una  Farla?  Ne  dubita  assai.  La 
muraglia  comune  esterna  o  pagina  inferiore  che  dir  si  voglia, 
quale  nelle  Plocopht/fìiae,  Cijathoscris  Colpophijlliae  ec.  mancante 
cioè  d'epitecio,  percorsa  da  coste  granulose  e  frastagliata  in 
cannoni  o  lobi;  la  mancanza  o  rudimentale  sviluppo  della  co- 
lumella e  dei  denti  paliformi;  una  certa  apparenza  nella  molti- 
plicazione che  accennerebbe  a  gemmazione  marginale,  non  che 
l'insieme  del  polipajo,  tutto  fa  nascere  il  sospetto  che  debba 
esso  riferirsi  ad  altro  genere  di  quello  cui  fu  da  me  riferito. 
Ma  a  quale?  A  nessun  altro  dei  conosciuti  più  si  avvicina  che 
al  genere  Farla  e  in  questo  per  ora  almeno  lo  lascio. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Allo  stesso  genere  Favia  pur  devesi  riferire  altro  esemplare 
maggiore  di  quelli  della  specie  precedente  (F.  exilisj,  in  cui  i 
calici  appariscono  pure  più  grandi,  ma  che  per  essere  corroso 
non  consente  un'  esatta  determinazionee.  Proviene  dallo  stesso 
banco  madreporico  di  Brazzano. 
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Goniastraea   Cocchii. 

Goniastraea  Cocchii,  d'Àchiardi  (Corali*  foss.  d.  terr.  nummul.  Alp.  Ve- 
nete p."  II,  p-  30,  tav  XII,  fig.  4,  Milano  18(58). 

Esemplari  del  tutto  identici  a  quelli  da  me  descritti  della 
Croce  Grande  di  San  Giovanni  Harione  e  con  di  più  che  uno 
di  essi  molto  ben  conservato  presenta  un  epitecio  completo  e 
sottile.  L'identità,  specifica  è  incontrastabile. 
Giacitura  —  Russitz  (Cormons). 

Questa  specie  si  estende  forse  e  se  non  essa  la  sua  derivata 
fino  ai  piani  superiori  di  Castelgomberto,  di  Dego  e  Sassello. 

Reuss  T  ha  pur  descritta  di  San  Giovanni  Ilarione  e  Ronca, 
e  ne  ha  date  varie  figure.  Peraltro  mentre  può  darsi  che  l'esem- 
plare effigiato  alla  tav.  XL  fig.  2-3  vada  realmente  qui  riferito, 
lo  che  per  altro  non  credo;  io  ritengo  che  non  sia  niente  affatto 
una  Goniastraea,  non  certo  la  mia  G.  Cocchii)  l'esemplare  effi- 
giato alla  tav.  LUI,  fig.  4-5.  La  figura  corrisponde  invece  agli 
esemplari,  sì  frequenti  specialmente  a  Ronca,  e  che  io  credo 
vadano  riferiti  alla  Astraea  funesta  di  Brongniart.  Le  figure 
date  dallo  stesso  Reuss  mostrano  chiaro  che  non  si  tratta  di  un 
polipajo  fissiparo:  esse  danno  la  pretta  immagine  di  un'  Astraea. 
Che  vi  debba  essere  un  equivoco  od  un  errore  prova  anche  il 
fatto  che  mentre  ai  pie  della  tavola  LIII  le  suddette  due  fi- 
gure 4  e  5  sono  riferite  alla  Goniastraea  Cocchii,  si  attribuiscono 
invece  all' Isaslraea  elegans,  Reuss.  nell'indice  illustrativo  delle 
figure  (pag.  59).  Ma  non  si  tratta  né  men  d'Isastraea  e  né  men 
à'Isastraea  può  trattarsi  per  l'altro  polipajo  effigiato  sotto  lo 
stesso  nome  di  Isastraea  elegans  alla  fig.  3  della  medesima  tavola. 

Goniastraea   alpina,  m. 

Tav.  XII.  fig.  2. 

2  a.  Frammento  al  naturale  di  un  polipajo  molto  maggiore.  —  2  b.  Ca- 
lici ingranditi.  —  2  e.  Sezione  verticale  ingrandita. 

Polipajo  massiccio  a  superficie  convesso-gobbosa.  Calici  po- 
ligonali per  lo  più  pentagoni  ed  esagoni,  non  pochi  deformati 
per  più  o  meno  progredita  fissiparità.  Nell'esemplare  che  ho 
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sott' occhio,  appajono  poco  profondi,  ma  se  tali  per  loro  natura 
o  per  corrosione  non  si  può  dire  con  sicurezza  atteso  lo  stato 
dell1  esemplare,  tuttavia  inclino  alla  prima  maniera.  Il  diametro 
ne  varia  da  8  a  10  mm.  nei  calici  maggiori  che  non  presentano 
indizio  di  fissiparità;  è  maggiore  e  molto  diverso  in  quelli  in 
cui  la  divisione  è  più  o  meno  progredita,  minore  in  quelli  ap- 
pena separatisi  dal  calice  padre.  Le  muraglia  son  molto  grosse, 
compatte  e  grossissime  appajono  nelle  sezioni  verticali.  Nei  ca- 
lici adulti,  ma  tuttora  unici,  integri,  si  contano  4  cicli  scom- 
pleti di  setti,  la  metà  dei  quali  molto  più  grossi  degli  altri 
sono  muniti  di  pali  o  denti  paliformi  e  arrivano  fin  quasi  al- 
l' asse  calicinale;  mentre  gli  altri  oltre  che  essere  molto  più  esili 
sono  anche  molto  più  corti.  Tutti  sono  però  guarniti  sui  lati 
di  grossolana  granulazione.  Nei  calici  appena  separati  dal  calice 
padre  quel  numero  di  setti  e  minore,  contandosene  solo  tre  cicli 
od  anche  meno,  mentre  in  quelli  che  si  dispongono  a  dividersi 
è  d'assai  superiore,  arrivando  per  fino  con  la  solita  alternanza 
a  4  cicli  completi.  Mal  si  giudica  dei  denti,  ma  vi  ha  tutto 
T  aspetto  che  vi  fossero.  Columella  spugnosa,  quasi  laminare  in 
alcuni  calici,  evidentissima,  ma  non  molto  sviluppata. 
Giacitura —  lìrazzano. 

Ecco  dunque  una  seconda  specie  del  genere  Goniaxtraca  ri- 
feribile ai  terreni  eocenici  delle  provincie  venete.  Di  questo  ge- 
nere si  conoscevano  prima  non  poche  specie  viventi  e  taluna 
incerta  cretacea,  e  V incertezza  della  determinazione  di  quest'ul- 
tima era  anche  favorita  nella  mente  dell'osservatore  dall' im- 
menso stacco  fra  i  tempi  cretacei  e  gli  attuali.  Quella  lacuna 
va  ora  colmandosi;  si  hanno  da  prima  queste  specie  eoceniche, 
l'una  delle  quali  si  continua  per  Y  oligocene  nel  Vicentino  stesso 
e  in  Piemonte;  e  nei  terreni  oligocenici  dell'  Apennino  ligure  si 
hanno  poi  taluni  coralli,  che  non  si  discostano  molto  nò  meno 
dall'altra  delle  due  specie,  dalla  G.  alpina.  E  del  Piemonte  cita 
poi  molte,  troppo  specie  Angelo  Sismonda  (Jfatrr.  poar  servir 
à  la  PattonL  da  ierr.  ieri,  da  Piemont,  Turili  1S71)  da  lui  e  da 
Michelotti  istituite,  taluna  delle  quali  pur  si  avvicina  alla  mia 
G.  alpina,  ma  la  incompleta  descrizione  datane  e  le  imperfette 
figure  non  consentono  un  esatto  paragone. 

Altra^pecie  di  Goniastraca  (G.  variabili*)  cita  Duncan  (Qnarf. 
Janni,  of.  ///.  (hoL  Soc.  London  1S73,  Voi.  XXIX  N.°  110,  p.  557) 
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dei  terreni  terziari  delle  Indie  Occidentali,  dimodoché  va  così 
completandosi  la  serie,  dirò  meglio  la  catena  delle  varie  forme 
specifiche  di  questo  genere,  che  le  une  alle  altre  si  succedettero 
dal  finire  dei  tempi  secondar)  al  giorno  d'oggi. 

Cladocoraceae 
Cladocora?   uuilateralis,  m. 

Tav.   XII,    fig.  1. 

3  a.  Polipajo    al    naturale.  —   3  b.    Il   medesimo    ingrandito  veduto    di 
fianco.  —  3  e.  Id.  veduto  di  sopra  ai  calici. 

Polipajo  dendroideo  o  strisciante,  mal  giudicandosene  dall'unico 
e  piccolo  frammento  che  ho  sotto  gli  occhi;  fatto  sta  che  questo 
si  presenta  in  forma  di  un  piccolo  ramo  costituito  da  piccoli 
polipieriti,  che  sbocciano  l'uno  dalla  base  dell'altro  e  tutti  da 
una  parte  {fig.  3),  onde  il  nome.  Polipieriti  corti  (6-7  mm.)  uniti 
fra  loro,  come  già,  dissi,  presso  la  base,  a  superfìcie  esterna  per- 
corsa da  48  coste  granulose,  12  delle  quali  maggiori  delle  altre 
36,  che  appajono  subeguali,  e  cinte  poi  le  une  e  le  altre  da  sot- 
tili e  talora  ripiegati  cingoli  epitecali.  Calici  circolari,  mediocre- 
mente profondi,  larghi  da  3  a  4  min.  Quattro  cicli  di  setti 
denticolati  non  od  appena  smarginanti,  di  ciò  mal  giudicandosi 
per  la  corrosione.  I  12  setti  corrispondenti  alle  12  coste  mag- 
giori sono  del  pari  più  sviluppati  degli  altri.  La  columella  sem- 
bra papillosa  e  circondata  da  piccoli  pali. 

La  forma  del  polipajo,  il  numero  delle  coste  e  dei  setti,  che 
formano  quattro  cicli  completi  (caso  raro  nelle  Cladocorae),  e 
l'apparenza  generale  del  polipajo  mi  avevano  fatto  sospettare 
che  si  trattasse  prima  di  una  Rhizangia,  indi  di  una  Pleurocora, 
ma  la  maniera  di  unirsi  fra  loro  dei  polipieriti  e  la  profondità 
dei  calici  escludono  il  nostro  fossile  dal  primo  di  questi  due 
generi,  così  come  la  presenza  dell' epitecio  e  la  differenza  delle 
coste  l'escludono  dal  secondo,  per  lo  che  a  nessun' altro  meglio 
che  al  genere  Cladocora  ho  saputo  ravvicinarlo,  quantunque  mi 
accorga  che  nell'abito  così  come  nella  regolarità  dei  sistemi 
settali  se  ne  discosta  d'assai.  Doveva  farne  un  genere  nuovo? 
Con  un  frammento  solo,  e  per  di  più  così  piccolo  non  credei 
ciò  conveniente. 

Giacitura  —  B  razzano. 
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Cladocora    sp. 

Alcuni  polipajetti  appartengono  a  questo  genere;  forse  anche 
a  più  specie;  ma  il  determinar  queste  serebbe  ardire  imperdo- 
nabile stante  il  loro  stato  di  conservazione. 

Giacitura  —  Rosazzo,   Brazzano,    Cormons. 

Astrangia  princeps. 

Astrangia  princeps,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  v.  Caste Igomberto  S.  32,  50. 
Taf.  14,  Fig.  1,  Wien  1868;  e  Dio  foss.  Anth  v.  S  Giov.  Ilariona 
u.  Ronca,  S.  23,  Wien  1873). 

Piccoli  esemplari  corrispondenti  per  tutti  i  caratteri  ai  molto 
maggiori  da  me  veduti  di  Ronca,  dei  quali  è  fedele  immagine 
la  figura  succitata  del  Reuss.  Alcuni  polipieriti  isolati  si  pren- 
derebbero per  Paracyathus  e  molto  ad  essi  somiglia  la  figura  che 
Reuss  (Die  foss.  v.  S.  Giov.  Barione  u.  Ronca  S.  22.  Taf.  53,  Fig.  6) 
dà,  di  un  polipajetto  da  lui  riferito  al  mio  Paracyathus  Ron- 
coeiisis,  che  parmi  tutt' altra  cosa.  Fra  i  fossili  di  Brazzano  e 
di  Russitz  si  han  però  due  piccoli  polipajetti  che  realmente 
corrispondono  al  Paracyathus  Roncoensis,  Reuss.  per  la  forma, 
qualità  delle  coste,  estensione  e  numero  dei  setti,  presenza  dei 
pali  e  per  gli  altri  caratteri  tutti. 
Giacitura  —  Brazzano. 

Stylinideae 
Phyllocoeuia    irradians  ì 

Astrata  radiata,  Michelin  (Icon.  Zooph.  1842,  pag.  58,  pi.  12,  fig.  4). 
Phyllocoenia  irradians,   M.  Edwards  et  Haime   (Compt.    rend.  Acad. 

Se.  Paris  1848,  t.  XXVII,  pag   469). 
Id.  b'Achiartli  (Corali,  foss.  Alp.  Venete,  parte  1.*  Milano  18G6,  pag.  49, 
Id.  Reuss  (Die  foss.    von  Castelgomberto   Wien.   1868,  S.    28,   Taf.    X, 

Fig.  5-7,  Taf.  XI,  Fig.  1-3). 

• 

A  questa  specie  tanto  diffusa  nei  terreni  coralliferi  di  Castel- 
gomberto e  altri  corrispondentivi  nel  Vicentino  e  trovata  pure 
nella  Catena  di  Hala,  ad  una  almeno  delle  tante  forme  in  che 
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si  presenta,  a  quella  forma  in  specie  che  per  il  raccoglimento 
dei  polipieriti  più  si  ravvicina  alle  Heliastreae  sembra  si  deb- 
bano riferire  alcuni  polipajetti,  che  per  altro  per  il  loro  stato 
di  conservazione  lasciano  assai  a  desiderare. 
Giacitura — Rosazzo,  Brazzano. 
Questa  stessa  specie  trovasi  anche  nei  terreni  a  questi  supe- 
riori dell'Apennino  ligure. 

Phyllocoenla  Lucasana. 

Astrea  Lucasiana,  Defrance  (Dict.  des  Se.  Natur.  t.  XLII,  p.  380,  1826). 
Phyllocoenia  Lucasana,  M.  Edwards    et  Haime  (Hist.   d.  Corali,  t.  II, 
pag.  273,  1857). 

Descrivendo  i  polipaj  del  Vicentino  io  aveva  riferito  a  questa 
specie  alcuni  polipajetti,  che  riconobbi  poi  (Studt  comparai,  ec. 
1868,  pag.  67)  appartenere  invece  alla  Stylina  fasciculata  Heuss, 
che  è  la  stessa  cosa  della  mia  Phyllocoenia  Monsvialetisis  (Ca- 
tullo sp.).  Intanto  Reuss  studiava  e  descriveva  i  fossili  stessi 
del  piano  di  Castelgomberto  ed  effigiava  (D.  foss.  voti  Castel- 
gotnberto  1868,  Taf.  II,  Fig.  5-6)  un  esemplare  di  Monte  Castel- 
laro,  che  evidentemente  è  un1  Heliastraea  e  quindi  avendolo  ri- 
ferito alla  Phyllocoenia  Lucasana,  M.  Edw.  et  H.  a  ragione  con- 
veniva dargli  il  nome  di  Heliastraea  Lucasana.  Ma  la  vera  PhyU 
locoenia  Lucasana,  M.  Edw.  et  H.  in  nulla  differisce  tranne  le 
dimensioni  minori  dei  calici  e  minor  tendenza  dei  polipieriti  a 
isolarsi  dalla  Phyllocoenia  irradiata,  e  ad  essa  non  può  ripor- 
tarsi quindi  l'esemplare  effigiato  da  Heuss,  che  riman  sempre 
un'  Heliastraea. 

Dopo  la  pubblicazione  soprallegata  del  Heuss  avendo  nuova- 
mente esaminato  gli  esemplari  da  me  riferiti  alla  Phyllocoenia 
Lucasiana  e  trovatine  alcuni,  che  presentavano  tutti  i  ca- 
ratteri della  Heliastraea  Lucasana  Reuss,  credei  che  dovesse 
realmente  adottarsi  quest'ultimo  nome  per  tutti  i  polipaj  sino 
allora  compresi  sotto  l'altro  di  Phyllocomia  Lucasana;  ma  il 
male  si  era  che  io  aveva  riferito  a  quest'  ultima  specie  esemplari 
che  vanno  realmente  distinti;  taluni  spettano  infatti  al  gènere 
Heliastraea,  ma  altri  mancanti  o  quasi  mancanti  di  columella  e 
in  nulla  diversi  dalla  Phyllocoenia  irradians  se  non  per  la  minor 
dimensione  e  minor  tendenza  a  isolarsi  dei  polipieriti  vanno  in- 
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vece  riferiti  al  genere  Phyllocoenia.  Ma  son  poi  sicuro  che  non 
possa  essere  altrimenti?  Pur  troppo  no;  che  la  abrasione  delle 
parti  superiori  dei  setti  non  consente  di  giudicare  dei  loro  mar- 
gini; e  se  si  trovino  esemplari  meglio  conservati  che  ci  svelino 
i  denti,  dovrà,  di  nuovo  questa  specie  ritornare  al  genere  Helia- 
straea. Comunque  sia  quel  che  monta  è  la  corrispondenza  fra  i 
fossili  di  un  luogo  e  di  un  altro,  e  niun  dubbio  può  restare 
sulla  identità,  dei  nostri  esemplari  friulani  con  la  rhyllocoenia 
Lucasana  M.  Edw  ed  H. 

Giacitura  —  B  razza  no. 


ASTRAEACEAE 

Heliastraea    alpina. 

Tav.  XIV,  fig.  1. 
1  3.  Polipajo  al  naturale.  —   1  b.  Calici  ingranditi. 

Heliastraea  alpina,  D'Achiardi  (Cor.  foss.  Alp.  Ven.,  Catalogo  Pisa  18G7, 
pagina  7). 

Questa  specie  non  fu  che  incompletamente  da  me  descritta, 
quasi  solo  rammentata,  nel  soprallegato  catalogo,  ond1  ora  stimo 
opportuno  darne  la  descrizione. 

Gli  esemplari  friulani  corrispondono  perfettamente  a  quelli 
di  Croce  Grande  di  San  Giovanni  Ilarione,  taluno  dei  quali  però 
ci  si  presenta  più  completo  e  ci  si  mostra  in  foggia  di  una 
massa  irregolarmente  cilindrico-sferica  alla  sommità  e  affissa 
per  larghissima  base.  L'esemplare  di  Brazzano  h  aderente  a 
un1  ostrica  ed  e  di  forma  irregolarissima;  un  altro  esemplare 
di  Rosazzo  presenta  del  pari  una  forma  un  poco  diversa;  tutti 
però  si  corrispondono  negli  essenziali  caratteri. 

Alla  superficie  del  polipajo  appariscono  i  polipieriti  in  forma 
di  cono  troncato  presso  la  base.  Fra  le  sporgenze  loro  corrono 
coste  assai  grosse,  subeguali  e  separate  da  sottil  solco,  che  scen- 
dendo dagli  orli  calicinali  si  riuniscono  fra  loro  negli  spazi  in- 
termedj  sia  in  linea  retta  sia  ad  angolo  per  il  solito  ottusis- 
simo.  Calici  circolari  o  lievemente  deformati;  larghi  in  media 
da  6  a  7  nini.  Quattro  cicli  più  o  meno  scompleti  di  setti  smar- 
ginanti per  il  solito  corrispondenti  in  numero  alle  coste,  di  cui 
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talvolta  se  ne  conta  taluna  di  più  di  fronte  a  un  qualche  setto 
rudimentale  invisibile.  I  setti  dei  primi  due  cicli  e  spesso  taluno 
di  quelli  del  terzo  pressoché  ugualmente  sviluppati  fra  loro  e 
più  degli  altri  arrivano  fino  alla  columella,  che  alla  superficie 
apparisce  formata  come  da  tante  piccole  papilline,  che  in  parte 
almeno  appartengono  alle  porzioni  interne  dei  setti,  risultando 
dai  loro  denti,  onde  nelle  sezioni  e  nei  calici  corrosi  la  vera 
columella  apparisce  meno  sviluppata  e  diversa.  I  setti  del  4.°  ci- 
clo e  taluno  pure  del  3.°  si  allontanano  poco  dalla  muraglia; 
tutti  poi  sono  denticolati  e  granulosi.  Sulle  coste  che  solcano 
la  pagina  inferiore  del  polipajo  si  distende  un  epitecio  sottilis- 
simo, l'uno  e  le  altre  in  pochi  punti  soltanto  visibili. 
Giacitura  —  Brazzano,    Rosazzo. 

Heliastraea  Hilarioneusis? 

i 

Heliastraea  Hilarionensis,  D'Achiardi  (Curai,  foss.  Alpi  Venete,  Cata- 
logo Pisa  1867,  pag.  7). 

Heliastraea  immersa,  Reuss  (Die  foss.  Anthoz.  v.  Castelgomberto  S.  30, 
Taf.  12,  Fig.  1.  Wien  1868,  e  Die  foss.  Anth.  v.  S.  Giov.  Jlarione 
e  Ronca,  S.   15  Taf.  XXXX,  Fig.  1,  Wien  1873). 

Questa  specie  fu  pure  da  me  brevemente  descritta  fra  i  fos- 
sili di  Croce  Grande  di  S.  Giov.  Ilarione;  a  essa  credo  ora  dover 
ravvicinare  alcuni  mal  conservati  esemplari  di  Russitz,  con  dub- 
bio però  onde  il  punto  interrogativo  (?) .  —  Siccome  la  descrizione 
da  me  pubblicata  di  questa  specie  e  troppo  incompleta,  così  stimo 
opportuno  completarla  ora  sugli  esemplari  stessi  di  Croce  Grande 
di  S.  Giovanni  Ilarione.  Polipajo  massiccio  cilindrico-gobboso  come 
la  specie  precedente  (H.  alpina)  largamente  affisso  e  ricoperto 
d1  epitecio  nella  pagina  inferiore.  Parte  libera  dei  polipieriti  bre- 
vissima, talvolta  nulla,  onde  i  calici  appariscono  come  immersi 
neir  apparato  costale.  Le  porzioni  libere,  che  appena  si  sollevano, 
sono  in  foggia  di  cono  molto  inclinato  troncato  presso  alla  base. 
Coste  subeguali  che  procedono  quasi  orizzontalmente  da  un  ca- 
lice all'altro  e  incontrantesi  ad  angolo  come  nella  specie  pre- 
cedente. Calici  circolari  larghi  da  3  a  4  millimetri,  raramente  5. 
Quattro  cicli  incompleti  di  setti;  nei  calici  adulti  se  ne  con- 
tano 40.  Sei  più  sviluppati  degli  altri  arrivano  fin  quasi  all'asse 
calicinale;  talora  alcuno  del  2.°  ciclo  acquista  pressoché  uguale 
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sviluppo  in  estensione  a  quei  primi;  non  mai  tutti  sei.  Furono 
denticolati.  Columella  rudimentale. 

Giacitura  —  Russitz  (Cormons). 
Gli  esemplari  di  Croce  Grande  di  S.  Giovanni  llarione,  che 
di  quelli  friulani  non  è  a  tener  conto,  si  assomigliano  molto  ad 
alcune  specie  cretacee  effigiate  da  Michelin  e  segnatamente  alle 
H.  terminarla,  putealis  e  altre.  Si  ha  pure  una  grande  rasso- 
miglianza con  una  delle  figure  della  Heliastraea  immersa  data 
dal  Reuss  (Die  foss.  Anth.  von  Castelgomberto.  Taf.  XII,  Pig.  1, 
Wien  1868).  Credo  anzi  che  le  due  specie  si  corrispondano,  come 
ne  emise  opinione  lo  stesso  Reuss,  parlando  dei  fossili  di  San 
Giovanni  llarione.  La  figura  prima  citata  (Taf.  1 2,  fig.  1  e  se- 
gnatamente 1  a),  rappresentante  un  esemplare  di  Monte  Grumi 
(piano  di  Castelgomberto)  si  assomiglia  sì  fattamente  ai  nostri 
esemplari,  che  ne  sembra  la  propria  immagine;  non  così  l'altra 
(Taf.  40,  Fig.  1  a)  che  rappresenta  invece  un  esemplare  del  piano 
stratigrafico  di  San  Giovanni  llarione,  la  qual  figura  mentre 
riproduce  esattamente  la  forma  del  massimo  numero  dei  nostri 
esemplari,  non  h  poi  ad  essi  paragonabile  nei  particolari;  i  calici 
vi  appajono  troppo  rilevati  e  troppo  eretto  il  tronco  di  cono 
che  li  sostiene.  Non  per  tanto  la  descrizione  vi  corrisponde,  onde 
non  è  a  dubitarsi  non  si  tratti  sempre  di  un'  unica  specie,  cui 
va  mantenuto,  come  primo  datole,  il  nome  di  H.  Hilarionensis. 
La  variabilità  nell'elevatezza  delle  parti  libere  dei  polipieriti,  quale 
si  osserva  anche  nei  nostri  esemplari,  spiega  la  differenza;  e  forse 
chi  sa  che  con  termini  intermedi  che  si  ritrovino  non  si  giunga 
ad  altri  ravvicinamenti.  Intanto  la  differenza  nel  diametro  dei 
calici  accettata  in  larghi  limiti  dal  Reuss,  3,  5—8  mm.  fa  quasi 
sospettare  che  egli  abbia  riunito  sotto  un  unico  nome  anche 
la  mia  H.  alpina,  che  più  che  per  altro  differisce  appunto  dalla 
H.  HUarionensis  per  il  diametro  calicinale  maggiore. 

Heliastraea  Rochetteana. 

Astrea  Rochettina,  Michelin  (Icon.  Zooph.  pag.  58,  pi.  XII,  fig.  2,  1842.) 
Heliastraea  Rochet'eana,  M.  Edw.  et  H.    (Hist.  d.    Goral,    t     II,    pa- 
gina 462,  1857). 
Id ,  D'Achiardi  (Stud.  comp.  Coral.  foss.  Piemonte  e  Alpi  Venete  pag.  14, 
Pisa  1868). 

Un  frammento  alquanto  corroso  sembra  appartenere  a  questa 
specie,  propria  dell'oligocene  o  miocene  inferiore  dell'Apennino 
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Ligure,  ove  trovasi  a  Dego,  Sassello  ec,  specie  che  pur  si  rin- 
viene nei  terreni  a  questi  superiori  della  Collina  di  Torino.  Il 
nostro  esemplare  ha  pure  una  qualche  rassomiglianza  con  alcune 
Heliastreae  dei  terreni  vicentini  dei  piani  di  Castelgomberto  e 
Crosara  e  segnatamente  con  la  mia  IL  grandis,  e  chi  sa  che 
un  attento  esame  su  molti  e  meglio  conservati  esemplari  non 
conduca  un  giorno  a  trovare  la  parentela  di  derivazione  fra  tutti 
questi  termini  somiglianti  e  succedentisi  nella  serie  dei  terreni 
per  un  lasso  di  tempo  assai  lungo. 
Giacitura  —  Rosazzo. 

Oltre  a  ciò  si  hanno  anche  alcuni  mal  conservati  resti  di  altre 
piccole  Heliastreae,  che  per  quanto  se  ne  può  giudicare  si  ras- 
somigliano molto  ad  alcune  specie  dei  terreni  terziari  inferiori 
vicentini  e  liguri. 

Brachyphyllia  sp. 

Polipajo  determinabile  solo  genericamente.   Polipieriti  poco 
alti  e  poco  staccati  fra  loro.  Calici  larghi  2  centimetri.   Coste 
alternativamente  disuguali  e  molto  diversamente  sporgenti.  Setti 
fitti,  lunghi,  disuguali.  Columella  evidente. 
Giacitura  —   Russitz  (Cormons). 

Solenastraea  Koeneni. 

Tav.  XII,  fig.   4. 

Solenastraea  Koeneni,  Duncan  (Cor.  fr.  the  tert.  form.  fr.  the  Brocken- 
hursi.  —  Palaeontogr.  Soc.  Voi.  XIX,  p. 41,  pi.  V,  fig.  8-9.  Lon- 
don 1865). 

A  questa  specie  descritta  dal  Duncan  dei  terreni  terziari  in- 
feriori di  Brockenhurst  si  ravvicina  grandemente  un  polipajo 
friulano,  i  maggiori  esemplari  del  quale  differiscono  nella  forma 
generale,  che  è  di  una  massa  leggermente  convessa,  dal  piccolo 
esemplare  effigiato  dal  Duncan,  negli  altri  caratteri  concordan- 
dovi perfettamente.  Difatti  i  calici  hamio  la  stessa  grandezza 
(4  Ve  —  6  mm.),  sono  bassi  e  quasi  immer  si  nel  cenenchima  eso- 
tecale,  che  appare  alla  superficie.  Coste  non  se  ne  veggono  giun- 
gendo quel  cenenchina  fino  agli  orli  calicinali.  I  setti  delicati 
formano  sistemi  regolarissimi  essendo  in  tutti  4  cicli  completi. 
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Quelli  del  1.°  e  2.°  ciclo  sono  quasi  ugualmente  sviluppati  in 
lunghezza  ed  assai  più  grossi,  specialmente  quelli  del  1.°  ciclo, 
dei  setti  del  3.°  e  4.°,  che  degradano  a  seconda  dell'ordine  loro. 
Furono  certo  denticolati  e  i  piccoli  dentini,  quasi  minute  papille, 
che  pur  presentano  in  alcuni  dei  meglio  conservati  calici,  pro- 
ducono l'apparenza  di  una  columella  maggiore  di  quanto  è  real- 
mente. L1  unica  differenza  sta  dunque  nella  forma,  e  non  è  piccola 
differenza;  pur  tuttavia  non  ho  creduto  dovermi  allontanare  da 
questa  specie,  propria  di  im  piano  stratigrafico  non  molto  diverso 
da  quello  di  cui  ci  occupiamo,  mentre  d'altra  parte  ho  creduto 
indispensabile  dar  la  figura  del  nostro  maggiore  esemplare,  sia 
a  complemento  dell'illustrazione  di  questa  specie,  sia  per  dare 
l'immagine  di  una  specie  nuova,  nel  caso  che  tale  essa  fosse. 
Giacitura  —  Brazzano,  Russitz,    Cormons. 

ì  Solenastraea  gemmans. 

Tav.  XII,    fig.  5. 

Selenastraea  gemmans ,  Duncan  (Cor.  fr.  the  tert.  form.  fr.  the  Brocken- 
hurst.  Palaeontogr.  Soc.  Voi.  XIV,  p.  44,  fig.  1-7.  London  1865). 

Un  solo  esemplare  con  incertezza  riferibile  a  questa  specie. 

Giacitura  —  Rosazzo. 
Oltre  a  ciò  havvi  altra  specie  indeterminabile. 

Stilophorinae 
Stylophora  distans. 

Astrea   distanSj    Leymerie    (Mém.  soc.  geol.    France,  ser.  II,    tomo  I, 

pag.  358,  pi.  13,  fig.  6,   1846). 
Stylophora  distane,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alp.  Venete.  P.t0 1.*  pag.  30, 

Milano  1866;. 
Id.,  Reuss  (Die  foss.  von  Castelgomberto,  S.  25,  Taf.  9,  Fig.  2,  Wien  1868). 

Esemplari  identici  a  quelli  da  me  esaminati  di  Ronca,  Gnata 
di  Salcedo  (tufi  inferiori),  Crosara  e  Monte  Grumi  di  Castelgom- 
berto. Reuss  cita  pure  questa  specie  di  Monte  Grumi  e  Leymerie 
la  menziona  dell'eocene  di  Nizza,  Couiza,  Fonjoncouse  e  Dax.  Si 
tratta  dunque  di  una  specie  che  tanto  per  le  osservazioni  di 
Leymerie,  che  per  le  mie  appartiene  all'eocene  e  all'oligocene. 
Giacitura  —   Bosco  di   Brazzano,  Cormons,   Rosazzo. 
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Stylophora  contorta. 

Astrea  contorta,  Leymarie  (Terr.  numm.  d.  Corbières  et  de  la  Mont. 
Noire.  v.  Mem.  Soc  Geolog.  France,  ser.  II,  t.  I,  pag.  358,  pi.  13, 
fig.  5,  1846). 

Stylophora  contorta,  M.  Edw.  et  H.  (HisL  des  Corali,  tom.  Il,  pa- 
gina IG5,  1857). 

Id.  D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alp.  Venete,  parte  l.apag.  26,  Milano  1866). 

Stylophora  contorta  e  tuberosa,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  v.  Castelgom- 
berto,  S.  25  e  46,  Taf.  IX,  Fig.  3-7,  Wien  1868  e  Die  foss.  Anth. 
von  S.  Giov.  Ilarione  u.  Ronca  S.  12,  Wien  1873). 

Torno  ad  insistere  sulla  identità  degli  esemplari  da  me  rife- 
riti all'  Astrea  (Heliastraea)  contorta,  Leymerie,  e  quelli,  su  cui 
Reuss  istituì  la  nuova  specie  Slijlophora  conferta  e  tuberosa  (non 
St.  tuberosa  D'Achiardi).  Reuss  parla  di  calici  grandi  1 — l1/*  mm. 
ma  evidentemente  se  le  figure  che  ne  dà  sono  immagine  del 
vero  quelle  dimensioni  debbono  essere  d'assai  minori,  quali  sono 
appunto  nei  nostri  esemplari,  che  si  potrebbero  dire  fedelmente 
effigiati  nelle  succitate  figure  del  Reuss.  —  Sulla  identità  poi 
fra  questi  coralli  del  Vicentino  e  del  Friuli,  e  quelli  di  Palarea, 
Sinde,  Foujoncouse  ec.  descritti  da  Leymerie  e  J.  Haime  vedi 
quanto  ne  scrissi  altra  volta  (Coral.  foss.  Alp.  Venete.  1  .a  parte, 
pag.  26,  Milano  1866). 

Giacitura  —  Bosco   di   Brazzano,    Cormons  a  oriente 
di   Zobidan. 

Stylophora  pulcherrima,  m. 

Tav.  XIII,  fig.   1  il. 

1-11  Frammenti  di  polipajo  al  naturale. —  1  b.  2  b.  4  b.  Aspetto  diverso 
del  polipnjo  in  vari  punti  di  esso  veduto  con  ingrandimento  — 
5  b.  Sezione  trasversale. 

Poche  specie  sono  così  frequenti  nel  Friuli  come  quella  della 
quale  imprendo  la  descrizione.  Innumerevoli  frammenti  se  ne 
trovano  di  varia  forma;  ora  cilindrici  (fig.  2,  3.)  più  o  meno 
lunghi  e  di  tutte  le  grossezze  da  2  a  20  e  più  mm.;  ora  diver- 
samente compressi  (fig.  6.),  talvolta  schiacciati  e  pur  anco  in 
forma  alcicorne  (fig.  7,  8,  11.)  o  di  lamina  (fig.  10.)  Ora  i  rami 
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procedono  dritti,  integri  mantenendosi  cilindrici,  ora  si  biforcano 
(fig.  8)  e  in  qualche  raro  caso  pure  si  anastomizzano,  presen- 
tando allora  forme  molto  compresse.  In  taluni  esemplari  mag- 
giori si  vede  T  imbasamento  del  polipajo,  che  consiste  in  un  grosso 
tronco,  che  si  sparpaglia  in  una  specie  di  grossa  lamina,  da  cui  si 
dipartono  quasi  esclusivamente  da  una  parte  e  a  preferenza  sui 
margini  i  rami  con  tutti  i  gradi  della  compressione,  onde  si  ha 
modo  di  riconoscere  come  appartenenti  ad  un1  unica  specie  i 
frammenti  diversi  trovati  od  avuti  isolatamente.  Alla  sommità 
i  rami  appajono  rotondeggianti.  Cenenchima  assai  abbondante 
fortemente  granuloso,  variandone  la  copia  a  seconda  del  punto 
ove  si  esamina,  onde  ora  ci  apparisce  come  nella  fig.  1  b.,  ora 
come  nella  fig.  2  b.  e  ora  manca  del  tutto,  come  vedesi  nella 
fig.  4  b;  differenze  tutte  non  caratteristiche  di  una  data  specie, 
ma  proprie  dal  più  al  meno  alle  specie  tutte  di  questo  genere. 
Calici  per  il  solito  separati  uno  dall'  altro  per  breve  tratto,  più 
distanti  nei  grossi  (fig.  1  b.)  che  nei  piccoli  e  giovani  rami  (fi- 
gura 2  b.),  più  verso  la  base  che  verso  V  apice  del  polipajo,  ove 
non  è  raro  e  in  special  modo  negli  angoli  di  ramificazione  che 
essi  ci  appariscono  a  contatto  V  uno  dell'  altro  (fig.  4  b.)  Tutte 
queste  differenze  si  riscontrano  pure  nelle  specie  viventi  St.  pi- 
stillata,  digitata,  palmata  ec.  che  assai  si  assomigliano  a  questa 
nostra.  I  calici  son  larghi  *;3  di  millimetro,  circolari  e  abitual- 
mente limitati  da  un  anello  sottile,  che  di  un  poco  sopravanza 
alle  granulazioni  del  cenenchima  (fig.  2  b),  anello  che  talvolta 
manca,  i  calici  in  tal  caso  apparendo  l'uno  con  l'altro  a  con- 
tatto o  immersi  nel  cenenchima  granuloso  (fig.  1  b);  e  queste 
differenze  si  fanno  sul  medesimo  esemplare,  onde  non  possono 
avere,  né  hanno  valore  specifico.  Là  ove  i  calici  vengono  fra 
loro  a  contatto  ora  si  mantengono  circolari,  ora  diventano  po- 
ligonali per  cagione  della  loro  stipatezza.  Sei  setti  sottili,  ugual- 
mente sviluppati,  arrivano  fino  alla  columella,  che  è  stiliforme, 
distintissima  e  saliente.  In  qualche  raro  caso  veggonsi  i  rudi- 
menti di  un  secondo  ciclo,  ma  niente  più  dei  rudimenti.  Traverse 
endotecali  distintissime  (fig.  5  b),  ed  equidistanti  (-'5  min.). 

Questa  specie  somiglia  assai  alla  Stylophora  precedentemente 
annoverata,  che  è  assai  comune  a  San  Giovanni  Ilarione;  ma  ne 
differisce  poi  per  la  forma,  grandezza  dei  calici  ec.  ec.  E  molto 
pur  somiglia  questa  specie  alle  viventi  Shylophorae  digitata,  pi- 
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stillata  e  palmata,  che  abitano  il  Mar  Rosso  e  che  con  le  loro 
forme  diverse  si  collegano  ai  vari  frammenti  di  quest'unica  specie. 
Giacitura  —  Kosazzo,  Brazzano,  Russitz,  Cormons  a 
oriente  di  Zobidan. 

Stjiophora    macrolheca,  m. 

Tav.  XIV,    fig.  2. 

2  a.  Polinajo  al  naturale.  —  2  b.  Calici  ingranditi  —    3  e.  Sezione  tra- 
sversale ingrandita. 

Polipajo  ramoso-digitato  ed  anco  frondoso-digitato  a  rami 
compressi  e  rotondeggianti  alle  sommità.  Cenenchima  murale 
molto  sviluppato,  compatto,  onde  come  una  grossa  muraglia 
(grossa  relativamente)  separa  la  cavità  dell' un  polipierita  da 
quella  dell'altro,  e  da  ciò  anche  il  nome  della  specie.  Calici  in 
generale  pentagonali,  talvolta  circolari,  separati  da  cenenchima 
ornato  superficialmente  di  fitti  e  appuntiti  granuli;  sono  pro- 
fondi e  larghi  da  1-1  l/J  mm.  Manca  l'anello  murale,  che  esiste 
tanto  evidente  nella  Stylophora  piti cher rima.  Sei  setti,  che  arri- 
vano alla  columella  stiliforme,  grossa  e  sporgente  e  altri  sei 
rudimentarj  o  mediocremente  sviluppati  a  seconda  dei  calici.  H 
margine  ne  sembra  integro  e  arcuato.  Traverse  endotecali  sot- 
tili e  distanti  circa  '^  mm. 

Differisce  dunque  questa  specie  dalla  precedente  (St.  pulcher- 
rima),  per  maggiore  ampiezza  dei  calici,  maggior  grossezza  e 
compattezza  del  cenenchima  murale,  mancanza  del  cercine  o 
anello  calicinale,  per  la  maggior  robustezza  e  asprezza  delle 
granulazioni,  maggior  profondità  dei  calici  e  maggior  dimensione 
e  sporgenza  della  columella.  Per  altro  fra  i  pezzi  corrosi  sì 
dell'una  che  dell'altra  specie  la  distinzione  riesce  difficilissima,  se 
pure  possa  farsi. 

Se  non  fosse  il  cenenchima  assai  abbondante  e  tutto  granu- 
loso, quasi  echinulato,  che  separa  l'un  calice  dall'altro  e  se  non 
fosse  la  mancanza  delle  colonnette  proprie  delle  Stylocoeniae  e 
aggiungo  anche  l'apparenza  d'integrità  del  margine  settale,  si 
sarebbe  per  tutto  il  resto  indotti  a  riunire  i  coralli  qui  descritti 
alla  specie  seguente,  cioè  alla  Stylocoenia  taurinensis;  e  malgrado 
tutto  non  oso  negare  assolutamente  che  vi  possa  corrispondere, 
tanto  più  che  le  colonnette  per  il  solito  mancano  nella  Stylocoenia 
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tanrlnenstis  e  il  cenencliima  appare  allora  consimile  al  caso  nostro, 
come  vedesi  nella  figura  data  dal  Heuss.  (Die  foss.  Anth.  r.  (  W- 
xtchjombertiK  Wien  1  »«8,  Taf.  X,  Fig.  2,  b). 

Giacitura  —  Bosco  di  Brazzano,  Rosazzo. 

Stylocoenia   tauri  ueusis. 

Astrea  taurinensi*.  Micholin  (Ic-uii.  Zooph.  pag.  02,  pi.  13,  fig.  3,  1842.). 
Stylocoenia    tauri  nenxis,    M.  Edward*  et    Haime   (Ann     d.  Se.  Natur. 

ser.  3,  toni   X,  pag.  295,   1849). 
Id.,  Reuss  (Dm*  foss    Foram.,  Anthoz.  u.  Bryoz.  v.  Oberburg,  S.  21,  Taf.  5, 

Fig.  2,  Wien  1804). 
Id.  U'Achiardi  (Corali,  foss.  Alp.  Veneto,  parte  l.a  p.  42,  Milano  186G,  e 

Stud.  comp.  ec.  |.ag.  9,   Pisa  1808). 
Id.  Reuss  (Die  foss.  von  Cas tolgo  a) berlo  S.  28,  39,  44,  Taf.  X,  Fig.  2,  Wien. 

18b'8;  e  Die  foss.  Anth.  v.  S.  Giov.  Ilarione  u.  Ronca,  ec.  S.  32,  38). 

Molto  frequente  in  più  o  meno  voluminosi  e  in  più  o  meno 
piccoli  frammenti  di  forma  svariata. 

Giacitura  —   Rosazzo,   Bosco  di    Brazzauo,   Cormons 
a  oriente  di  S.  Sobida. 

E  questa  una  delle  specie  più  comuni  nei  nostri  terreni  ter- 
ziari dell'Italia  superiore  e  cominciando  dall'eocene  medio  del 
Friuli  e  del  Vicentino  e  passando  attraverso  tutti  i  terreni  del- 
l'oligocene nelle  giaciture  di  Crosara,  Castelgomberto  e  Apennino 
Ligure  giunge  fino  al  vero  e  proprio  miocene  nella  collina  di 
Torino,  nella  quale  questa  specie  è  citata  da  Miclielotti,  sebbene 
io  non  rabbia  veduta  o  riconosciuta  fra  i  fossili  di  là,  prove- 
nienti, ma  solo  di  Sassello,  come  termine  superiore  della  serie. 

Stylocoenia  lobato-rotundata . 

Astrea    lobato-rotundata,    Michelin   (  Icon.    Zooph.    pag.  62,    pi.    XIII, 

fig.  2,  1842.). 
Stylocoenia    lobato-rotundata,    M.  Edwards   et   J.  Haime  (Ann.  d.  Se. 

Natur.  ser.  3,  tom.  X,  pag.  295,  1849). 
/d.,  Reuss  (Die  foss.  von  Oberburg.  S.  20,  Taf.  5.  Fig.  1,  Wien  1804). 
Id.   D'Achiardi  (Goral,  foss.  Alp.  Veneti,  parte  1.*  pag.  43,  tav.  IV,  fig.  1, 

Milano  l8oT>,  e  Stud.  comp.  png.  9,  Pisa  18(18  ). 
Id.,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  v.  Castelgomberto  S.  27,  48,  49,  Wien  18(5*; 

e  Die  foss.  Anth  v.  S.  Giov.  ilarione  u.  Ronca,  S.  13,  Wien  1873). 

Esemplari  come  quelli  di  Croce  Grande  di  San  Giovanni  Uà- 
rione.  In  uno  di  essi  vedasi  benissimo  sulla  parte  inferiore  l'epi- 

&.  Nat.  Voi.  I.  fase.  3.°  13 
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tecio  bene  sviluppato,  completo  e  a  rilievi  successivi.  Le  stesse 
considerazioni  che  per  la  specie  precedente  (St.  taurinensi*)  sono 
da  farsi  sulla  estensione  nel  tempo  di  questa  specie,  i  di  cui 
rappresentanti  dall'eocene  medio  attraversano  tutto  l'oligocene 
per  giungere  fino  al  vero  miocene  nella  collina  di  Torino,  poco 
o  nulla  modificandosi. 

Giacitura  —  Brazzano. 


Stylocoenia   monticularia. 

Styloyhora  monticularia,    Schvveigger   (Beob.  auf  Xatur.  Reh.  Taf.  6, 

Fig.  02,  1819.)- 
Stylocoenia    monticularia,    M.   Edwards  ot  Hai  me  (Ann.  d.  Se.  Xatur. 

ser.  3,  tom.  X,  pag.  294,  1849,  e  British  foss.  Corals.  p.  32,  pi.  5, 

fig.  2,  1850). 
Id.,  d'Achiardi  (Corali,  foss.  Alp.  Venete  p.te  I,  pag.  42,  Milano  1866,. 

Questa  specie  descritta  da  prima  dei  dintorni  di  Parigi  e  di 
Bracklesham-Bay  fu  da  me  rinvenuta  anche  fra  i  fossili  di  San 
Giovamii  Ilarione,  donde  n1  ebbi  esemplari  identici  ai  parigini, 
e  non  sono  a  confondersi  essi  con  quelli  della  Stylocoenia  ma- 
crostyla  descritta  da  Heuss  (D.  foss.  Anth.  v.  San  Giov.  Ilarione 
uni  Borica,  S.  13,  Taf.  29,  Fig.  2-3.  Wien  1873).  Di  quest'ul- 
tima specie,  che  è  ben  diversa,  ho  io  pure  veduto,  se  non  de- 
scritto per  il  loro  cattivo  stato  di  conservazione,  diversi  esem- 
plari dei  terreni  eocenici  del  Vicentino,  ma  nessuno  finora  del 
Friuli. 

Giacitura  —  Russitz,  Cormons. 


Stylocoenia    monocycla . 

Stylocoenia  monocycla,  Meneghini  in  D'Achiardi  (Cor.  foss.  Alpi    Ve- 
nete, Parte  I,  p.  44,  tav    IV,  fig.  2.). 

Esemplari  corrispondenti  a  quello  da  me  brevemente  descritto 
ed  effigiato  e  datomi  come  di  Castelgomberto. 
Giacitura —  Russitz,    Brazzano. 


i 
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.'  strocoenia   subreti  cu  lata,  m. 
Tav.  XIV,  fig.  li,   4,  r>.  —  Tav.  XV,  fig.   1. 

Tav.  XIV,  fig    tt;  o  tav    XV,  Ra*.  1.   rYamnuMiti  di  polipaio  al  naturali».  — 
3  b.    4  Calici  ingranditi. — ■  5  Seziono  longniudinaln  ingrandita. 

Polipajo  gobboso-ramoso  a  rumi  o  lobi  elio  dir  si  vogliano 
molto  comprassi  e  arrotondati  alle  sommità  (lig.  .'{,),  ove  acqui- 
stano  quasi  forma  di  clava.  Calici  abitualmente  poligonali,  ma 
con  poca  regolarità  e  gli  uni  dagli  altri  diversi  oltre  che  per 
il  numero  e  grandezza  dei  lati  anfihe  per  larghezza  e  profondità 
a  seconda  del  posto  die  occupano,  dandosene  non  di  rado  taluni 
che  son  circolari,  non  però  mai  ni;  sulle  sommità  dei  lobi,  ne 
alla  loro  diramazione,  bensì  soltanto  nelle  porzioni  piatte  e  me- 
diane di  essi;  e  sono  allora  questi  calici  separati  l'imo  dal- 
l'altro mercè  di  un  solco  in  cui  scendono  dei  rudimenti  di  coste». 
L'orlo  di  questi  calici  circolari  o  la  parete  di  divisione  quando 
sieno  nel  caso  più  comune  poligonali  e  stipali  apparisco  conio 
smerlato  per  la  sporgenza  dei  punti  di  attacco  dei  sotti.  La 
larghezza  dei  calici  già  dissi  esser  varia;  può  in  media  valutarsi 
a  circa  2  millimetri  per  gli  adulti  e  maggiori,  ma  e  anche 
minore  per  i  giovani.  Nel  maggior  numero  dei  esilici  si  coniano 
16  setti  molto  delicati  e  sottili,  raramente  IN  o  20  e  quasi  per 
eccezione.  Sei  di  questi  setti  sono  più  sviluppati  dogli  altri  e 
per  il  solito  due  del  2."  ciclo  mostrano  pressoché  uguale  esten- 
sione, onde  l'apparenza  più  frequente  e  di  otto  sistemi,  (ili  altri 
otto  setti  poco  diversi  per  grossezza  dai  primi  sono  però  assai 
più  corti.  Il  margine  ne  sembra  granuloso.  L'olnmella  pochissimo 
sviluppata,  non  sporgente,  ridotta  per  il  solito  a  una.  quasi  mi- 
croscopica papilla,  onde  nei  più  dei  calici  si  stenta  a  vederla. 

Gli  esemplari  ora  descritti  sono,  tranne  la  forma  meno  ra- 
mosa, molto  somiglianti  a  quelli  che  il  museo  di  Pisa  possiede 
dell' Axtroromin  nticulntu  (fjoldf.  sp.).  ond"  io  sono  stato  lunga- 
mente in  dubbio  se  a  questa  doveva  riferirli;  corto  questa  sjnrcie 
eocenica  è  la  discendente  diretta  di  quella  specie  cretacea  (onde 
nome)  o  di  altra  a  lei  ailiue,  rwwwi  per  esempio  VA.s'roro/r,iu 
Konuirki,  M.  Edw.  et   IL 
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Convien  poi  notare  la  rassomiglianza  di  questa  specie  con  la 
Stijlocoenia  lobato^rotundata,  con  la  quale  e  facile  confonderla, 
tanto  più  che  può  in  quest'  ultima  la  corrosione  aver  fatto  spa- 
rire le  colonnette  e  in  quella  per  essersi  esercitata  in  vario  modo 
sulle  varie  parti  aver  prodotto  invece  una  fallace  apparenza  di 
rudimenti  di  esse.  La  distinzione  più  facilmente  valutabile  si 
fonda  sulla  minor  differenza  fra  loro  delle  lamine  settali  tanto  in 
grossezza  che  in  estensione  nella  Astrocoenia  subreticulata,  ove 
appajono  tutte  esilissime,  e  nella  quasi  mancanza  in  essa  di 
columella;  non  che  pure  sulla  minor  costanza  e  regolarità  degli 
otto  apparenti  sistemi  settali.  Malgrado  ciò  potrebbe  anche  darsi 
che  trovandosi  ben  conservati  esemplari  e  dell'una  e  dell'altra 
specie  ascritte  a  due  generi  distinti  si  potessero  fare  ulteriori 
ravvicinamenti. 

Finalmente  altra  e  maggiore  rassomiglianza  esiste  fra  questa 
specie  e  V  Astrocoenia  (T  Achiardii,  Duncan  (  On  the  older  ter- 
tiary  format  of  the  West  hulian  Islands.  —  V.  Quart.  Journ. 
of.  the  geol.  Soc.  Voi.  XXIX,  N.°  116,  p.  554,  London  1873), 
rassomiglianza  tanto  grande,  che  a  questa  avrei  riferito  senz'al- 
tro gli  esemplari  friulani  qui  descritti,  se  la  maggior  compres- 
sione dei  rami  o  lobi  del  polipajo  non  fosse  stata  così  costante 
in  questi  ultimi. 

Giacitura  —  Rosazzo,  Bosco  di  Brazzano,  Eussitz 
a  settentrione  della  villa  Germak(?),  Cormons —  Abbondante  da 
per  tutto. 

Astrocoenia  aspera,  m. 

Tav.   XV,    fig.  2. 

2  a.  Frammento  di  polipajo  al  naturale. —2  b.  Calici  ingranditi.  2.  e.  Se- 
zione verticale  ingrandita. 

Frammenti  di  polipajo  con  apparenza  di  grossa  (9  mm.)  la- 
mina, d'ambedue  le  parti  della  quale  stanno  i  polipieriti.  Calici 
per  la  massima  parte  circolari,  raramente  poligonali  ove  sieno 
molto  stipati,  larghi  circa  2  !/*  mm.  Quando  sono  circolari  so- 
gliono avere  muraglia  distinta  uno  dall'jaltro  e  fra  esse  veggonsi 
allora  dei  rudimenti  di  coste.  Il  loro  contorno  è  come  smerlato 
in  12  lobi  derivanti  dai  dodici  setti,  sei  dei  quali  bene  svilup- 
pati raggiungono  in  basso  la  columella,   mentre  alla  superficie 
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le  si  approssimano  soltanto  senza  toccarla,  gli  altri  sei  mi- 
nori si  discostano  appena  dalla  muraglia.  Coste  rudimentale 
e  setti  producono  una  grande  asprosità,  al  tatto,  onde  nome. 
Columella  stiliforme  bene  sviluppata  e  saliente  in  foggia  di 
papilla  nel  fondo  del  calice.  Traverse  endotecali  evidenti.  Ma 
si  tratta  di  un'  Astrocoenia?  La  figura  dei  calici,  il  non  essere 
essi,  almeno  in  generale,  riuniti  per  la  muraglia  e  la  columella 
stiliforme  sporgente  starebbero  contro  questa  determinazione; 
ma  d'altra  parte  conoscendo  la  variabilità  delle  diverse  parti  di 
uno  stesso  polipajo  nei  generi  Astrocoenia,  Stylococnia  e  affini  mi 
è  sembrato  anche  troppo,  non  che  un  genere  nuovo,  istituire 
una  nuova  specie  sopra  un  ben  conservato  frammento  e  vero, 
ma  pur  sempre  un  piccolo  ed  unico  frammento.  E  d'altra  parto 
anche  Duncan  (fìrit.  foss.  Cor.  fr.  Zone  of.  Aminoti,  angulatus, 
Palaeontograf.  Soc.  1866,  voi.  XX,  p.  21,  pi.  IX,  fig.'  15-17)* 
cita  talune  Astrocoeniae  con  evidentissime  coste. 
Giacitura  —  Br  azzano. 

Astrocoenia  expansa,  m. 

Tav.  XV,   tig.  3. 

3  a.  Polipajo  al  naturalo  —  3  b.  Calici  ingranditi.  —  3  e.  Suzione  verti- 
cale ingrandita. 

Reuss  riferisce  alla  Stt/lophor:i  micropora  Michelotti  un* Astro- 
nomia di  Riva  Mala  di  Monte  Viale  dicendo  che  le  due  specie 
sono  evidentemente  una  stessa  ed  unica  specie  di  quest'ultimo 
genere.  L'esemplare  di  Riva  Mala  sotto  il  nome  di  Astrocoenia 
micropora  effigiato  dal  Reuss  (Paliiont.  Sturi,  u.  d.  alt.  Tcrliarsch. 
d.  Alpen.  HI,  Abth.  S.  26,  Taf.  45,  Fig.  4  e  5,  Wioii  1873)  cor- 
risponde perfettamente  alla  mia  Astrocoenia  parvi  si  ci  luta  (Stud. 
comp.ee,  p.  47,  Pisa  JS68)  di  Santa  Trinità.,  di  dove  lo  stesso 
Reuss  ha  pure  osservata  la  medesima  specie.  Non  credo  però, 
come  egli  suppone,  che  la  sia  poi  la  stessn  cosa  della  Stylophora 
micropora  Michelet.  Questa  non  e  uria  Astrocoenia,  essa  non  h 
altro  che  la  mia  Stijlocoenia  sasnlenxis  (Stud.  campar,  ec,  p.  !), 
tav.  I,  fig.  7). 

Questa  introduzione  o  digressione  che  dir  si  voglia  era  ne- 
cessaria per  venire  a  din;  come  una  specie  molto  affine  a  questa 
Astrocoenia  parvistellata  (micropora  lleuss,  non  Michelotti)  si  trovi 
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nei  terreni  di  San  Giovanni  Uarione  e  del  Friuli  inferiori  stra- 
tigraficamente  a  quelli  di  Monte  Viale  e  Santa  Trinità,  che  ap- 
partengono al  piano  di  Castelgomberto,  specie  che  a  prima 
giunta  pare  la  stessa  cosa  della  mia  Stylocoenia  saxulensis  o  Sty- 
loplvjra  micropora,  Michelot.,  ma  che  se  ne  distingue  per  essen- 
ziali caratteri. 

11  polipajo  si  espande  (onde  il  nome)  in  lamine  o  strati  on- 
dulati, talora  sovrapposti,  inferiormente  rivestiti  da  epitecio.  I 
calici  sono  piccolissimi,  larghi  tutto  al  più  1  mm.  spesso  assai 
meno,  per  eccezione  più.  Per  la  massima  parte  esagonali,  se  ne 
danno  anche  taluni  pentagonali.  Tutti  sono  V uno  dall'altro  se- 
parati per  sottile  muraglia.  Due  cicli  di  setti  completi,  e  solo  per 
eccezione  e  soltanto  nei  calici  maggiori  qualche  setto  del  3.*  ciclo, 
lji  generale  si  hanno  6  setti  bene  sviluppati,  uguali,  che  arri- 
vano fino  alla  columella  stiliforme,  piccolissima  sì,  ma  eviden- 
tissima. Gli  altri  6  o  del  2.°  ciclo  sono  poco  sviluppati.  Traverse 
endotecali  ben  visibili  nelle  sezioni.  E  fuor  di  dubbio,  mi  piace 
ripeterlo,  che  gli  esemplari  friulani  e  quello  non  per  anche  de- 
scritto di  San  Giovanni  Uarione  appartengano  a  ima  medesima 
specie  diversa  dalla  A.  parvistellala  per  la  forma,  che  in  quest'ul- 
tima e  quasi  emisferica. 

Giacitura — Rosazzo  a  oriente  dell'Abbadia,  Brazzano. 

Stephanocoenia   elegans. 

Poritv8  elegans,  Leymerie  (Mém.  soc.  geolog.   Fratice,  ser.  II,  tomo  I, 

pag.  358,  pi.  13,  fig.  1,  1830). 
Stephanocoenia  elegans,  M.    Edw.  et    Haime  (Ann.  Se.  Natur.  ser.  3, 

tom.  X,  pag.  318,  1849). 
Non  Dictyaraea  elegans  Reuss  (Ub.  foss.  Koral.  v.  der.  Ins.  Java.  18GG). 

Esemplare  identico  a  quelli  descritti  ed  effigiati  da  Leymerie 
dell'eocene  di  Couiza,  Fabresan,  Coustouge. 
Giacitura  —  Rosazzo? 


A  s  t  r  a  e  a  . 

Diversi  polipaj  friulani  mi  hanno  tenuto  lungamente  incerto 
se  a  questo  o  al  genere  Thamnasfraea  dovessero  riferirsi;  ne  la 
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incertezza  dee  recar  meraviglia  quando  si  pensi  ai  punti  di  con- 
tatto dei  due  generi,  per  i  quali  è  facile  la  confusione.  Di  fatti 
la  geminazione,  il  modo  di  saldarsi  per  la  muraglia  dei  poli- 
pieriti,  la  denticolazione  dei  setti,  l'aspetto  della  columella,  la 
figura  irregolarmente  poligonale  dei  calici,  i  granuli  spessi  e 
sinatticuliformi ,  la  scarsezza  o  mancanza  dell'  endotecio  sono 
caratteri  comuni  tanto  alle  Astreae  che  alle  T/iamnasfreae,  onde 
poco  resta  a  distinzione  dei  due  generi.  Havvi  la  profondità  dei 
calici  maggiori  nelle  Astreae,  ma  di  queste  se  ne  conoscono  al- 
cune a  calici  quasi  superficiali  e  delle  Thamnastreae  non  poche 
presentano  calici  mediocremente  profondi;  havvi  la  muraglia  evi- 
dente alla  superficie  nelle  prime,  nascosta  dai  raggi  setto-costali 
nelle  seconde,  ma  intanto  si  descrivono  Astreae  con  muraglia 
rudimentale  a  setti  quasi  confluenti;  havvi  la  forma  incrostante 
propria  di  esse,  ma  non  mancano  Thamnastreae  che  pur  la  pre- 
sentino. Siamo  proprio  al  caso  di  dire  quale  e  il  vero  carattere 
di  distinzione?  Per  taluue  specie  non  sono  stato  in  dubbio,  poiché 
presentavano  distintissimi  i  caratteri  più  spiccati  dell'  un  genere 
o  dell'altro;  ma  per  non  poche,  lo  ripeto,  sono  stato  lungamente 
incerto  e  sono  ancora  a  qual  genere  debbano  riferirsi.  Pure  sic- 
come una  via  bisognava  seguire,  cosi  ho  annoverato  fra  le  Astreae 
solo  quelle  che  presentavano  alla  superficie  evidente  la  muraglia 
fosse  pure  esilissima;  le  altre  tutte  in  cui  la  muraglia  o  man- 
cava o  era  nascosta  dalle  lamello-coste  ho  ascritto  invece  al 
genere  Thamnastraea. 

A  straea    Rea  ss  a  uà. 

Astroracnia  lìcussunn,  D'Adiianli  (Corni,  foss.   Alpi  Wnotv    Parto  l.a, 
png.  4i»,  tav.  IV,  fìg.  <>',  Milano  l^fif»). 

Questa  specie  come  già  avvertii  altra  volta  (Stml.  rompa  rat. 
pag.  47.  Pisa  1S(58)  deve  riportarsi  al  genere  Astrava  anziché 
al  genere  Astrococnia,  cui  da  prima  io  l'aveva  riferita.  L'esem- 
plare friulano  corrisponde  perfettamente  a  quelli  vicentini  tanto 
del  piano  di  San  Giovanni  Harione  (alla  Croce  Grande)  che  di 
Castelgomberto  (a  Monte  Carlotto).  Ed  esemplare  identico  ho 
poi  veduto  dell'eocene  di  Mortola  presso  Nizza. 
Giacitura  —  lìosazzo. 
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Àstraea  ?   funesta. 


Avtraea  funesta  Brongniart,  (Sur  les  terr.  cale.  trap.  d.  Vìcent.  pag.  84, 

pi.  V,  fig.  16  (pessima  figura).  Paris  1823). 
Id.,  D'Achurdi  (Corali,  foss.  Alp.  Venete,  Catalogo  pag.  7,  Pisa  1867). 
Id.,  Reuss  (Die  foss.   Anthoz.  v.  S.  Giov.  Ilarione  u.  Ronca,  S.  19.  24, 

Wien  1373). 

Esemplari  identici  a  quelli  di  Ronca  e  come  questipresentando, 
secondo  che  già  fece  osservare  il  Reuss,  grande  rassomiglianza 
col  genere  Thamnastraea. 

La  presenza  di  questa  specie  a  Ronca,,  donde  altre  non  ne 
ebbi  mai  che  riferir  si  potessero  alY  Astraea  funesta  di  Brongniart, 
ha  pur  contribuito  a  far  riportare  alla  detta  specie  gli  esem- 
plari di  quel  luogo,  che  sono  identici,  come  ho  detto,  a  quelli 
del  Friuli.  Ma  si  tratta  realmente  della  specie  di  Brongniart, 
si  tratta  realmente  di  un'  Astraea  o  piuttosto  di  una  Tliamna- 
straea?  Eccoci  alla  solita  incertezza  accennata  trattando  del  primo 
di  quei  due  generi  e  le  stesse  considerazioni  là  svolte  sareb- 
bero qui  da  addursi  di  nuovo.  Dirò  soltanto  che  la  profondità, 
dei  calici  e  la  presenza  di  endotecali  traverse,  più  facili  a  tro- 
varsi nelle  Astreae  che  nelle  Thamnastreae,  non  che  la  presenza 
di  evidente  muraglia  malgrado  che  talora  apparisca  accavalciata 
dai  setti,  mi  hanno  indotto  a  scegliere  il  1.°  anziché  il  2.°  ge- 
nere, al  quale  condurrebbe  la  poca  distinzione  dei  calici  verso 
Torlo  del  polipajo,  ove  i  setti  formano  come  una  specie  di 
frangia.  Non  per  tanto  ho  posto  il  punto  interrogativo. 

Noterò  pure  come  Reuss  citi  di  Ronca  e  di  San  Giovanni 
Ilarione  ima  Tliamnastraea,  da  lui  denominata  eocenica,  la  quale 
giudicando  dalla  figura  trova  perfetto  riscontro  in  alcuni  esem- 
plari da  me  esaminati  di  S.  Giovanni  Harione  e  che  grandemente 
si  assomigliano  agli  altri  di  Ronca,  da  me  riferiti  ali1  Astraea 
funesta,  alla  quale  gli  aveva  difatti  ravvicinati  trattando  di 
questa  specie.  —  La  descrizione  data  dal  Reuss  di  questa  sua 
Thamnastraea  eocenica  non  è  così  completa  da  togliere  ogni  dub- 
bio sulla  possibilità  o  no  che  le  due  specie  debbano  riunirsi  in 
una;  per  altro  la  figura  4  della  tav.  XLII  rende  verosimile  che 
si  tratti  di  una  Tliamnastraea. 

Finalmente  ripeterò  qui  pure  che  mi  è  avviso  che  gli  esem- 
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plarì  effigiati  da  Reuss  (Die  foss.  Anth.  von  S.  Gior.  Barione  ti. 
Ronca.  Taf.  XXXX,  Fig.  2,  3.  Taf.  LIH,  fig.  i,  5  Wien  1873)  sotto 
il  nome  di  Goniastraea  Cocciài  debbano  qui  riferirsi;  almeno  le 
precitate  figure  condurrebbero  a  questa  conclusione. 
Giacitura  —  Rosazzo,    Brazzano. 


Latimaeandrinae 
?  Latlmaeandra  D'Àchiardii. 

Latimaeandra  D'Àchiardii,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  v.  Crosara,  S.  28, 
Taf.  20,  Fig.  2.  Wien  1869). 

Per  la  imperfezione  degli  esemplari  la  determinazione  loro 
non  può  ritenersi  per  sicura. 

Giacitura  —  Banco  madreporico  di   Russitz,   Cormons. 

r  atiniaeandra   tenera. 

Latimaeandra  (enera,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  v.  Crosara,  S.  47,  Taf.  G, 
Fig.  4,  Wien   1808;. 

Esemplari  mal  conservati  che  sembrano  avere  i  caratteri  di 
questa  specie  citata  da  Reuss  come  propria  dei  tufi  superiori  di 
Sangonini. 

Giacitura  —    Brazzano,    Russitz,    Cormons    a   greco 
(N.  E.  )  di  S.  Sobida. 


Thamnastraeidae 

Nel  gruppo  delle  Thamnastraeidae  ho  pur  compreso  il  seguente 
nuovo  genere  per  l'affinità  sua  con  le  Clausastreae  e  le  Plesa- 
streae,  che  insieme  ai  generi  Thamnastraea  e  Dimorphastraea 
formano  il  gruppo  predetto,  costituito  dalle  Àstreacee  a  setti 
confluenti,  talune  delle  quali  sono  contraddistinte  da  traverse 
endotecali,  mentre  le  altre,  le  Thamnastraeidae  propriamente 
dette,  sono  invece  caratterizzate  dalla  presenza  di  pseudosinat- 
ticule,  onde  fanno  passaggio  alle  Fungidi. 
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Reussastraea,  n.  gen. 

Ho  riferito  a  questo  nuovo  genere,  da  me  istituito  e  così 
detto  in  onore  del  defunto  prof.  Heuss,  che  tanto  ha  contribuito 
air  illustrazione  dei  coralli  terziarj,  due  belli  e  benissimo  conser- 
vati frammenti  di  un  polipajo  affine  alle  Clausastreae  e  alle 
Plerastreae,  ma  diverso  dalle  prime  per  la  presenza  di  una  co- 
lumella  lamellare,  dalle  seconde  anche  per  la  mancanza  o  per  lo 
meno  poco  sviluppo  delle  muraglia.  1  caratteri  generici  sono 
dunque  quelli  stessi  delle  Clamasi reae,  tranne  la  presenza  della 
columella  che  in  esse  manca  e  che  qui  e  lamellare. 

Altro  genere,  che  assai  si  assomiglia  a  questo  nostro,  h  il 
genere  Astreomorpha  di  lieuss,  ma  se  ne  distingue  oltreché  per 
la  columella  stiliforme,  anche  per  il  modo  con  cui  a  questa  si 
uniscono  i  setti  e  jer  la  disposizione  delle  numerose  traverse 
endotecali,  che  non  si  corrispondono  nei  varj  spazi  intersettali 
a  guisa  di  un  tavolato,  ma  formano  come  un  tessuto  a  maglie 
così  come  nella  fig.  2,  e.  della  tav.  XVI. 

Reussastraea   granulosa,  m. 

Tav.   XVI.    fi«j.   2.. 

2  a.  Frammento  di    polipajo    al    naturale.    —    2  b.  Calici  ingranditi.     — 
2.  e.  Se/.ione  vr»rtical  '  ingrandita. 

Dai  frammenti  che  ho  dinanzi  appare  il  polipajo  essere  stato 
molto  esteso  orizzontalmente  in  foggia  di  lamina  più  o  meno 
grossa,  e  che  va  riducendosi  assai  sottile  e  per  fino  a  pochi 
millimetri  verso  i  margini  delle  masse  appiattite  che  forma. 
Della  faccia  inferiore  mal  si  giudica  a  motivo  del  suo  pessimo 
stato  di  conservazione;  in  alcuni  punti  però  vedonsi  al  nudo  delle 
coste  granulose  alternativamente  disuguali.  La  faccia  superiore 
è  piana  e  tutta  piena  di  calici.  Questi  sono  diversamente  distanti, 
che  mentre  in  im  punto  sono  coi  loro  centri  alla  distanza  di 
men  che  5  min.  in  altro  sono  lontani  più  assai  di  1  centim. 
Tranne  i  loro  centri,  che  sono  più  o  meno  profondi,  possono  i 
calici  dirsi  superficiali  e  riuniti  fra  loro  per  setti  smarginanti  e 
confluenti,  che  accavalciano  quasi  orizzontalmente  e  nascondono 
la  muraglia,  se  pure  esiste.  Sono  i  setti  assai  grossi  e  in  numero 
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vario  a  seconda  dei  calici.  In  alcuni  piccoli  se  ne  contano  sei 
grossi  soltanto  e  taluno  molto  meno  sviluppato,  in  altri  maggiori 
se  ne  contano  8,  10,  1(5,  20,  e  raramente  anche  più,  bene  svi- 
luppati e  taluno  che  di  poco  si  avanza  verso  l'interno  del  calice, 
ove  si  protendono  i  maggiori.  Quelli  del  primo  ciclo  e  se  non 
tutti  alcuni  di  essi  e  senza  regola  alcuna  appajono  talora  molto 
ingrossati  nel  mezzo  la  ove  si  ripiegono  verso  i  centri  calicinali. 
La  grossezza  e  fittezza  dei  setti  non  è  ne  meno  uguale  in  tutte 
le  parti  del  polipajo,  che  mentre  in  un  punto  se  ne  contano 
16  o  17  (e  questo  è  il  caso  abituale)  nello  spazio  di  1  cent'm., 
in  altri  se  ne  contano  invece  18,  20  e  perfino  22.  I  margini  ne 
sembrano  essere  denticolati,  dico  sembrano»  ma  non  potrei  as- 
serirlo: che  se  non  fossero  converrebbe  allora  annoverare  questo 
nuovo  genere  a  canto  alle  Dimorphophyìliap,  Reuss;  ma  che  fos- 
sero dentati  contribuisce  a  far  credere  oltre  che  una  tal  quale 
apparenza  in  alcuni  di  essi,  il  fatto  che  nella  specie  seguente, 
che  ha  con  questa  a  comune  tutti  i  caratteri  generici,  i  denti 
sono  visibilissimi.  I  lati  di  tutti  questi  setti  sono  fortemente 
granulosi,  tanto  che  apparendo  tali  fino  dalla  superficie  a  prima 
giunta  osservando  questi  fossili  si  prendono  o  per  ima  Thammi- 
straea  o  per  una  Funi/Ma,  ma  di  sinatticnle  non  vi  è  segno  e 
nelle  sezioni  verticali  del  polipajo  oltre  all'apparire  distinti  uno 
dall'altro  i  granuli,  si  veggono  poi  rinchiusi  fra  le  fitte  maglie 
di  un  abbondantissimo  tessuto  endotecale.  Le  traverse  sono  con- 
formate a  volta  (fig.  2  e),  e  Y  una  siili1  altra  si  succedono  alla 
distanza  di  circa  -':,  di  millimetro.  Columella  lamellare  in  alcuni 
calici  costituita  da  una  lamina  sottile,  increspata  e  larga  tino 
a  circa  4  millimetri:  in  altri  da  una  lamina  breve  (1  mm.  al 
più)  e  grossa,  in  altri  finalmente  sembra  mancare,  ma  nelle 
sezioni  orizzontali  levigate,  da  me  fatte  a  bella  posta,  vedesi 
evidentemente. 

Giacitura  —  Itosazzo. 

Reussnstraea  multilamellosa. 

Tav.  XVII,    fig.   1. 

1  a.  Frammento    di    polipajo  al   naturalo  —    l  h.  Sezione    verticali"»    in- 
grandita. 

Differisce  dalla   specie   precedente   per   un   molto  maggior 
numero  di  setti  concorrenti  a  un   medesimo  centro  calicinale. 
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contandosene  per  fino  36  e  48  nei  calici  maggiori  e  meno  assai 
nei  minori;  dimodoché  mentre  in  quella  nello  spazio  di  1  centim. 
se  ne  contavano  al  più  22,  in  questa  se  ne  contano  per  fino  32  e 
raramente  meno  di  26  o  28;  e  differisce  pure  per  il  minore  svi- 
luppo della  columella,  che  in  alcuni  calici  sembra  maftcare,  ma 
che  pur  si  vede  in  altri  esilissima,  e  per  la  maggior  intricatezza 
del  tessuto  endotecale  costituito  da  più  fitte,  esili  e  più  irregolari 
lamelle.  Ma  anche  in  ciò  havvi  differenza  nelle  varie  parti  dello 
stesso  polipajo.  Pur  tuttavia  ho  creduto  ben  fatto  mantenere 
distinti  i  due  coralli,  che  a  decidere  se  queste  da  me  allegate 
differenze  debbano  avere  valore  specifico  occorrono  altri  esem- 
plari; e  solo  allora,  a  seconda  che  si  trovino  o  no  termini  gra- 
duati intermedj,  si  potrà  pure  decidere  con  sicurezza  se  le  due 
forme  oggi  da  me  separate  debbano  considerarsi  come  specie 
distinte  o  come  varietà  di  una  medesima  specie. 
Giacitura  —  B  razzano. 

Thamnastraea 

Intorno  a  questo  genere  è  da  avvertire  che  tanto  vale  col- 
locarlo qui,  quanto  fra  le  Fungidi,  come  altra  volta  credei  con- 
veniente di  fare,  essendo  intermedio  alle  due  famiglie  delle 
Astreidi  e  delle  Fungidi;  e  se  mi  sono  indotto  a  ravvicinarlo  di 
nuovo  alle  prime,  come  si  fa  generalmente,  una  delle  ragioni 
principali  ne  va  cercata  nei  suoi  legami  di  affinità  con  alcuni 
generi  di  questa  grande  famiglia,  e  segnatamente  coi  generi 
Astraea,  Clausastraea  e  Plerastraea.  V.  gen.  Astrata. 

Thamnastraea  Tarameli ii,  m. 

Tav.  XVII,  fig.  2. 
2  a.  Polipajo  al  naturale.  —   2  b.  Calici  ingranditi. 

Piccolo  e  bel  polipajo,  sulla  di  cui  determinazione  generica 
non  può  cader  dubbio;  credo  però  si  tratti  di  un  polipajo  gio- 
vane. Lo  descrivo  qual'  è. 

Polipajo  turbinato,  però  pochissimo  elevato,  fisso  e  a  faccia . 
inferiore  o  esterna  coperta  da  costicine  sottili,  subeguali  o  tutt'al 
più  poco   e   alternativamente   diverse;    se   ne  contano  5  nello 
spazio  di  2  mm.  Faccia  superiore  leggermente  convessa.  Calici 
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ben  distinti,  poco  profondi,  larghi  3 — 3  V*  min-  con  gemina- 
zione submarginale  evidente.  24  setti  poco  disuguali  e  diversi 
più  per  estensione  che  per  grossezza;  tutti  assai  grossi  e  con- 
fluenti da  un  calice  all'altro.  Il  margine  ne  è  denticolato  e  i 
denti  sembrano  maggiori  verso  il  centro  dei  calici,  ove  vedesi 
ima  columella  costituita  di  poche  e  piccole  papille.  I  setti  del 
3.°  ciclo  si  accostano  e  talor  si  uniscono  a  quelli  dei  cicli 
precedenti. 

Giacitura  —  Eussitz,  Cormons. 

rl  hamnastraea  keniisplìerica,  ni. 

Tav.  XV,    fig.  4. 

4  a.  Polipajo  al  naturale  veduto  di  sopra.  —  4  b.  Id.  veduto  di  sotto. — 
4  e.  Calici  ingranditi. 

Piccolo  polipajetto  emisferico  (onde  nome),  affisso  inferior- 
mente, largo  nell'esemplare  effigiato  23  mm.  e  alto  12.  Calici 
subpoligonali,  larghi  da  4  a  5  mm.,  quasi  superficiali.  Quattro 
cicli  completi  di  setti  passanti  da  un  calice  all'altro,  tutti  se- 
ghettati e  coperti  sui  lati  da  fitti  granuli,  che  fondendosi  gli 
uni  con  gli  altri  dall'uno  all'  altro  setto  formano  come  tante 
sinatticule,  che  talora  nelle  sezioni  levigate  si  scamberebbero 
facilmente  per  traverse  endotecali.  I  setti  più  giovani  e  più  corti 
sono  spesso  saldati  ai  maggiori,  che  loro  stanno  da  canto,  così 
come  vedesi  nella  figura  4  e.  I  denti  son  tanto  più  grandi  quanto 
più  interni  e  verso  il  centro  del  calice  si  confondono  con  una 
columella  papillosa,  intorno  alla  quale  formano  come  una  corona 
di  pali. 

Giacitura  —  Rosazzo,  Brazzano. 

Thamnastraea  forojuliensis,  m. 

Tav.  XVI,  fig.  1. 

1  a.  Frammenti  di  polipajo    al    naturale.   —    1.  b.  Calici    ingranditi.    — 
1  e.  Sezione  verticale  ingrandita. 

Grande  polipajo  incrostante  a  superficie  convessa.  L'esem- 
plare, di  cui  fu  effigiata  una  piccola  porzione,  ha  una  larghezza 
nei  due  diametri  maggiore  e  minore  respettivamente  di  17  e 
14  centimetri  per  un'  altezza  al  massimo  di  5  f/2.  Altri  esemplari 
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sono  assai  più.  piccoli.  Polipieriti  separati  da  sottilissima  muraglia 
nascosta  alla  superficie  dai  setti  che  l'accavalciano  da  un  calice 
all'altro.  Questi  sono  irregolarmente  poligonali,  a  lati  spesso 
curvi,  poco  profondi,  anzi  quasi  superficiali,  larghi  da  2  a  3  min. 
Tre  cicli  completi  di  setti  e  qualche  setto  di  un  4.°  ciclo;  stipati, 
un  po'  flessuosi,  finamente  e  acutamente  denticolati  al  margine 
e  coperti  sui  lati  da  fitti  e  grossi  granuli  disposti  in  serie,  così 
come  nella  figura  Ir.  e  talvolta  fusi  insieme,  onde  V  apparenza 
di  traverse  endotecali  o  di  sinatticule.  I  setti  più  giovani  si 
uniscono  ai  più  vecchi  per  il  loro  margine  interno  così  come 
apparisce  nella  soprallegata  fig.  1  e.  Columella  in  forma  di  grossa 
papilla  evidentissima. 

La  non  apparenza  delle  muraglia  alla  superficie,  la  confluenza 
dei  setti  che  le  nascondono,  la  poca  profondità  dei  calici,  la  loro  % 
distribuzione  quasi  in  serie  verso  il  margine  del  polipajo  mi  hanno 
fatto  prescegliere  il  genere  Thamnastraea  al  genere  Astraea,  cui 
per  molte  particolarità,  si  ravvicina  e  fra  le  altre  per  la  forma 
decisamente  incrostante. 

Giacitura  —  Brazzano. 

Un  esemplare  di  Rosazzo  raccolto  a  oriente  dell'Abbadia 
diversifica  da  questa  specie  per  i  calici  alquanto  più  grandi  e 
per  maggior  numero  di  setti.  Per  lo  stato  di  corrosione  non  posso 
dire  né  meno  se  sia  il  caso  di  una  Thamnastraea,  tanto  più  che 
si  rassomiglia  grandemente  aXY  Astraea  crenulata  di  Goldfuss. 


Fani.    Fiuigiilae. 

Nel  mantenere  distinta  questa  famiglia  ho  forse  dato  più 
valore  che  non  si  meritino  alle  sinatticule  come  carattere  alta- 
mente differenziale  dalle  Astraeidae.  Avrei  forse  dovuto  seguire  i 
più,  che  della  grande  divisione  delle  Madrepore  imperforate  fanno 
4  grandi  suddivisioni  a  seconda  che  il  polipajo  sia  semplice,  ra- 
moso, confluente  o  globoso  indipendentemente  dalle  traverse  e 
sinatticule,  e  in  ciascuna  di  queste  suddivisioni  annoverano  di- 
verse famiglie.  Avrei  in  tal  modo  ovviato  alla  sconvenienza  di 
troppo  vaste  famiglie  quali  quelle  adottate  da  M.  Edwards  e 
Haime,  ma  ora  mai  mi  conviene  seguire  la  via  da  prima  trac- 
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ciatami,  e  d'altronde  trattandosi  di  un  lavoro  paleontologico 
tutte  le  vie  son  buone  purché  menino  a  un  esatto  paragone  dei 
fossili  dei  vari  luoghi.  E  ciò  mi  son  sempre  studiato  di  fare  nel 
miglior  modo  possibile;  ond'  eccomi  senz'  altro  a  dire  delle  diverse 
Funyidae  friulane  appartenenti,  se  non  tutte,  quasi  tutte  certo 
al  gruppo  delle  Lophoserinae. 

Fungi  nae 

Fu u già?    sp. 

Polipajo  in  cattivo  stato  di  conservazione  per  potere  essere 
determinato. 

Giacitura  —  Bosco  di  Brazzano. 

Hydnophorabacia,    n.  gen. 

A  questo  nuovo  genere  ho  riferito  alcuni  esemplari,  che  a 
prima  giunta  presentano  molta  analogia  con  le  Padobaciae  tro- 
vate nei  terreni  eocenici  del  Veneto,  ma  che  se  ne  distinguono 
per  essenziali  caratteri,  che  sono. 

Polipajo  frondoso  a  calici  abitualmente  distribuiti  da  una 
parte  delle  lamine,  f rondi  o  bitorzoli  che  forma,  mentre  dall'altra 
vedesi  l'apparato  murale  fortemente  echinulato  e  per  fino  ver- 
miculato.  Calici  come  nelle  Thamnasireae  e  Flerastreae,  cioè  quasi 
superficiali.  Setti  forniti  di  forti  sinatticule  e  apparenti  alla  su- 
perficie come  tante  serie  di  granuli  irradianti  in  vario  numero 
e  per  il  solito,  se  non  sempre,  da  colline  (coniformi  nei  nostri 
esemplari)  interposte  ai  calici,  onde  si  ha  una  rassomiglianza 
esteriore  con  le  Hydnophorae  e  da  ciò  il  nome  del  nuovo  genere, 
Columella  papillare. 

Hydnophorabacia    variabilis. 

Tav.  XVI,    fig.    3,  4,  5. 

3  a.  4,  5.   Frammenti  di  polipajo  al  naturale.  —  3  b.  Calici  ingranditi  — 
4  b.  Parte  inferiore  di  una  lamina  calicifera. 

Polipajo  frondoso  costituito  da  frondi  irregolari  ora  in  foggia 
di  lamina  (fig.  3,  1.)  più  o  mjiio  sottile,  spesso  ripiegata,  tutta 
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echinulata  e  per  anco  vermiculata  da  una  parte  così  come  il 
cenenchima  della  Madreporidae  e  calicifera  dall'altra,  ora  in 
foggia  di  lobi  o  rami  o  bitorzoli  irregolari,  sui  quali  vedonsi 
promiscuamente  e  i  calici  e  le  porzioni  granuloso-vermiculate 
della  superficie,  avendosi  in  queste  ultime  non  poca  rassomi- 
glianza col  cenenchima  delle  Adinacis  del  Vicentino;  però  anche 
in  questo  secondo  modo  i  calici  tendono  sempre  a  gettarsi  da 
una  parte.  E  per  questa  variabilità  il  nome  dato  alla  specie. 
Sarebbe  stato  forse  il  caso  perciò  solo  di  fare  due  specie,  ma 
preferisco  tener  riunite  le  due  forme,  che  ormai  procedendo  nello 
studio  sempre  più  s'impara  come  molte  e  molte  delle  differenze, 
che  han  dato  luogo  all'istituzione  di  specie  diverse  (e  chi  sa 
quante  volte  io  pure  mi  son  lasciato  prendere  a  fallaci  apparenze) 
altro  non  rappresentano  che  individui  o  meglio  porzioni  diverse 
di  un  medesimo  polipajo. 

Sulle  porzioni  calicifere  veggonsi  i  calici  quasi  superficiali,  ai 
di  cui  centri  corrono  i  grossi  setti  in  numero  di  1 2,  per  la  mas- 
sima parte  scendendo  da  piccole  colline  coniformi  analoghe  a 
quelle  di  alcune  Hydnophorae,  e  dalla  di  cui  sommità  irradiano 
per  il  solito  in  N.°  da  8  a  12,  apparendo  in  alto  lamellari,  mentre 
nelle  parti  depresse  appajono  invece  costituiti  da  grossi  granuli, 
che  si  confondono  con  una  columella  papillare,  che  mal  si  giu- 
dica se  realmente  esista  o  appaja  perchè  simulata  dalle  papille 
o  granuli  centrali  dei  setti.  Là  dove  la  superficie  sia  alquanto 
corrosa  questi  setti  appajono  costituiti  da  lamine  così  come  sulle 
colline,  onde  è  a  credersi  che  anche  su  queste  tali  appariscano 
per  corrosione.  Procedono  i  setti  assai  serpeggianti;  e  le  granu- 
lazioni loro  marginali  o  superficiali  vanno  diminuendo  in  gros- 
sezza dall'esterno  all'interno  dei  calici,  ove  talora  gli  ultimi 
e  piccoli  granuli  vengono  come  a  costituire  una  corona  di  pa- 
pille, quasi  pali,  intorno  a  una  papilla  centrale.  Sinatticule  grosse 
ed  evidentissime. 

Giacitura —  Rosazzo,   Brazzano. 

LOPHOSERINAE 

Cycloseris    Perezi . 

Cyclolites  Borsoni*,  Michelin  flcon.  Zooph.  p.  2G6,  pi.  01,  fig.  2,  1846). 
Cycloseris  Perezi  J.  Haime  in  D'Archiac  (Hist.  des  progrès  de  la  geolog. 
t.  3,  pag.  229  1850). 
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Id.y    D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alp.  Venete.  Catalogo  pag.  8,  Pisa  18G7,  e 

Stud.  Compar.  pag.  26  e  29,  Pisa  1868). 
Id.,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  von  S.  Giov.  Ilarione  u.  Ronca  S.  16,  u.  21, 

Taf.  41,  Fig.  1,  Wien  1873). 

Esemplari  in  cui  si  contano  più  di  200  setti,  mentre  in  quelli 
della  stessa  grandezza,  ma  appartenenti  invece  alla   C.  ephìp- 
piata,  m.  se  ne  contano  180  o  pochi  più. 
Giacitura  —  B  razzano. 

Questa  specie  trovasi  oltreché  a  San  Giovanni  Ilarione  (Vi- 
cenza) e  in  Valle  Organa  (Asolo)  nei  terreni  pure  eocenici  e  a 
quelli  corrispondenti  di  Nizza,  Gap,  Faudon,  Saint  Bonnet  ec 


Cycloseris  ephipplata. 

Cycloseris  ephippiata,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alp.  Venete.  Catalogo 
pag.  8,  Pisa  1867,  e  Studio  Comparai  p.  29,  Pisa  1868). 

Id.,  Reuss  (Die  foss.  Anth.  v.  San  Giov.  Ilarione  u.  Ronca.  S.  17.  Taf.  41, 
Fig.  4-6,  Wien  1873). 

Assai  frequente  in  esemplari  benissimo  conservati,  per  la 
massima  parte  aderenti  a  un'  Orbitolite  o  Nummulite  che  sia, 
come  quelli  di  San  Giovanni  Ilarione.  Si  vedono  benissimo  le 
lamine  settali  in  numero  di  e*  180,  poche  più  poche  meno,  tutte 
denticolate  sul  margine  e  percorse  sui  fianchi  da  sinatticule. 
Giacitura  —  Rosazzo  a  oriente  dell'Abbadia,  Brazzano. 

Non  ho  creduto  di  dover  fare  una  specie  differente  di  un 
esemplare  di  Brazzano,  che  con  tutti  i  caratteri  propri  alla  Cy- 
closeris ephippiata  presenta  forma  di  ciottoletta  con  distinta  ca- 
vità, calicinale,  tanto  più  che  la  muraglia  per  il  solito  orizzontale 
e  talvolta  anche  concava  va  rendendosi  leggermente  convessa  in 
alcuni  esemplari  di  questa  medesima  specie.  Pur  non  ostante  la 
differenza  è  notevole  e  perciò  credo  conveniente  dare  una  figura 
(Tav.  XVIII,  fig.  1 .)  di  questa  forma,  cui,  se  fosse  specifica,  per 
la  sua  analogia  con  la  Cyclolifes  patera,  Meneg.,  oggi  Cycloli- 
topsis  patera,  Reuss,  io  proporrei  il  nome  di  Cycloseris  patera. 

Se.  Nat.  Tol.  I.  fate  3.«  U 
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Cyathoseris  Taramellii,  m. 
Tav.  XVII,    fig.  3. 

3  a.  Polipajo  al  naturale.  —  3  b.  Coste  ingrandite. 

Polipajo  di  forma  presso  a  poco  come  nella  Cyaihoseris  in- 
fundibuliformis,  a  contorno  ripiegato  in  più  o  meno  profondi 
lobi  e  affisso  per  larga  base.  Muraglia  comune  percorsa  da  coste 
alternativamente  poco  disuguali  e  granulose.  Calici  superficiali; 
il  calice  padre  molto  maggiore  degli  altri,  i  minori  a  centri 
distinti  così  come  nella  succitata  C.  infundibuliformis,  in  cui  i 
setti  sono  però  più  grossi  e  meno  fitti.  Non  mi  è  riuscito  scor- 
gervi columella.  Le  sinatticule  sono  evidenti. 
Giacitura —  Brazzano. 

Cyathoseris?  formosa,  m. 

Tav.  XVII,    fig.  3. 

3  a.  Polipajo  pi  naturale.  —  3  b.  Porzione  della  parte  superiore  del  me- 
desimo ingrandita. 

Polipajo  trocoide,  quasi  infundibuliforme,  aderente  per  grosso 
peduncolo,  non  però  molto  grosso.  Muraglia  esterna  percorsa  da 
coste  tutte  granulose.  Faccia  superiore  concava  a  contorno  ir- 
regolare, dal  di  cui  margine  si  dirigono  verso  il  centro  più  e 
diversamente  lunghe  colline  a  cresta  acuta,  prodotte  da  ripiega- 
ture della  muraglia  comune.  Calici  a  centri  distinti  irregolar- 
mente distribuiti.  Setti  assai  lunghi  ove  scendono  dalle  colline, 
brevi  nelle  parti  pianeggianti  e  concave;  gli  uni  e  gli  altri  grossi 
e  piegati  verso  i  centri  dei  calici,  cui  spettano.  Vari  di  numero 
in  alcuni  calici,  se  ne  contano  circa  una  ventina,  pochi  più  pochi 
meno,  mentre  in  altri  arrivano  fin  oltre  40.  Il  margine  loro 
parrebbe  integro;  i  lati  ne  sono  coperti  da  grosse  serie  di  gra- 
nuli riuniti  o  sinatticule.  Columella  del  tutto  rudimentale,  se  pur 
non  manchi  affatto. 

Quest'ultimo  carattere  della  columella  fa  differire  questa 
specie  dalle  tipiche  di  questo  genere,  che  presentano  una  colu- 
mella papillosa;  ma  con  esse  concorda  per  tutti  gli  altri  caratteri. 
D'altronde  anche  Reuss  nel  suo  pregevolissimo  lavoro  sui  Co- 
rallarj  degli  antichi  terreni  terziari  delle  Alpi  tante  volte  citato 
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annoverava  in  questo  genere  specie,  che  hanno  con  questa  nostra 
grandissima  affinità,  come  le  Cyathoswis  appianata,  subregularis 
e  altre,  che  pur  non  mostrano  segno  di  columella.  Anche  le 
Dimorphophylliae  e  le  Dimorphastreae  da  Reuss  stesso  descritte 
di  questi  terreni  presentano  molte  analogie  con  le  specie  (non 
però  con  tutte,  che  alcune  spettano  invece  alle  Thamnastreae) 
da  me  riferite  al  genere  Cyàthoseris.  Chi  sa  che  non  apparten- 
gano tutte  a  un  genere  solo,  che  forse  sarebbe  mestieri  distin- 
guere dalle  Cyathoseris. 

Giacitura  —  Bosco  di   Brazzano. 

Pironastraea,    n.  gen. 

Questo  nuovo  genere  differisce  dalle  Dimorphastreae  essen- 
zialmente per  la  presenza  dell' epitecio,  in  secondo  luogo  per  la 
forma  abitualmente  liminoso-discoide  del  polipajo,  quale  suolsi 
riscontrare  in  alcune  delle  più  caratteristiche  Lophoserinae,  ad 
esempio  nei  generi  Myeedium  e  altri  affini.  Differisce  poi  dalle 
Tìiamnastreae  per  la  lunghezza  dei  raggi  settocostali. 

Ho  dedicato  questo  genere  al  prof.  Pirona  di  Udine,  da  cui 
n'ebbi  il  migliore  esemplare. 

Pironastraea    discoides,   ni. 

Tav.  XVIII,    fìg.  2-3. 

2  a.  Polipajo  giovane  veduto  dal  di  sopra.  —  2  b.  Id.  veduto  di  sotto.  — 
3  a.  Frammento  di  polipnjo  adulto.  —  3  b.  Porzione  della  faccia 
inferiore.  —  3  e.  Calici  ingranditi. 

Polipajo  discoide,  onde  il  nome,  che  in  uno  dei  nostri  esem- 
plari si  distendo  in  lamina  assai  grande  e  alta  solo  pochi  milli- 
metri, avente  cioè  una  grossezza  di  7  a  8  millimetri  nel  mezzo, 
là  ove  il  polipajo  cominciò  con  Tessere  affisso,  e  gradatamente 
diminuente  verso  i  margini  del  disco,  ove  riducesi  di  men  che 
%  mm.  Dissi  nel  mezzo  del  disco,  ma  dissi  male,  giacche  dai 
vari  esemplari  si  rileva,  che  cominciando  da  un  punto  la  lamina 
o  foglia  calicifera  anziché  distendersi  circolarmente  a  quel  punto 
preso  come  centro,  si  estende  invece  preferibilmente  da  un  lato, 
così  come  ho  pure  osservato  in  alcuni  Mycedia  viventi;  che  nel 
portamento  generale  si  assomigliano  assai  a  questa  specie,  dalla 
quale  poi  diversificano  per  essenziali  caratteri.  Muraglia  esterna 
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comune  coperta  da  epitecio  a  pieghe  concentriche,  che  per  essere 
sottile  e  perciò  facilmente  cancellato  dalla  corrosione  lascia  al 
nudo  delle  costicine  fitte  e  subeguali.  Calici  del  tutto  superficiali 
indicati  da  piccola  cavità  e  dalla  direzione  dei  setti,  che  si  ri- 
piegano solo  nell'ultimo  loro  tratto.  Sono  i  calici  distribuiti  come 
in  tante  serie  concentriche,  T  una  dall'altra  separata  dai  leggeri 
rilievi  formati  dalla  confluenza  dei  raggi  settali,  che  corrono  quasi 
sempre  paralleli.  La  distanza  dei  centri  calicinali  è  varia  secondo 
l1  età  e  la  regione  del  polipajo;  così  appariscono  essi  meno  distinti 
e  più  ravvicinati  nei  giovani  polipaj  che  nei  vecchi,  nelle  regioni 
periferiche  che  nelle  centrali.  A  ciascun  centro  calicinale  concor- 
rono circa  20  setti,  contandosene  talora  qualcheduno  di  più  o 
di  meno  a  seconda  dell'  età  e  della  maggiore  o  minore  circoscri- 
zione del  calice.  Se  ne  contano  circa  30  nello  spazio  di  5  milli- 
metri. Tutti  sono  finamente  seghettati.  Per  columella  non  vedesi 
che  una  sola  papilla.  Traverse  endotecali  scarsissime. 

Giacitura  —  Brazzano,  Russitz,  Cormons,  Rosazzo. 

MADREPORARIA    PERFORATA 

Fam.    Madreporidae. 

EUPSAMMINAE 

Lobopsammia  maltilamellosa  m. 

Tav.  XVIII,   fig.  4 
4  a.  Polipajo  al  naturale.  —  4  b.  Coste  ingrandite. 

Dal  piccolo  frammento  mal  si  giudica  della  forma  generale 
del  polipajo.  Ei  sembra  un  piccolo  mazzetto  di  due  o  tre  fiori 
lapidei  (fig.  4  a.).  Coste  subeguali  o  appena  alternativamente  di- 
verse e  vermicolate,  al  di  sopra  delle  quali  vedesi  in  alcuni  punti 
un  po'  d'epitecio  in  cingoli,  al  di  sotto  in  altri  e  ove  sieno  corrose 
un  tessuto  tutto  spugnoso  (fig.  4  b.)  e  quale  si  ha  soltanto  nei 
polipaj  perforati.  Fissiparità  per  dicotomia  manifestata  dal  modo 
di  presentarsi  dei  polipieriti.  Calici  a  contorno  irregolare.  Setti 
numerosissimi  (onde  nome),  sottili  e  poco  diversi  in  grossezza, 
se  tali  pur  non  sieno  i  primi  dodici.  In  tutti  se  ne  contano  5  cicli 
completi  e  non  pochi  del  6.°  ciclo.  Non  mi  è  riuscito  scorgere 
columella;  se  esiste,  deve  essere  rudimentale. 
Giacitura  —  Rosazzo. 
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?Stereopsammia  humilis. 

Stereopsammia  humilis,  Milne  Edwards  et  J.  Hai  me  (Brit.  foss.  Coral. 

p.  37,  pi.  V,  fìg.  4. 
Id.t  D'Achiardi  (Stud.  compar.  pag.  29,  Pisa  1868). 

A  questa  specie  già   aveva  riferito  un  piccolo  polipajo  di 
Croce  Grande  di  San  Giovanni  llarione  ed  ora  ne  riferisco  benché 
con  un  po'  d' incertezza  un  altro  del  Friuli. 
Giacitura  —  Russitz,  Cormons. 

TURBINARINAE 

?  Astreopora  aavertiaca  m. 

?  Astrea  auceriiaca,  Michelin  (Icori.  Zooph.  p.  159,  pag.  44,  fìg.  10,  1844). 
?  Astreopora  auvertiaca,  D'Orbigny  (Podr.  Paleonth.  toni.  II,  pag.  426, 

1850) . 
? Araeacis  auvertiaca,    M.  Edwards  et  Haime  (Hist.  d.  Corali,  tom.  II, 

pag.  141,  Paris  1857). 
Astreopora    convexa,   D'Achiardi,    (Coral.  Alpi  Venete.  Catalogo  p.  10, 

Pisa  1867). 
Astreopora  aucertiaca >  D'Achiardi  (Stud.  comparat.  pag.  30,  Pisa  1868). 

Esemplare  identico  del  tutto  ai  molti  di  San  Giovanni  Ila- 
rione  da  me  prima  denominati  Astreopora  convexa  (Catalogo  cit. 
pag.  10.),  e  riferiti  poscia  (St.  comparat.  pag.  30)  all'  Astraea 
auvertiaca  di  Michelin,  tanto  più  che  questi  dice  chiaramente  nel 
testo  della  sua  Iconografia  essere  la  detta  specie  distinta  per  le 
sue  otto  lamelle,  numero  che  pur  predomina  nei  calici  dei  nostri 
esemplari  veneti.  Resta  però  a  sapere  se  io  facessi  meglio  quando 
di  questi  feci  una  specie  distinta  o  quando  li  riunii  all' Astrca 
auvertiaca  di  Michelin,  come  riman  anche  a  risolvere  se  abbia 
avuto  o  no.  ragione  nel  ripristinare  la  denominazione  di  D'Orbigny, 
preferendola  ali1  altra  di  Milne  Edwards  e  Giulio  Haime. 

La  forma  più  decisamente  convessa,  spasso  emisferica  e  talora 
per  fino  quasi  sferica  degli  esemplari  veneti  farebbe  supporre 
fosse  il  caso  di  un'  altra  specie,  ma  quanto  non  variano  di  forma 
i  coralli?  L'altra  questione  del  genere  e  subordinata  a  questa. 
Se  si  tratta  di  una  sola  specie  convien  attenersi  al  genere 
Astreopora,  perchè  gli  esemplari  veneti  a  questo  incontrastabil- 
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mente  appartengono;  ma  se  si  tratti  invece  di  specie  diverse, 
può  darsi  allora  che  si  tratti  anche  di  due  generi  differenti.  La 
figura  data  di  Michelin  (Op.  cit.  pi.  44,  fig.  11)  a  me  pare  che 
rappresenti  un'  Astreopora,  ma  finche  non  ne  abbia  sott1  occhio 
r  originale  la  questione  non  può  essere  da  me  definitivamente 
risoluta. 

Questa  specie  è  dunque  certo  a  comune  coi  terreni  di  San 
Giovanni  Ilarione,  probabilmente  con  quelli  pure  eocenici  di 
Auvert  e  Valmondois,  ove  fu  da  primo  trovata  YAraeacis  auver- 
tiaca  (e  questa  specie  cita  anche  Reuss  di  S.  Giovanni  Ilarione) 
e  per  fino  con  quelli  di  San  Bartolonimeo  nelle  Indie  Occiden- 
tali, ove  fu  di  recente  menzionata  da  Duncan  (Older.  tert.  format, 
of  the  West.  Indian-Islands.  The  Quart.  Journ.  v.  XXIX,  N.°  116, 
p.  561,  London  1873). 

Giacitura  —  Rosazzo. 

Astreopora  discoidalis,  in. 

Tav.  XVIII,  fig.  5. 

5  a.  Polipajo  al  naturale  veduto  di  sopra.  —  5  b.  Id.  veduto  di  fianco.  — 

5  e.  Calici  ingranditi. 

H  polipajo  in  forma  di  disco  o  moneta  circolare,  alto  5  mm.  e 
largo  28,  ha  nell'insieme  la  forma  stessa  di  molte  delle  Cycloseris, 
ephippiatae.  Cenenchima  echinulato  alla  superficie  e  molto  spu- 
gnoso ove  ha  sofferto  corrosione.  Calici  circolari  o  poco  deformati 
larghi  da  1  a  1  X\A  nim.  e  nettamente  delimitati  dall'  orliccio 
murale.  Otto  setti  bene  ed  ugualmente  sviluppati;  altri,  quando 
se  ne  veggano,  brevi  0  rudimentarii.  Si  assomiglia  assai  alla 
specie  precedente,  Astreopora  auvertìaca,  dalla  quale  però  diver- 
sifica per  i  calici  un  pochino  più  piccoli  e  più  che  per  altro  per 
la  forma  tanto  diversa. 

Giacitura  —   Rosazzo. 

Astreopora?  dubiosa,  m. 

Tav.  XVIII,    fig.  6. 

6  a.  Frammento  del  polipajo  al  naturale.  —  6  b.  Calici  ingranditi. 

Polipajo  massiccio  a  superficie  pianeggiante.  Cenenchima  ab- 
bondante,  spugnoso,  echinulato.  Calici  piccoli  (1 — 1  jj±  mm.)  or- 
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dinariamente  distanti  circa  1  millim.  (Miccio  murale  smerlato, 
circolare  e  leggermente  ellittico.  Setti  mal  conservati;  per  lo  più 
mancano  e  solo  se  ne  veggono  i  resti  presso  alla  muraglia;  in 
alcuni  calici  però  se  ne  contano  chiaramente  10  molto  svilup- 
pati e  10  rudimentari,  e  che  ciò  sia  è  pur  confermato  dai  venti 
piccoli  seni  dell1  orliccio  calicinale  (fig.  6b.).  I  setti  rudimentari 
sono  ridotti  a  serie  di  punte,  come  suol  essere  tanto  nel  genere 
Astreopora  che  nel  genere  Araeacis.  La  questione  è  appunto  fra 
questi  due  generi,  né  il  nostro  esemplare  basta  a  risolverla,  con- 
ciossiacchè  se  al  di  sotto  delle  punte  crestiformi  settali  parmi  di 
avere  scorto  dei  segni  di  pertugi,  non  ho  peraltro  potuto  accer- 
tarmene per  modo  da  escludere  ogni  dubbio,  onde  il  nome. 

A  prima  giunta  somiglia  molto  alla  mia  Astreopora  minima 
(Catalogo  ec.  pag.  10,  Pisa  1867)  di  Monte  Bastia  presso  Mon- 
tecchio  Maggiore,  ma  ne  differisce  oltre  che  per  maggior  numero 
di  setti  anche  per  maggior  sottigliezza  e  delicatezza  delle  mu- 
raglia e  altre  parti  del  polipajo. 

La  specie  con  la  quale  ha  maggiori  affinità  è  V Astreopora 
auvertiaca  (Araeacis,  M.  Edw.  et  H.),  non  differendone  che  per 
la  forma  e  per  i  calici  minori.  Certo  è  diversa  dagli  esemplari 
veneti  da  me  riferiti  a  quest'ultima  specie,  ma  non  pertanto 
non  potrei  affatto  escludere  la  possibilità,  che  avendo  sottocchio 
gli  esemplari  di  questa  Astreopora  o  Araeacis  auvertiaca  accadesse 
che  questa  specie  vi  si  dovesse  riunire  o  con  l'uno  o  con  l'altro 
nome  generico  e  quella  disgiungere  per  farle  riprendere  il  pri- 
mitivo nome  di  Astreopora  convexa;  niun  dubbio  restandomi  che 
questa  vada  realmente  riferita  a  sì  fatto  genere. 

Giacitura  —  Cormons  a  occidente  di  S.  Sobida. 

Astreopora  panicea. 

Heliopora  panicea,  Blainville  (Dict.  d.  Se.  Natur.  t.  LX,  p.  358,  1830). 
Astrea  panicea,  Michelin  (Icon.  Zooph.  pi.  44,  fig.  11,  1840-1847.). 
Astreopora  panicea,  M.  Edwards  et    Haime    (Hist.  d.  Corali,  tom.  Ili, 

pag.  169,  Paris  1860). 
Id.  D'Achiardi   (Stud.  comparat.  pag.  30,  Pisa  1868). 

Giacitura  —  S.  Sobida,  Cormons,  Russitz,  Rosazzo? 

Questa  specie  trovasi  anche  a  San  Giovanni  Ilarione  oltreché 
è  VaJmondois,  sempre  però  nei  terreni  eocenici. 
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Astreopom  annoiata,  m. 

Tav.  XIX,  fig.  1,  2. 

1-2  a.  Polipajo  al  naturale  —    1-2  b.  Calici    ingranditi.   —  2.  e  Sezione 
verticale    ingrandita. 

Polipajo  in  forma  irregolare,  massiccio,  lobato,  laminoso. 
Cenenchima  per  il  solito  non  molto  abbondante.  Calici  circolari, 
diversamente  distanti  fra  loro,  larghi  2  ,/2  a  3  mm.,  raramente 
più  (3  ' /*  )  o  meno.  Nei  calici  di  grandezza  media  e  nel  massimo 
numero  di  essi  si  hanno  sei  setti  più  estesi  degli  altri,  ma  che 
però  non  arrivano  all'  asse  calicinale,  fondendosi  presso  ad  esso 
in  una  specie  di  anello  poligonale  a  tanti  lati  quanti  sono  i  setti, 
che  in  lui  si  riuniscono,  e  da  ciò  il  nome  alla  specie.  Oltre  ai 
principali,  che  in  alcuni  calici  più  grandi  raggiungono  i  numeri 
di  7,  8  e  9,  si  veggono  poi  i  setti  del  secondo  ciclo  e  taluno 
pure  del  3/  quasi  allo  stato  rudimentario;  e  quasi  rudimentarie 
sono  le  coste,  che  pur  si  osservano  intorno  ad  alcuni  calici  meglio 
conservati.  Veggonsi  chiaramente  i  pertugi  della  muraglia,  al- 
trimenti potrebbe  sospettarsi  fosse  il  caso  di  una  Cyathophora. 
Giacitura  —  Brazzano,  Cormons,  Russitz,  Rosazzo. 


ffAstreopora  spheroidalis. 

Astrea  sphaeroidalis,  Michelin  (Icon.   Zooph.   pi.  44,  fig.  9  a.). 
Astreopora  sphaeroidalis  M.  Edwards  et  Haime  (Polyp.  palaeoz.  p.  141). 

Alcuni  esemplari  si  rassomigliano  un  poco  a  questa  specie 
da  prima  studiata  dei  terreni  eocenici  di  Parnes  e  Valmondois 
e  indi  ritrovata  da  me  anche  in  quelli  pure  eocenici  della  Croce 
Grande  di  San  Giovanni  Ilarione.  Ma  non  può  dirsi  che  della 
sola  rassomiglianza,  ogni  altro  ravvicinamento  è  impossibile. 
Giacitura  —  Brazzano,  Rosazzo. 

Turbinarla  sp. 

Piccoli  e  indeterminabili  esemplari  di  Rosazzo. 
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Dendracis  Geirillii. 

Madrepora  Geroillii,  Defrance  (Dict.  Se.  Natur.  t.  XXVIII,    pag.  8.). 
Id.y   Michelin  (Icon.  Zooph.  pag.  165,  pi.  45,  fìg.  8  ). 
Dendracis  Gervillii,  M.  Edwards  et  Haime  (Brit.  foss.  Coral.  et   Hist. 
Corali,  tom.  Ili,  pag.  169,  pi.  E  3,  fìg.  1,  1860). 

Piccoli  esemplari  identici  a  quelli  di  Castelgomberto  da  me 
riferiti  a  questa  specie,  e  rassomigliantissimi  alla  figura  sopral- 
legata di  M.  Edwards  e  Haime,  che  rappresenta  un  fossile  dei 
terreni  terziari  di  Hauteville  (Dep.  Manche). 
Giacitura  —  Cormons. 

Altro  esemplare  di  Brazzano  somiglia  molto  alla  Dendracis 
seriola,  Heuss,  specie  del  piano  di  Castelgomberto. 

Actinacis  delicata. 

Actinacis  delicata,  Reuss    (Die    foss.  Anth.  v.  Crosara,  S.  37,  Taf.  25, 
Fig.  5,  Wien  1869). 

Due  piccoli  esemplari  perfettamente  corrispondenti  ad  altri 
delle  marne  di  Crosara.  Spesso  però,  per  questi  di  Crosara  almeno, 
riesce  assai  difficile  la  distinzione  fra  le  due  specie  istituite  da 
Reuss  Actinacis  Rollei  e  delicata.  Quel  che  è  certo  si  è  la  corri- 
spondenza fra  gli  esemplari  friulani  e  alcuni  di  quelli  di  Crosara, 
che  sembrano  ravvicinarsi  più  al  tipo  della  Actinacis  delicata 
che  della  Actinacis  Rollei. 
Giacitura  —  Rosazzo. 

Fam.  Poritidae. 

PORITINAE 

JPorites    Pellegrini!. 

Porites  Pellegrina,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alp.  Venete,  Catalogo  pag.  10, 

Pisa  1867,  e  Stud.  comp.  pag.  30,    Pisa  1868). 
Id.}  Reuss  (Die  foss.  v.  S.  Giov.  Ilarione  u.  Ronca,  S.  17.  22,  24,  Taf.  XL, 

Fig.  9,  10). 

Giacitura  —  Rosazzo? 
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?  Porites  (Litharaea)   Ameliana. 

Tav.    XIX,    fìg.  3. 

Astrea  Ameliana,  Defrance,  (Dict.  Se.  Nat.  t.  XLII,  pag.  384,  1826). 
Litharaea  Ameliana,  M.  Edvv.  (Monogr.  d.  Porit.  Ann.  Se.  Nat.  t.  XVI, 
pag.  37). 

Esemplare  somigliante  assai  ad  altri  del  piano  stratigrafico 
di  San  Giovanni  Ilarione  e  di  quello  pur  anco  di  Crosara,  da 
me  ravvicinati  alla  Litharaea  Ameliana  dell'eocene  di  Grignon. 
Se  realmente  sia  il  caso  di  questa  specie,  come  non  credo  po- 
tersene dubitare  per  alcuni  ben  conservati  esemplari  di  Crosara, 
non  permette  che  si  decida  con  sicurezza  lo  stato  di  conserva- 
zione del  fossile  friulano.  Il  quale  ci  si  presenta  in  forma  di  ima 
massarella  convesso-gobbosa  con  calici  grandi  2 — 4  min,,  poco 
profondi  e  separati  da  una  muraglia  quasi  putrellare.  Setti  bene 
sviluppati  e  in  numero  di  poco  superiore  ai  24  nei  calici  più 
grandi  e  inferiore  nei  più  piccoli.  I  setti  minori  si  uniscono  ai 
maggiori  presso  '  V  orlo  calicinale  a  differenza  della  Litharaea 
bellula,  neìla  quale  questa  unione  ha  luogo  presso  alla  columella. 
Tutti  hanno  il  margine  granuloso  o  minutamente  e  fittamente 
denticolato.  Una  papilla  centrale  tien  la  vece  di  columella. 
Giacitura  —  Rosazzo. 

ì  Forites  (Litharaea)  bellula. 

Astrea  bellula,  Michelin  (Icon.  Zooph  pag.  158,  pi.  44,  fig.  2,  1844). 
Litharaea  bellula,  M.  Edw.  et  Haime  (Mon.  Porit.  cit.  pag.  36). 

Gli  esemplari  da  me  riferiti  a  questa  specie  differiscono  da 
quello  precedentemente  ravvicinato  alla  Litharaea  Ameliana  per 
i  calici  un  poco  più  profondi  e  assai  più  piccoli  (1 — 2  mm.); 
per  minor  numero  di  setti,  che  per  il  solito  sono  16,  raramente 
20  e  anche  più  nei  calici  maggiori,  tutti  a  margine  denticolato 
con  grani  dentali  maggiori  verso  V  asse  calicinale,  ove  simulano 
una  corona  di  pali  intorno  a  una  columella,  pochissimo  svilup- 
pata e  difficilmente  visibile. 

La  forma  del  polipajo  in  foggia  di  massa  lobata  a  lobi  com- 
pressi, così  come  nella  mia  Astrocoenia  subreiicidata,  mi  fa  gran- 
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demente  dubitare  sulla  corrispondenza  specifica  fra  i  nostri 
esemplari  e  quelli  di  Auvert,  Parnes  e  Valmondois,  sui  quali 
questa  specie  fu  istituita;  in  ogni  modo  se  non  con  questi  sus- 
sisterà sempre  il  legame  specifico  con  altri  della  Croce  Grande 
di  San  Giovanni  Ilarione. 

Giacitura  —  Rosazzo. 

Dictyarea  elegans? 

Dictyarea  elegans,  Reuss   (Die    foss.  v.  Castelgomberto  S.  35,  Taf.  15, 
Fig.  6,  7,  Wien.  1868). 

Differisce  dalla  Dictyarea  elegaìis  di  Castelgomberto  per  la  sua 
struttura  molto  più  delicata.  Lo  stato  di  corrosione  degli  esem- 
plari non  consente  di  istituirne  una  nuova  specie. 
Giacitura  —   Rosazzo? 

Dictyarea    Meneghiniana,  ni. 

Tav.  XIX,    fig.    3,  4,  5. 
3,  4  a,  5.    Polipaj  al  naturale.  —  4  b.  Calici  ingranditi. 

A  questo  genere  istituito  da  Reuss  trattando  dei  coralli 
terziarj  dell'isola  di  Già  va  credo  si  debbano  riferire  i  numerosis- 
simi esemplari  di  un  Corallo  friulano  contraddistinto  dai  seguenti 
caratteri. 

Polipajo  ramoso,  più  grande  che  nelle  specie  fin  qui  cono- 
sciute. Calici  poligonali,  larghi  da  4  a  5  mm.  e  talvolta  anche 
più;  essi  sono  poi  più  estesi  nella  loro  porzione  superiore  (fig.  4). 
che  nella  inferiore.  Per  il  solito  dieci  setti  molto  sviluppati, 
raramente  meno  o  più;  i  superiori  più  lunghi  in  correlazione  al- 
rassimetria  calicinale. 

Ho  nominato  questa  specie  in  onore  del  mio  caro  e  venerato 
maestro  il  prof.  Meneghini. 

Giacitura  —  Brazzano,    Russitz,    Cormons,  Rosazzo. 

Taluni  esemplari,  che  a  prima  giunta  presentano  grande  ana- 
logia con  questi  da  me  riferiti  al  genere  Dictyaraca,  ne  diversi- 
ficano per  avere  i  calici  abitualmente  circolari  e  brevemente  sì, 
ma  pur  separati  uno  dall'altro,  e  si  ravvicinano  invece  più  ad 
altri  generi,  per  es.  al  genere  Astreopora,  al  quale  se  realmente 
appartenessero  ben  sarebbe  distinguerli  col  nome  di  Astreopora 
ramosa,  m. 
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MADREPORARIA    TABULATA 

Fam.    Mllleporldae. 

Polytremacis  Bellardii. 

Polytremacis  Bellardii,    J.  Haime  (Mém.  Soc.  geolog.  France,  Ser.  2, 

t.  IV,  p.  289,  pi.  22,  fig.  7,  1852). 
Millepora  globularis,  Catullo  (Ter.  sedim.  sup.  Venezie,  p.  78,  tav.  17, 

fig.  9,  Padova  1856). 
Heliopora  globulari*,  D'  Achiardi  (Corali,    foss.  Alp.  Venete,  Catalogo. 

pag.  11.  Pisa  1867). 
PolitremacÌ8  Bellardii,  d'Achiardi  (Stud  comp.  pag.  30  e  49.  Pisa  1868). 
Heliopora  Bellardii,  Reuss  (Die  foss.  v.  San  Giovanni  Ilarione  u.  Ronca, 

S.  18,  20,  22,  24,  Taf.  51,  fig.  2,  3,  e  Nachtrag  ec.    Santa   Trinità 

S.  40.  Wien  1873). 


Esemplari  molteplici  di  varia  forma  e  con  varia  grandezza 
dei  calici,  che  sono  poi  diversamente  distanti,  onde  se  non  si 
avessero  tutti  i  termini  di  passaggio  da  una  forma  all'  altra  sa- 
remmo facilmente  indotti  a  riferire  i  più  differenti  esemplari  a 
specie  distinte. 

Circa  al  genere  aveva  io  pure  creduto  che  si  trattasse  di 
un'  Heliopora,  come  di  recente  ha  sostenuto  il  Reuss  (v.  sinonimia), 
ma  osservando  dei  ben  conservati  esemplari  mi  sono  accorto  che 
i  setti,*  che  nelle  porzioni  superiori  delle  cavità  calicinali  appena 
si  discostano  dal  loro  punto  d'origine,  sono  invece  molto  più 
estesi  in  profondità,  onde  ho  ritenuta  per  buona  la  primitiva 
•determinazione  di  Giulio  Haime.  D'altronde  credo  io  pure  che 
la  differenza  nella  estensione  dei  setti  sia  un  cattivo  e  male 
scelto  fondamento  alla  distinzione  dei  due  generi  fra  loro  gran- 
demente affini. 

Giacitura  —  Rosazzo,    Russitz,    Cormons. 

Di  Brazzano  è  un  esemplaretto,  che  sembra  diverso  dagli 
altri. 
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Fam.  Favoaltldae. 

POCILLOPORINAE 

?  Pocillopora  infundibuliformis. 

Halliroha  infundibuliformis,  Catullo  (Dei  terr.  sed.  sup.  Venezie  p.  81, 

tav.  18,  fig.  9,  Padova  1856). 
Pocillopora  infundibuliformis,  D'Achiardi  (Coral.  foss.  Alp.  Venete.  — 

Catalogo,  pag.  11,  Pisa  1867,  e  Stud.  comp.  pag.  32,  Pisa  1868). 

Polipajo  che  ha  tutta  1'  apparenza  di  una  Favosites  o  di  un 
Chetetes  e  che  io  mi  sono  indotto  a  considerare  come  una  Po- 
cillopora, malgrado  la  mancanza  del  cenenchima,  avendo  osser- 
vati sulle  Pocillopore  viventi  analoga  apparenza  alla  sommità,  dei 
lobi  e  nell'angolo  interno  delle  loro  ramificazioni.  —  Del  resto 
son  tutt' altro  che  tranquillo  su  questa  determinazione. 
Giacitura  —  Cormons. 

Questa  stessa  specie  trovasi  anche  a  Ronca. 


CONSIDERAZIONI    GENERALI   E   CONCLUSIONE 


Studiate  e  descritte  una  ad  una  le  varie  specie  dei  Coralli 
fossili  del  Friuli,  è  ormai  tempo  di  considerarle  nel  loro  insieme, 
di  studiare  cioè  l'intera  fauna  corallina  per  rilevarne  il  signi- 
ficato cronologico,  al  qual  fine  fa  mestieri  il  paragone  con  le 
faune  già,  note  di  altri  luoghi.  E  ciò  mi  propongo  ora  di  fare; 
se  non  che  prima  mi  giova  dire  brevemente  dell'  ordine  seguito 
nella  descrizione  delle  specie,  sia  perchè  a  intendere  certi  rav- 
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vicinaraenti  fa  d'uopo  una  spiegazione,  sia  perchè  in  taluni  le- 
gami fra  genere  e  genere  può  prima  o  poi  trovarsi  il  nesso  di 
derivazione  dell'uno  dall'altro,  ond' appare  fin  d'ora  la  necessità 
che  le  classificazioni  zoologiche  abbiano  lor  fondamento  nello 
studio  della  paleontologia  non  solo,  ma  sieno  tali  da  non  rendere 
difficile,  impossibile  questo  studio  medesimo. 

Già,  dissi  come  nella  divisione  in  famiglie  non  mi  fossi  allon- 
tanato che  poco  dai  precetti  di  Milne  Edwards  e  Giulio  Haime;  e 
cominciando  dalle  Madreporarie  imperforate  (Madreporaria  apora) 
gli  avessi  seguiti  nell'  ascrivere  a  ciascuna  delle  grandi  famiglie 
polipaj  semplici  e  composti  contrariamente  a  quanto  oggi  usano 
molti,  che  spartiscono  i  Coralli  a  seconda  del  loro  polipajo  sem- 
plice, cespitoso,  confluente  o  conglobato  in  quattro  grandi  gruppi, 
di  ciascuno  dei  quali  fanno  poi  più  o  meno  numerose  famiglie. 
E  chi  ha  ragione?  Gli  è  un  fatto  che  specialmente  trattandosi 
di  fossili  il  primo  carattere  più  appariscente,  più  difficilmente 
cancellato  dalla  fossilizzazione  è  la  forma;  la  quale  ha  pure  un 
grande  significato,  essendo  che  la  si  colleghi  con  il  modo  diverso 
di  riproduzione;  ond'  è  che  questa  divisione  fondata  principal- 
mente su  di  essa  giova  allo  studio  dei  fossili;  ed  è  pur  vero 
inoltre  che  i  caratteri  di  distinzione  presi  nella  presenza  o  man- 
canza delle  traverse  e  delle  sinatticule  sono  tutt' altro  che  asso- 
luti, e  io  stesso  ho  veduto  traverse  endotecali  nelle  parti  inferiori 
delle  tipiche  Turbinolidi  viventi,  e  sono  tante  e  tante  volte  ri- 
masto incerto,  e  non  sarà,  accaduto  a  me  solo,  nel  decidermi  a 
considerare  come  granuli,  traverse  o  sinatticule  certe  apparenze, 
che  collocano  appunto  certi  generi  sul  confine  di  famiglie  di- 
verse. Ad  ovviare  a  questi  inconvenienti  non  vi  ha  dubbio  dunque 
che  giovi  la  classazione  in  gruppi  fondamentali  a  seconda  della 
semplicità,  o  no  del  polipajo  e  della  forma  sua.  Ma  d'altra 
parte  è  da  osservare  che  l'esser  semplice  un  polipajo  null'altro 
significa  o  che  non  va  soggetto  a  moltiplicarsi  per  gemmazione 
o  fissiparità  o  che  l'una  o  l'altra  non  ha  anche  avuto  luogo; 
dappoiché  i  Coralli  tutti  possano  moltiplicarsi  e  si  moltiplichino 
di  fatti  per  uovo.  Intanto  credo  che  non  vi  sia  corallo  o  poli- 
pajo abitualmente  semplice,  che  non  possa  offrire  una  qualche 
eccezione,  e  io  stesso  ne  ho  veduti  diversi  che  presentavano  casi 
di  prolificazione  per  gemma  o  per  divisione.  In  quanto  poi  al 
secondo  caso,  che  cioè  la  gemmiparità,  o  fissiparità,  non  abbia 
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anche  avuto  luogo,  noterò  come  mi  sia  spesso  imbattuto  in 
coralli  semplici  con  tutti  i  caratteri  essenziali  di  altri  decisamente 
composti.  Or  bene  se  si  tratta  di  coralli  effettivamente  semplici 
perchè  separarli  da  altri  composti  è  vero,  ma  che  pur  offrono 
tutte  le  stesse  particolarità  organiche?  E  se  si  tratta  invece  del 
primo  stadio  di  un  corallo  composto,  chi  non  vede  la  sconve- 
nienza di  una  tale  separazione,  a  causare  la  quale  non  basterà 
sempre  acume  d'intelletto  e  d'osservazione? 

Per  queste  ed  altre  ragioni  mi  sono  attenuto  alle  divisioni 
di  M.  Edwards  e  di  Haime,  indipendentemente  dal  più  o  meno 
alto  valore  che  abbiano  i  caratteri  di  distinzione  da  loro  pre- 
scelti; ma  malgrado  ciò,  lo  ripeto,  per  un  lavoro  esclusivamente 
paleontologico,  forse  giova  meglio  seguire  la  prima  via. 

La  famiglia  delle  Turbinolidae  per  non  essere  troppo  vasta  può 
lasciarsi  anche  indivisa  o  se  più  piaccia  spartirsi  nelle  due  sotto- 
famiglie delle  Cariophylliaeeae  e  delle  Turbinolinae;  né  per  essa 
nulla  ebbi  a  mutare.  Non  così  per  V  altra  e  maggiore  famiglia 
delle  Astreidae,  per  la  quale,  allontanandomi  dai  precetti  di 
M.  Edwards  e  Haime,  non  feci  conto  al  pari  di  altri  autorevo- 
lissimi autori  della  presenza  o  no  dei  denti  settali  come  carattere 
fondamentale  di  primaria  divisione,  e  ciò  non  solo  perchè  trat- 
tandosi di  fossili  quella  distinzione  nel  più  dei  casi  riesce  impos- 
sibile, ma  sì  ancora  perchè  mi  sia  avviso  la  presenza  o  mancanza 
dei  denti  non  avere  così  alto  valore  organico,  da  fondarvi  sopra 
distinzioni  e  gruppi  di  primaria  importanza,  tanto  più  che  si 
passa  dal  taglio  integro  al  laciniato  e  aculeato  per  tutti  i  ter- 
mini i  più  diversi  di  denticolatura,  granulazione  e  seghettatura 
marginale. 

Come  carattere  di  divisione  secondaria  può  passare,  e  difatti 
mantenendo  distinti  i  gruppi  delle  Trochosmiliaceae  e  delle  Litho- 
phylliaceae,  ascritti  ambedue  nel  maggior  gruppo  o  sottofamiglia 
delle  Astreidae  semplici,  fu  pure  come  tale  considerato  da  me 
medesimo.  Nulla  ho  da  osservare  sui  gruppi  delle  CalamophyU 
lideae,  Euyyrinae,  Symphylliaceae  e  Faviaceae,  tutti  appartenenti 
alla  seconda  sottofamiglia  cioè  alle  Astreidae  fissiparo.  Finalmente 
rispetto  alla  terza  sottofamiglia,  cioè  delle  Astreidae  gemmipare, 
noterò  come  la  sia  stata  divisa  in  più  gruppi  a  seconda  che  il 
polipajo  sia  cespitoso  (Cìadacoraceae) ,  strisciante  (Astrangiacieae)  9 
conglobato  a  polipieriti  Uberi  per  breve  tratto  (Heliastraeidae) 
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o  a  polipieriti  immersi  o  di  poco  sporgenti  da  un  cenenchima 
(Stilophorinae)  o  astreiforme  (Astreinae),  o  a  setti  confluenti 
Tamnastraeidae  o  a  calici  confluenti  (Latimaeandrinae) . 

A  differenza  di  M.  Edwards  e  Haime  ho  compreso  fra  le 
Astreidae  le  Stilophorae,  essendoché  la  presenza  del  cenenchima 
dermica  non  mi  sia  sembrata  di  tale  importanza  da  elevarla  a 
carattere  di  famiglia,  tanto  più  che  questo  cenenchima  non  si 
presenta  su  tutte  le  parti  del  medesimo  polipajo,  manca  anzi 
nelle  giovani  e  terminali,  ove  i  calici  venendo  a  contatto  l'uno 
con  l1  altro  presentano  l'aspetto  delle  Stylocoeniae,  specialmente 
ove  sono  più  stipati,  poiché  ivi  sugli  angoli  di  contatto  dei  ca- 
lici la  muraglia  é  spesso  elevata  in  colonnette,  come  facilmente 
si  osserva  e  fu  da  me  osservato  anche  sulle  specie  viventi.  E  le 
Stylocoeniae  stesse  non  di  rado  nelle  porzioni  adulte  del  loro  po- 
lipajo e  segnatamente  verso  la  base  mostrano  i  calici  separati 
da  cenenchima  granuloso,  lo  che  ravvicina  grandemonte  i  due 
generi,  che  per  ciò  appunto  furono  da  me  l'uno  dopo  l'altro 
annoverati  in  un  medesimo  gruppo. 

E  un  fatto  che  si  ripete  anche  in  altri  generi  ed  è  in  cor- 
relazione alla  maggiore  attività  di  prolificazione  sulle  giovani 
parti  del  polipajo  di  fronte  alle  vecchie,  dimodoché  mentre 
quelle  si  accrescono  per  nuovi  individui,  queste  si  accrescono 
anch'  esse,  ma  solo  o  preferibilmente  per  il  cenenchima  dermico 
o  murale,  che  separa  1'  uno  dall'  altro  polipierita.  —  Per  queste 
ragioni  mi  é  sembrato  giustificato  il  ravvicinamento  dei  due 
generi,  tanto  più  che  per  altri  caratteri  trovano  l'uno  nell'al- 
tro perfetto  riscontro;  e  tanto  più  pure  che  trattandosi  di  fossili 
e  in  special  modo  di  frammenti  ci  troviamo  spesso  nella  impos- 
sibilità di  giudicare  a  quale  dei  due  generi  debbano  riferirsi. 

Le  Astrocoeniae  invece  ho  ravvicinato  alle  Astreae,  essendoché 
vi  somiglino  grandemente,  spesso  tanto  che  ne  riesce  difficilis- 
sima, se  non  impossibile,  la  distinzione,  e  questo  ravvicinamento 
trova  pure  un  valido  appoggio  nell'essere  i  setti  delle  Astro- 
coeniae, certo  in  varie  specie  ad  esse  riferite,  muniti  di  denti 
così  come  le  Astreae.  Le  stesse  considerazioni  valgono  per  le 
Stephanocoeniae. 

Ho  mantenuto  distinte  le  Phyllocoeniae  (Stijlinideae)  dalle 
Heliastreae  e  congeneri,  ma  confesso  che  le  si  potrebbero  anche 
riunire  a  quest'  ultime  e  comprendere  tutte   sotto  il  nome  di 
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Heliatifàeitlac,  che  pensandoci  meglio  mi  par  preferibile  all' altro 
da  me  usato  di  Astrattacene,  che  può  generar  conftisione  coi  nomi 
consimili  di  A.tfraeidae  e  AMraewae. 

Delle  Thtimvastì-arìtlue  giìi  dissi  a  lor  tempo;  ne  altro  ho 
ad  aggiungere  sulle  altre  famiglie  tanto  delle  Madrepora-rie  im- 
perforate che  delle  porose  e  tabulate. 

Premesse  queste  brevi  e  necessarie  considerazioni  sull'ordine 
seguito  nella  descrizione  delle  specie,  eccomi  a  considerarle  ora 
sotto  X,  aspetto  paleontologico  in  correlazione  al  posto  che  oc- 
cupano nella  serie  dei  tempi,  sia  studiandole  nelle  singole  loro 
giaciture,  sia  paragonandole  con  quelle  di  altre  già  note,  per- 
luchè  mi  giova  produrre  qui  in  uno  specclùo  i  risultati  e  del- 
l'uno e  dell'altro  studio  per   poter  poi  dedurne  le  conclusioni. 
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Delle  specie  annoverate  in  questo  prospetto  circa  la  meta  di 
quelle  determinate  son  nuove,  le  altre  già  note  di  varj  luoghi;  e 
se  si  considerino  tutte,  anche  quelle  solo  genericamente  determi- 
nate, si  rileva  che  66  appartengono  a  Rosazzo,  69  o  70  a  Brez- 
zano e  40  circa  fra  Russitz  e  Cormons  essendo  respettivamente 
esclusive  30  per  Rosazzo,  30  per  lìrazzano,  21  fra  Cormons  e 
Russitz,  due  località  che  ho  separate  nel  precedente  specchietto, 
ma  che  non  costituiscono  forse  che  un'  unica  giacitura.  Circa 
la  metà  quindi  delle  specie  descritte  sono  esclusive  per  ciascuna 
di  queste  principali  giaciture,  considerando  però  insieme  quelle 
raccolte  nelle  vicinanze  di  Cormons  e  Russitz;  e  piuttosto  che 
esclusive  convien  dire  trovate  solamente  ìiell'  una  o  nell1  altra, 
e  vedremo  or  ora  qual  significato  abbiano  queste  isolate  comparse. 

Tredici  specie  trovansi  in  tutti  quattro  i  luoghi  soprallegati; 
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30  sono  comuni  a  Rosazzo  e  a  Brazzano,  1 9  a  Rosazzo  e  Rus- 
sitz-Connons;  23  a  Brazzano  e  Russitz-Cormons;  ma  questi  conti, 
queste  cifre  approdano  a  poco,  essendoché  converrebbe  esser 
sicuri  che  in  tutti  i  luoghi  fossero  state  fatte  le  stesse  ricerche; 
e  intanto  havvi  un  fatto  per  se  evidentissimo,  che  prova  la 
promiscuità  delle  specie  dover  esser  maggiore  di  quanto  appa- 
risca dallo  studio  ora  fornito.  Il  fatto  e  che  tutte  o  quasi  tutte 
le  specie  che  sono  a  comune  a  quei  quattro  luoglii  sono  rap- 
presentate da  moltissimi  esemplari;  lo  che  mi  porta  a  conclu- 
dere che  le  sieno  specie  più  diffuse  delle  altre  non  solo,'  ma 
che  debbasi  appunto  alla  loro  frequenza  il  caso  di  averle  riscon- 
trate in  ogni  parte;  onde  poi  l'altra  conclusione  e  per  molte 
delle  rimanenti  specie,  che  se  esse  non  sono  state  trovate  da 
per  tutto,  la  loro  mancanza  debba  essere  piuttosto  apparente 
che  reale  e  da  attribuirsi  a  maggiore  difficoltà  di  rintracciarle 
.in  grazia  della  rarità  loro.  Ed  è  a  credersi  che  con  ulteriori 
studj  e  ricerche  si  possano  ritrovare  anche  in  quelle  delle  quat- 
tro summentovate  giaciture,  in  cui  fin  ora  non  si  rinvennero. 
Non  per  tanto  ei  può  darsi  benissimo  che  taluna  realmente  non 
abbia  lasciato  le  sue  spoglie  che  in  questa  o  in  quella,  tanto 
più  che  se  vero  è  che  nell'insieme  queste  diverse  giaciture  co- 
rallifere del  Friuli  ci  rappresentano  un  unico  orizzonte  o  piano 
geologico,  ciò  non  significa  che  le  giacciano  effettivamente  tutte 
allo  stesso  livello;  e  Taramelli  c'insegna  in  fatti  che  mentre  il 
banco  corallifero  di  Rosazzo  sottostà  ad  arenarie  o  pudinghe 
con  vegetali  (resto  forse  della  flora  di  quelli  antichi  atolli), 
i  banchi  consimili  di  Brazzano  e  Russitz-Cormons  soprastanno 
invece  a  quella  stessa  pudinga,  che  però  in  questo  caso  è  priva 
di  resti  vegetali. 

Comunque  sia  non  si  tratta  di  faune  distinte,  nò  possiamo  o 
dobbiamo  considerare  che  un'  unica  fauna  corallina  per  tutte 
queste  giaciture  fossilifere,  le  quali  a  lor  volta  costituiscono 
un  unico  orizzonte  geologico;  unicità  di  fauna  già  stata  ricono- 
sciuta da  Taramelli  anche  per  le  Niunmuliti,  Molluschi  e  altri 
fossili. 

Giova  ora  paragonare  questa  fauna  madreporica  con  le  altre 
d' Italia  e  fuori  e  primieramente  con  quelle  delle  due  vicine  Pro- 
vincie di  Vicenza  e  Verona,  ove  si  hanno  le  classiche  giaciture  di 
Costalunga  e  Via  degli  Orti  in  Valle  Organa  presso  Possagno,  di 
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Croce  Grande  e  Val  di  Ciuppio  presso  San  Giovanni  Ilarione  su 
quel  di  Vicenza,  e  di  Ronca  su  quel  di  Verona,  che  insieme 
costituiscono  un  determinato  orizzonte,  l'orizzónte  detto  ap- 
punto di  San  Giovanni  Ilarione  e  Ronca;  indi  quelle  dei  tufi 
inferiori  di  Sangonini  e  Guata  di  Salcedo  e  delle  manie  di  Cro- 
sara,  che  costituiscono  altro  piano  stratigrafico  a  quello  supe- 
riore, che  trae  suo  nome  da  quest'  ultimo  luogo;  finalmente 
il  piano  di  Castelgomberto,  il  più  ricco  e  più  moderno  di  tutti 
e  che  comprende  Monte  Grumi,  Monte  Viale,  Montecchio  Mag- 
giore, Santa  Trinità,  Monte  Carlotta,  Monte  delle  Carrioli,  Canal 
dei  Peruzzi,  Monte  Castellare),  Monte  Pulgo  e  i  tufi  superiori  di 
Sangonini  di  Lugo  ec,  luoghi  tutti  e  questi  e  quelli  famosi  per 
la  copia  e  bellezza  dei  loro  fossili  e  per  gli  scritti  di  Catullo, 
Brongniart,  Suess,  Heuss  e  tanti  altri. 

Poche  sono  le  specie  a  comune  col  piano  di  Castelgomberto 
tutto  al  più  16  o  17,  e  nò  men  tutte  con  certezza  determinabili; 
né  16  o  17  sarebbero  poche,  se  non  si  avesse  a  che  fare  con 
due  faune  ricchissime,  la  friulana  con  le  sue  123  specie  e  la 
vicentina  o  di  Castelgomberto  con  altrettante  e  più,  onde  in 
tutto  su  circa  230  specie  diverse  quel  numero  non  rappresenta 
che  circa  il  7  °/0  delle  due  faune  complessivamente  considerate  o 
il  13°/0  di  quella  di  Castelgomberto;  proporzione  quest'ultima 
che  diventa  anche  minore  per  Dego,  Sassello,  Carcare  e  altre 
giaciture  corallifere  dell' Apennino  figure,  e  minima,  quasi  nulla 
per  la  collina  di  Torino,  ove  soltanto  forse  quattro  specie  si 
rinvengono  a  comune  col  Friuli,  e  di  queste  quattro  specie  non 
una  che  non  si  trovi  puro  nei  terreni  cronologicamente  inferiori 
deirApennino  ligure  e  tre  di  esso  comunissimo  cominciando  dal- 
l' eocene  percorrono  tutta  la  serie  dei  terreni  oligocenici  fino  al 
vero  miocene,  e  sono  la  Goniastraia  Cocchi i}  e  le  due  frequen- 
tissime Styìocomiae  taurinensi^  e  lobato-roi fidata,  il  cui  dominio 
si  estendeva  anche  al  di  la  dei  mari  italiani,  come  ne  fanno 
fede  i  fossili  di  Obcrburg. 

Di  Crosara  il  numero  assoluto  delle  specie  a  comune  è  minore 
di  fronte  a  quelle  del  piano  di  Castelgomberto.  Nel  soprallegato 
prospetto  fra  Crosara,  Sangonini  di  Lugo  e  Gnata  di  Salcedo 
(marne  e  tufi  inferiori)  non  ne  sono  indicate  che  8;  ma  se  si 
pensi  che  la  fauna  di  Crosara  ò  solo  rappresentata  da  circa  50  spe- 
cie, quel  N.°  8  rappresenta  una    proporzione   anche    maggiore 
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della   precedente,    rappresenta   infatti   il    1 0  %  della   fauna  di 
Crosara . 

La  proporzione  cresce  per  Ronca.  Le  9  specie  a  comune,  e, 
se  non  tutte,  poiché  alcune  sono  incerte,  sieno  esse  pur  meno, 
rappresenteranno  pur  sempre  un  50  o  60  °/0  di  questa  piccola  e 
singolarissima  fauna  roncense. 

Di  San  Giovanni  Ilarione  annovera  35  specie  il  Reuss,  44  io 
(Stud.  comparai,  ec);  or  bene  prendasi  pure  il  numero  maggiore, 
si  aumenti  anche  fino  a  50  comprendendovi  alcune  specie  incerte 
e  altre  poche  da  me  determinate  dopo  la  pubblicazione  del  sum- 
mentovato  Studio  comparativo  fra  i  Coralli  fossili  del  [Piemonte 
e  delle  Alpi  Venete,  si  avrà  ciò  non  ostante  una  proporzione 
superiore  anche  al  50  °/0,  si  avrà  un  60  °/0  con  le  trenta  specie 
a  comune. 

Questa  stessa  proporzione  si  mantiene  ancora  per  Costalunga 
e  Valle  Organa,  donde  cita  il  Reuss  5  specie  e  di  dove  ne  ho 
io  stesso  esaminate  9  o  1 0,  delle  quali  non  poche  furono  anche 
da  me  descritte  (Stud.  comp.  cit.  pag.  25). 

Non  vi  ha  quindi  alciin  dubbio  che  questa  fauna  madre- 
porica friulana  non  corrisponda  perfettamente  a  quelle  di 
Ronca,  San  Giovjanni  Harione  e  Valle  Organa.  Ma  vi  ha  pure 
un'altra  classica  giacitura  in  Italia  che  procede  all'unisono;  in- 
tendo dire  di  Palarea  e  Mortola  presso  Nizza.  Bellardi  descri- 
vendo i  fossili  dei  terreno  nummulitico  di  Nizza  (Catal.  raison. 
d.  foss.  nummul.  d.  coni.  d.  Nice.  Mém.  Soc.  geol.  d.  Franco, 
Paris  1852,  Ser.  2,  t.  4,  p.  205)  annovera  25  specie  di  coralli  e 
di  queste  1 1  sono  a  comune  con  i  terreni  coralliferi  del  Friuli; 
siamo  dunque  presso  a  poco  alla  medesima  proporzione  del 
50  °/0  e  la  piccola  differenza  può  anche  dipendere  da  estrinseche 
ragioni  ed  essere  quindi  più  apparente  che  reale. 

E  se  ora,  valendosi  sempre  del  nostro  specchio,  consideriamo 
le  giaciture  straniere,  troviamo  che  i  terreni  nummulitici  del- 
l'Indo, delle  Corbières  e  pur  anco  d'Inghilterra  e  del  bacin  di 
Parigi  presentano  nelle  loro  madrepore  fossili  moltissima  ana- 
logia con  questi  nostri.  Difatti  delle  17  specie  annoverate  da 
Giulio  Haime  e  d'Archiac  del  terreno  nummulitico  dell'Indo 
(Descript,  des  animaux  foss.  d.  group  nummul.  de  l'Inde,  1853) 
8  sono  a  comune  coi  terreni  friulani  dei  quali  ci  occupiamo; 
siam  dunque  alla  solita  proporzione  del  50  °/0.   La   quale  se  è 
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minore  (c.a  20  °/0)  per  il  bacin  di  Parigi  (calcair  grossier),  ove 
delle  36  specie  dei  coralli  descritti  da  Michelin  (Icon.  Zooph.) 
sole  7  appariscono  a  comune,  è  invece  di  gran  lunga  superata 
dal  terreno  nummulitico  dei  Pirenei,  ove  delle  5  specie  citate 
da  Leymerie  (Mém.  Soc.  geol.  France,  Ser.  2,  tom.  I,  pag.  337)  delle 
Corbières  e  della  Montagna  Nera,  e  come  trovate  a  Couiza  o 
Couisa,  Coustóuge  e  Foujoncouse,  4  sono  proprie  anche  al  Friuli 
e  la  quinta  affine  a  taluna  delle  specie  qui  ritrovate.  Con  l'ar- 
gilla di  Londra  si  hanno  tre  specie  a  comune,  cioè  il  Trocho- 
cyathus  siniwsus}  la  Stylocoenia  monticularia  e  la  Stereopsammia 
humilis  trovate  a  Bracklesham-Bay. 

La  corrispondenza  dunque  con  questi  terreni  stranieri  e  se- 
gnatamente dell'Asia  e  della  Francia  è  non  meno  manifesta  che 
con  quelli  d' Italia  tanto  delle  vicinanze  di  Nizza  che  di  Valle 
Organa,  San  Giovanni  Ilarione  e  Ronca.  Da  per  tutto  si  ha 
un1  unica  fauna  con  una  proporzione  di  specie  a  comune  del  50, 
60  e  perfino  80  per  cento;  e  se  così  oggi,  questa  proporzione 
salirà  ancora  per  ulteriori  studj  e  ricerche;  ma  quale  essa  è 
attualmente  h  più  che  bastante  a  stabilire  quella  corrispondenza. 

Coi  piani  superiori  di  Crosara  e  di  Castelgomberto  trovammo 
minori  legami,  e  minori  son  pure,  come  già  vedemmo  testé,  coi 
piani  inferiori,  per  esempio  con  V  argilla  di  Londra  e  terreni 
corrispondentivi.  Siam  dunque  al  di  sotto  dell'Oligocene  e  di 
quella  parte  pure  di  esso  che  corrisponde  all'eocene  superiore; 
siamo  al  di  sopra  dei  termini  propri,  caratteristici  dell'eocene 
inferiore,  siamo  fra  questo  e  quello,  siamo  dunque  nell'  eocene 
medio. 

Dopo  avere  in  tal  modo  paragonata  la  fauna  madreporica 
del  Friuli  con  quella  d'altri  luoghi,  consideriamola  ora  in  se 
stessa  per  vedere  se  questo  studio  ci  conduca  alle  medesime 
conclusioni. 

Delle  specie  friulane,  fatta  astrazione  dalla  indeterminabile 
Isis,  104  appartengono  alle  Madrepore  imperforate,  16  alle  po- 
rose e  2  sole  e  una  di  queste  incertissima  alle  tabulate.  Di 
queste  due  ultime  sezioni  non  un  solo  polipajo  semplice,  di  quella 
prima  invece  moltissimi,  42  specie  su  104;  frequenza  di  polipaj 
semplici  oltremodo  caratteristica  e  che  si  ripete  nelle  faune 
corrispondenti  di  San  Giovanni  Ilarione,  Palarea,  Indo,  Cor- 
bières ec. 

Se.  Nat.  Voi.  I,  fase  3.°  10 
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Le  104  Madrepore  imperforate  si  spartiscono  nel  modo  se- 
guente: 
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87  Astreidae 


7  Fungidae 


Caryophyllinae  ...     7 
Turbinolinae  ....     3 

Trochosmiliaceae  .  .  18 

Lithophylìiaceae  \  .  11 

Calaìnophyllideae .  .  5 

Eugyrinae 9 

Symphylliacea* ...  5 

Faviaceae 7 

Qadocoraceae .  ...  2 

Astrangiaceae.  ...  1 

Heliastraeidae  ...  8 

Stylophorinae .  ...  8 

Astraeifiae 6 

Latimaeandrhiae .  .  2 

Thamnastraeidae .  .  5 

Futiginae 2 

Lophoserinae  .  .  •  .     6 

Stragrande  è  quindi  il  predominio  della  seconda  famiglia  sulle 
altre  due,  così  come  in  queste  e  in  quella  la  prevalenza  dei  ge- 
neri e  delle  specie  a  polipajo  semplice;  dopo  dei  quali  succedono 
per  abbondanza  le  Madrepore  conglobate. 

Le  altre  due  minori  sezioni  danno;  le  Madrepore  porose 

Eupsamminae.  ...     2 
Turbinarinae ....     8 
6  Poritidae Poritinae 6 

le  tabulate 

1  Milleporidae 1 

1  Pavositidae? Pocillopvrinae  ...     1 

Considerando  i  generi  troviamo  che  per  la  massima  parte 
sono  di  quelli  in  cui  regnano  esclusivamente,  prevalgono  o  non 
mancano  le  specie  eoceniche.  Così  i  generi  Trockocyathus,  Para- 
cyathis,  Trochosniilia,  Circophyllia,G  ydnophora,  Phyllocoenia,  So- 
lenastraea,  Stylophora,  Stylocoenia,  Astrocoenia,  Stephatwcoetiia, 
Latimaeandra,  Oycloseris,  Cyatlioseris,  Lobopsammia,  Stereopsatn- 
mia,  Astreopora,  Dendracis  e  altri,  generi  tutti  o  esclusivi  dei 


10  Madreporiche. 
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tempi  eocenici  o  prevalentemente  o  più  o  meno  ampiamente  in 
essi  rappresentati,  ci  hanno  lasciato  in  questi  depositi  friulani 
larga  copia  delle  loro  spoglie,  circa  la  metà  delle  specie  da  me 
studiate.  Gli  altri  generi  sono  di  quelli  che  prevalsero  nella 
creta,  come  i  generi  Smilotrochus,  Placosmilia,  Parasmilia}  Coelo- 
smilia,  Leptophyllia,  Rhabdophyllia,  /iarysmilia,  BaryphylUa,  Bra- 
chyphillia,  Actinacis  e  altri;  o  prevalsero  invece  o  furono  per  lo 
meno  largamente  rappresentati  nelToligogene  e  miocene  come  i 
generi  Fldbellum,  Mycdophyllia,  Cladocora,  Heliastraea,  Astraea  ec. 
Alcune  specie  appartengono  a  generi,  cui  si  ascrissero  specie  della 
creta  stessa  e  dell'oolite,  insieme  ad  altre  del  miocene  vero  e  pro- 
prio, del  pliocene  e  pur  anco  attualmente  viventi;  ond1  ecco  che 
queste  nostre  specie  intermedie  colmano  quelle  singolari  lacune. 
Lo  studio  della  derivazione  e  successione  delle  specie  trove- 
rebbe largo  campo  di  applicazioni  in  questi  ricchi  e  svariati 
giacimenti  fossiliferi  italiani;  ma  non  è  questo  il  luogo,  ne  il 
tempo  di  parlarne;  a  me  basta  ora  dallo  studio  di  questa  fauna 
in  se  stessa  cavare  nuovo  argomento  a  conferma  di  quanto  già 
io  aveva  dedotto  dallo  studio  comparativo  di  essa.  E  la  conferma 
è  piena,  assoluta,  evidente;  la  prevalenza  dei  generi  eocenici  e 
dei  cretacei  da  una  parte  e  degli  oligocenici  dell'altra  sono  la 
più  chiara  prova,  che  il  terreno,  che  accoglie  questa  ricca  fauna 
madreporica  friulana,  appartiene  all'eocene  medio  o  in  altri  ter- 
mini a  quella  zona  dei  terreni  terziari  che  succedendo  al  così 
detto  eocene  inferiore  precede  l'oligocene.  Il  terreno  nummuli- 
tico  di  Palarea,  dell'Indo,  dei  Pirenei;  le  brecciole  vulcaniche 
pur  nummulitiche  di  San  Giovanni  Ilarione  e  Koncà,  le  marne 
di  Valle  Organa,  la  calcaria  grossolana  inferiore  del  bacin  di 
Parigi  formano  con  esso  altrettanti  brani  di  un  unico  piano 
geologico.  —  Ma  tutto  ciò  non  era  stato  già  detto;  non  aveva 
forse  Taramelli  già  stabilito  questo  sincronismo  dallo  studio  degli 
altri  fossili1?  Sì  certamente,  nò  io  mi  atteggio  a  scoperta;  lo 
studio  che  ho  qui  finito  a  nuli'  altro  approda  che  a  una  conferma, 
ma  nel  campo  della  geologia  una  conferma  e  in  special  modo 
se  ottenuta  per  via  diversa  di  quella  seguita  nei  giudizi  ante- 
riori, vai  forse  quanto  e  più  di  una  scoperta,  e  se  vi  ha  minor 
gloria  in  quella  che  in  questa,  non  minore  soddisfazione  ne  scende 
all'animo,  e  di  questa  son  pago. 
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A  pag.  75  dopo  Un.  25  aggiungi  Trochosmiliaceae;  a  pag.  79  do- 
po lin.  20  Giacitura.—  Rosazzo;  a  pag.  115  dopo  lin.  3  Idtophyl- 
liaceae;  a  pag.  123  dopo  lin.  29  Giacitura  —  Brazzano;  a  pag.  169 
dopo  lin.  5  Astranglaceae. 
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Considerazioni  sulla  Fauna  dei  Mammiferi  pliocenici 
e  post-pliocenici  della  Toscana.  (f) 


Di  qualcuna  delle  specie  qui  enumerate  preparo  delle 
Monografie  dettagliate;  mi  posso  quindi  dispensare  di  parlarne 
ora  più  a  lungo.  Di  parecchie  altre  mi  credo  in  obbligo  dare 
qui  una  breve  descrizione  se  non  per  altro  almeno  per  spiegare 
la  denominazione  che  ho  loro  dato;  sopratutto  perchè  queste  mie 
determinazioni  sono  state  poste  agli  originali  dei  Musei  di  Firenze 
e  di  Pisa. 

Prima  però  mi  pare  importante  di  trattare  un'  altra  que- 
stione, quella  cioè  se  tutti  questi  animali  del  Val  d'Arno  supe- 
riore, tolte  parecchie  specie  indubbiamente  post-plioceniche,  ed 
altre,  siano  da  ascriversi  al  medesimo  orizzonte,  se  hanno  vis- 
suto contemporaneamente. 

Anticipando  il  resultato  delle  osservazioni  dirò  subito  che 
maggior  parte  dei  Mammiferi  sopra  enumerati  sono  in  fatti 
contemporanei  ed  appartengono  ad  un  orizzonte  che  per  ragioni 
le  quali  spiegherò,  chiamo  pliocene  superiore.  Ma  vi  sono  anche 
tracce  della  Fauna  del  pliocene  inferiore  che  converrà  chiamare 
Fauna  di  Casino.  Nonché  di  un  epoca  più  recente,  cioè  di  tran- 
sizione fra  il  pliocene  ed  il  post-pliocenico,  fra  la  Fauna  del 
pliocene  superiore  cioè  e  gran  parte  della  nostra  Fauna  quater- 
naria. 

(')  Vedi  Voi.  F,  fase.  1.° 
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II.  La  Fauna  dei  Mammiferi  del  pliocene  inferiore 

(Orizzonte  di  Casino). 

Qui  bisogna  prender  in  considerazione  in  prima  linea  il 
Mastodon  arvernensis.  Abbiamo  di  già  detto  che  pei  giacimenti 
della  Francia  molti  dei  Paleontologi  di  quel  paese  negano  la 
coesistenza  del  M.  arvernensis  colYElephas  meridionalis;  e  pei  Crags 
dell'Inghilterra  è  stata  emessa  l'opinione  di  Ray  Lankester. 
Essendo  provato  per  altro  che  specialmente  nel  Val  d'Arno  su- 
periore il  Mastodonte  è  stato  trovato  in  località  differenti  da 
quelle  in  cui  furono  trovati  gli  altri  componenti  la  fauna,  si  ca- 
pirà che  io  avevo  chiesto  prove  migliori  prima  di  ammettere 
la  contemporaneità  del  Mastodon  coli' i?.  ?neridionalis  e  colla  mag- 
gior parte  della  fauna  del  Val  d'Arno  superiore  sopra  citata.  E 
ciò  anche  facendo  astrazione  dal  fatto  che  non  tutti  i  denti  isolati 
di  Mastodonte  trovati  in  Toscana  sono  stati  rigorosamente  de- 
terminati, e  che  in  certi  dati  casi  deve  essere  difficile  distinguere 
i  denti  isolati  del  M.  arvernensis  da  quelli  per  esempio,  del 
M.  loìigirostris. 

Queste  prove  saranno  fornite  nel  seguito  del  presente  lavoro. 
Prendiamo  prima  in  considerazione  l'associazione  di  questa  specie 
nella  fauna  di  Montpellier. 

La  Fauna  delle  sabbie  marine  e  marne  fluviatili  di  Montpel- 
lier si  compone  secondo  Gervais(1)  dei  seguenti  Mammiferi;  esclu- 
dendone come  incerti  quelli  che  secondo  esso  erano  caratteristici 
del  Miocene: 

Semnopithecus  monspessidanus. 

Maeacus  priscus. 

Chalicomys  sigmodus. 

Lagomys  logodus. 

Mastodon  brevirostris. 

Rhinocei'os   megarhinus  (  „  sans  doute  le  Rh.  leptorhinus 
et  obli  par  G.  Cavier  d'après  le  cràfie  décrit  par  Cortesi  „). 

Tapirus  minor, 

Antilope  Cordierù 

Cervtis  CauvierL 

Cervits  australis. 

(0  Zoologie,  et  Paleontologie  frangaises. 
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Sus  provincialis. 

Ursus  minutus. 

Hyaenarctos  insignis. 

Felis  Christolii. 

I Altra  a f finis. 

Pristiphoca  occitani. 

Halitherium  Serresii. 

Dei pk  in  us  pliocaenm, 

Rorqitalus  priscns. 

Hoplocetus  cnrvidens. 
Alla  pag.  349  Fautore  aggiunge:  „  Le  Mastodon  Borsoni,  auquel 
nous  avons,  sans  doute  à  tort,  datis  la  page  68  de  cet  ouvrage, 
associé  le  Maslodon  tapiroides  ou  turicensis  qui  appartient  à,  la 
population  miocène,  doit  ètre  ajouté  h  la  liste  des  Mammifères 
pliocènes.  On  ne  Fa  point  encore  observé  k  Montpellier,  mais 
il  se  trouve  à  Autrey  (Haute  Saòne),  auprès  de  Gaunat  (Allier), 
aux  environs  d'Issoire  (Puy  de  Dòme)  et  au  Puy  (Haute-Loire).„ — 
Perciò  che  riguarda  il  suo  Mastodon  brevirostris  il  Gervais  dice 
espressamente  (1.  e.  pag.  67)  che  F  identità  di  esso  col  M.  arver- 
nmsis  non  è  impossibile.  Secondo  il  Falconer  ('),  le  ragioni  per 
ammettere  due  specie  distinte  sono  affatto  insussistenti;  e  dello 
stesso  parere  era  il  Lartet  (-).  Intorno  al  medesimo  argomento 
il  Gervais  dice  recentemente  (3)  :  "  le  M.  arveniensis,  dont  il  ne 
faut  sans  doute  pas  séparer  F  animai  analogue  enfoui  dans  les 
sables  marneux  de  Montpellier  que  j1  ai  nommé  M.  brevirostris  „  — 
Non  so  sopra  quali  caratteri  si  fonda  di  Lartet  (4)  per  ammet- 
tere F  esistenza  del  Mastodon  arveniensis  nelle  ligniti  di  Alcov 
(Spagna);  nelle  quali  si  trovano  i  seguenti  animali,  secondo 
Gervais  : 

Ilipparim. 

Hyaenardos. 

Antilope  boodofi  (molto   affine   agli  Antilopi   di 

Montpellier) . 
Antilope  sp. 

(')  Pai.  Memoirs  and  notes  II,  p.  3:2. 

(*)  Bull.  Soc.  Góol.  II,  tome  XVI.  1858-59,  p.  493. 

(3)  Coup  d'oeil  sur  les  Mammifères  fossiles  de  l'Italie.  Journal  de  Zoologie  1872, 

pag.  218. 

(')  1.  e.  p.  495. 
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Rhinoceros. 

Mastodon  longirostris  Kaup. 

Sns  palaeockoerus  Kaup. 
Bisogna  ora  ricercare  nei  depositi  italiani   gli   equivalenti 
delle  faune  di  Montpellier  e  di  Alcoy.  — 

11  Capellini  trova  l'equivalente  delle  sabbie  marine  di  Montpel- 
lier nelle  sabbie  marnose  del  Bolognese,  hnolese,  Modenese,  Piacen- 
tino, Senese  ec  (1).  Qui  abbiamo  a  considerare  solo  i  fatti  paleon- 
tologici, riguardo  ai  quali  il  prelodato  geologo  dice  alla  pag.  7 
dell'  opera  citata  :  „  In  Francia  troviamo  V  esatto  corrispondente 
nelle  sabbie  marine  di  Montpellier,  nelle  quali  si  incontrano  molti 
avanzi  di  sirenoidi  da  riferire  allo  stesso  genere  di  quelli  scoperti 
in  Italia,  e  inoltre  parecchi  Mammìferi  terrestri,  fra  i  quali  il 
Rhinoceros  megarhimis,  specie  trovata  pure  nel  Bolognese,  nel- 
Tlmolese,  nel  Modenese,  nel  Piacentino  e  nel  Senese. 

Questa  ipotesi  non  mi  pare  inverosimile,  ma  pel  momento  non 
è  ancora  abbastanza  bene  dimostrata.  Dai  dintorni  di  Piacenza 
proviene  il  famoso  cranio  di  Cortesi  Rh.  leptorhinus  Cuv.  la  quale 
specie  oggidì  generalmente  viene  considerata  identica  col  Rh.  me- 
garhinus  de  Christol  di  Montpellier.  —  Il  Falconer  deduceva 
l'esistenza  del  Rh.  leptorhinus  nell'Imolese  da  una  mascella 
esistente  nel  Museo  municipale  d'Imola  (-).  Lartet  ascrive  questo 
fossile  al  Rh.  etruscus  (3).  Gli  avanzi  di  Rinoceronti  trovati  nelle 
altre  località  citate  da  Capellini  non  sono  stati  finora  illustrati. 
In  quanto  ai  sirenoidi  il  Capellini  non  ammette  che  identità  ge- 
nerica fra  quelli  di  Montpellier  e  quelli  di  località  italiane;  la 
quale  certamente  non  può  essere  ammessa  come  prova  della 
contemporaneità  dei  respettivi  luoghi.  —  Nel  pliocene  marino 
di  Or  ciano  (Provincia  di  Pisa)  le  ricerche  indefesse  del  mio  amico 
Roberto  Lawley  hanno  messo  alla  luce  avanzi  di  ima  Foca  che 
ritengo  identici  colla  Pristiphoca  occitana  Gerv.  di  Montpellier. 
Per  ritornare  al  Val  d'Arno  superiore  donde  siamo  .partiti 
abbiamo  di  già  detto  che  lo  Strozzi  vi  ammetteva  l'esistenza  di 
tre  orizzonti,  cercando  di  porre  i  risultati  della   Fauna  in  ac- 

(')  G.  Capellini  sui  Felsinoterio  Sirenoide  Halicoreforme  dei  depositi  littorali 
pliocenici  dell'antico  bacino  del  Mediterraneo  e  del  Mar  nero.  Memorie  dell'acca* 
demia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna  Serie  III,  T.  I  1872,  p.  6,  7. 

(*)  Pai.  Memoirs  and  Notes  IL  p.  395,  tav.  31,  fig.  7. 

(3)  Ann.  Se.  nat.  Zoologie  VII.  1867,  pag.  188. 
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cordo  con  quelli  ai  quali  era  giunto  il  suo  collaboratore  Gaudin 
studiando  la  flora.  Quest'ultimo  attribuì  al  Miocene  superiore 
la  flora  delle  Lignite  e  delle  argille  arse,  provenienti  dall'  incendio 
delle  prime.  Lo  Strozzi  credette  di  poter  ascrivere  allo  stesso 
orizzonte  due  molari  di  Mastodon  dei  dintorni  di  San  Giovanni 
e  quindi  ammetteva  che  fossero  le  specie  mioceniche  Mast  pyre- 
naicus  (')  e  Mast  angustidens.  Dagli  originali  che  ho  potuto  vedere 
in  fretta  mi  pare  invece  dovere  riferire  quei  molari  al  M.  ar- 
vernensis.  Sono  d'accordo  collo  Strozzi  nell'  ammettere  che  ima 
delle  specie  di  Machairodiis  si  avvicina  a  un  tipo  che  altrove  è  stato 
trovato  nel  Miocene  superiore  e  quindi  dubito  che  questa  specie 
possa  spettare  ad  un  orizzonte  un  poco  più  antico  di  quello  a 
cui  appartiene  la  grande  maggioranza  dei  Mammiferi  del  Val 
d'Arno  superiore;  e  ciò  corrisponde  ai  resultati  ai  quali  sono 
stati  condotti  gli  autori  delle  u  Contributions  à  la  flore  fossile  „ 
nello   studio  della  flora  delle  argille. 

Ho  detto  di  sopra  che  nel  Museo  di  Montevarchi  si  conserva 
un  molare  di  M.  Borsoni;  i  conservatori  di  questo  Museo  asse- 
riscono che  proviene  del  Val  d'Arno  superiore;  mentre  che  il 
Cocchi  gli  suppone  un'origine  estranea,  evidentemente  perchè 
questo  fossile  gli  pareva  accennare  ad  un  orizzonte  più  antico 
che  egli  non  credette  di  dover  ammettere  nel  Val  d'Arno  su- 
periore. Si  può  osservare  che  è  molto  più  naturale  ammettere 
che  un  fossile  tanto  raro  come  lo  è  un  molare  del  Mastodon 
Borsoni  provenga  dalle  vicinanze  immediate  di  Montevarchi  piut- 
tosto che  supporre  che  provenga  per  as.  dalla  Francia,  regalato 
da  non  so  chi  al  Museo  di  Montevarchi  che  non  contiene  che 
avanzi  di  Mammiferi  del  Val  d'Arno.  Inoltre  nell'Astigiano  il 
Mastodon  Borsoni  si  trova  anche,  secondo  il  Gastaldi,  negli  stessi 
depositi  col  M.  arvemeìisis.  Se  si  verificasse  la  presenza  del  M. 
Borsoni  nel  Val  d'Arno  superiore,  questa  specie  sarebbe  da  ascri- 
versi forse  ad  un  orizzonte  un  poco  più  antico  della  maggior 
parte  degli  altri  Mammiferi.  Così  anche  se  si  verificasse  ivi  la 
presenza  del  Tapiro,  rammentato  da  varj  autori,  ma  ora  non 
più  rappresentato,  lo  ripeto,  nelle  collezioni  pubbliche  e  private 
della  Toscana  che  io  ho  visitate.  —  11  frammento  di  Tapiro  del 


(*)  La  determinazione  del   Mastodon   pyrenaicus  per  altro  pare  lo  fondasse 
anche  sopra  un  molare  del  Museo  di  Pisa  di  ignota  provenienza,  forse  americana. 
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Museo  dei  Fisiocritici  di   Siena   ha  tutta  l'apparenza  di  quelli 
che  provengono  dalle  Argille  plioceniche. 

Non  è  stato  pur  troppo  tenuto  conto  dei  pochi  avanzi  di 
Mammiferi  trovati  nelle  ligniti  del  Val  d1  Arno  superiore,  i  quali 
andarono  perduti.  Però  questo  stesso  genere  di  ligniti  si  trova 
molto  esteso  lungo  tutti  e  due  i  versanti  dei  monti  del  Chianti, 
dove  viene  scavata  in  parecchie  località.  Nell'agosto  del  1872, 
mi  furono  comunicati  dal  Professor  Meneghini,  per  essere  deter- 
minati, parecchi  denti  isolati  trovati  nelle  ligniti  di  Casino 
presso  Siena,  che  si  trovarono  appartenere  al  genere  Tapirus 
ed  a  una  piccola  specie  di  Cervus.  Questi  pochi  avanzi  non  per- 
mettevano alcuno  giudizio  intorno  all'età  della  località  nella 
quale  si  trovano.  Poche  settimane  dopo  i  membri  del  Congresso 
dei  Naturalisti  di  Siena  avevano  l'occasione  di  ammirare  una 
piccola  collezione  di  avanzi  di  piante  e  di  animali  che  la  loca- 
lità del  Casino  aveva  nel  frattempo  forniti  (').  I  Mammiferi 
erano  rappresentati  da  denti  dei  generi  Sus  —  differenti  dal 
Sus  chaeroides  Pormi  di  Monte  Bamboli,  nonché  dal  Sus  Strozzii 
Menegh.  in  Coli,  del  Val  d'Arno  superiore  —  Hippopotamus,  Ta- 
pirus, Hipparion,  Cervus;  nonché  da  corna  di  due  Ruminanti  che 
furono  giudicati  di  Bos  e  di  Capra,  mentre  che  io  li  ascrivo  uno 
ad  una  molto  grande  ed  uno  ad  una  piccola  specie  di  Antilope. 

Hipparion  ed  Antilope  accennano  ad  una  analogia  con  Ep- 
pelsheim  e  sopratutto  con  Pikermi,  mentre  che  Hippopotamus  — 
appartenente  a  quel  che  pare  al  sottogenere  Hexaprotodon  — 
venne,  come  rammentò  il  Prof.  Capellini,  trovato  per  la  prima 
volta  in  questo  orizzonte  in  Europa.  I  fossili  ricordati  si  tro- 
vano presentemente  nel  Museo  dell'Accademia  dei  Fisiocritici  di 
Siena;  uno  studio  più  accurato  di  essi  si  era  riservato  il  Prof. 
Capellini  il  quale  però  gentilmente  mi  vuol  cedere  lo  studio  anche 
di  questi  avanzi.  Sono  stati  messi  a  mia  disposizione  altri  fossili 
della  stessa  località  che  in  questi  ultimi  anni  furono  raccolti 
dal  Dott.  Federico  Castelli  a  Livorno;  nonché  una  piccola  e  bella 
collezione  regalata  al  Museo  di  Pisa  dai  signori  Stefano  e  Luigi 
Masson,  proprietari  della  cava  del  Casino,  e  che  studiai  dietro 
invito  del  Prof.  Meneghini. 

(')  Vedi  Atti  della  Sesta  Riunione  straordinaria  della  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali  tenuta  in  Siena  nei  giorni  ±1,  23,  2i  e  25  settembre  1871  Milano  1873. 
pagg.  1G,  17,  41. 
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Ecco  la  lista  dei  fossili  di  Casino  esistenti  nella  collezione 
privata  del  Dottor  Castelli  ed  in  quella  del  Museo  di  Pisa(1). 

Semnopithecus  monspessidamis  Gerv. 

Hipparion  gracile  Kaup. 

Antilope  Cordieri  de  Christol. 

Antìlope  Massoni  Major. 

Cervus  elsantis  Major,  identico  probabilmente  al 
Cervus  australis  di  Montpellier,  e  col  C.  dicrano- 
cerus  Kaup  di  Eppelsheiin. 

Myolagus  elsanus  Major. 

Insettivoro  sp. 

Trionijx  sp. 
Mi  contenterò  per  ora  di  accennare  pochi  caratteri  sopra  i  quali 
ho  fondato  la  determinazione  di  queste  specie  e  l'orizzonte  a  cui 
le  riferisco. 

Hipparion  gracile  Kaup.  Un  certo  numero  di  denti  isolati.  I 
molari  e  premolari  superiori  fanno  vedere  un  grado  di  pieghet- 
tatura dello  smalto  che  cerco  in  vano  nelle  figure  dei  denti  di 
Hipparion  di  Pikermi  e  Mont  Léberon,  e  che  non  si  trova  nean- 
che negli  originali  di  Pikermi  depositati  nei  Musei  di  Milano  e 
Firenze;  mentre  invece  hanno  molta  più  rassomiglianza  coi  denti 
di  Eppelsheim. 

Per  poter  confermare  o  respingere  in  modo  positivo  la  sup- 
posizione dell'Hensel  di  due  specie  di  Hipparion,  basati  in  gran 
parte  sulla  conformazione  dei  denti  cioè  dell'IT",  gracile  di  Ep- 
pelsheim, e  H.  mediterraneum  di  Cucuron,  Pikermi,  Concud  — 
sarebbe  necessario  di  scegliere  pel  confronto  del  grado  delle  pie- 
ghe, i  denti  delle  diverse  località  che  corrispondono  fra  di  loro 
nella  loro  età,  cioè  nel  grado  di  logorazione,  ciò  che  però  finora 
non  è  stato  fatto. 

Il  Gaudry  concede  che  la  pieghettatura  sia  spesso  sviluppata 
nei  molari  dell' Hipparion  eli  Eppelsheim;  però  egli  nega  a  questo 


(')  La  pubblicazione  di  questa  parte  della  presente  Memoria  essendo  stata 
ritardata  per  ragioni  pella  quale  sono  dispiacentissimo,  nel  frattempo  la  lista  pre- 
sente dei  Mammiferi  di  Casino  fu  già  pubblicata  dal  Prof.  Rùtimeyer  dietro  le  mie 
indicazioni,  vedi:  L.  Rùtimeyer.  Ùber  Pliocen  und  Eisperiode  auf  beiden  Seiten  des 
Alpen.  Ein  Beitrag  zu  der  Geschichte  der  Thierwelt  in  Italien  seit  der  Tertiàrzeit. 
Basel-Genf-Lyon  1876,  pag.  45. 
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carattere  ogni  costanza  (')  ;  riguardo  ai  denti  di  Pikermi  egli 
dice:  „  Si  on  met  toutes  les  màchoires  des  hipparions  de  Grece 
a  còte  les  unes  des  autres,  on  voit  un  passage  insensible  des 
dents  à,  email  très  plissé  aux  dents  h  email  peu  plissé,  et,  sur 
uue  mème  màchoire,  il  y  a  quelque  fois  de  grandes  inégalités 
dans  le  plissement  de  V  email  des  molaires  „ . 

L'Hensel,  doj>o  aver  descritto  i  resti  di  Hipparion  che  erano 
a  sua  disposizione,  giunge  alla  conclusione,  che  difficilmente  si 
possa  indicare  una  differenza  assoluta,  esprimibile  per  parole  o 
numeri,  fra  la  dentizione  dell'  Hipparion  gracile  di  Eppelsheim  e 
degli  Hipparion  dell'Europa  meridionale.  „  Solamente  in  generale 
si  potrà  riferire  a  questi  ultimi  una  struttura  meno  complicata 
dei  loro  molari  e  forse  ci  avviciniamo  più  al  vero  esprimendo 
questo  rapporto  nel  modo  seguente:  H  massimo  della  pieghet- 
tatura dello  smalto  negli  Hipparion  dell'Europa  meridionale  non 
raggiunge  il  massimo  nelT  Hipparion  gracile,  ed  il  loro  mi- 
nimo rimane  inferiore  a  quello  di  quest'ultima  specie,  di  modo 
che  viene  a  stare  nei  limiti  della  pieghettatura  che  si  riscontra 
nei  molari  di  cavallo  „  (-). 

Nei  denti  provenienti  di  Cucuron  e  di  Pikermi  non  ho  tro- 
vato un  tal  grado  di  pieghettatura  come  e  indicato  in  parec- 
chie figure  dei  molari  di  Eppelsheim,  e  come  ho  riscontrato  nei 
molari  di  Casino.  Quindi  proporrei  di  mantenere  la  denominazione 
di  Hipparion  mediterraneum  come  fu  delimitata  da  Hensel;  chia- 
merò Hipparion  gracile  la  specie  di  Eppelsheim  e  provvisoriamente 
anche  quella  del  Casino;  lasciando  ai  severi  sistematici  la  cura 
di  attribuire  a  questi  nomi,  secondo  il  loro  parere,  il  valore  di 
specie  o  di  razze. 

Fino  a  quest'ora,  che  io  sappia,  non  si  sono  trovati  a  Ca- 
sino ossa  delle  estremità  dell' Hipparion;  quindi  pel  momento 
non  è  possibile  di  decidere  se  l' analogia  fra  gli  avanzi  delle  due 
località  sussista  anche  per  altri  partf  dello  scheletro;  ciò  che 
del  resto  a  priori  non  mi  pare  probabile  riflettendo  che,  come 
diremmo  più  sotto  in  dettaglio,  l'analogia  fra  le  Faune  di  Ep- 
pelsheim e  di  Casino  non  è  punto  assoluta,  quindi  non  è  pro- 
babile che  siano  affatto  contemporanee.  Ciò  non  di  meno  il  fatto 

(*)  A.  Gciwìry.  Animaux  fossiles  et  Geologie  de  l'Aitique,  p.  231. 
(')  Hemel:  Uber  Hipparion  mediterraneum  (Abhandlungen  d.  K.  Akademie  d. 
Wissenschaften  zu  Berlin.  Aus  dem  lahre  1860  (Berlin  1861),  p.  111. 
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sopraesposto,  cioè  che  THipparion  di  Casino,  quantunque  geogra- 
ficamente sia  più  vicino  alla  specie  di  Mont  Léberon,  Concud  e 
Pikermi,  che  non  a  quello  di  Eppelsheim,  si  avvicina  nonostante 
maggiormente,  per  la  struttura  degli  avanzi  conosciuti,  a  que- 
st'ultimo, questo  fatto,  dico,  pare  accennare  che  gli  Hipparion 
della  Germania  e  dell'Italia  siano  anche  più  vicini  nel  tempo. 
Antilope.  Nella  collezione  del  Dott.  Castelli  si  trovano  pa- 
recchi molari  e  premolari  superiori  di  una  specie  molto  grande 
di  Antilope;  nel  Museo  di  Pisa  invece  si  conservano  parecchie 
corna  di  un  Antilope  che  per  la  grandezza  tengono  il  mezzo  fra 
i  due  pezzi  conservati  a  Siena.  Era  naturale  di  cercare  le  ana- 
logie in  prima  linea  fra  gli  Antilopi  di  Pikermi  e  Mont  Léberon 
che  ci  sono  fatti  conoscere  sopratutto  dalle  belle  Monografie  del 
Gaudry  (').  —  I  denti  del  Casino  sono  rimarchevoli  per  la  loro 
rassomiglianza  con  molari  del  genere  Bos,  dai  quali  un  esame 
superficiale  non  riesce  a  distinguerli.  Fra  i  denti  di  Antilopi  di 
Pikermi  e  di  Mont  Léberon  possono  essere  qui  presi  in  consi- 
derazione tutt'  al  più  quei  del  Palaeoryx  Pallasii  Gaud.  e  del 
Tragocerus  amaltheus  Both  e  Wagn:  sp.;  il  Palaeoryx  Pallasii 
anche  per  la  ragione  che,  come  diremo  più  in  giù,  esiste  qualche 
rassomiglianza  fra  parecchie  corna  di  Casino  con  quei  di  Pa- 
laeoryx. —  In  tutti  e  due  i  generi  però  le  colonnette  interne 
dei  molari  superiori  mancano  o  completamente  o  sono  po- 
chissimo sviluppate,  la  forma  dei  prismi  falciformi  (  „  Sichd  =?= 
prismen  dei  tedeschi)  è  affatto  diversa  e  le  parti  esterne  sono 
molto  meno  profondamente  solcate,  cioè  le  pieghe  laterali  sono 
molto  meno  pronunciate;  si  confrontino  per  esempio  la  fig.  3, 
PI.  XLVH;  e  fig.  3,  PI.  XLIX,  degli  u  Animaux  fossiles  de 
TAttique  „  colle  figure  qui  annesse.  Inoltre  evidentemente  i  denti 
della  stessa  età,  sono  meno  alti  negli  Antilopi  di  Pikermi.  Molto 
più  rapporti  esistono  fra  i  denti  d'Antilopi  delle  ligniti  d'Alcoy 
nella  Spagna,  A.  boodon  e  quelle  di  Montpellier  (-) ,  A.  Cardieri; 
nel  descrivere  queste  due  specie  il  Gervais  fece  osservare  la 
grande  rassomiglianza  con  denti  di  Capra  e  sopratutto  di  Bos, 
coi  quali  più  d'una  volta  furono  confusi. 

(*)  Alb.  Gaudry  1.  e.  PI.  XLVII,  fig.  %  4.  PI.  XLVIII,  4,  e  XLIX,  2,  Id. 
Animaux  fossiles  du  Mont  Léberon  (Vaucluse).  Paris  1873.  PI.  IX,  fig.  10,  li.  PI.  X. 
fig.  5. 

(«)  Bull.  Soc.  Géol.  France  X.  1852  à  1853,  p.  156-158  PI.  V.  —  Zool.  Paléont. 
frang.  2  ed  PI.  VII,  fig.  5  e  6. 
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I  denti  di  Casino  che  erano  a  mia  disposizione  sono  quattro 
molari  e  due  premolari  superiori  che  un  esame  superficiale  fa 
infatti  attribuire  ad  una  specie  di  Bos.  Le  differenze  sono  per 
la  maggior  parte  tali  che  esse  li  avvicinano  ai  denti  di  Cervi. 
Le  differenze  coi  denti  di  Bos  si  lasciano  riassumere  come  segue. 

1)  Le  corone  dentarie  di  Bos  sono  molto  più  alte;  nono- 
stante nei  nostri  denti  di  Antilopi  abbiamo,  come  nel  genere 
Bos,  denti  cilindrifortni  e  non  come  nei  Cervi,  piramidali,  diffe- 
renza che  in  questi  generi  già  dal  1838  fu  avvertita  da  H.  v. 
Meyer  (!).  La  veste  di  cemento  sembra  mancare  affatto  nei  denti 
di  A.  Cordieri. 

2)  Le  due  vallecole  mediane  (Zahnmarken)  sono  di  già  af- 
fatto separate  nel  dente  anche  intatto  dei  Bos,  e  quindi  l'in- 
terstizio di  dentina  che  li  separa,  appena  principiato  il  logo- 
ramento, si  riunisce  intimamente  colla  parete  esterna  del  molare, 
vedi  per  esempio  le  figure  di  molari  di  Bos  etruscus  ancora 
pochissimo  consumate,  in  Kùtimeyer,  Versuch  ec.  I.  Abth.  PI.  II, 
fig.  34.  Nei  nostri  denti  invece  le  vallecole  rimangono  molto 
più  a  lungo  connesse  fra  di  loro  verso  la  parte  esterna.  Questa 
è  una  analogia  coi  Cervi  e  ne  risulta  quindi  che  la  caratteri- 
stica della  dentizione  degli  Antilopi  data  dal  Rùtimeyer  appog- 
giandosi sopratutto  a  forme  viventi,  in  parecchi  punti  non  è  da 
prendersi  alla  lettera  (*). 

Un'  altra  analogia  coi  Cervi  consiste  in  ciò  che  in  denti  poco 
logorati  la  semiluna  posteriore  della  metà  anteriore  del  dente 
non  si  trova  ancora  congiunta  colla  semiluna  anteriore  della 
stessa  metà,  di  modo  che  in  questo  stadio  la  vallecola  anteriore 
è  aperta  dalla  parte  interna  del  dente,  cioè  comunica  libera- 
mente col  seno  interno. 

3)  Il  seno  interno  è  più  profondo  nellM.  Cordieri,  cioè  si 
estende  maggiormente  verso  la  parete  esterna. 

4)  La  colonnetta  interna  appare  intaccata  dalla  logorazione 
più  presto,  ma  invece  rimane  più  tempo  independente  dal  corpo 
dentario,  mentre  che  nel  Bos  una  volta  principiato  il  logora- 
mento, si  riunisce  ben  presto  col  corpo  dentario. 

5)  La  colonna  mediana  della  parete  esterna  è  sempre  de- 
cisamente più  grossa  nei  denti  di  Antilope  di  che  ci  occupiamo  che 

(0  Ncues  Jahrhuch  von  Leonhard  u.  Bronn  1838,  pag.  113. 

(?)  L.  RiUiMpycrj  Versuch  eincr  natùrliclicn  Goschichte  des  Ilindes  1,  p.  83. 
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in  quelli  di  Bos.  Invece  nei  denti  di  Bos  le  costole  mediane 
che  scorrono  lungo  la  meta  anteriore  e  posteriore  della  parete 
esterna  sono  più  pronunciate,  cioè  risaltano  maggiormente,  di 
modo  che  in  denti  abbastanza  logorati  di  Bos  la  lamina  dello 
smalto  della  parete  esterna  appare  disposta  in  pieghe  più  pronun- 
ciate sul  piano  masticatorio;  sopratutto  nei  denti  di  Bos  le  due 
colonne  esterne  sul  margine  anteriore  e  posteriore,  sono  sepa- 
rate da  seni  più  profondi,  dalle  corrispondenti  coste  mediane 
delle  metà,  anteriore  e  posteriore.  In  due  dentizioni  di  Oryx 
leucoryx  e  di  Addax  nasomacidatus  che  ho  potuto  confrontare, 
si  trovano  gli  stessi  caratteri,  ed  è  col  loro  ajuto  che  fu  possi- 
bile al  Rùtimeyer  di  determinare  come  Antilope  un  dente  iso- 
lato fossile. 

6)  H  modo  di  logorarsi  come  lo  fanno  vedere  i  denti  fos- 
sili di  Antilope,  che  cioè  la  metà,  esterna  del  dente  è  molto  più 
alta  di  quella  interna,  non  sembra  trovarsi  nelle  razze  dome- 
stiche del  genere  Bos  e  neanche  nel  Bos  primigenius  e  nei  Bi- 
sonti; lo  trovo  però  nel  Bos  etruscus  Falconer  e  che  non  sia  nean- 
che raro  fra  altri  generi  dei  Bovini,  lo  fa  vedere  la  Tavola  II, 
nel  Rfltimeyer  1.  e. 

Dal  gruppo  degli  Antilopi  viventi  che  solo  qui  viene  in  con- 
siderazione, cioè  quelli  la  cui  dentizione  ha  l'habitus  di  quella 
dei  Bovini  (*)  ho  potuto  confrontare  tre  rappresentanti:  Oryx 
leucoryx  in  due  esemplari,  uno  affatto  giovane  con  dentizione 
di  latte  ed  un  individuo  vecchio;  Addax  nasomacidatus  (  Y  origi- 
nale delY  Antilope  gibbosa  di  Savi);  uno  scheletro  d'Antilope 
del  Museo  di  Firenze  che  porta  la  denominazione  u  Antilope 
senegedensis  „  (Damalis?);  finalmente  mi  son  potuto  giovare 
della  bella  figura  della  dentizione  di  Hippotragus  niger  data  dal 
Rùtimeyer  (*). 

I  denti  di  queste  specie  viventi  sono  più  alti  e  ben  vestiti 
di  cemento.  A  ciò  corrisponde  che  anche  le  colonne  interne  nei 
denti  fossili  sono  meno  alte,  ma  più  robuste  e  sembra  che  ri- 
mangano per  molto  maggior  tempo  independenti,  cioè  separate 
dal  corpo  del  dente,  che  non  nell'  Oryx,  Addax,  Hippotragus  ec. 
Le  collinette  basali  sul  margine  interno,  anteriore  e  posteriore, 
dei  denti  fossili  del  Casino  mancano  tanto  al  genere  Bos>  quanto 

(0  Rutimcyer  1.  e.  p.  87. 
(2)  1.  e.  Taf.  I,  fig.  J  \. 
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ai  nominati  Antilopi  viventi.  Così  anche  la  sagrinatura  e  molto 
pronunciata  nei  denti  fossili  mentre  nelle  specie  viventi,  che 
servirono  di  confronto,  vien  osservato  solamente  mediante  at- 
tento esame.  Finalmente  è  differente  anche  il  modo  nel  quale 
si  fa  la  logorazione;  facendo  astrazione  naturalmente  di  denti 
molto  vecchi  nei  quali  sempre  il  piano  masticatorio  letteral- 
mente merita  questa  «denominazione;  però  io  trovo  nei  gradi 
mediani  del  logoramento  una  differenza  fra  i  generi  viventi  d'An- 
tilopi sopracitati  e  questi  denti  fossili.  E  già  stato  accennato 
al  modo  in  cui  si  fa  il  logoramento  in  questi  ultimi;  nei  primi 
i  quattro  prismi  falciformi  salgono  su  molto  taglienti,  di  modo 
che  la  parte  mediana  del  molare,  che  corrisponde  al  ponte  di 
dentina  che  separa  le  vallecole  dentarie,  e  la  colonna  interna, 
si  trovano  assai  in  basso. 

I  denti  di  Antilope  Cordieri  figurati  dal  Gervais  (*)  a  metà 
del  vero  e  quindi  non  con  tutta  la  precisione  richiesta,  fanno 
nonostante  vedere  tutte  le  particolarità  descritte  dei  denti  d'An- 
tilopi di  Casino,  dimodoché  non  esito  ad  assegnare  i  due  resti 
alla  medesima  specie.  Nel  dente  meno  logorato  fig.  6  a,  le  val- 
lecole dentarie  sono  in  comunicazione  fra  di  loro  e  si  aprono 
anche  liberamente  dal  lato  interno;  il  dente  più  logorato  rap- 
presentato alla  fig.  5  a,  fa  vedere  che  la  chiusura  ha  avuto 
luogo  dal  lato  interno  ;  le  due  vallecole  dentarie  però  continuano 
a  comunicare  fra  di  loro;  il  seno  interno  si  avanza  molto  verso 
la  parte  esterna;  la  colonna  interna  è  indipendente.  —  L'Antilope 
boodon  Gervais  di  Alcoy,  in  Spagna,  è  molto  affine  a  questa  specie, 
ma  più  grande  ancora.  Nei  molari  inferiori  della  specie  d'Alcoy 
è  molto  pronunciata  la  sagrinatura,  che  quindi  certamente  si 
trovava  anche  nei  molari  superiori;  i  quali  però  non  sono  stati 
figurati  che  in  modo  incompleto.  TI  Gervais  fa  osservare  in  tutte 
e  due  le  pubblicazioni  che  le  creste  della  parete  esterna  sono 
pronunciatissime,  ciò  che  è  anche  evidente  nei  denti  di  Casino  (2). 

Ora  bisogna  prendere  in  considerazione  se  V  analogia  fihe 
abbiamo  trovato  fra  i  molari  d'Antilope  di  Montpellier  e  di  Casino 
si  trova  anche  negli  altri  avanzi  d'Antilope  delle  due  località, 
sopratutto  dunque  nelle  corna. 


(*)  Gervais  Zoologie  et  Paleontologie  frangaises,  PI.  VII,  fig.  5  e  6. 
(*)  Bull.  Soc.  Géol.  France  tome  X,  1852,  PI.  V,  p.  i57. 
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Un  frammento  di  corno  del  Casino  da  me  veduto  nel  Museo 
dell'Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  e  del  quale  ho  già  fatto 
cenno  più  sopra,  mi  pareva,  per  la  grandezza  e  la  forma,  che 
concordasse  abbastanza  bene  coli'  Antilope  Cordieri  tale  quale  fu 
figurata  dal  Gervais  (*),  e  tale  quale  lo  dimostra  un  modello  di 
frammento  di  cranio  colle  due  corna  e  la  parte  occipitale, 
mandato  nel  1872  dal  Museo  di  Parigi  a  quello  di  Firenze. 

Le  corna  però  regalate  al  Museo  di  Pisa  dai  signori  Masson 
sono  abbastanza  differenti  e  quindi  gli  ho  distinti  col  nome  An- 
tilope Massoni.  Prima  di  tutto  le  dimensioni  sono  differentissime; 
le  corna  dell'esemplare  del  Museo  di  Pisa  accennano  ad  un  ani- 
male che  doveva  avere  poco  più  della  metà  della  grandezza 
dell'A  Cordieri.  —  Quattro  anni  fa  osservai  la  conformazione  del 
gran  corno  nel  Museo  dei  Fisiocritici  nel  seguente  modo:  faccia 
di  dietro  piana,  i  lati  fatti  a  spigolo;  parte  anteriore  subarro- 
tondata. Sul  mezzo  della  parte  anteriore  delle  corna  delTX  Cor- 
dieri decorre,  come  lo  fa  vedere  benissimo  la  figura  3  di  Ger- 
vais (2)  una  cresta  molto  pronunciata;  la  parte  esterna  del  lato 
anteriore  si  continua  senza  interruzione  nel  lato  esterno  in  una 
superficie  convessa,  deliminata  sul  davanti  dalla  cresta  or  ora 
nominata,  sul  di  dietro  da  un  altra  cresta  pure  molto  pronun- 
ciata che  separa  il  lato  esterno  dal  lato  posteriore.  Tale  parte 
posteriore  è  piana  da  un  lato  all'altro,  è  separata  dal  lato  in- 
terno da  uno  spigolo  meno  acuto  di  quello  esterno.  Il  lato  in- 
terno è  pianeggiante.  Senza  aver  fatto  un  confronto  diretto  del 
frammento  di  Siena  colle  figure  oppure  il  modello  dell'Antilope 
Cordieri,  non  mi  posso  pronunciare  sulla  questione  definitiva- 
mente. 

La  direzione  generale  nelle  corna  delle  due  specie  A.  Cordieri 
e  A.  Massoni  è  la  medesima:  tanto  nell'una  quanto  nell'altra 
esse  principiano  con  una  debole  tendenza  a  deviare  al  lato 
esterno;  verso  la  sommità  tendono  nuovamente  dal  lato  interno; 
nel  loro  insieme  poi  sono  leggermente  arcuate  dall'  avanti  al- 
l' indietro. 

Le  corna  dell'  A.  Massoni  sono  in  numero  di  due,  riferite  a 
due  individui  diversi:  un  corno  della  parte  destra  connesso  ad 
un  frammento  del  frontale  e  della  base  del  corno  sinistro;  l'altro 

(«)  Zool.  et  Pai.  frane.  Alias  PI.  VII,  Og.  3  e  i. 
(*)  I.  e.  PI.  VII. 

Se.  Aof.  Voi.  I,  fase.  3.°  17 
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della  parte  sinistra.  Quello  di  destra  porta  sulla  parte  anteriore, 
più  verso  il  lato  interno,  invece  della  cresta  dell1  A.  Cordieri , 
una  fossa  abbastanza  profonda  nella  metà  inferiore  e  poco  pro- 
nunziata nella  metà  superiore.  Sul  corno  sinistro  questa  fossa 
è  appena  accennata  sotto  forma  di  una  leggiera  depressione. 
Il  lato  interno  è  uguale  per  la  forma  nelle  due  specie  cioè  quasi 
piano.  Soltanto  le  due  specie  differiscono  in  questo  che  mentre 
nelF  A.  Cordieri  i  piani  formati  dai  lati  interni  delle  corna  sono 
convergenti  verso  la  parte  occipitale,  nell'A  Massoni  sono  con- 
vergenti verso  la  fronte.  Questi  lati  interni  nell'X  Massoni  si 
continuano  ottusi  nel  lato  anteriore  e  posteriore,  passando  per 
spigoli  arrotondati;  nellM.  Cordieri  lo  spigolo  anteriore  è  molto 
vivo,  mentre  quello  posteriore  e  arrotondato  come  quello  nel- 
VA.  Massoni.  Il  lato  posteriore  nell'ai.  Cordieri  non  è  un  piano 
così  esteso  come  nell'A  Cordieri,  ma  invece  abbastanza  stretto 
sopratutto  nella  parte  superiore.  Inoltre  V  interstizio  fra  le  basi 
delle  due  corna  è  molto  stretto  nelTA  Massoni. 

Oervais  figura  due  molari  inferiori  di  un'  Antilope  di  Alcoy 
che  per  la  grandezza  deve  aver  uguagliata  VA.  Massoni  (4). 

Le  Antilopi  del  Casino  accennano  dunque  ad  una  analogia 
di  questo  deposito  con  Montpellier  e  le  ligniti  di  Alcoy.  Una 
delle  specie  della  prima  località  è  identica  con  una  Antilope  di 
Montpellier  e  le  altre  accennano  al  medesimo  tipo,  il  quale  si 
trova  rappresentato  anche  ad  Alcoy. 

Montpellier  e  Alcoy  hanno  fornito  anche  V  Hipparion:  di 
Alcoy  quasta  specie  è  stata  pubblicata  da  Gervais  (-);  la  sua 
presenza  nella  fauna  di  Montpellier  viene  provata  dalla  testimo- 
nianza concordante  del  De  Christol  (3)  e  Marcel  de  Serres  (*).  Tra- 
scrivo qui  in  esteso  le  parole  di  questi  due  autori  tale  quale  li 
trovo  nell'opera  citata  dello  stesso  Gervais,  per  dimostrare  che 
i  dubbi  sulla  presenza  dell'  Hipparion  non  sono  guari  giustificati. 
De  Christol  dice:  „  Un  os  des  sables  marins  supérieurs  (se.  de 
Montpellier)  m'avait  singulièrement  occupé  dans  le  temps,  et, 
dans  mon  incertitude  sur  sa  détermination,  je  ne  lui  avais  mis 

(*)  Bull.  S<k.  Géol.  France  X,  1853,  PI.  X,  L 

(*)  I.  r. 

(s)  Ann.  des.  se.  et  de  l'industrie  du  Midi  de  la  France  T,  II,  p.  25;  183:2,  cf 

an vai»  Zool.  Pai.  Fr.  2  ed.  pag.  80. 

(')  Caverne»  de  Lunel-Vicl  p.  -J il),  ef.  Gervais  ib. 
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aucun  noni.  Cependant  je  le  compare  au  canon  de  mon  llippa- 
rion et  j'  éprouve  la  satisfaction  de  voir  qu'  il  y  a  non  pas  res- 
semblance,  mais  identité  absolue  sous  tous  les  rapports,  soit  par 
les  dimensions,  soit  par  les  formes  „ .  Secondo  il  Marcel  de  Serre* 
si  trova  nelle  sabbie  marine  di  Montpellier  n  . . .  Une  autre  espèce 
de  solipede,  beaucoup  plus  petite  que  les  ànes,  qui  pourrait'  avoir 
appartenu  ou  h  cotte  espèce,  ou  à  Y  Equus  minutus  ou  peut-étre 
aux  llippariunis.  Nous  n'  en  possédpns  encore  qu'  une  seule  mo- 
laire.  Cette  dent  offre  cette  particularité  que  présentent  les  pa- 
reilles  molaires  des  Hippariums,  d'  avoir  la  presqu1  ile  très-net- 
tement  séparée  du  corps  de  la  dent;  elle  a  été  trouvée  dans  les 
sables  marins  lors  des  tr^vaux  du  chemin  de  fer  „ .  La  descri- 
zione del  dente  non  lascia  alcun  dubbio  che  si  tratti  di  un  molare 
di  llipparion. 

Il  Gervais  assicura  (')  di  non  esser  mai  riuscito  a  vedere  un 
avanzo  d' llipparion  di  Montpellier,  e  pare  voglia  mettere  in  dub- 
bio l'esattezza  delle  asserzioni  ed  indicazioni  di  De  Christol  et 
Marcel  de  Serres.  —  Quindi  non  cita  questo  genere  nella  lista 
della  fauna  mammalogica  delle  sabbie  marine  e  marne  fluviatili 
di  Montpellier  da  me  sopra  riportata.  Il  giudizio  del  Gervais 
sembra  esser  stato  influenzato  dall'opinione  generalmente  am- 
messa che  l' llipparion  sia  un  genere  tipico  pel  u  miocene  supe- 
riore „ ,  mentre  che  egli  pone  Montpellier  quale  tipo  della  fauna 
pliocenica;  dimenticando  però  che  il  deposito  di  Alcoy  da  lui 
stesso  illustrato  mostra  più  che  ogni  altro,  analogia  con  Montpel- 
lier, per  Y  Hyaenarctos,  Y Antilope  boodon  —  llipparion. 

A  Casino  come  a  Montpellier  troviamo  coesistenza  di  Cervi 
con  Antilopi  e  gli  avanzi  del  Cervo  del  Casino  hanno  anche  la 
maggiore  analogia  col  Cervus  australi*  Marc,  de  Serres  di  Montpel- 
lier, identico  probabilmente  col  Cervus  dicranocerus  Kaup  d' Ep- 
pelsheim  (-)  dalle  quali  il  Cervus  Cauvieri  de  Christol  sarebbe 
secondo  quest'  ultimo  autore  differente  perchè  le  corna  sono 
proviste  di  tre  punte,  mentre  che  sono  semplicemente  bifurcate 
nel  Cervus  australis  (3).  In  tutto  e  due  le  specie  poi  le  corna 
sono  molto  appiatite  e  solcate  longitudinalmente. 


(«)  I.  C.  pc'ltf.  no. 

(?)  Mi  manca  pur  troppo  in  questo  momento  la  pubblicazione  del  Kaup. 

(*)  fiwitf,  Zool.  et  Pai.  franr.  PI.  VII,  fig.  i. 
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• 

I  due  frammenti  di  corna  (del  Museo  di  Pisa)  presentano  i 
caratteri  di  questo  gruppo;  però  non  si  può  dire  con  certezza 
se  abbiano  due  o  tre  punte  perchè  sono  rotte  precisamente  nel 
punto  ove  la  direzione  dei  solchi  accenna  ad  un  principio  di 
biforcazione. 

La  loro  grandezza  come  forma  concorda  colla  figura  di  Ger- 
vais.  Gervais  figura  una  mandibola  inferiore  da  lui  trovata 
nelle  sabbie  della  cittadella  presso  Montpellier,  che  attribuisce 
alla  medesima  specie  di  Cervus  australis;  dubitando  però  che 
possa  essere  di  una  specie  o  razza  più  piccola  che  quella  dalla 
quale  proviene  il  corno  da  lui  figurato.  La  mandibola  è  rappre- 
sentata di  profilo,  onde  non  si  vede  la  superficie  masticatoria 
dei  denti.  Mancando  la  descrizione,  e  per  quanto  è  possibile 
giudicare  dalla  figura  e  dalle  proporzioni,  vi  è  concordanza  coi 
molari  inferiori  dell'esemplare  pisano,  il  quale  prima  di  avere 
studiato  avanzi  di  corna  avevo  chiamato  Cei*vus  elsanus.  Qualche 
altro  molare  e  premolare  che  fanno  vedere  gli  stessi  caratteri 
mi  furono  spediti  ultimamente  dal  signor  Luigi  Masson  e  fanno 
parte  di  un  Museo  di  storia  naturale  da  lui  e  dal  Professor  Se- 
stini  fondato  nella  scuola  professionale  di  Colle  di  Val  d'Elsa. 

Myolagus  elsanus  Major.  In  varii  molari  isolati  di  un  rodi- 
tore del  gruppo  dei  Lagomys  potei  verificare  i  caratteri  che 
Hensel  assegna  al  suo  genere  Myolagus.  Sarebbe  stato  interes- 
sante di  poter  fare  il  confronto  col  Lagomys  loxodus  Gerv.  di 
Montpellier  (*),  figurato  da  Gervais  (2),  la  quale  specie  però, 
quantunque  aggrandita  quattro  volte,  non  è  rappresentata  con 
abbastanza  esattezza. 

Semnopithecus  monspessulanus  Gervais.  Ho  imposto  provviso- 
riamente questo  nome  ad  un  certo  numero  di  molari  di  una 
scimmia  del  Casino  nella  collezione  privata  del  Dott.  F.  Castelli 
e  nel  Museo  di  Pisa,,  che  indubbiamente  presentano  tutti  i  ca- 
ratteri dei  denti  di  Semnopithecus.  Non  bisogna  dimenticare  però 
che  il  Mesopitìiecus  di  Pikermi  presenta  affatto  l' identica  den- 
tizione del  genere  Semnopithecus;  e  non  essendo  conosciute  ossa 
delle  estremità  né  della  scimmia  di  Montpellier,  né  di  quella  di 


(*)  Trouvé  dans  les  marnes  fluviatiles  de  Montpellier  lors  des  fondations  entro 
prises  pour  la  construction  du  palais  de  justice. 
(2)  I.  e.  PI.  ±1,  fig.  9. 
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Casino,  vi  è  tuttora  la  possibilità,  che  in  ambedue  le  località,  si 
tratti  di  un  Mesopithecus. 


Da  quel  che  precede  risulta  che  un  certo  numero  di  rappre- 
sentanti la  così  chiamata  Fauna  di  Montpellier  fu  trovato,  sia 
nella  lignite  di  Casino,  sia  ad  Orciano  (Pristiphoca  occitano,  Gerv.) 

—  Palaja  (Mastodon  arvernensis)  —  S.  Miniato  (M.  arvernensis) 

—  Montopoli  (M.  arv.)  —  Valle  del  Serchio  (M.  arv.)  —  Val  di 
Magra  (M.  arv.)  —  Piacentino  (Rhinoceros  leptorhinus  Cuv.). 
Però  neanche  uno  dei  rappresentanti  della  fauna  di  Montpellier 
a  Casino  fu  trovato  nelle  altre  località  e  viceversa.  Conside- 
rando questo  fatto,  e  le  opinioni  già  emesse  dagli  autori  sul 
giacimento  del  Mastodon  arvernensis  bisognava  dunque  ammet- 
tere di  due  cose  ima:  1)  Il  giacimento  del  M.  arvernensis  in 
Italia  è  più  antico  di  quello  che  si  ammette  generalmente,  cioè 
quella  specie  non  visse  contemporaneamente  colla  fauna  della 
quale  il  tipo  sarebbe  la  maggior  parte  delle  specie  del  Valdarno 
superiore.  2)  Sotto  il  nome  di  fauna  di  Montpellier  vennero 
confusi  Mammiferi  di  due  orizzonti  diversi,  dimodoché  il  Ma- 
stodon arvernensis  (M.  brevirostris)  il  Rhinoceros  leptorhinus  Cuv. 
(R.  megarhinus  de  Christol),  la  Pristiphoca  occitana  Gerv.  e  pro- 
babilmente anche  parecchi  altri  mammiferi  marini,  nonché  il 
Macacus  priscus  e  l1  Ursus  minxdus  (il  quale  ultimo  però  secondo 
il  Gervais  forse  non  è  altro  che  un  Ilyaenardos)  di  Montpellier 
spettino  ad  un  orizzonte  più  recente;  mentre  invece  V  Ilipparion 
Y Antilope  Cord  ieri —  i  Cervus  australis  e  Cauvieri  e  V  Ilyaenardos 
insignis  spettino  ad  un  orizzonte  più  antico  (*),  essendo  l'equiva- 
lente del  Casino  e  di  Alcoy  in  Spagna,  nelle  quali  località  non 
fu  trovata  traccia  delle  prime,  le  quali  hanno  il  loro  equiva- 
lente fra  noi  nelle  sabbie  compatte  del  Piacentino,  del  Senese, 
di  Ch'ciano,  del  Valdarno  inferiore  (Palaja,  S.  Miniato,  Monto- 
poli ec);  non  che  nel  Valdarno  superiore,  nella  Valle  del  Serchio 
e  nella  Val  di  Magra. 

Nel  Valdarno  superiore  finora  non  potei  verificare  il  posto 

(*)  I  Tapirus  minor,  Sus  provinciali* ,  Felis  Chrislolii,  Lulra  affini s  sono  troppo 
poco  conosciuti  finora  perchè  si  possa  decidere  a  quale  dei  due  gruppi  accennati 
siano  da  attribuire. 


240  C.    I.    MAJOR 

donde  provenivano  avanzi  di  Masfodon  e  sopratutto  i  molari  di 
Masfodon  scavati  dal  marchese  C.  Strozzi.  Per  ciò  che  riguarda 
il  Valdarno  inferiore  ed  i  dintorni  di  Siena,  il  mio  amico  De  Ste- 
fani mi  asseriva  che  i  depositi  di  Masfodon  arvernensis  erano  su- 
periori alle  ligniti  del  Casino.  Il  Prof.  Capellini  poi  essendosi 
recato  a  Montopoli  presso  S.  Romano  nel  Valdarno  inferiore  per 
rintracciare  esattamente  il  giacimento  di  una  Balena  a  Idiocetus 
Guicciardinii  Cap.,  ivi  scavata  nel  1854  ('),  intraprese  un  piccolo 
scavo  nelle  vicinanze  di  Montopoli  e  precisamente  a  Montevecchio 
a  pochi  metri  di  distanza  dal  posto  dove  nel  1852  fu  trovato 
uno  scheletro  intiero  di  M.  arvernensis,  il  quale  si  trova  in  uno 
stato  molto  incompleto  nel  museo  di  Firenze.  H  prodotto  di 
questo  scavo  fu  un  certo  numero  di  avanzi  di  Mammiferi  ter- 
restri, ossa  e  denti  cioè  di  due  Cervi  che  pajono  identici  a  due 
specie  del  Valdarno,  ed  un1  astragalo  di  Equus,  che  gentilmente 
mi  fu  consegnato  affinchè  me  ne  potessi  giovare  pella  Mono- 
grafia dei  Cavalli  fossili  italiani.  L'astragalo  prasenta  tutti  i 
caratteri  dell'  Equus  Stenonis  Cocchi,  però  è  di  una  razza  al- 
quanto maggiore  che  non  i  numerosi  avanzi  di  Equus  che  si 
rinvengono  nel  Valdarno  superiore.  Inoltre  il  Prof.  Capellini  si 
compiacque  fornirmi  le  indicazioni  seguenti  sui  giacimenti  di 
Montopoli,  di  cui  ebbi  occasione  di  verificare  l'esattezza  in  una 
recente  visita  :  „  Il  luogo  preciso  dove  fu  scavato  lo  scheletro 
di  Mastodon  di  Firenze  dicesi  Poggetto  di  Montevecchio,  si  trova 
parecchi  metri  superiore  al  livello  della  fattoria  Guicciardini  e 
corrisponde  al  piano  sul  quale  poggia  la  torre  dell'orologio  di 
Montopoli,  detta  la  Rocca.  Questo  poggetto  come  il  precedente 
ed  altri  dello  stesso  genere  sono  divisi  fra  loro  per  profonde 
erosioni  e  denudazioni.  Un  banco  di  ostriche  soprastava  al  gia- 
cimento del  Mastodonte,  e  la  base  è  costituita  da  strati  ghiaiosi, 
veri  depositi  littorali.  Gli  avanzi  di  cavallo  e  di  due  cervi  stanno 
allo  stesso  livello  e  qualche  metro  più  sotto  del  piano  del  Ma- 
stodonte, dove  le  ghiaie  si  intercalano  con  delle  sabbie  grosso- 
lane un  poco  marnose;  il  posto  dista  orizzontalmente  cinque  o 
sei  metri  dal  posto  (Uccelliera),  ove  fu  trovato  lo  scheletro  di 
Mastodonte  „ . 


(*)  Capellini  G.  Sulle  Balene  fossili  toscane.  Estratto  dal  tomo  3.°,  Serie  IL* 
degli  Atti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei. 
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Debbo  poi  al  Professore  C.  D'Ancona  la  determinazione  delle 
conchiglie  raccolte  nella  sabbia  nella  quale  erano  involte  le 
ossa  del  Mastodon: 

Solen  sp. 

Ostrea  lamellosa  lìrocc.  (due  esemplari  di  questa 
Ostrea  sono  aderenti  alla  zanna  del  Mastodon,  parte  la  più  com- 
pleta che  rimane  dello  scheletro). 

Cardium  edule  Linn.  var.  crassum  Defr. 
Cerithium  tricinctum  Brace. 
Finalmente  mi  sono  rivolto  al  Dott.  De  Stefani  pregandolo 
di  darmi  indicazioni  sui  giacimenti  a  Mastodon  arvernensis  a  lui 
noti  nelle  nostre  parti.  Ecco  quanto  egli  mi  scrive  in  proposito 
con  data  del  12  marzo  1876. 

„  11  M.  arvernetisis,  in  Toscana,  fa  parte  di  quella  fauna 
delle  argille  turchine  e  delle  sabbie  gialle  che  è  considerata 
come  tipica  per  questi  terreni.  Di  pochi  luoghi  della  Val  d'Amo 
inferiore  (così  detta)  ne'  quali  sia  stato  trovato  il  M.  arvernen- 
sis, ho  notizia  esatta;  ma  di  questi  ti  dico  subito  qualche  cosa. 
Una  zanna  che  tu  hai  veduto  al  Ginnasio  di  S.  Miniato  fu  tro- 
vata nelle  argille,  di  formazione  litoranea,  dei  Cappuccini  presso 
quella  città,  al  di  sopra  di  uno  strato  di  conchiglie,  le  più  ca- 
ratteristiche delle  quali  erano:  Venus  plicata  Gmelin,  V.  Amidei 
Meneghini,  V.  lslandicoìdes  Lamk,  V.  umbonaria  Lamk,  Card  ita 
pedinata  Brocchi,  C.  intermedia,  Brocchi,  Arca  Bollei  Hórnes, 
A.  pedinata  Brocchi,  A.  mijtUoides  Brocchi,  A.  Turonica  Dujar- 
din,  Pinna  tetragona  Brocchi,  Pectrn  latissimus  Brocchi,  Bucci- 
num  clathratum  Linneo,  B.  Basteroti  Michelotti,  B.  bufo  Doder- 
lein,  Terebra  subcinerea  D'  Orb.,  T.  Basteroti  Nyst,  Murex 
Sowerhji  Michelotti,  M9  absonus  Jan,  M.  brevicanthos  Sismonda, 
M.  Hòrnesi  D'Ancona,  M.  ?*udis  Borson,  M.  truncatulns  Foresti, 
M.  Pecchiolianm  D'Ancona,  M.  plicatm  Brocchi,  Fusciolaria  fim- 
briata Brocchi,  Pleurotoma  rustica  Brocchi,  P.  interrupta  Brocchi, 
P.  exoleta  Costa,  P.  Brocchii  Bohelli,  Raphitoma  pìicatella  lan, 
R.  submarginata  Bonelli,  R.  vulpecuìa  Brocchi,  Conus  pyrula  Broc- 
chi. C.  ponderosus  Brocchi,  C.  Mercati  Brocchi,  C.  striahdus 
Brocchi,  Cancellaria  varicosa  Brocchi,  Cylichua  convoluta  Brocchi, 
Niso  eburnea  Risso,  Turritella  vermicidaris  Brocchi,  T.  cochleata 
Brocchi. 
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„  Tutte  queste  conchiglie  giacche  le  altre  ancora  viventi  non 
le  ho  indicate,  sono  estinte  oggidì,  e  furon  proprie  de'  tempi 
pliocenici  posteriori  all'epoca  degli  strati  del  Casino,  sebbene 
talune  si  trovino  anche  nei  terreni  miocenici  antecedenti.  Gli 
strati  più  recenti  dei  dintorni  do'  Cappuccini,  sovrastanti  a  quello 
nel  quale  era  la  zanna  del  Mastodonte,  contengono  buona  parte 
delle  specie  sopra  accennate  oltre  "alla  Clavagella  bacillum  Broc- 
chi, Cardium  midticostatum  Brocchi,  Ostrea  pusilla  Brocchi  Mitra 
striattda  Brocchi,  (M.  affinis  Cocconi),  Terebra  fuscata  Brocchi, 
Triton  Doderleini  D'Ancona,  Pleurotoma  catapkracta  Brocchi, 
P.  intermedia  Bronn.  Cancellarla  calcarata  Brocchi,  T.  cassidea 
Brocchi,  Trochus  pattdus  Brocchi,  Dentalium  elephantinum  Linneo. 
Non  si  può  dubitare  adunque  che  la  serie  dei  terreni  di  quel  luogo, 
sia  pliocenica,  e  più  propriamente  del  pliocene  medio,  se  taluno 
volesse  porre  nel  pliocene  inferiore  gli  strati  a  Congerie  e  quelli 
un  poco  più  recenti  del  Casino,  e  nel  pliocene  superiore  gli  strati 
di  Vallebiaia.  Quasi  le  stesse  circostanze,  e  la  stessa  qualità  di 
fossili  che  si  trovano  a  S.  Miniato,  si  ripetono  presso  Montopoli, 
là,  dove  fu  trovato  il  famoso  scheletro  di  Mastodonte  che  viene 
conservato  a  Firenze;  non  vi  ha  quindi  luogo  alcuno  a  dubitare 
che  si  tratti  di  terreni  diversi.  Altre  notizie  dei  dintorai  di 
Siena,  ti  darò  quanto  avrò  trovato  i  miei  relativi  appunti.  In- 
tanto ti  parlerò  del  Mastodon  della  Val  di  Serchio  del  quale 
due  denti  furono  presentati  dal  Dini  al  congresso  degli  scienziati 
mi  pare  nel  1836.  Nella  Val  di  Serchio  sono  due  antichi  bacini 
lacustri:  uno  dei  quali  a  Barga,  né  cui  terreni  lignitiferi,  che 
formano  la  zona  inferiore  fu  trovata  la  mascella  del  Rhinoce- 
ros  etruscus  Falc,  conservata  nel  Museo  di  Pisa.  Nel  bacino  su- 
periore di  Castelnuovo,  ecco  in  qual  modo  stanno  le  cose.  La 
conca  la  quale  una  volta  serviva  di  recipiente  al  lago  è  formata 
tutto  all'intorno  dagli  strati  dell'Eocene  medio  e  superiore,  che 
pendono  da  ogni  parte  esattamente  verso  il  fondo  del  lago.  In 
questa  conca  furono  sedimentate  le  argille  e  le  ghiaie  plioceniche, 
fino  a  che  riempirono  il  lago'  che  prima  esisteva,  e  con  esse  si 
accumularono  i  resti  vegetali  derivati  dalle  circostanti  pendici, 
trasformati  poi  in  lignite  ed  oggigiorno  scavati.  Una  di  tali  cave 
fra  le  altre,  è  sulla  destra  del  Sauro,  presso  il  luogo  detto  le 
Fornaci,  nella  comunità  di  Castiglione.  Quivi,  sotto  al  banco 
della  lignite,  son  degli  strati  di  argilla,  che  riposano  immedia- 
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tamente  sopra  il  Macigno,  nella  parte  superiore  dei  quali,  sca- 
vando la  terra  da  mattoni,  fu  trovata  la  mascella  di  Tapirus 
che  tu  conosci.  In  questa  argilla,  presso  alla  lignite,  trovai 
delle  frequenti  spoglie  di  Cypris,  delle  impronte  di  pesce,  una 
Pupa  non  bene  conservata,  e  delle  foglie  analoghe  a  quelle  della 
lignite  sovrastante,  appartenente,  secondo  le  determinazioni  del 
Dottor  Peruzzi  al  Qiiercus  etymodris^aX  Glyptostrobus  europaeus, 
alla  Cassia  lignitum,  e  ad  altri  generi  di  piante  veramente  plioce- 
niche. Sopra  le  ligniti,  sono  altri  banchi  di  argilla,  ricoperti  alla 
lor  volta  da  banchi  di  ghiaie  improntate,  provenienti  dalle  Alpi 
Apuane,  e  precisamente  dalla  Valle  d'Arni  che  sta  dirimpetto, 
per  l'altezza  di  50  o  60  metri.  Nella  parte  inferiore  di  queste 
ghiaie,  a  S.u  Lucia,  furon  trovati  i  denti  del  Mastodon  arver- 
nensis  che  tu  potrai  esaminare,  benché  ridotti  a  cattivo  stato, 
nella  collezione  Dini  a  Castelnuovo  di  Garfagnana.  Quasi  nello 
stesso  strato  fu  trovata  una  Ilelix,  che  probabilmente  è  1'//. 
Turonensis  Deshayes,  specie  pliocenica. 

Ora  che  ho  finito,  abbimi  pel  tuo 

Affezionatissimo 

De  Stefani. 

Dalle  precedenti  cose  consegue  adunque  che  nel  Casino  ab- 
biamo una  fauna  la  quale  in  ogni  caso  è  più  antica  dei  depo- 
siti toscani  dove  fu  trovato  il  M.  arvernensis,  mentre  che  ha 
molti  e  stretti  rapporti  con  Pikermi,  Mont  Léberon,  Eppelsheim, 
ma  più  stretti  ancora  con  quella  delle  ligniti  di  Alcoy  e  con 
quella  parte  della  fauna  di  Montpellier  che  ha  un  tipo  più 
antico. 

Senza  sapere  se  veramente  il  Rhinoceros,  il  Mastodon,  il  Ma- 
cacus  priscus,  la  Pristiphoca  occitana,  ecc.  di  Montpellier  erano 
contemporanei  dei  Sernnopithecus,  deWHyaenardos,  degli  Antilopi, 
dei  Cervi,  dell1 Hipparion  ecc.  della  medesima  località,  non  si  po- 
trà pronunziarsi  con  certezza  sull'orizzonte  di  Casino,  decidere 
cioè  se  sia  più  recente  di  Pikermi,  di  Mont  Léberon,  di  Ep- 
pelsheim. Nel  caso  affermativo,  allora  i  depositi  di  Montpellier 
e  per  conseguenza  anche  quelli  analoghi  di  Alcoy  e  di  Casino 
prendano  un'  impronta  più  recente  che  Mont  Léberon,  Pikermi 
ed  Eppelsheim.  In  caso  negativo  Montpellier,  Alcoy  e  Casino  si 
avvicinano  molto  di  più  all'orizzonte  di  Pikermi,  Mont  Léberon 
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ed  Eppelsheim,  sopra  tutto  a  quest'ultima  località,  almeno  per 
quel  che  riguarda  Casino  per  i  suoi  avanzi  di  Hipparion  del  Cervo 
e  la  presenza  del  Tapiro. 

H  fatto  che  quella  parte  della  fauna  di  Montpellier  che  ha 
un  tipo  più  antico,  non  si  è  trovata  in  nessun  altro  deposito 
insieme  con  quella  che  accenna  ad  un  orizzonte  più  recente,  la 
quale  ultima  invece  fa  parte  fra  di  noi,  di  una  fauna  più  recente, 
mi  fa  dubitare  che  abbiamo  che  fare  con  membri  di  due  faune 
differenti,  rimescolati  insieme  nelle  marne  fluviatili  e  le  sabbie 
marine  di  Montpellier  nello  stesso  modo  che  nel  Norvich  Crag 
esiste  certamente  una  associazione  non  originaria  di  Mammiferi, 
e  forse  anche  nel  Forestbed  d1  Inghilterra. 

In  ogni  caso  sarebbe  desiderabile  un  nuovo  accurato  studio 
geologico-paleontologico  dei  depositi  di  Montpellier,  e  speriamo 
che  presto  venga  intrapreso  da  uno  scienziato  di  colà. 

H  Gaudry  (')  ha  discusso  la  questione  se  le  differanze  nelle 
faune  di  Eppelsheim  da  una  parte,  di  Mont  L^beron  e  Pikermi 
dall'altra  accennino  ad  una  maggiore  o  minore  antichità  della 
prima  sulla  seconda;  ritiene  difficile  il  deciderlo,  ma  viene  però 
alla  conclusione  che  i  motivi  per  la  supposizione  di  una  età  un 
poco  più  remota  di  Eppelsheim  siano  in  maggior  numero.  Le 
ragioni  da  egli  messe  innanzi  sono  le  seguenti:  L'  avanzo  di  una 
scimmia  trovata  a  Eppelsheim  deve  aver  più  analogie  colla  scim- 
mia di  Sansan;  mentre  che  il  Mesopithecus  di  Pikermi  si  avvi- 
cina più  alla  scimmia  pliocenica  di  Montpellier,  nonché  ai  qua- 
drumani viventi.  Da  quanto  credo,  gli  avanzi  di  scimmia  di 
Eppelsheim  consistono  in  un  osso  solo,  del  quale  a  quel  che 
pare  non  si  sapeva  e  non  si  sa  bene  a  che  genere  attribuirlo; 
almeno  non  è  mai  stato  né  descritto  completamente,  ne  figurato. 
Se  poi  ha  rapporti  colla  scimmia  di  Sansan,  ciò  vuol  dire  che 
ne  ha  anche  cogli  antropomoformi  viventi. 

Non  attribuiremo  grande  importanza  alla  assenza  in  Ep- 
pelsheim delle  Jene,  Giraffe  ed  Antilopi  sui  quali  si  fonda  il 
Gaudry,  essendo  essa  una  prova  negativa.  E  notevole  infatti  che 
nel  deposito  di  Eppelsheim  esplorato  con  tanta  cura  dal  Kaup 
non  si  siano  trovati  Antilopi,  che  s'incontrano  in  numero  così 

(*)  Animaux  fossiles  du  Mont  Léberon  (Vaucluse)  Paris  1873,  pag.  83  segg. 
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stragrande  a  Pikermi  e  Mont  Léberon,  e  si  trovano  anche  a  Ga- 
sino ed  Alcoy.  Se  e  da  annettere  importanza  a  questo  fatto, 
esso  potrebbe  essere  portato  anche  contro  la  supposizione  di  una 
epoca  più  antica  di  Eppelsheim.  A  Sansan  per  esempio,  che  senza 
alcun  dubbio  è  più  antico  delle  tre  località  qui  discusse,  sono 
state  trovate  Antilopi  secondo  la  testimonianza  di  Lartet,  Ger- 
vais  e  Gaudry.  La  loro  mancanza  a  Eppelsheim  è  del  resto  da 
spiegarsi  anche  con  una  differenza  di  habitat,  da  una  diversità 
nelle  condizioni  della  vegetazione  (*)  la  quale  a  Eppelsheim  non 
parrebbe  stata  adatta  per  gli  Antilopi;  e  di  certo  queste  condi- 
zioni si  sono  mutate  dalle  epoche  più  remote  fino  alle  più  recenti. 

Un'  altra  ragione  per  ritenere  Eppelsheim  più  antico  di  Pi- 
kermi e  Mont  Léberon,  sarebbe  secondo  il  Gaudry  la  presenza 
nella  prima  di  queste  località  del  Dorcatherium,  che  deve  essere 
affine  all'  Amphitragulus  del  miocene  inferiore.  Si  potrà  far  os- 
servare che  tutti  e  due  i  generi  non  sono  ancora  abbastanza 
ben  noti  per  poter  giudicare  dei  loro  rapporti  relativi.  La  sup- 
posizione di  Gaudry  pare  che  si  fondi  alla  presenza  di  un  quarto 
premolare  inferiore,  che  fe  comune  a  tutti  e  due. 

E  così  anche  il  Cervus  anocerus  di  Eppelsheim  non  è  stato 
ancora  sufficientemente  confrontato  col  cervo  di  Montabuzard  Dì- 
crocerus  aurelianensis  e  coi  Palaeomeryx  di  Sansan.  Ammesso  an- 
che che  l1 Anoceros  appartenga  al  tipo  dei  Cervi  del  miocene 
medio,  la  presenza  a  Pikermi  del  Leptodon,  genere  paleoteroide, 
è  di  molto  maggior  peso,  ed  anche  altri  fatti  dallo  stesso  Gaudry 
addotti  parlano  in  favore  di  una  età  più  remota  di  Léberon  e 
Pikermi. 

In  conclusione  non  avrei  per  ora  per  parte  mia  il  coraggio 
di  pronunziarmi  ne  prò  né  contro.  Nuovi  fossili  del  Casino,  di 
cui  mi  fu  già  segnalata  una  nuova  spedizione  dal  tanto  bene- 
merito signor  Luigi  Masson  ci  porteranno  ancor  più  di  luce  in 
tutte  tali  questioni. 

(*)  Vedi  sopra  pag.  38,  nota  -2. 


Per  ritardi  indipendenti  affatto  dalla  direzione  la 
font  invasione  e  fine  della  presente  memoria  del  Soeio 
C.  MAJOR  «ara  pubblicata  Insieme  alla  tavola  relativa 
In  uno  del  venturi  fascicoli. 
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(Tav.  Ili  e  IV). 


.  Nel  giorno  10  giugno  1871  le  onde  del  mare  gettavano  nel 
piccolo  seno  detto  delle  Corazze,  tra  l'Ardenza  e  l'Antignano, 
presso  Livorno,  un  Cetaceo  in  istato  di  avanzata  putrefazione, 
il  Dott.  Federico  Castelli,  che  a  quell'epoca  non  avevo  ancora 
la  fortuna  di  conoscere,  non  potè  darmene  avviso,  però  prov- 
vide, nel  modo  migliore  che  gli  fu  possibile,  affinchè  fosse  uti- 
lizzato facendolo  consegnare  al  sig.  Prampolini,  il  quale,  estratto 
dalla  pelle  l'olio  ed  impiegate  le  altre  parti  molli  alla  fabbri- 
cazione di  guano,  ne  salvò  la  maggiore  e  migliore  parte  dello 
scheletro;  questo  fu  da  lui  più  tardi  donato  allo  spettabile  Mu- 
nicipio di  Livorno,  e  quegli  amministratori  giudicando  sapien- 
temente fosse  miglior  partito,  nell'interesse  della  scienza,  che 
venisse  conservato  in  un  pubblico  stabilimento  scientifico,  ne  fe- 
cero generosamente  dono  al  nostro  Museo  zoologico-zootomico, 
ad  Essi  pertanto,  al  Dott.  F.  Castelli,  al  sig.  Prampolini,  mi 
faccio  un  dovere  di  dirigere  oggi  pubblicamente  i  più  vivi  rin- 
graziamenti. 
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Il  Cetaceo  era  una  Bàlcenoptera  musculus  di  sesso  femminile, 
della  lunghezza  di  poco  più  di  nove  metri,  e  dell'  età  approssi- 
mativa dagli  otto  ai  dieci  mesi. 

Lo  scheletro  non  è  completo  ma  nondimeno  assai  interes- 
sante essendo  uno  dei  più  piccoli  che  furono  raccolti  e  studiati, 
eccettuato  difatto  quello  dell' individuo  catturato  a  porto  Vendre 
nel  1859,  e  che  si  conserva  nel  museo  di  Perpignano,  tutti  gli 
altri  che  si  trovano  nelle  diverse  collezioni  appartengono  ad 
individui  molto  più  avanzati  in  età,  e  di  dimensioni  assai  mag- 
giori. Le  ossa  che  mancano  andarono  perdute  o  perchè  non  an- 
cora completamente  sviluppate,  o  molto  piccole,  oppure  circon- 
date da  gran  quantità  di  parti  molli  non  furono  viste  da  co- 
loro che,  privi  di  qualsiasi  nozione  intorno  all'organizzazione 
dei  Cetacei,  attesero  alla  scarnificazione  dell'animale,  quindi  il 
teschio  manca  delle  ossa  zigomatiche  e  delle  lacrimali,  così  pure 
andarono  perdute  le  ultime  vertebre  comprese  nella  natatoia 
caudale,  una  parte  delle  emapofisi,  la  massima  parte  di  quelle 
del  carpo,  metacarpo  e  falangi,  e  lo  sterno. 

La  Bàlcenoptera  ?nusculus  h  oggidì  la  specie  di  cetaceo  più 
conosciuta,  essendo  la  più  comune  ed  estesa,  perciò  quella  nella 
quale  sono  più  frequenti  e  meglio  note  le  variazioni  individuali, 
delle  quali  interessa  stabilire  l'estensione  e  la  costanza  onde 
poter  valutare  il  valore  dei  caratteri  specifici,  quindi,  non  ostante 
i  molti  lavori  recenti  del  Flower,  Gray,  Sars,  Malm,  Murie, 
Gervais  e  v.  Beneden,  e  del  Dwight,  credo  cosa  utile  descri- 
vere le  più  importanti  particolarità  che  presenta  lo  scheletro 
dell'individuo  gettato  alla  costa  presso  Livorno. 

Osso  occipitale  —  Dalle  descrizioni  di  quest'osso  date  dai  di- 
versi autori,  e  dal  teschio  di  un  individuo  adulto  che  possiede 
il  nostro  museo,  rilevo,  nell'occipitale  della  Bàlcenoptera  muscu- 
lus }  costanti  le  seguenti  particolarità:  la  superficie  esterna  della 
porzione  squamosa  (suroccipitale)  è  sempre  scabrosa;  la  linea 
semicircolare  superiore  bene  distinta,  meno  ed  appena  segnata 
F  inferiore;  la  cresta  occipitale  esterna  molto  sporgente,  col  mar- 
gine leggermente  convesso,  incomincia  a  0m,  05  dal  margine 
anteriore  lambdoideo,  nel  suo  decorso  limita  lateralmente  due 
solchi  relativamente  stretti;  i  paraoccipitali  rivolti  indietro,  una 
linea  retta  tirata  dai  loro  margini  esterni,  a  livello  dei  condili, 
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non  li  tocca,  ma,  nel  teschio  d'individuo  adulto  sul  quale  rilevo 
questi  particolari,  stanno  a  0m,  06  al  davanti  della  medesima;  il 
margine  lambdoideo  anteriore  è  circolare,  stretto,  s'allarga 
quindi  bruscamente  in  basso;  il  V.  Beneden  ritiene  tale  forma 
dell1  occipitale,  molto  stretto  in  alto,  ed  assai  largo  in  basso,  per 
il  grande  sviluppo  degli  exoccipitali  e  paraoccipitali,  come  ca- 
ratteristica della  Bahmoptera  musculus  (*). 

Confrontando  ora  V  occipitale  del  teschio  della  giovane  Ba- 
lenottera (Tav.  Ili,  0,  P.)  con  quello  sopra  descritto,  si  rile- 
vano molto  evidenti  le  seguenti  differenze:  la  superficie  esterna 
della  porzione  lambdoidea  perfettamente  liscia;  la  linea  semi- 
circolare superiore  appena  segnata  da  piccole  rugosità,  man- 
cante totalmente  V inferiore;  la  cresta  occipitale  esterna  poco 
sporgente,  col  margine  molto  concavo,  ha  origine  a  0m,  15  del- 
l'orlo superiore  del  foro  occipitale  e  termina  al  margine  fron- 
tale anteriore,  limita  nel  suo  decorso  a  destra  ed  a  sinistra  due 
ampie  depressioni  che  vanno  gradatamente  diminuendo  di  pro- 
fondità, verso  il  margine  esterno  o  parietale;  i  paraoccipitali 
poco  piegati  indietro,  una  linea  retta  tirata  a  livello  dei  condili 
li  tocca,  il  margine  lambdoideo  anteriore  o  frontale  è  pressoché 
retto,  largo,  crasso  (Tav.  Ili,  0).  Nella  sua  forma  generale,  e 
nei  suoi  dettagli,  l'occipitale  di  quest'individuo  non  rassomiglia 
affatto  a  quello  della  B.  musculus,  ma,  per  il  taglio  quasi  retto 
del  margine  lambdoideo  frontale,  all'occipitale  del  teschio  della 
B.  rostrata  descritto  e  figurato  dall'Eschricht  (*),  e  della  Mega- 
ptera  boops  dal  Cuvier  (3),  per  le  proporzioni  della  porzione 
squamosa  e  della  parte  posteriore,  formata  dall'  insieme  degli 
ex  e  paraoccipitali,  alla  B.  laticeps. 

In  coerenza  all'assunto  che  mi  sono  imposto  devo  ancora  fare 
notare  che,  ritenendo  esatte  le  figure  dei  teschi  di  B.  musculus 
date  dal  Cuvier,  dal  Dwight(*),  e  dal  V.  Beneden,  si  riscon- 
trerebbero nella  forma  generale  dell'occipitale  e  nelle  sue  pro- 
porzioni differenze  ragguardevoli:   così  negli  esemplari  figurati 

(*)  V.  Beneden  et  Gervais—  Ostéographie  des  Cétacés  vivants  et  fossiles  p.  189. 
(*)  Eschricht,  D.  Fr.—  zoologisch-Anatomisch-Physiologische  Untersuchungen 
ùber  die  Nordischen  Wallthiere,  Leipzig  1849,  Taf.  IX,  fig.  1. 

(3)  Cuvier  G.  —  Recherches  sur  les  ossemens  fossiles,  Paris  1823;  Tom.  V, 
pt.  I;  pi.  XXVI,  fig.  2. 

(4)  Dwight  Thomas.  —  Description  of  the  Balomoptera  musculus  in:  Memoirs 
of  the  Boston  society  of  Naturai  History;  voi.  II,  pari.  Il,  n.  II. 
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dai  due  primi  il  diametro  trasversale  dell' occipitale,  preso  in 
corrispondenza  della  metà  dei  condili,  sarebbe  molto  più  propor- 
zionato all'  antero-posteriore  della  porzione  lambdoidea,  mentre 
nel  teschio  fatto  rappresentare  dal  V.  Benedenè  sproporziona- 
tamente largo  il  diametro  trasversale,  brevissimo  il  lambdoideo: 
le  figure  del  Cuvier  e  del  Dwight  rappresentano  esattamente 
l'occipitale  del  teschio  adulto  che  trovasi  nella  nostra  col- 
lezione zootomica,  ne  differisce  assai  quella  data  dal  V.  Be- 
neden. 

Temporale  —  La  porzione  squamosa  di  quest'  osso,  confron- 
tata colla  corrispondente  del  temporale  del  teschio  adulto,  non 
presenta  importanti  differenze,  però  l'apofisi  zigomatica  ha  la 
base  molto  grossa,  diretta  dall' indiètro  all' innanzi,  nella  sua 
lunghezza  non  è  piegata  all'indentro,  come  la  s'incontra  ge- 
neralmente e  si  rileva  da  tutte  le  figure,  ma  è  quasi  perfetta- 
mente diritta. 

Parietali  —  La  superficie  esterna  dei  parietali  è  poco  con- 
cava, quindi  le  fosse  temporali  sono  pure  proporzionatamente 
meno  profonde,  e  quantunque  l'animale  fosse  giovanissimo, 
pure  sono  saldati  coi  margini  lateral-anteriori  dell'  occipitale 
tanto  intimamente,  che  non  scorgesi  più  traccia  delle  suture 
squamose  già  esistenti;  nell'altro  teschio  appartenente  ad  indi- 
viduo adulto,  perciò  completamente  sviluppato,  i  parietali  non 
hanno  contratto  alcuna  adesione  coll'occipitale,  ma  estendendosi 
sotto  la  porzione  marginale  di  questo,  tanto  sui  lati,  quanto  an- 
teriormente, vengono  in  parte  coperti  da  esso,  sporgendo  per 
altro  sul  vertice  della  testa,  sotto  forma  di  sottili  lamine,  fra 
i  frontali  ed  il  margine  lambdoideo  anteriore  dell'occipitale. 

Frontali  —  Anche  queste  ossa  della  nostra  giovane  Balenot- 
tera, confrontate  con  quelle  rappresentate  nella  figura  del  V. 
Beneden  e  del  teschio  adulto  che  esiste  nella  collezione  zooto- 
mica del  nostro  museo,  presentano  delle  differenze,  le  quali  seb- 
bene siano  di  minore  importanza  di  quelle  dell'occipitale,  pure 
meritano  di  essere  segnalate. 

Normalmente  la  porzione  dei  frontali  che  concorre  a  for- 
mare il  vèrtice  della  testa  sporge  qualche  volta  sotto  forma  di 
sottile  lamina,  ma  più  spesso  non  oltrepassa  il  margine  ante- 
riore dell'  occipitale;  nel  teschio  giovane  invece  si  prolunga  assai 
di  più  e  la  sua  superficie  è  relativamente  ampia  (Tav.  Ili,  F.), 
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estendendosi  poscia  in  avanti,  sotto  Tapofisi  ascendente  del  ma- 
scellare, dell'estremo  posteriore  degli  intermascellari,  e  delle 
ossa  nasali,  si  prolunga  in  ima  quantità,  di  sottili  laminette 
verticali  parallele,  dirette  dall' indietro  all' innanzi  inclinate  in 
basso,  e  separato  da  profondi  solchi,  nei  quali  s'  immettono  altre 
consimili  esistenti  sulla  faccia  inferiore  delTapofisi  ascendente 
del  mascellare,  due  o  tre  dell'estremità  posteriore  degl' inter- 
mascellari, e  sulla  regione  mediana  formano  una  depressione 
nella  quale  stanno  incastrate  le  ossa  nasali.  La  lamina  orbi- 
tale, (Tav.  IH,  D),  di  forma  quasi  esattamente  rettangolare,  ha 
il  suo  margine  anteriore  appena  inclinato  indietro  dalla  base 
all'  angolo  anteriore  del  margine  sopraorbitale,  il  posteriore  per- 
fettamente dritto:  con  tale  forma  questa  porzione  dei  frontali  non 
rassomiglia  affatto  né  alla  corrispondente  dell'  individuo  fatto 
rappresentare  dal  V.  Beneden,  né  a  quella  del  teschio  adulto 
che  ho  preso  per  confronto,  ma  piuttosto  a  quella  figurata  dal 
Dwight  (J),  ed  alla  lamina  orbitale  della  B.  laticeps  fatta  dise- 
gnare dal  Cuvier  (2)  e  dal  Brandt  e  Ratzeburg  (3). 

Essendomi  proposto  di  descrivere  solo  le  particolarità  più 
importanti  che  presenta  lo  scheletro  di  questa  giovane  Balenot- 
tera non  farò  parola  dello  sfenoide  e  dell'  etmoide  sui  quali 
trovo  delle  differenze  di  poca  entità. 

Mascellari  superiori  —  Queste  ossa  hanno  una  forma  che  ras- 
somiglia assai  poco  a  quella  che  viene  data  come  caratteristica 
nella  B.  rmiscultis,  il  margine  esterno  infatti  non  corre  dritto  dalla 
radice  del  processo  zigomatico  alla  loro  estremità  anteriore,  ma 
è  leggermente  convesso  nella  sua  lunghezza,  (Tav.  IH,  A.),  quindi 
il  rostro,  invece  di  decrescere  gradatamente  ed  essere  affilato,  è 
largo  e  breve,  quasi  troncato  all'apice.  Le  ossa  mascellari,  di 
poco  più  corte  degli  intermascellari,  terminano  a  breve  distanza 
dall'  apice  di  questi  e  rassomigliano  per  questo  riguardo  a  quelle 
della  B.  laticeps,  meno  le  strozzature  che  in  questa  si  trovano 
immediatamente  al  davanti  della  radice  del  processo  zigomatico  e 
di  quella  dell'  apofisi  ascendente. 

Una  particolarità  poi  molto  singolare  che  ho  incontrato  solo 

(4)  L.  e.  pi.  VI.  fig.  i,  e. 
(*)  L.  e.  pi.  XXVI,  fìg.  6. 

(3)  Brandt  J.  F.  and  Ratzeburg  J.  T.  C.  =  Medizinischc  zoologie  ;  I    Bd. 
Taf.  XVI,  fig.  2. 
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nel   nostro  giovane  individuo,  e  non   ho  mai  visto  r&  *rv**' 
descritta  in  altri,  si  è  la  curva  della  punta  dei  mascellari  •■v--- 
i  quali,  piegati  in  basso  e  l'uno  verso  l'altro,  danno  ai  ro 
la  forma  dell'  apice  della  mascella  superiore  degli  avohoL 

Intermascellari  —  La  faccia  superiore  dei  due  terzi  anteriori 
degli  intermascellari  è  molto  larga,  e  sul  mezzo  sono  separati 
l'uno  dall'altro  da  una  fossa  assai  ampia,  dovuta  al  gran  svi- 
luppo della  cartilagine  etmoidale  che  scorre  nel  solco  del  vo- 
mere, all'apice  loro  queste  ossa  sono  pure,  come  le  mascellari, 
piegate  in  basso,  indentro,  ed  appena  di  qualche  centimetro  più 
lunghe  di  queste,  sul  terzo  posteriore  molto  ricurve  infuori,  in 
tutta  la  lunghezza  per  la  faccia  loro  esterna  s'adattano  perfet- 
tamente sull'interna  dei  mascellari,  ed  invece  di  terminare  al 
margine  anteriore  esterno  delle  ossa  nasali,  od  appena  framet- 
tersi  fra  esse  e  la  radico  dell' apofìsi  ascendente,  giungono  fino 
sui  frontali,  interponendosi  in  un  solco  tra  i  nasali  ed  i  ma- 
scellari come  nella  B.  rostrata,  B.  laticeps,  B.  Sibbaldii,  e  Me- 
gaptera  boops;  questi  stessi  rapporti  fra  gì'  intermascellari  ed  i 
frontali  dovevano  pure  esistere  nel  teschio  dal  quale  il  Olivier 
ha  fatto  ritrarre  la  sua  figura  del  fascino  di  B.  musculus  (li). 

Ossa  nasali  —  Le  ossa  nasali  larghe,  brevi,  colla  faccia  an- 
teriore incavata  profondamente,  ed  inclinata  dall'alto  al  basso 
e  verso  l'angolo  esterno,  rassomigliano  in  tutto  a  quelle  fatte 
rappresentare  dal  Flowcr  ('),  esse  sono  le  sole  ossa  che  in 
quest'individuo  conservano  perfettamente  la  vera  forma  carat- 
teristica di  quelle  della  B.  musculus:  avverto  pure  in  proposito 
che  se  la  figura  data  dal  v.  Benoden  e  precisa  in  tutti  i  suoi 
dettagli,  le  ossa  nasali  del  teschio  dal  quale  fu  disegnata  ras- 
somiglierobl)ero  più  che  a  quelle  della  B.  musculus,  a  quelle  della 
Megaptera  longimam;  almeno  stando  alle  figure  del  Flowcr 
delle  quali  il  v.  Ben  eden  riconosco  l'esattezza  quando  ammetto 
il  grande  vantaggio,  che  sotto  il  punto  di  vista  sistematico,  si 
può  ritrarre  dall'  esame  dello  medesime  di  forma  sempre  carat- 
teristica per  ciascuna  specie  del  genere  Bahenoptera  (E). 

Mascella  inferiore  —  Le  due  branche  della  mascella  inferiore 
hanno  i  loro  processi  coronoidi  lunghi,    appuntati,    piegati  al- 

(*)  Flowcr  W.  IL—  On  the  Shi'lntons  »»f  Whales  in  the  Muscuins  of  llullaml 
ami  ifrlgiuui  in:  Pruceedings  or  Ilio  zuolugicai  Suriolv  uf  Londun  IMI,  pari.  Ili, 
l).  300,  iìg.  i. 

-Se.  Sm.  Voi.  I,  fase  U.°  j; 
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l1  infuori,  carenati  sulla  faccia  esterna;  la  loro  estremità  ante- 
riore esageratamente  piegata  in  alto,  e  più  lunghe  del  rostro 
lo  sormontano  sporgendo  molto  al  disopra  del  livello  del  piana 
superiore  del  medesimo. 

Credo  non  debbano  ritenersi  come  normali,  neppure  in  que- 
st'  individuo,  le  curvature  dell'estremità  anteriore  delle  ossa 
mascellari  ed  inter mascellari,  e  delle  due  branche  della  mascella 
inferiore,  ma  dipendenti  da  condizioni  speciali  accidentali,  e  for- 
s' anche  morbose,  sebbene  il  tessuto  osseo  non  presenti  alcuna 
lesione,  ne  altri  caratteri  per  i  quali  si  possa  ritenere  in  stato 
patologico. 

H  vertice  della  testa  della  nostra  giovane  Balenottera,  for- 
mato dal  margine  lambdoideo  anteriore  dell1  occipitale  saldato 
colla  parte  interna  dei  parietali,  dalla  porzione  mediana  dei 
frontali,  dalle  apofìsi  ascendenti  dei  mascellari,  dalle  estremità 
posteriori  degli  intermascellari  e  delle  ossa  nasali,  ha  una  forma 
del  tutto  speciale  che  colpisce  immediatamente  l'osservatore: 
difatti  è  estremamente  largo,  sproporzionato  in  confronto  delle 
altre  parti  del  teschio,  il  suo  diametro  trasversale  (0m,  27)  eguaglia 
quasi  quello  della  lamina  orbitale  del  frontale  (0m,  33)  e  non  solo 
non  rassomiglia  al  vertice  delle  teste  di  B.  musctdus  figurate  dal 
Cuvier,  dal  v.  Beneden,  dal  Dwight  ma  a  nessuna  della  spe- 
cie del  genere  Balcenoptera,  la  regione  corrispondente  del  teschio 
adulto  che  sempre  ho  preso  per  confronto  è  proporzionatamente 
assai  più  stretta  e  confrontata  ancora  colla  lamina  orbitale  pre- 
senta i  rapporti:  diametro  trasversale  del  vertice  0m,  38,  della 
lamina  orbitale  0m,  52. 

Tale  forma  del  vertice  della  testa  non  può  dipendere  dal- 
l'età, od  incompleto  sviluppo  dell'individuo,  perchè  non  è  un 
carattere  embriologico,  e  poi  ho  avuto  la  fortuna  di  esaminare 
nel  museo  di  Siracusa  un  teschio  di  individuo  pure  assai  giovane 
nel  quale  tale  regione  aveva  dimensioni  regolari  ed  era  propor- 
zionatamente molto  più  stretta. 

La  fossa  prenasale  e  pure  di  un'  ampiezza  straordinaria,  e 
tale  suo  sviluppo  è  dovuto  in  parte  alla  grande  escavazione  del 
quarto  posteriore  della  faccia  interna  dei  mascellari,  sulla  quale 
s' adattano  colla  loro  curva  gì'  intermascellari,  ma  sopratutto 
dipende  dalla  gran  larghezza  delle  ossa  nasali,  e  dall'interpo- 
sizione, tra  esse  e  l' apofìsi  ascendente,  dell'estremità  posteriore 
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«legF  intermascellari:  il  suo  diametro  massimo  trasversale  è  0m,  25, 
mentre  nel  teschio  adulto,  che  misura  nella  sua  lunghezza  to- 
tale tre  metri  e  trenta  centimetri,  è  larga  appena  0m,  30;  per 
tale  ampiezza  si  vedono  in  fondo  ad  essa  non  solo  i  margini 
del  vomere,  ma  ancora  gli  interni  inferiori  dei  mascellari,  e  più 
indietro  i  superiori  interni  delle  ossa  palatine.  Per  queste  par- 
ticolarità differisce  ancora  il  teschio  di  questa  giovane  Balenot- 
tera da  quello  adulto  col  quale  l'ho  confrontato  sempre,  e  da 
tutti  quelli  che  furono  figurati  dagli  autori  che  scrissero  della 
lì.  muscidus,  e  rassomiglia  molto  a  quello  della  B.  rostrata. 


Lunghezza   del  teschio  in  linea  retta 

>  della  porzione  squamosa  dell*  occipitale  .    .    .    . 
»        della  lamina  orbitale  del  frontale  presa  sulla  fac- 
cia inferiore  dal  palatino 

»  del  rostro  presa  dalla  radice  del  processo  zigo- 
matico del  mascellare 

V  del  mascellare  presa  dall'estremità  dell' apofisi 
ascendente 

»        della  mascella  inferiore  in  linea  retta    .... 

»  »  »        seguendo  la  curva.     .     . 

»        dell' intermascellare 

Larghezza    massima  della  base  del  cranio 

»  dell*  occipitale  in  corrispondenza  della  metà  dei 
condili 

»        del  vertice  della  testa 

»        della  lamina  orbitale  alla  base 

»  »  »       alla  estremità  esterna    .    . 

»  del  mascellare  al  davanti  della  radice  del  processo 
zigomatico 

»  del  medesimo  alla  metà  della  sua  lunghezza  dal 
processo  zigomatico '.  . 

>  massima  del   cranio  in  corrispondenza   dell'apice 

del  processo  zigomatico    del    temporale  in  li- 
nea retta 

»        massima  della  fossa  prenasale 

Altezza  del  processo  coronoide 

Diametro  massimo  antero-posteriore  dei  condili 

»  >       trasversale  dei  medesimi 


Principali  dimensioni  del  teschio  d'individuo  adulto  e  di  quello 

della  giovane  Balenottera. 

Individuo 
adulto 

3m-,  21 

0,69 

0,52 

2,21 


0,41 


0,21 


1,47 
0,30 
0,15 
0,33 
0,14 


Individuo 
giovane 

lm-,  15 

0,41 

0,33 

0,96 


2,39 

1,19 

3,15 

1,73 

3,31 

1,90 

2,35 

1,18 

1,29 

0,88 

0,97 

0,61 

0,38 

0,27 

0,73 

0,33 

0,25 

0,  17 

0,24 


0,12 


1,00 

0,25 

0,095 

0,24 

0,09 
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Disgraziatamente  la  colonna  vertebrale  della  nostra  giovane 
Balenottera  non  è  completa  constando  solo  di  cinquantatre  ver- 
tebre cioè:  delle  sette  cervicali,  delle  quattordici  dorsali,  delle 
quindici  lombari,  e  diecisette  delle  caudali. 

L'atlante  ha  la  forma  caratteristica  della  specie:  le  sue  due 
apofisi  trasversali  grosse,  brevi,  ottuse  mancando  1'  apice  che 
ancora  cartilagineo  andò  perduto  nella  macerazione. 

L'asse  presenta  le  due  apofisi  trasversali  inferiori  grosse  il 
doppio  delle  superiori,  ed  entrambe  così  poco  sviluppate  che 
manca  all'anello,  che  esse  formano  negli  individui  adulti,  il  se- 
gmento esterno  il  quale  era  ancora  cartilagineo;  sulla  regione  me- 
diana della  faccia  inferiore  il  corpo  è  incrostato  da  iperostosi. 

Le  apofisi  trasverse  della  terza  vertebra  cervicale  sono  molto 
più  sottili  di  quelle  dell'asse,  però  le  inferiori  più  sviluppate 
delle  superiori,  le  quali  sono  esilissime:  anch'  essa  ha  sulla  fac- 
cia inferiore  del  suo  corpo  una  quantità  di  iperostosi. 

H  corpo  della  quarta  è  sviluppato  inegualmente:  dalla  parte 
sinistra  ha  lo  spessore  normale,  ma  a  destra  è  sottilissimo  e 
rimane  incastrato  fra  il  corpo  della  terza  e  della  quinta,  in  modo 
che  comparisce  appena  fra  esse  sotto  forma  di  esile  disco  inter- 
vertebrale; a  sinistra  l'apofisi  trasversale  inferiore  è  più  grossa 
della  superiore,  ma  a  destra  sono  entrambe  molto  sottili  e  pres- 
s'a  poco  egualmente  sviluppate:  quasi  tutta  la  faccia  inferiore 
del  suo  corpo  è  pure  incrostata  d' iperostosi  che  sotto  forma  di 
placche  estendendosi  sul  corpo  della  quinta  lo  saldano  ad  essa. 

La  sesta  vertebra  ha  le  apofisi  inferiori  brevi  ma  grosse,  ed 
invece  di  convergere  come  nelle  precedenti  in  alto,  verso  le  su- 
periori, sono  piegate  in  basso  e  molto  più  sviluppate  delle  cor- 
rispondenti della  quinta,  quarta,  e  terza,  ma  meno  delle  inferiori 
dell'  asse. 

La  settima  manca  di  vere  apofisi  trasversali  inferiori,  esse 
sono  rappresentate  da  due  piccolissimi  rilievi  appena  distinti,  le 
superiori  invece  sono  bene  sviluppate. 

Nessuna  delle  vertebre  cervicali  ha  le  apofisi  laterali  supe- 
riori ed  inferiori  ossificate  completamente,  epperò  in  tutte 
l'anello  è  molto  incompleto. 

Le  vertebre  dorsali  sono  quattordici  e  le  loro  apofisi  spinose 
hanno  tutte  l'apice  irregolare,  smarginato,  indizio  certo  della 
loro  incompleta  ossificazione. 


SULLE   VARIAZIONI   INDIVIDUALI  DELLA   BAUENOPTERA   MUSCULUS        255 

La  regione  lombare  è  formata  da  quindici  vertebre  che  non 
presentano  alcuna  particolarità,  importante. 

Le  vertebre  caudali  dovrebbero  essere  in  nùmero  di  venti- 
quattro o  venticinque,  ma  mancando  le  sette  ed  otto  ultime,  im- 
pegnate nella  natatoia,  che  non  furono  raccolte  da  coloro  che 
attesero  alla  scarnificazione  dell'  animale,  ne  esistono  solo  dicia- 
sette;  fra  queste  due  devonsi  considerare  come  costituenti  la 
regione  sacrale,  giacché  le  ossa  pelviane,  di  poco  più  lunghe 
del  diametro  antero-posteriore  del  corpo  di  due  vertebre,  e  di 
uno  spazio  intervertebrale,  si  estendono  in  direzione  orizzontale 
dai  margini  anteriori  della  seconda  emapofisi  ai  margini  poste- 
riori della  quarta. 

L'ottava  vertebra  caudale,  e  sopratutto  la  nona,  sono  total- 
mente deformate  da  iperostosi  che  a  guisa  di  spesso  anello  cir- 
condano il  loro  corpo,  e  si  ripiegano  anche  per  breve  tratto 
sulle  loro  faccie  anteriori  e  posteriori;  tale  sviluppo  anormale 
di  abbondanti  osteofiti  non  è  un  fatto  straordinario,  essendone 
più  o  meno  affetti  quasi  tutti  gli  individui  di  questa  specie  al- 
meno in  corrispondenza  dell'apice  delle  apofisi  spinose  di  qualche 
vertebra. 

Il  v.  Beneden  dice  che  la  B.  musculus  ha  costantemente 
quindici  paia  di  coste,  e  che  negli  scheletri  nei  quali  se  ne  tro- 
vano sole  quattordici  manca  l'ultimo  paio,  (')  che  possono  fa- 
cilmente andare  perdute  essendo  solo  sospese  alle  apofisi  traverse 
delle  vertebre  corrispondenti  per  mezzo  di  legamenti,  ma  in  una 
nota  aggiunge  che  pare  che  in  qualche  '  individuo  il  numero 
normale  sia  di  quattordici;  anche  il  Flower  nella  diagnosi  di 
questa  specie  (a)  ammette  come  carattere  il  numero  di  quindici 
paia,  ma  in  una  nota  egli  pure  avverte  che  nel  museo  della 
Società,  filosofica  di  Hull  esiste  uno  scheletro  nel  quale  dicesi  se 
ne  trovino  sedici,  e  che  se  ne  citano  pure  altri  con  un  numero 
minore;  lo  scheletro  esistente  nella  nostra  collezione  zootomica 
toglie  ogni  dubbio  in  proposito  giacché  ne  ha  solo  quattordici 
paia,  e  quelle  costituenti  l'ultimo  sospese  alle  apofisi  tras verse 
della  loro  vertebra  mediante  legamenti,  e  colla  forma  molto  ca- 
ratteristica dell'  ultimo  paio,  cioè  torte  sopra  se  stesse  verso  la 
metà  della  loro  lunghezza;  di  più  è  oggidì  bene  accertato  che 

(')  V.  Beneden  Osteographie  des  Cétacés;  pag.  193. 
(*)  L.  e.  pag.  392. 
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il  numero  degli  individui  nei  quali  se  ne  sono  riscontrate  solo 
quattordici  e  press'  a  poco  eguale  a  quello  in  cui  se  ne  rinven- 
nero quindici  paia;  per  tale  variabilità,  quindi  il  numero  delle 
coste  non  può  più  ritenersi  come  carattere  distintivo  della 
specie. 

Le  coste  del  primo  paio  si  articolano  solo  sopra  le  estremità 
della  apofisi  trasversali  della  prima  vertebra  dorsale  per  mezzo 
di  parte  delle  loro  tuberosità,  il  loro  collo  è  affatto  rudimen- 
tale: quelle  del  secondo  e  terzo  paio  hanno  il  collo  abbastanza 
sviluppato  ma  ad  esso  manca  il  capitello  articolare,  quindi  non 
arrivano  fino  ai  corpi  delle  vertebre  sulle  quali  dovrebbero  apog- 
giare, ma  si  articolano  esse  pure  solo  per  le  loro  tuberosità. 

Le  scapole  hanno  il  loro  diametro  massimo  trasversale,  e 
l'acromion  assai  più  sviluppato  del  processo  coracoideo. 


Nel  trattare  questo  argomento  delle  variazioni  individuali 
-  della  Fi.  musculus  non  posso  tralasciare  di  dire  brevi  parole  in- 
torno al  teschio  che  trovasi  nel  museo  di  anatomia  comparata 
della  università  di  Bologna,  proveniente  da  un1  individuo  che  fu 
portato  nella  pescheria  di  quella  città  nell'anno  1771,  e  che  dopo 
di  aver  fatto  parte  delle  collezioni  zoologiche  fino  al  1846,  passò 
alla  collezione  di  anatomia  comparata  nella  quale  conservasi 
tuttora  sotto  il  nome  che  gli  fu  dato  nella  sua  antica  determi- 
nazione di  Bcelena  boops  Linn.  (Balcetwptera  musculus  aiict.). 

Il  Professore  v.  Beneden  visitando  nel  1874  quelle  collezioni 
ha  fatto  avvertire  che  il  suddetto  teschio  non  è  di  B.  muscdus 
ma  di  B.  rostrata }  io  non  divido  con  lui  tale  opinione  perciò  ho 
creduto  opportuno  pubblicare  ma  figura  (Tav.  IV)  colla  quale 
potranno  essere  meglio  apprezzate  le  ragioni  per  le  quali  non 
convengo  nelle  sue  apprezzazioni.  Prima  di  tutto  finora  nessun 
individuo  di  B.  rostrata  fu  mai  catturato  ne  nel  Mediterraneo 
né  nell'Adriatico,  essendo  tale  specie  affatto  nordica  e  quand'  an- 
che si  volesse  supporre  che  dopo  morte  potesse  essere  stato, 
l'individuo  del  quale  si  conservò  il  suddetto  teschio,  trasportato 
dalle  correnti  nel  Mediterraneo  e  quindi  nell'Adriatico  dove  fu 
preso,  tale  supposizione  avrebbe  poco  valore  perchè  nel  cadavere 
sarebbe  stata  talmente  avanzata  la   putrefazione  da  non  poter 
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essere  più  trasportato  lungi  dalla  spiaggia  del  mare,  e  venire 
esposto  al  pubblico  nella  pescheria  della  città,  di  Bologna. 

Per  la  sua  forma  generale  poi  il  detto  teschio  non  rassomi- 
glia affatto  a  quello  della  B.  rostrata  ma  a  quello  della  B.  mu- 
sculiis  appartenente  ad  individuo  adulto  che  conservasi  nella 
nostra  collezione  zootomica.  Analizzando  le  sue  parti  principali 
non  si  può  negare  che  alcune  non  abbiano  qualche  rassomi- 
glianza colle  corrispondenti  della  B.  rostrata  ma  le  più  importanti 
conservano  totalmente  quella  della  B.  musculus. 

Nella  B.  rostrata  l'occipitale  è  molto  largo  posteriormente, 
la  sua  porzione  squamosa  breve,  col  margine  anteriore  tron- 
cato, retto,  largo;  il  vomere  brevissimo,  le  ossa  intermascellari 
all'estremità,  anteriore  del  rostro  assai  più  lunghe  delle  mascel- 
lari, largo  il  vertice  della  testa,  il  diametro  antero-posteriore 
del  cranio  brevissimo  in  confronto  del  trasversale:  nel  teschio 
del  museo  di  Bologna  invece  l'occipitale  ha  la  porzione  squamosa 
talmente  sviluppata  che  il  suo  diametro  antero-posteriore,  preso 
dal  margine  superiore  del  foro,  eguaglia  il  diametro  trasversale 
della  sua  porzione  posteriore,  col  margine  anteriore  stretto  a 
contorno  circolare,  ed  i  margini  parieto-temporali  verso  la  metà, 
della  loro  lunghezza,  divisi  da  un1  angolo  molto  pronunziato  in 
due  porzioni,  le  anteriori  divergenti  dell' avanti  all'  indietro,  le 
posteriori  invece  leggermente  convergenti  posteriormente;  il 
vomere  di  poco  più  breve  delle  ossa  mascellari,  gì' intermascellari 
all'estremità,  del  rostro  appena  sporgenti  oltre  l'estremità  delle 
ossa  mascellari:  per  queste  particolarità,  non  rassomiglia  affatto 
al  teschio  di  B.  musculus  del  quale  il  v.  B  e  ned  e  n  dà,  la  figura  (') 
ma  perfettamente  al  teschio  adulto  di  questa  specie  che  esiste 
nelle  nostre  collezioni. 

Le  ossa  nasali  e  le  lamine  orbitali  del  frontale  presentano 
maggiore  rassomiglianza  con  quelle  della  B.  rostrata,  che  non 
colle  corrispondenti  della  musculus,  ma  tale  rassomiglianza  po- 
trebbe dipendere  in  parte  da  variazioni  individuali,  che  sappiamo 
essere  tanto  comuni  in  questa  specie,  in  parte  poi  dipende  certo 
dall'essere  i  margini  delle  dette  ossa  ancora  incompletamente  svi- 
luppati, trattandosi  di  un  individuo  giovanissimo. 

(*)  I.  e.  Tav.  XII,  XIIL  fig.  i± 
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Il  Professore  v.  Beneden  ha  raccolto  in  un  suo  opuscolo  (1)  il 
catalogo  degli  scheletri  completi  ed  incompleti  dei  Cetacei  esisten- 
ti nelle  diverse  collezioni,  e  pregò  coloro  che  hanno  delle  notizie 
da  aggiungere,  o  rettificazioni  da  fare  al  medesimo,  di  volergliele 
comunicare,  onde  soddisfare  a  tale  sua  richiesta  approfitto  della 
presente  occasione  per  correggere  le  molte  inesattezze  contenute 
nella  nota  che  egli  diede  dei  materiali  esistenti  nel  nostro  museo, 
ed  aggiungere  l'enumerazione  di  quelli  che  io  ho  introdotto 
dopo  il  1.°  maggio  1871  epoca  nella  quale  ho  preso  la  direzione 
del  medesimo. 


Nota  pubblicata  dal  v.  Beneden. 


Rettificazioni 


Baloena  misticetus,  mascella  inferiore 

e  vertebra. 

Pterobaloma  cotnmutiis,  cranio  com- 
pleto. 

Physeter    macrocephalus ,   scheletro 

completo  esistente  nel- 
l'atrio del  giardino  bo- 
tanico. 


Hyperoodon  rostratum,  scheletro. 


Globicephalus  melos,  scheletro. 


Baloenoptera  musculus,  le  due  bran- 
che della  mascella  infe- 
riore e  diverse  vertebre. 
»  »  Teschio  in- 

completo (*). 
Physeter    macrocephalus,   mascella 

inferiore  (*). 


Balcenoptera  musculus,  porzione  del 
teschio,  la  maggior  parte 
delle  vertebre  e  delle 
coste  (4). 

Ziphius  cavirostris,  scheletro  presso- 
ché completo  rimontato 
nel  1872  (5). 

Globicephalus  melas,  $?  scheletro 
montato  nel  1872  (6). 


(*)  P.  —  j.  v.  Beneden  =  Les  squelettes  de  Cetacea  et  les  musées  qui  Ies 
renferment  in:  Bulletins  de  l'Academie  R.  de  Belgique  Tom.  XXV,  pp.  88-1-25. 

(*)  Donato  al  museo  nel  1339  dall'avvocato  Giuseppe  Mazzei  di  Marciana 
(Elba). 

(3)  Donata  dal  Sergente  maggiore  Fort  un  io  Desideri  di  Populonia  al  Granduca 
Cosimo  HI  de'  Medici  e  da  lui  accettata  con  lettera  del  26  gennaio  1715. 

(4)  Donate  dal  Sergente  maggiore  F.  Desideri  al  Granduca  Cosimo  III  de'  Me- 
dici e  da  lui  accettate  con  lettere  del  10  aprile  e  29  settembre  171  ì. 

(3)  Gettato  dalle  onde  sulla  spiaggia  presso  il  forte  dei  marmi  (Pietrasanta) 
nel  1823. 

(6)  Gettato  sulla  spiaggia  del  Gombo  nel  mese  di  ottobre  1867  e  donato  al 
museo  da  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II. 
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Delphinus  tursio,  scheletro.  Delphinus  tursio,  scheletro  da  rimon- 

tare. 
Delphinus  delphis,  scheletro.  Delphinus  delphis,  teschio  mancante 

dì  molti  denti. 
Beluga  albìcans,  scheletro  dell'oceano    Beluga  albicatisi 

artico. 
Monodon  monoceros,  scheletro.  Monodon  monoceros,  dente  ensiforme. 

Materiali  introdotti  nella  collezione  dopo  il  1.°  maggio  1871. 

Balamoptera  muscidw,  scheletro  quasi  completo,  1872  (■). 
„  „  atlante  ed  asse,  1872. 

„  „  la  1,»  2,*  5,*  6,*  7,*  cervicale,  e  le 

sei  prime  dorsali,  1873. 
„  „  una  branca  della  mandibola  infe- 

riore, 1873. 
„  „  osso  ioide  e  diverse  coste,  1873. 

„  „  radio  ed  ulna,  1874. 

Delphinus  tursio  S,  scheletro  completo,  1873. 

„  Colonna  vertebrale  e  teschio,  1874. 

Delphinus  pliocama,  scheletro  completo,  1873. 
Delphinus  ....  ?  Teschio  mancante  della  porzione  squamo- 
sa dell1  occipitale,  1874. 
Orca  gladiatore  scheletro  completo  di  feto,  1875. 
Monodon  monoceros,  dente  ensiforme,  1874  (2)„ 


i\ 


(*)  Ricavato  dall'individuo  ?  gettato  dalle  onde  del  mare  nel  seno  delle  Co- 
razze presso  Livorno  il  10  giugno  1871  e  donato  al  museo  dal  Municipio  di  quella 
città. 

(*)  Donato  al  Museo  dal  sig.  Emanuele  Pardo-Roquez. 
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ILI  CORDIERITE  NEI  GRANITO  NORMALE  DELL'ELBA 


SULLE  CORRELAZIONI  DELLE  ROCCE  GRANITICHE  CON  LE  TRJCHITICHE 


NOT 

T>I    ANTONIO    D'ACHIARDI 
presentata   nell'adunanza   del   4   Luglio   1875. 


Esaminando  in  questi  ultimi  giorni  diversi  esemplari  di 
Granito,  posti  nel  museo  pisano  di  Storia  Naturale  fra  i  minerali 
e  le  rocce  delle  isole  dell1  Elba  e  del  Giglio,  m'accorsi  di  una  so- 
stanza diversa  dalle  abituali  di  questa  roccia  e  sospettai  subito 
fosse  il  caso  di  Cordierite  più  o  meno  alterata. 

È  noto  come  per  gli  studj  di  molti  e  autorevoli  scienziati,  fra 
i  quali  piacemi  ricordar  qui  con  onore  i  nomi  del  Targioni,  del 
Savi,  dell'Hofmann,  dello  Studer,  del  Krantz,  del  Coquand,  del 
Fournet,  del  Bombicci,  del  Cocchi  e  del  Rath,  siensi  fatte  cono- 
scere molte  e  molte  specie  minerali  delle  isole  del  Mar  Toscano, 
segnatamente  dell1  Elba,  e  molte  e  molte  particolarità,  sulla  loro 
giacitura  e  sulle  correlazioni  fra  le  varie  rocce.  Ma  su  ciò  non 
intendo  intrattenermi,  bastandomi  per  il  caso  attuale  avvertire 
come  delle  due  sorta  di  Granito  comunemente  distinte  fra  noi,  il 
normale  e  il  tormalinifero,  che  in  esso  forma  druse  o  filoni,  sia  del 
primo  che  cade  oggi  l'opportunità  di  parlare,  del  primo  che 
quantunque  considerato  come  mancante  affatto  di  Tormaline,  pur 
talora  qualche  raro  cristallo  qua  e  là  ne  presenta. 

In  questo  Granito  normale,  che  forma  il  Monte  Capanne  e  di 
cui  si  hanno  cave  antichissime  a  Seccheto,  in  questo  Granito  di 
cui  bellissimi  esemplari  provengono  da  Marciana  e  da  altri  punti 
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della  parte  occidentale  dell'  Elba  e  che  trovasi  pure  nella  vicina 
isola  del  Giglio,  secondo  le  recenti  osservazioni  del  Rath  (Die 
Insel  Elba,  1870)  si  contengono  i  minerali  seguenti,  cioè,  Ortose, 
Oligoclasio,  Quarzo,  Biotite  come  elementi  essenziali  e  come  ac- 
cessori e  spesso  riconoscibili  sol  con  la  lente  Anfibolo  verde-cupo 
sporadicamente  disseminato,  Titanite  in  piccoli  cristalli  giallo- 
chiari  vivamente  splendenti,  Magnetite,  Clorite  in  rare  scagliette, 
Pirite  di  ferro  arrugginita  e  Ortite  in  grani  non  sicuramente  de- 
terminabili. A  queste  specie  minerali  annoverate  dal  Rath  nel 
Granito  normale  dell'Elba  conviene  aggiungerne  un'altra,  la  Cor- 
dierite,  da  me  osservata  in  diversi  esemplari  di  Granito  del 
museo  pisano  e  da  me  riconosciuta  per  i  seguenti  caratteri. 

La  si  presenta  per  il  solito  in  grani  più  o  meno  grossi,  in  mas- 
sarelle  non  decisamente  cristallizzate,  e  quando  queste  sono  in 
forma  di  prismi  non  mostrano  mai  nitide  facce,  né  taglienti  spi- 
goli, gli  imi  e  le  altre  apparendo  smangiati.  Riesce  assai  difficile 
separare  questi  imperfetti  cristalli  dalla  roccia  madre,  che  com- 
pletamente gli  involge,  e  quei  pochi  che  pur  son  riuscito  a  libe- 
rare dal  Granito,  son  tutti  rotti  all'  estremità,  né  presentano  altre 
faccette  tranne  quelle  dei  pinacoidi  e  prismi  verticali  e  queste  se- 
condo il  solito  disadatte  all'osservazione  goniometrica  per  la 
imperfezione  loro  e  per  la  mancanza  di  vivo  splendore.  Ciò  non 
ostante  in  grazia  di  una  lucentezza  grassa  assai  manifesta,  che 
presentano  le  facce,  riesce  possibile  il  prendere  alcune  misure, 
benché  solo  approssimative;  ed  ecco  appunto  i  resultati  di  quelle 
da  me  prese  al  goniometro  di  Wollaston. 


Valori  trovati       Id.  valori  dati 

da  me.  media.  da  Des-cloiseaux. 


110:100  ...  .  119°,30' 


120%80^  130,,80i  12°°'25' 

121°',30' 


110:010  ...  .  149°,0' 

149%0' 


150°,0'    )  149°,48'  149°,35' 

150°,0' 

151°,0' 
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Valori  trovati       Id.  valori  dati 

da  me.  media.  da  Des-cloizeaux. 

110:310  ...  .  149°,0'   \ 

149°,30' 

150°,0'   (  14V,'°Ò  loU 

150°,0' 

151°,0' 

100:310  ....  149°,0' 

149°,30' 
ISO0,©' 

151°,0'   )  150°,25'  150»,25' 

151°,0' 
151°,0' 
i51°,30' 

Come  si  vede  i  numeri  delift  prima  colonna,  che  ci  danno  i  re- 
sultati delle  varie  misure  prese,  sono  assai  diversi  uno  dall'  altro, 
ma  pur  sempre  vicini  a  quelli  propri  della  Cordierite,  e  quasi 
coincidono  con  questi  i  termini  medj  che  se  ne  ricavano;  onde  per 
la  cristallizzazione,  benché  imperfetta  di  questa  sostanza,  si  ha 
un  primo  argomento  a  ritenerla  per  Cordierite. 

I  cristalli  somigliano  molto  quelli  di  Bodenmais  presentando 
per  il  solito  gli  spigoli  arrotondati  con  V  apparenza,  come  dice 
Des-cloizeaux,  di  un  principio  di  fusione.  Sono  allungati  nella 
direzione  dell'  asse  z  o  asse  verticale  e  delle  poche  Facce  che  vi  si 
osservano  appariscono  più  estese  delle  altre  le  310,  indi  le  010  e 
meno  le  1 10  e  100.  (g*,  h,'  m,'  g). —  Sfaldatura  non  nitida,  ma  assai 
facile  parallelamente  a  100,  onde  i  cristalli  nella  frattura  della 
roccia  ci  appariscono  spesso  come  schiappati  per  lo  mezzo.  Frat- 
tura ineguale  con  tendenza  alla  concoide. 

Questa  sostanza  è  per  il  solito  opaca,  di  rado  tralucida.  Lu- 
centezza grassa.  Colore  raramente  verde  come  nella  Praseolite, 
per  il  solito  verde-bruno  assai  cupo  ed  anche  verde-rossastro- 
bruno,  variandone  i  toni  e  V  intensità  della  tinta  a  seconda  del- 
l'alterazione.  In  generale  la  Cordierite  elbana  si  assomiglia  per 
il  suo  colore  a  quella  di  Bodenmais  e  segnatamente  alla  Pinite 
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di  Schneeberg,  agli  esemplari  almeno  che  di  questi  luoghi  ne 
possiede  il  museo  di  Pisa,  e  sopra  tutto  poi  si  assomiglia  ad  alcuni 
cristalli  di  questa  Pinite  di  Schneeberg,  sulla  di  cui  superficie  si 
ha  una  tinta  un  po'  rossastro-bruna,  quasi  di  Limonite;  lo  che 
tanto  nei  forestieri  che  nei  nostri  esemplari  dell'Elba  credo  sia  da 
attribuirsi  a  un  principio  d'idrossidazione  del  ferro,  poiché  nel- 
T  interno  dei  cristalli  e  massarelle  ritorna  prevalente  il  fondo  di 
tinta  verde.  Polvere  bianca,  leggermente  giallognola  nelle  parti 
superficiali. 

Durezza  circa  3.  Con  alcuni  esemplari  si  graffia  la  Calcite, 
con  altri  no;  e  questa  differenza  è  verosimile  che  sia  in  correla- 
zione con  la  diversa  alterazione  della  massarella  sottoposta  alla 
prova.  La  rientra  però  sempre  nei  limiti  della  durezza  della  Pi- 
nite, che  varia  da  2,5  a  3,5. 

Peso  specifico  2,57,  e  forse  potrebbe  essere  un  pò*  superiore, 
ma  appena  superiore,  essendomi  stato  impossibile  sceverare  del 
tutto  i  pezzetti  pesati  da  ogni  sostanza  straniera. 

Al  cannello  ferruminatorio  si  fonde  con  difficoltà,  sugli  spigoli 
in  smalto  bianco  al  pari  della  Pinite.  Col  borace  fondesi  pure  dif- 
ficilmente, anzi  non  son  riuscito  a  fondere  completamente  i  pez- 
zettini adoperati,  che  s1  imbiancano  e  danno  nella  perla  boracica 
non  intensa  reazione  di  ferro. 

Riscaldata  in  un  tubo  aperto  sviluppa  poca  o  punta  acqua. 
Con  acido  solforico  è  attaccata  debolmente  con  separazione  di  si- 
lice, che  vedesi  notante  nel  liquido. 

Mi  fu  impossibile  per  la  imperfezione  dei  pezzetti  distaccati 
dalla  roccia  osservare  come  si  comportava  con  la  lente  dicrosco- 
pica  e  al  microscopio  polarizzante,  come  fu  pure  impossibile 
farne  l'analisi  quantitativa  per  la  poca  materia  a  mia  disposi- 
zione; ma  pur  non  ostante  non  può  restar  dubbio  sulla  vera  na- 
tura di  questa  sostanza,  la  quale  fra  le  molteplici  varietà  di  Cor- 
dierite  più  che  ad  altra  ravvicinasi  alla  Pinite. 

Nel  Granito  in  cui  giace  vedesi  ultimamente  collegata  con  la 
Mica  bruna-tabacco  propria,  anzi  essenziale  del  Granito  stesso  e 
generalmente  considerata  come  Biotite;  e  questa  Mica  non  solo 
trovasi  sparsa  come  sempre  entro  al  Granito,  ma  in  quelli  esem- 
plari ove  appare  la  Cordierite  io  ne  ho  vedute  le  laminette  lu- 
centi intimamente  adese  sulla  faccia  dei  granuli  cristallini  di 
quest1  ultima  sostanza  e  taluna  anche  nell1  interno  dei  suoi  stessi 


CORDIERITE    DELL*  ELBA 


cristalli  disposta  sui  piani  di  sfaldatura.  Né  questa  associazione 
può  recar  meraviglia,  poiché  sappiamo  come  sia  più  che  evidente 
in  taluni  casi  la  derivazione  della  Mica  e  per  fino  Mica-Muscovite 
dalla  Cordierite;  del  che  larghe  prove  somministra  il  Bischof  nel 
suo  pregevole  manuale  di  Geologia  fisico-chimica.  Son  però  ben 
lunge  dal  ritenere,  che  a  tutta  la  Mica  dei  Graniti  debbasi  attri- 
buire un'  origine  pseudomorfica. 

Oltreché  nel  Granito  del  Monte  Capanne  (e  gli  esemplari  os- 
servati provengono  verosimilmente  dalle  vicinanze  di  Marciana), 
anche  nei  porfidi  quarziferi  dell'isola  stessa  e  particolarmente  in 
quelli  dell'  Enfola  osservasi  ima  sostanza  verde,  a  lucentezza 
grassa,  ora  compatta,  ora  sfogliosa  e  che  richiama  alla  mente 
talune  varietà  verdi  di  Cordierite.  Probabilmente  si  avrà  qui  pure 
a  che  fare  con  questa  specie,  ma  nulla  più  posso  dirne  per  man- 
canza di  osservazioni,  quali  si  richieggono  per  un  sicuro  giudizio. 

L' analogia  della  roccia  porta  poi  a  credere  che  così  come  nel 
Granito  normale  delle  isole  questa  specie  debba  ritrovarsi  anche 
in  quello  che  gli  corrisponde  a  Gavorrano  sulla  penisola;  ma  per 
ora  non  mi  é  riuscito  osservarla  nei  non  pochi  esemplari  di  questo 
Granito  da  me  attentamente  esaminati. 

La  presenza  della  Cordierite  nelle  rocce  granitiche  della  To- 
scana non  é  cosa  singolare,  poiché  questa  specie  minerale  predi- 
lige appunto  sì  fatte  rocce,  come  ne  porgono  esempio  i  Graniti 
di  Bodenmais,  Capo  di  Gates,  Krageróe,  Tunaberg  ec.  ec.;  ma  per 
noi  ha  un'importanza  speciale  perché  costituisce  un  legame  di 
più  agli  altri  che  già  esistono  fra  i  Graniti  normali  e  porfirici  del- 
l' isole  del  Giglio  e  dell'  Elba  e  le  rocce  trachitiche  del  continente 
toscano,  nelle  quali  ultime  la  Cordierite  fu  trovata  nella  valle 
"del  Giardino  presso  Canapiglia  e  a  Rocca  Tederighi. 

Appartengono  le  Trachiti  toscane  alla  famiglia  delle  quarzi- 
fere, contengono  Oligoclasio  come  i  Graniti  dell'Elba  e  del  Giglio  e 
come  i  Porfidi  quarziferi  ed  augitici  di  Campiglia;  la  Mica  comune 
agli  uni  e  alle  altre  é  la  Biotite;  per  gli  elementi  essenziali  unica 
differenza  quindi  fra  i  Graniti  insulari  e  le  Trachiti  peninsulari  è 
nel  Feldispato,  che  é  Sanidina  in  quest'ultime,  ma  il  quale  poi  ha 
pur  nel  Granito  del  Monte  Capanne,  del  Giglio  e  più  ancora  in 
quello  di  Gavorrano  un  aspetto  quasi  vetroso,  onde  fu  notata  da 
molti  la  rassomiglianza  di  quel  Granito  con  la  Trachite  del  Monte 
Amiata.  Aggiungi  poi  che  si  hanno  in  Toscana  dei  porfidi  de- 
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cisamente  sanidinici,  e  che  quindi  collegansi  anche  più  intima- 
mente con  le  Trachiti. 

Non  parlo  delle  analisi  che  si  fecero  dell'  Ortose  dell1  Elba, 
perchè  quelle  almeno  di  cui  ho  cognizione  spettano  tutte  all'  Or- 
tose  del  Granito  tormalinifero;  non  posso  però  fare  a  meno  di  no- 
tare come  alcune  di  esse  ci  svelino  un'  assai  grande  quantità  di 
soda  (3,  40  °/0  secondo  Ratti,  Die  Ihs.  Elba  1870). —  E  se  si  guardi 
ora  agli  elementi  accessorj  o  per  lo  meno  subordinati,  noi  tro- 
viamo T  Antibolo  tanto  nel  Granito  dell'  Elba  e  di  Gavorrano  che 
nelle  Trachiti  del  Monte  Amiata  e  di  Rocca  Tederighi,  la  Magne- 
tite tanto  in  queste  che  in  quelle  ed  anco  nei  blocchi  sanidinici 
del  Casone  e  di  Corte  del  Re  presso  Pitigliano;  e  così  la  Semelina, 
varietà  di  Titanite  i  di  cui  cristalletti  spruzzano  di  piccole  mac- 
chiette gialle-arancio  i  Graniti  dell'Elba  e  del  Giglio,  ritrovasi  poi 
con  il  medesimo  aspetto  nei  surrammentati  blocchi  sanidinici,  la 
di  cui  origine  vulcanica  non  é  posta  in  dubbio  da  alcuno,  e  nelle 
Trachiti  del  Monte  Amiata.  Si  aggiunga  ora  la  Cordierite  e  avremo 
un  tal  numero  di  minerali  che  si  corrispondono  fra  le  due  sorta 
di  rocce,  le  granitiche  e  le  trachitiche,  da  farvi  pensar  sopra  se- 
riamente e  spingere  il  pensiero  a  riceifere  qual  nesso  di  origine 
esista  fra  esse.  E  quello  che  vale  per  il  nostro  paese  vale  anche 
per  altri,  poiché  la  é  generale  la  rassomiglianza,  dirò  anzi  la  cor- 
rispondenza fra  i  componenti  delle  due  soprallegate  qualità  di 
rocce.  L'argomento  é  bello,  attrattivo;  e  io  allontanandomi  dal 
primo  soggetto,  ornai  esaurito,  mi  lascio  volentieri  trascinare 
da  esso. 

Molte  e  diverse  sono  le  opinioni  sul  modo  di  origine  delle 
rocce  trachitiche  e  granitiche,  né  io  qui  intendo  non  che  discu- 
terle, manco  enumerarle;  bastandomi  rammemorare  soltanto 
come  da  taluni  si  considerino  queste  e  quelle  quali  prodotti  di 
azioni  vulcaniche  avvenute  in  condizioni  diverse  di  pressione, 
temperatura  ec,  e  da  altri  si  considerino  i  Graniti  quali  rocce  ori- 
ginariamente trachitiche  convertite  in  Granito  col  processo  del 
tempo  per  le  azioni  metamorfiche  sotterranee;  e  la  mancanza 
delle  Trachiti  nelle  antiche  formazioni,  così  ricche  di  Graniti,  ad- 
ducono a  sostegno  della  loro  opinione.  Non  cito  nomi,  né  altro 
aggiungo,  che  l' argomento  mi  porterebbe  troppo  più  per  le  lun- 
ghe che  non  desideri;  ma  d'altra  parte  mi  faceva  mestieri  allegare 
quelle  opinioni,  conciossiaché  la  tesi  che  andrò  sostenendo  ne  sia 
almeno  in  parte  la  confutazione. 
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Io  guardo  a  dove  e  come  si  trovino  i  Graniti  e  le  Trachiti;  a 
quali  elementi  abbiano  a  comune,  a  quali  ne  siano  le  differenze, 
e' mi  viene  spontanea  la  conclusione,  che  se  un  nesso  di  origine 
deve  essere  fra  le  Trachiti  e  i  Graniti,  esso  va  cercato  non  già  da 
quelle  a  questi,  ma  inversamente.  Io  propendo  in  altri  termini  ad 
ammettere  che  le  Trachiti  derivino  dai  Graniti  per  uno  dei  tanti 
processi  metamorfici  del  vulcanismo  o  se  non  sempre  da  essi  dai 
materiali  almeno  che  sarebbero  atti  a  produrli  quando  il  meta- 
morfismo si  esercitasse  al  di  fuori  dell'influenza  dell'acqua  ma- 
rina, che  è  il  principale  agente  del  vulcanismo.  Non  mi  tratterrò 
a  discorrere  dove  e  come  si  presentino  queste  due  sorta  di  pietre, 
che  a  tutti  è  noto,  come  i  Graniti  si  trovino  in  ogni  parte  di  isole 
e  di  continenti,  là,  dove  sottoposti  a  potente  coperta  di  rocce  po- 
terono ridursi  tali,  e  come  le  Trachiti  e  con  esse  le  altre  rocce  vul- 
caniche trovinsi  invece  in  vicinanza  del  mare  o  se  distanti,  tali 
non  fossero  per  lo  passato  quando  si  produssero,  del  che  senza 
cercare  esempj  lontani  fanno  fede  i  colli  del  Vicentino  e  del  Vero- 
nese, le  di  cui  formazioni  basaltiche  sono  inghirlandate  da  costru- 
zioni madreporiche  fossilizzate.  —  E  basti  aver  ciò  accennato  ad 
intendere  il  legame  che  passa  fra  la  situazione  dei  vulcani  e  i  loro 
prodotti.   I  quali,  come   ognun  sa,  si  possono  dividere  in  due 
grandi  classi,  in  quelli  cioè  in  cui  predominano  i  feldispati  più 
silicati  come  l' Ortose  e  l' Oligoclasio  e  non  è  raro  il  Quarzo  e  in 
quelli  in  cui  prevalgono  invece  i  feldispati  meno  silicati,  la  La- 
bradorite e  l'Ànortite;  e  se  si  tenga  conto  degli  elementi  basici  in 
quelli  in  cui  prevalgono  gli  alcali  e  in  quelli  in  cui  prevalgono 
invece  le  terre,  calce  e  magnesia  e  con  esse  l' ossido  ferroso. 

Alla  prima  sorta  appartengono  le  Trachiti  e  i  Porfidi  sanidinici 
più  o  meno  antichi,  che  probabilmente  hanno  origine  vulcanica, 
svelataci  anche  dal  loro  apparire  in  dighe  e  colate;  alla  seconda  i 
Basalti,  e  le  Dioriti,  i  Melafiri  e  i  Diabasi,  che  stanno  a  quei 
primi  come  i  surrammentati  Porfidi  sanidinici  alle  Trachiti. 

Studiando  la  natura  e  la  storia  delle  eruzioni  vulcaniche  ve- 
diamo come  le  non  sieno  uguali  ne  fra  i  vari  vulcani,  né  per  tutte 
le  fasi  di  uno  stesso  vulcano;  e  l' esempio  del  nostro  Vesuvio  i  di 
cui  prodotti  cambiarono  natura  col  tempo  ce  ne  porge  testimo- 
nianza. Ma  che  significa  ciò?  E  a  che  approda  pel  caso  nostro? 

La  differenza  dei  prodotti  vulcanici  è  certo  in  correlazione  con 
la  diversità  dei  materiali  della  crosta  terrestre  caduti  successiva- 
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mente  o  nei  vari  luoghi  sotto  V  azione  del  vulcanismo;  e  questi 
materiali  debbono  pur  essere  quelli  stessi  che  più  qua  e  più  là 
compariscono  alla  superficie.  Non  consideriamo  quelli  che  hanno 
secondaria  importanza  sia  per  estensione,  sia  per  rarità  di  com- 
parsa; atteniamoci  a  quelli  soltanto  che  realmente  prendono  una 
parte  importante  nella  costituzione  di  questa  crosta  terrestre, 
entro  alla  quale  si  restringono  appunto  i  fenomeni  vulcanici. 
Questi  materiali  ci  appariscono  uguali  da  per  tutto,  così  come 
uguali  sono  i  prodotti  vulcanici  in  ogni  regione;  ma  si  badi  però 
di  non  esagerare  il  significato  di  questa  eguaglianza;  io  non  ho 
inteso  dir  altro  se  non  che  si  trovano  rocce  trachitiche  e  basal- 
tiche in  ogni  paese  che  porti  tracce  di  interna  azione  vulcanica, 
così  come  Graniti  e  Micaschisti  s'incontrano  per  ogni  paese  ricco 
di  rocce  cristalline. 

Tra  quei  materiali  che  costituiscono  la  crosta  terrestre 
abbiamo  come  principali  da  una  parte  rocce  prevalentemente 
alcaline  e  quarzose,  Graniti,  Gneiss,  Micaschisti  ec.;  dall'altra 
prevalentemente  terrose  e  in  special  modo  magnesiache  o  ferro-ma- 
gnesiache, Pirosseniti,  Anfiboliti,  Cloroschisti,  Talchischisti,  Ser- 
pentini, Lehrzoliti  ec;  una  doppia  serie  di  rocce  cristalline  collegate 
da  termini  intermedj,  come  per  esempio  la  Sienite  ec;  e  alle  quali 
conviene  aggiungere  e  Calcane  e  Argille  e  Arenarie,  che  co- 
stituiscono le  rocce  sedimentarie  tipiche,  e  le  quali  pure  al  pari 
delle  prime  possono  e  debbono  prender  parte  ai  fenomeni  vulca- 
nici. 1  quali  si  sa  o  almeno  si  crede  con  molto  verosimiglianza 
avvenire  indipendentemente  dalle  rocce  di  questa  o  quella  regione 
là  ove  si  manifestino  condizioni  opportune  di  temperatura  e  pres- 
sione e  afflusso  copioso  di  acqua  marina,  condizioni  che  non  si 
possono  verificare  quindi  che  in  vicinanza  del  mare  e  solo  là  dove 
questo  occupi  depressioni  e  non  dove  lambisca  spiagge  formate 
da  sedimentazioni  recenti;  lo  che  è  pienamente  confermato  dalla 
distribuzione  geografica  dei  vulcani. 

Se  è  però  indipendente  dalla  natura  delle  rocce  che  Y  azione 
vulcanica  si  manifesti  in  una  regione,  ove  si  verifichino  quelle 
condizioni  atte  a  produrla,  tali  non  ne  possono  essere  al  certo  i 
prodotti,  i  quali  avranno  sempre  correlazione  con  la  roccia  madre, 
che  si  trovò  nel  campo  dell'azione,  e  della  quale  conserveranno  in 
gran  parte  la  natura,  modificata  per  altro  dai  nuovi  agenti  del 
vulcanismo.  E  siccome  fra  essi  occupa  il  primo  posto  l' acqua  ma- 
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rina  e  questa  più  che  di  ogni  altra  sostanza  è  ricca  di  cloruro  di 
Sodio,  così  è  da  aspettarsi  che  le  maggiori  modificazioni  siano  in- 
dotte da  questo  sale,  e  l'esame  delle  rocce  vulcaniche  pienamente 
conferma  la  supposizione.  Infatti  siano  esse  trachitiche  o  basal- 
tiche sono  sempre  più  o  meno  ricche  di  soda,  la  di  cui  presenza 
in  parte  almeno  è  dunque  da  attribuirsi  al  metamorfismo  vul- 
canico. 

Se  non  che  non  è  qui  il  momento  di  dire  delle  rocce  basaltiche 
e  donde  abbiano  tratto  la  magnesia,  la  calce  e  il  ferro  oltre  alla 
soda  di  cui  fu  già,  fatto  parola.  Io  dissi  di  voler  limitare  la  mia 
digressione  alle  Trachiti  e  a  queste  ritorno.  —  Qual'  azione  può 
avere  l'acqua  marina  a  convertire  in  Trachite  una  roccia  preesi- 
stente sotto  l'influsso  del  vulcanismo? 

Ripetute  esperienze  provano  che  il  cloruro  di  sodio  in  con- 
tatto di  sabbia  silicea  e  sotto  l'influenza  di  vapor  acqueo  e  di  una 
certa  temperatura  vetrifica  quella  sabbia  producendo  del  silicato 
di  soda  e  provano  pure  che  se  venga  sotto  le  stesse  condizioni  in 
contatto  di  una  roccia  ortosica  espelle  porzione  del  potassio,  dando 
origine  da  una  parte  a  silicato  di  allumina,  soda  e  potassa,  quale 
si  ha  nella  Sanidina,  dall'altra  a  cloruro  potassico,  che  frequente- 
mente trovasi  efflorescente  alla  superficie  dei  vulcani.  —  Vero  è 
per  altro  che  quest'  ultimo  cloruro  insieme  anche  al  cloruro  di 
magnesio,  la  di  cui  azione  non  è  a  trascurarsi,  trovasi  sciolto 
nell'acqua  del  mare. 

I  Graniti  dunque  ci  appajono  quali  rocce  atte  ad  arricchirsi 
di  soda  per  l'azione  dell'acqua  marina  sotto  l'influenza  del  vulca- 
nismo; e  siccome  la  differenza  fra  Graniti  e  Trachiti  consiste  più 
che  in  altro  nella  natura  più  o  meno  sodifera  e  diverso  aspetto 
dello  stesso  Feldispato,  cosi  comprendiamo  facilmente  che  effetto 
di  quell'azione  possa  essere  la  conversione  del  Granito  in  Trachite. 
Ma  da  ciò  non  dee  credersi  che  io  ne  faccia  derivare  la  conse- 
guenza che  ogni  Trachite  debba  necessariamente  derivare  in  tal 
modo  da  preesistente  Granito.  —  Siccome  questa  roccia  con  ogni 
probabilità  sembra  derivata,  in  molti  casi  almeno  e  insiem  con 
essa  il  Gneisse,  da  rocce  sedimentarie  profondamente  metamorfo- 
sate, così  non  ritengo  come  improbabile  che  quelli  stessi  mate- 
riali che  dettero  o  possono  per  metamorfismo  produrre  Gneisse  e 
Graniti  possano  in  condizioni  diverse  produrre  ed  abbiano  infatti 
prodotto  Trachiti  e  Porfidi  sanidinici.  La  condizione  diversa  per 
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dare  origine  a  questi  o  a  quelli  io  credo  debba  cercarsi  nelT  acqua 
che  ornai  da  tutti  è  ammesso  essere  principale  fattore  di  muta- 
menti nel  regno  inorganico,  e  la  quale  a  seconda  della  sua  natura 
dolce  o  salsa,  e  a  seconda  della  copia  e  qualità  della  salsedine 
convien  pure  ammettere  che  possa  produrre  effetti  in  parte  al- 
meno diversi. 

Si  ha  nelT  un  caso  la  così  detta  azione  plutonica,  nelT  altro  la 
vulcanica,  e  mentre  questa  abitualmente  almeno  si  esercita  per 
T  acqua  marina,  quella  suolsi  esercitare  invece  per  V  acqua  dolce 
che  caduta  e  fluente  sulla  superficie  terrestre,  filtra  per  le  rocce, 
le  penetra  e  si  spande,  e  per  esse  e  per  le  fessure  scendendo  sem- 
pre più  in  basso  giunge  a  tal  profondità,  che  coadjuvata  dalla 
pressione  e  dalla  temperatura  ivi  esistente  diventa  il  primo  fattore 
del  metamorfismo  lento  e  profondo  che  può  appunto  designarsi 
col  nome  di  plutonico,  e  i  di  cui  effetti  a  differenza  di  quelli  del 
metamorfismo  vulcanico,  non  ci  si  appalesano  che  molto  più 
tardi,  quando  Natura  colla  denudazione  e  i  movimenti  del  suolo 
sia  riuscita  a  porre  a  nudo  la  roccia  modificata  dalla  soprastante 
coperta  di  sedimenti,  che  ne  impedirono  la  uscita  a  giorno. 

Ma  si  può  obiettare;  non  contengono  forse  soda  e  i  Graniti  e  i 
Gneisse  e  altre  rocce  prevalentemente  ortosiche?  Non  v'  ha 
dubbio;  ma  si  può  pure  rispondere  che  le  acque  dolci  cadute  dal- 
l' atmosfera  e  circolanti  poi  nella  terra  in  essa  si  arricchiscono 
più  o  meno  di  sali  e  quindi  possono  esse  pure  benché  in  pro- 
porzioni minori  contribuire  alla  costituzione  di  minerali  sodi- 
feri;  e  sarebbe  poi  da  cercarsi  se  più  o  meno  di  soda  non  potesse 
essere  contenuta  in  quei  materiali  originarj,  che  subirono  il  meta- 
morfismo, e  soda  (c.a  2  °/0)  contengono  difatti  talune  rocce  sedi- 
mentarie come  gli  Argilloschisti,  che  dal  Bischof  si  ritengono 
come  la  probabile  roccia  madre  dei  Graniti  e  delle  Trachiti.  Se 
non  che  tali  ricerche  ci  porterebbero  in  un  campo  troppo  vasto  e 
pieno  di  ostacoli,  né  io  intendo  di  incaminarmici. 

La  maggior  ricchezza  in  soda  delle  Trachiti  di  fronte  ai  Gra- 
niti è  cosa  provata,  ed  essa  panni  che  trovi  plausibile  spiegazione 
nel  modo  da  me  indicato;  e  se  vi  hanno  Graniti  che  sono  ricchi 
di  soda  e  furono  anche  per  ciò  distinti  col  nome  di  sodiferi,  e 
se  ve  ne  hanno  pure  di  quelli  che  talmente  somigliano  alle  Tra- 
chiti da  quasi  confondervisi,  che  prova  ciò  ?  Mi  è  avviso  non  sem- 
pre essere  possibile  una  netta  distinzione  fra  le  due  sorta  di 
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rocce,  specialmente  quando  manchi  alla  Trachite  la  forma  lavica 
e  costituisca  invece  cupole,  ammassi  analoghi  a  quelli  che  spesso 
presenta  il  Granito.  Tutte  le  gradazioni  di  salsedine,  tempera- 
tura, pressione  si  possono  essere  verificate  a  produrre  effetti  pur 
graduati,  termini  di  passaggio  fra  uno  e  l'altro  estremo,  senza 
impedire  per  altro  che  questi  rimangono  pm*  sempre  distintissimi 
se  non  per  i  chimici  almeno  per  i  tìsici  caratteri,  i  quali  si  colle- 
gano col  modo  di  consolidazione  della  roccia,  con  la  più  o  meno 
rapida  cristallizzazione,  come  dimostrano  fra  le  altre  cose  le  in- 
clusioni vetrose  nelle  Trachiti,  cristalline  nei  Graniti. 

E  se  taluno  domandasse  perchè  le  rocce  granitiche  sieno  ca- 
ratteristiche dei  terreni  più  o  meno  antichi,  spesso  antichissimi, 
e  le  trachitiche  dei  più  o  meno  recenti  fino  agli  attuali,  potrebbe 
rispondersi  che  i  Graniti  recenti  non  possono  esistere,  essendo  ne- 
cessaria alla  loro  produzione  una  potente  coperta  di  terreni. 
Anche  oggi  si  formeranno  si  dei  Graniti  nelle  viscere  della  terra, 
ma  solo  a  spese  di  rocce  profondamente  giacenti  e  quindi  più  o 
meno  antiche,  e  verrà,  giorno  in  che  saranno  essi  pure  portati 
alla  luce,  come  già,  furono  molti  dei  precedentemente  formati.  Ciò 
valga  per  la  mancanza  dei  Graniti  fra  le  formazioni  recenti,  che 
comprendono  invece  le  rocce  trachitiche  prodottesi  e  producentesi 
a  spese  esse  pure  di  rocce  stratigraficamente  profonde,  ma  messe 
in  facile  comuuicazione  con  l'esterno  dai  movimenti  del  suolo, 
comunicazioni  per  altro  che  modificano  più  la  pressione  che  la 
temperatura  propria  della  sotterranea  regione,  rendendo  gli  ef- 
fetti delle  sotterranee  azioni  dinamiche-molecolari  visibili  e  pal- 
pabili alla  superficie  in  parte  almeno  nell'atto  stesso  che  si 
producono  o  poco  dopo.  Per  le  Trachiti  si  ha  quindi  una  condi- 
zione del  loro  apparire  opposta  a  quella  dei  Graniti;  per  esse  gli 
effetti  del  metamorfismo  si  rendono  ostensibili  immediatamente  o 
per  lo  meno  sollecitamente;  per  questi  ben  tardi;  ma  siccome  per 
gli  uni  e  le  altre  si  producono  a  spese  di  rocce  profondamente 
sepolte,  così  si  può  intendere  come  debbano  mancare  le  rocce  tra- 
chitiche nei  più  antichi  terreni;  mentrechè  se  in  quei  remotissimi 
tempi  eruzioni  o  intrusioni  vulcaniche  pur  ebbero  luogo,  esse  do- 
vettero farsi  a  spese  di  rocce  di  altra  natura  e  sottogiacenti  a 
quelle  sedimentarie  che  poi  somministrarono  i  materiali  alla  pro- 
duzione dei  Graniti  e  delle  Trachiti,  e  ciò  convalidano  le  vestigia 
che  si  hanno  dei  prodotti  vulcanici  dell'antica  èra  paleozoica. 
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E  a  giustamente  apprezzare  la  scarsità  o  mancanza  delle  for- 
mazioni vulcaniche  in  alcuni  terreni  convien  pur  tener  conto  della 
configurazione  geografica,  quale  s' induce  essere  stata  per  lo  pas- 
sato dallo  studio  di  quelli  stessi  terreni;  essendoché,  come  già  fu 
detto,  sia  intimo  legame  fra  la  distribuzione  dei  vulcani  e  la  con- 
figurazione e  costituzione  delle  terre. 

Da  queste  brevi  considerazioni  da  me  svolte  troppo  per  le 
lunghe  come  una  digressione,  ma  troppo  rapidamente  avuto  ri- 
guardo all'importanza  dell'argomento,  spero  sia  fatto  palese  lo 
scopo  cui  mirava,  di  far  cioè  comprendere  in  qual  modo  intenda 
la  parentela  fra  le  rocce  trachitiche  e  le  granitiche;  cosa  che  mi 
sembrò  opportuna  discorrere,  trattandosi  di  rocce,  che  qui  da  noi 
in  Toscana,  in  così  ristretto  paese,  offrono  tanti  punti  di  somi- 
glianza. E  questa,  lo  ripeto,  è  talora  grandissima;  alcuni  esem- 
plari che  il  museo  di  Pisa  possiede  del  Granito  di  Gavorrano  si 
scambierebbero  con  altri  di  Trachite  del  Monte  Amiata;  e  questi 
ultimi  si  assomigliano  talora  sì  fattamente  al  Granito  di  Monte 
Capanne,  che  la  rassomiglianza  non  sfuggì  ai  più  acuti  osserva- 
tori delle  rocce  e  minerali  dell'  Elba.  Ma  non  per  questo  si  dee 
credere  che  io  divida  l'opinione  di  taluno  che  considerò  il  Granito 
dell'  Elba  addirittura  come  una  Trachite;  no;  quel  Granito  è  sem- 
pre, nuli' altro  che  Granito;  e  così  quello  del  Giglio  e  quello  di 
Gavorrano.  Le  mie  considerazioni  non  tendono  a  identificare  cose 
diverse,  esse  tendono  solo  a  cercare  qual  nesso,  qual  correlazione 
di  origine  abbia  prodotto  tanta  comunanza  di  elementi  fra  rocce 
di  carattere  diverso.  L'occasione  che  mi  si  è  porta  spontanea 
trattando  della  Cordierite  comune  alla  Trachite  e  al  Granito  mi 
ha  spinto  forse  troppo  oltre  nel  campo  dell'  induzione,  ma  io  ho 
preferito  spingermi  in  esso  guidato  dalla  considerazione  di  fatti 
parlanti  alla  semplice  descrizione,  dirò  meglio  anzi  enumerazione 
di  una  specie  fra  le  tante  che  già  si  conoscono  dell'Elba.  Una 
specie  più  o  una  meno  nulla  monta  se  si  consideri  a  se  sola;  ma 
studiata  comparativamente  rispetto  alle  associazioni  e  alle  giaci- 
ture acquista  ben  maggiore  importanza;  e  ciò  che  io  ho  tentato 
di  fare,  e  se  non  vi  sia  riuscito  non  ne  è  certo  da  incolpare  la  mia 
buona  intenzione. 
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DEL  PROF.   Gk  BARAJUDI 
letta    nel!'  adunanza    del    dì    23    Gennaio    1875. 


H  dì  25  Ottobre  1872  lessi  nell'Adunanza  della  R.  Accademia 
Medico  Chirurgica  di  Torino  una  memoria  che  intitolai  „  Alcune 
osservazioni  sulla  Craniogenesi  dei  Mammiferi  „  nella  quale  mi 
fermai  un  poco  più,  di  quanto  avevo  fatto  sulle  altre  ossa,  a 
discorrere  dell'osso  malare;  sembrandomi  che  il  conoscere  lo 
svolgimento  di  esso  sia  molto  importante;  perocché  dal  numero 
dei  nuclei  che  lo  originano  nell'uomo  e  dal  trovarlo  talvolta 
dupplice  in  alcuni  mammiferi,  qualche  autore  ha  tratte  fuori 
alcune  leggi,  che  servivano  a  spiegare  l'anomalia  riscontrata 
nel  cranio  umano  adulto,  consistente  in  una  anormale  biparti- 
zione dell'osso  medesimo. 

In  quella  memoria  presi  di  mira  gli  scritti  di  due  distintis- 
simi antropologi,  il  sig.  Dottor  Antonio  Garbiglietti  socio  ordi- 
nario dell'Accademia  Medico  Chirurgica  di  Torino  ed  il  signor 
Dott.  Enrico  Morselli  Segretario  della  Società  dei  Naturalisti  di 
Modena,  e  convalidai  le  poche  parole  dette  presentando  all'Ac- 
cademia sopraindicata  dei  crani  di  mammiferi  nei  quali  si  vedeva 
chiaramente  che  avevano  il  malare  formato  di  un  solo  pezzo, 
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mentre  uguali  mammiferi  erano  stati  indicati  dagli  stessi  autori 
come  aventi  il  malare  formato  di  due  porzioni  (*).  Perciò  ri- 
fiutavo le  leggi  che  essi  avevano  erette  sulla  duplicità  del  malare 
di  alcuni  mammiferi  per  spiegare  V  anormale  bipartizione  che  si 
riscontra  in  qualche  cranio  umano. 

Di  più  presentai  un  certo  numero  di  crani  di  feti  umani  non 
oltrepassanti  il  terzo  mese,  i  quali  anche  essi  mostravano  V  osso 
di  cui  trattiamo  formato  di  un  solo  pezzo  ;  e  questi  li  presentai 
per  combattere  l'opinione  del  sig.  Dottor  Garbiglieli  che  ritiene 
svilupparsi  nell'uomo  per  due  punti  di  ossificazione. 

Questo  egregio  anatomico  ha  risposto  alle  obbiezioni  da 
me  mossegli  con  una  eruditissima  memoria,  letta  nelle  Adu- 
nanze dei  6,  2  e  27  Febbraio  1874  alla  R.  Accademia  di  Me- 
dicina di  Torino  (*),  còlla  quale  si  fa  a  sostenere  di  nuovo  che 
i  mammiferi  da  Lui  indicati  nella  prima  memoria,  hanno  nor- 
malmente il  malare  bipartito  e  che  nell'uomo  si  sviluppa  per 
due  punti  di  ossificazione,  aggiungendo  che  i  crani  dei  mammi- 
feri da  me  presentati  all'Accademia  non  mostravano  il  malare 
diviso,  ]Srchè  appartenevano  ad  individui  vecchi,  e  quelli  del- 
l'uomo  a  feti  troppo  maturi.  Nelle  stesse  adunanze  fece  pure 
delle  note  ed  appunti  al  mio  lavoro  sulla  Crauiogesi  dei  Mam- 
miferi. 

Io  o  Signori,  per  rispondere  all'Egregio  sig.  Dottor  Garbi- 
glietti,  riprendo  ora  a  sostenere  di  nuovo,  appoggiandomi  ad 
altri  fatti  ben  osservati,  che  il  malare  umano  si  sviluppa  per 
un  germe  osseo  solo,  e  che  i  casi  di  duplicità,  del  malare  che 
si  riscontrano  in  alcuni  mammiferi  non  sono  un  fatto  inerente 
alla  specie,  ma  sono  una  accidentalità  individuale.  Mi  riserbo 
poi  a  rispondere  agli  appunti  mossimi,  dal  prelodato  sig.  Dot- 
tor Garbiglieli,  sulle  altre  ossa  del  cranio  in  altra  prossima 
occasione.  * 

(J)  Morselli.  Sopra  una  rara  anomalia  dell'  Osso  malare,  Modena  1872.  Pub- 
blicata nell'Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  di  Modena,  Anno  VII,  Fase.  f.°. 

Garbiglietti.  Noie  ed  Osservazioni  anatomiche  fisiologiche  intorno  alila  Me- 
moria del  Doti.  E.  Morselli  sopra  una  rara  anomalia  dell  Osso  malare.  Relazione 
letta  nelle  adunanze  delti  19  e  26  Luglio  1872,  alla  R.  Accademia  Medico-Chirur- 
gica di  Torino.  —  Torino,  1872. 

(*)  A.  Garbiglietti.  Ulteriori  considerazioni  Anatomiche-Fisiologiche  intorno  ai- 
fosso  malare  ossia  zigomatico  ed  al  suo  sviluppo,  coli' aggiunta  di  note  ed  appunti  al 
libro  del  Prof.  Giovanni  Bar  aldi  sulla  Craniogesi  dei  mammiferi.  Stampata  in  seguito 
a  deliberazione  e  per  cura  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino. 
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Divido  questa  mia  nota,  per  maggiore  chiarezza,  in  tre  parti, 
nella  prima  parlo  della  osteogenesi  del  maJare  umano,  esponendo 
due  nuovi  fatti  e  ricordando  gli  anatomici  che  credano  alla  ori- 
gine di  questo  osso  per  un  germe  solo  e  quelli  che  ne  hanno 
riscontrati  due  o  più.  Nella  seconda  prendo  in  rassegna  ad  uno  ad 
uno  gli  autori,  che  hanno  parlato  della  duplicità  del  malare  ri- 
scontrata in  alcune  specie  di  mammiferi,  per  stabilire  quale  valore 
possano  avere  i  loro  detti  nella  questione  che  stiamo  trattando,  e 
quale  sia  il  numero  delle  specie  di  essi  e  su  quanti  individui  si 
è  riscontrato  doppio,  onde  riconoscere  se  il  numero  che  risulterà, 
sarà  sufficiente  per  ritenere  che  il  malare  doppio  sia  una  nor- 
male condizione  della  specie,  oppure  una  anomalìa:  e  quindi  se 
si  debbono  o  no,  citare  in  favore  delle  leggi  stabilite  da  diversi 
anatomici  e  dall'  egregio  Dott.  Garbiglietti  per  spiegare  la  anor- 
male bipartizione  del  malare,  che  alcune  volte  si  riscontra  nel 
cranio  umano.  E  nella  terza  dirò  alcune  parole  sulla  bipartizione 
anormale  dell'osso  zigomatico  nel  cranio  umano. 

Osteogenesi  dell5  Osso  malare  nell'Uomo. 

IT  osso  malare  si  sviluppa  per  uno,  per  due  o  per  più  punti 
di  ossificazione?  Ecco  la  domanda  che  ero  costretto  rivolgermi 
dopo  d'  avere  consultati  una  serie  di  anatomici,  essendovene  al- 
cuni che  dicono  svilupparsi  per  una,  altri  per  due,  ed  altri  per 
tre;  come  potrete  rilevare  più  sotto  là  dove  ne  prenderò  di- 
versi ad  esaminare. 

Volendo  mettere  in  chiaro  questa  controversia,  mi  misi  a 
sezionare  feti  umani  molto  giovani  non  oltrepassanti  il  terzo 
mese  di  gestazione  e  ad  esaminare  quelli  già  preparati  in  alcuni 
Musei  anatomici,  ed  ebbi  a  convincermi  che  quest'  osso  s'-inizia 
per  un  punto  solo  di  ossificazione. 

Allora  pensai  bene  di  presentare  all'Accademia  di  Torino 
14  teschi  di  feti  umani  non  oltrepassanti  il  terzo  mese  di  ge- 
stazione, i  quali  mostravano  il  malare  in  un  solo  pezzo,  per  com- 
battere l'opinione  di  quelli  che  credono  svilupparsi  per  più 
nuclei  e  del  Craniologo  torinese,  il  quale  asseriva,  che  feti  non 
oltrepassanti  quell'età  l'avevano  diviso,  e  che  riscontrò  tale 
fatto  su  15  individui  (') . 

(')  Garbiglietti.  Note  ed  osservazioni  ce.  Op.  cit.,  pag.  61. 
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Alla  domanda  che  gli  rivolsi  „ove  esistano  quei  li  crani  di  feti 
umani,  mentre  sul  15.°  non  cade  alcun  dubbio,  non  oltrepassanti 
T  età  dei  tre  mesi  (che  certamente  egli  avrà  conservati,  essendo 
preparati  di  una  grande  importanza)  od  a  chi  li  abbia  presentati 
e  mostrati,  perchè  si  potessero  fare  anche  noi  le  nostre  osserva- 
zioni „  (f);  Esso  si  è  mostrato  molto  risentito  di  tale  osservazione 
e  crede  che  io  abbia  voluto  mettere  in  dubbio  le  sue  asserzioni. 
Io  debbo  su  ciò  fare  una  dichiarazione,  che  cioè,  non  dubitavo  che 
Egli  non  avesse  realmente  visto  nei  1 5  feti  V  osso  malare  in  due 
pezzi;  ma  che  fosse  stato  ingannato  dall'apparenza,  stante  la 
grande  difficoltà  che  vi  è  nel  preparare  ossa  così  piccole  e  fra- 
gili, e  che  la  divisione  da  Esso  osservata  non  fosse  altro  che  una 
rottura  accidentale,  la  quale  suole  avvenire  in  un  punto  dell1  osso 
più  debole,  come  dimostrerò  più  sotto,  formando  due  pezzi  uno 
superiore  od  orbitale  ed  in  uno  inferiore  temporo-mascellare. 

Vi  sembrerò  strano  che  io  ritenga  essersi  ingannato  un  sì 
distinto  anatomico,  ma  pure  permettetemi  almeno  di  dubitarlo 
poiché  i  nuovi  malari  di  feti  giovanissimi  che  sottoporrò  ai 
vostri  occhi  sono  anch'  essi  formati  di  un  solo  pezzo. 

A  me  pare  sia  assai  facile  cadere  in  isbaglio,  nel  vedere 
un  osso  così  piccolo  diviso  in  due,  e  ritenere  quella  divisione  un 
fatto  normale,  mentre  poi  non  è  che  una  rottura  accidentale. 
E  certo  che  per  riconoscere  se  i  margini  corrispondenti  delle  due 
porzioni  del  malare  siano  normali  o  non,  resta  molto  malage- 
vole; ma  però  non  impossibile  per  mezzo  degli  ingrandimenti  a 
cui  si  possono  portare  gli  oggetti  col  microscopio.  Quanto  diffi- 
cile adunque  è  il  dimostrare  se  la  divisione  di  un  malare  sia 
dipendente  da  rottura  o  da  normale  separazione,  altrettanto  è 
facile  (né  può  lasciare  alcun  dubbio  in  chi  l'osserva,  non  potendo 
il  malare  diviso  in  due  essere  unito  in  un  solo  pezzo  senza  che 
l'osservatore  se  ne  accorga)  il  riconoscere  che  l'unicità,  è  dovuta 
ad  un  fatto  puramente  embriogenico. 

L' egregio  Dottor  Garbiglietti  non  potendo  negare  che  i  feti 
da  me  mostrati  all'Accademia  avevano  il  malare  di  un  sol  pezzo, 
e  ciononostante  volendo  sostenere  che  si  sviluppa  per  due  punti, 
ha  dovuto  cambiare  quanto  aveva  asserito  nella  relazione  (2)  cioè  : 

(')  Baraldi.  Craniogenesi  dei  Mammìferi,  pag.  73.  Memoria  letta  all'Accade- 
mia di  Medicina  di  Torino  nell'adunanza  25  Ottobre  1872. 
(*)  Garbiglietti.  Note  ed  osservazioni  ce.  Op.  cit. 
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„  per  riconoscere,  egli  diceva,  che  il  raalare  si  sviluppa  per  due 
punti  di  ossificazione  bisognava  anatommizzare  feti  non  oltre- 
passanti i  tre  mesi  „  asserendo  invece  nelle  sue  ulteriori  consi- 
derazioni a  pag.  25  (*)  quanto  segue:  „  Nessuno  ai  certo  gli 
„  contesterà  (a  Baraldi),  di  aver  trovato  nel  malare  di  14  feti 
„  al  disotto  di  tre  mesi  un  solo  apparente  centro  osseo,  ed  io 
„  pel  primo  m' affretto  a  riconoscere  la  realtà  di  questi  fatti, 
„  essendoché  ai  suddetti  14  feti  io  ne  posso  aggiungere  quasi 
„  altrettanti  da  me  osservati,  e  tutti  pure  al  disotto  di  tre  mesi, 
„  e  tutti  medesimamente  col  malare  di  già.  ridotto  ad  un  centro 
„  unico.  Ma  tutti  questi  fatti  non  infirmano  per  nulla  la 
„  suespressa  mia  asserzione;  imperocché  da  que'  feti  non  si  possa 
„  inferire  altro,  se  non  se  essersi  di  già  nei  loro  malari  operata, 
„  e  precocemente  operata,  l'intima  fusione  dei  primitivi  germi 
„  ossei.  Corpe  diem,  mi  giova  ripetere;  bisogna  cogliere  il  tempo 
„  opportuno  alle  osservazioni,  ed  afferrare  l'occasione  propizia, 
„  e  spesse  volte  fuggevole,  onde  poter  constatare  la  presenza 
„  simultanea  dei  due  germi  di  ossificazione.  Ella  è  cosa  rarissima 
„  che  i  due  pezzi  ossei,  ond'é  originariamente  formato  il  malare 
„  rimangano  disuniti  dopo  il  terzo  mese  di  gestazione.  La  pre- 
„  senza  dei  due  germi  distinti  in  questo  osso  è  osservabile  so- 
„  lamente,  nella  immensa  maggiorità  dei  casi,  durante  il  primo 
„  periodo  della  vita  fetale,  e  sovente  ancora  avviene,  come  dissi 
„  testé,  che  la  intima  fusione  dei  germi  sia  di  già  mi  fatto  com- 
piuto fin  dai  primordi  dello  svolgimento  dell'osso,  e,  (come 
„  asserisce  a  pag.  24  (-)  )  che  l' unificazione  dei  due  jgermi  sia 
„  di  già  un  fatto  compiuto  fin  dai  primi  giorni  in  cui  è  incoato 
„  nel  malare  il  lavorio  osteogenico  „ . 

Di  fronte  ad  un  tal  modo  di  vedere  la  fusione  dei  diversi 
germi  d1  ossificazione  che  varranno  i  miei  tre  nuovi  inalari 
umani  che  vi  presento  appartenenti  uno  ad  un  feto  di  7  setti- 
mane, uno  a  10  ed  im  altro  a  12  settimane,  i  quali  hanno  co- 
dest'osso  formato  di  un  solo  pezzo? 

A  Voi  Illustri  Naturalisti  la  risposta. 

Io  aggiungerò  solo  essere  bensì  vero  che  accade  spesse  volte 
d'incontrare  la  precoce  fusione  di  duo  germi  di  un  osso  dimisi 


(*)  Garbiglictti.  Ulteriori  coiisklc razioni  ce.  Up.  cil. 
(2)  Idem. 

Se.  Xat.  T.  II,  f.  1." 
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data  specie  d'animale,  e  che  in  un1  altra  specie  avviene  assai  pili 
tardi,  la  fusione  degli  stessi  germi;  ma  essa  però  ha  sempre  luogo 
ad  una  data  epoca  determinata  tanto  per  l'una  specie  che  per 
l'altra;  e  non  ho  mai  incontrati  due  germi  di  un  osso  di  ima 
data  specie,  i  quali  in  differenti  individui,  sempre  della  stessa 
specie,  si  fondessero  a  diverse  epoche  della  vita,  come  pretende- 
rebbe l'egregio  Dottor  Garbiglieli  avvenisse  per  il  malare  uma- 
no (i).  Per  esempio  le  ali  dello  sfenoide  posteriore  si  saldano  col 
corpo  in  epoche  assai  differenti  secondo  i  diversi  animali,  nel- 
l'uomo,  nella  scimmia  e  nel  leone  avviene  sempre  dopo  la  na- 
scita, e  le  stesse  parti  si  fondano  assieme  nelle  prime  epoche 
della  vita  fetale  nella  capra,  nella  pecora  e  nel  bue,  e  non  ho 
mai  incontrato  un  teschio  di  feto  umano  fra  i  tanti  sezionati 
che  avesse  le  ali  fuse  col  corpo  prima  della  nascita,  né  staccate 
le  ali  dal  corpo  dello  sfenoide  in  nessun  feto  pecorino  o  bovino 
ad  età  molto  inoltrata  ec.  ec.  Se  esiste  una  legge  per  la  fusione 
ad  un  epoca  determinata  per  queste  ossa  e  così  di  tutte  le  altre, 
perchè  la  stessa  legge  non  dovrà,  regnare  per  i  germi  ossei  del 
malare? 

Io  confesso  francamente,  quella  teoria  non  mi  soddisfa  e  sono 
convinto  che  se  il  malare  si  originasse  per  germi  multipli  questi 
dovrebbero  fondersi  1'  uno  coli'  altro  sempre  alla  stessa  epoca» 
Non  avendo  mai  riscontrato  più  di  un  germe,  sui  molti  crani  da 
me  sezionati  come  in  questi  che  ho  l'onore  di  sottoporvi,  io  debbo 
credere  che  la  divisione  vista  dal  Garbiglietti  sia  da  attribuirsi  ad 
un  fatto  puramente  accidentale. 

L'onorevole  antropologo  appoggia  le  sue  asserzioni  ad  un 
gran  numero  d' anatomici,  i  quali  io  prenderò  in  rassegna  per  sta- 
bilire il  valore  dei  loro  detti. 

Prima  però  di  passare  in  rassegna  gli  autori,  che  ritengono 
svilupparsi  il  malare  per  due  o  più  germi,  credo  opportuno  di 
fare  osservare  in  qual  modo  ho  riscontrato  l'iniziamento  di  questo 
osso,  appoggiando  i  miei  detti  con  tre  nuovi  preparati  di  inalari 
di  feti  umani. 

Nella  maggior  parte  dei  mammiferi  il  malare,  come  tutte  le 
ossa  che  provengono  da  tessuto  connettivo,  ha  origine  per  tante 
isolette  (Fig.  l.a,  a)  formate  da  cellule  pe  rio  più  ovali  molto  grandi 

(,)  GarbigI  ietti.  Ulteriori  considerazioni  ec.  Op.  cit.  pag.  21  e  25. 
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nucleate  chiamate  dagli  istologi  osteoblasti.  A  quaranti  giorni, 
l>or  esempio  nei  ruminanti,  le  cellule  che  sono  nelle  isole  cen- 
trali della  regione  del  inalare  (')  mostrano  dei  prolungamenti, 
e  negli  spazi  intercellulari  si  nota  giìi  secreta  la  sostanza  calcare 
sotto  forma  di  piccole  granulazioni.  Le  isole  allargandosi  ed 
inspessendosi  per  nuova  formazione  di  cellule  (Fig.  1.*,  b.)  ven- 
gono a  fondersi  le  une  colle  altre  per  modo  che  costituiscono  una 
rete  cogli  spazi  molto  irregolari  (fig.  1/,  e).  Mentre  •continua- 
mente avviene  questo  in  tutta  la  regione  dell1  osso,  nel  centro  si 
forma  un  nuovo  strato  ed  alla  periferia  nuove  isolo.  Pertanto  lo 
cellule  che  si  trovano  nel  centro  degli  strati  più  profondi  mo- 
strano i  loro  prolungamenti  ramificati;  insomma  sono  già  diventato 
cellule  ossee.  Un  nuovo  strato  di  isole  sopra  le  vecchie,  e  nuove 
isole  che  si  generano  alla  periferìa  è  il  lavorio  osteogenetico  di 
tutto  le  ossa  del  cranio  secondario,  il  quale  dura  regolarmente  in 
tutta  la  superficie  ed  alla  periferìa  fino  al  completo  loro  sviluppo, 
oppure  fino  a  che  s' ingrana  con  un  osso  vicino.  La  sovraposizione 
di  nuovi  strati  non  sempre  è  uguale  in  tutta  la  superficie,  ma  dif- 
ferisce per  ciascun  osso,  dando  luogo  ad  un  centro  che  rassomi- 
glia, per  la  forma,  all'osso  che  da  esso  avrà»  origine. 

Nell'uomo  ed  in  alcuni  altri  mammiferi  come  nel  cane, 
il  malore  differisce  nel  suo  apparire  in  ciò,  che  invece  di  co- 
minciare con  tante  isolette,  come  si  osserva  nei  ruminanti 
(Fig.  4.a)  si  inizia  per  una  sola  grande  isola  (Fig.  2.a,  3,tt  e  5.a) 
nel  centro  della  quale,  come  potete  rilevare  anche  dai  rispet- 
tivi preparati  che  vi  presento,  si  vedono  le  cellule  ossee  più 
litte,  perchè  formate  di  più  strati  ossei,  dare  origine  a  tre 
raggi  ognuno  dei  quali  va  a  costituire  un  apofisi.  (vedi  le  Fi- 
gure 2.\  3.a  e  (>.a  A,  15,  I).).  —  La  fig.  2.a  rappresenta  un  malare 
di  feto  umano  lungo  dalla  sommità  del  capo  al  calcagno  (non 
tenendo  calcolo  degli  angoli  degli  arti  e  della  curva  del  corpo) 
mill.' 47,  dalla  sommità  della  testa  al  cocige  mill.1'  41,  della 
sommità  della  groppa  al  ginocchio  mill.1  9,  e  dal  ginocchio  al 
calcagno  mill.1  8:  perciò  dell' età  circa  di  45  giorni.  Esso  mil- 
iare b  lungo  dall' estremità  dell' apofisi  mascellare  all'estremità 
dell' apofisi  frontale  (Fig.  2,  A,  li.)  mill.1  1,  10  e  dal  margine  or- 
bitale all' apofisi   temporale  (("}.!>)  mill.1  0,75.  La  Fig.  tf.a  rap- 

(])  Chiamo    regione  lo  spazio  di   tessuto   connettivo  sdoppiali»    destinali»  a 
ciascun  osso  del  cranio  secondario. 
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presenta  un  raalare  di  feto  umano  lungo  dalla  sommità  del  capo 
al  calcagno  mill.1  98,  dalla  sommità  del  capo  al  cocige  mill.1  75 
dalla  sommità  della  groppa  al  ginocchio  mill.1  20  e  dal  ginocchio 
al  calcagno  mill.1  17,  e  perciò  dell'età  circa  di  10  settimane. 
Questo  inalare  misura  dall'estremità  dell' apofìsi  mascellare  al- 
l' estremità  dell'  apofìsi  frontale  (Fig.  3.a  A,  B)  mill.1  4,  50  e  dal 
margine  orbitale  all' apofìsi  temporale  (G.  D)  mill.  3:  è  simile 
al  precedente  maggiormente  sviluppato,  e  nel  centro  dei  tre 
raggi  si  sono  già  formati  gli  spazi  midollari  o  trabecole  allun- 
gate nella  direzione  dei  raggi  stessi  (Fig.  3.\  a).  Nella  Fig.  6.*  è 
disegnato  un  malare  di  feto  umano  di  circa  3  mesi  ingrandito 
cinque  volte  e  mezzo. 

A  sette  mesi  della  vita  fetale  il  zigomatico  (Fig.  7/,  8.*)  e 
già  completo  e  si  articola  colla  ossa  vicine.  E  da  notarsi  nella 
sua  faccia  interna  e  posteriore  un  avvallamento  in  fondo  del 
quale  si  apre  un  foro,  pel  passaggio  di  vasi  sanguigni  (Fig.  7.a  a), 
e  nella  faccia  esterna  un  solco  Fig.  8.a  a.)  in  questo  punto,  assai 
più  debole  che  in  tutte  le  altre  parti.  Per  cui  volendolo  rompere 
colle  dita  ci  si  riuscirà  colla  massima  facilità  dividendolo  in  due 
porzioni  che  corrisponderebbero  a  quelle  riscontrate  nelle  anor- 
mali bipartizioni  dei  molari  dei  crani  umani  adulti. 

Mentre  a  me,  come  avete  potuto  ben  accertarvi  dai  preparati 
che  vi  ho  presentati,  avviene  di  riscontrare  sempre  il  malare 
svilupparsi  per  un  punto  solo  di  ossificazione,  ad  alcuni  altri 
invece,  e  fra  questi  l'egregio  antropologo  torinese,  è  avvenuto 
di  riscontrarlo  svilupparsi  per  due.  Perciò  non  sarà  male,  ora, 
che  io  prenda  in  rassegna  codesti  autori,  e  specialmente  quelli 
citati  dal  nostro  avversario,  per  riconoscere,  come  dicevo  dap- 
prima, il  vero  stato  delle  cose  e  stabilire  quale  valore  debbono 
avere  i  loro  detti. 

D  sig.  Dottor  Garbiglieli  ha  divisi  gli  autori  ohe  hanno  visto 
il  malare  svilupparsi  per  più  punti  di  ossificazione  in  antichi  e 
moderni,  fra  gli  antichi  ha  posti  Kerkring  che  scriveva  nel  1729, 
Nesbitt  nel  1736,  Mayernel  1783,  Senffnel  1802.  Portai  nel  1804, 
Urechet  nel  1814,  e  Spix  nel  1815,  e  fra  i  moderni  Rambaud  e 
Renault  nel  1864,  Hamy  nel  1872,  e  Gruber  nel  1873  (').  Con- 
trasteremo le  asserzioni  degli  antichi  con  un  numero  maggiore  di 

(0  Garbiglielti.  Ulteriori  osservazioni  ec.  pag.  /7-18-23.  (nota)  123  appendice. 
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altri  anatomici  mono  antichi  e  non  meno  valenti  di  quelli  per 
risparmiare  di  fare  noi  delle  osservazioni  ad  uomini  sì  illustri. 
Gli  autori  che  dicono  iniziarsi  il  inalare  per  un  solo  pimto  di  ossi- 
ficazione sono:  Meckel  che  scriveva  nel  1825,  Clochet  nel  1826, 
Boyer  nel  1829,  Bayle  nel  1833,  Blaudin  nel  1S3S,  Beclard  nel 
1839,  Sappey  nel  1850,  Leyh  nel  1850.  Iamain  nel  1S53,  Stram- 
bionel  1854,  Gruveillier  nel  1862,  Calori  nel  1869,  Malescott 
nel  18690  e  Chaveau  nel  1871  :  e  diremo  qualchecosa  degli  autori 
moderni  che  credono  svilupparsi  il  malare  per  punti  d'ossifica- 
zione multipli.  Tali  autori  sono  i  sig.ri  Rambaud  e  Renault,  ilainy 
e  Gruber. 

I  signori  Rambaud  e  Renault  valenti  osservatori  e  anatomici, 
autori  di  un  bellissimo  ed  interessantissimo  libro,  con  stupendo 
atlante,  sullo  sviluppo  e  origine  delle  ossa  nel  corpo  umano, 
disgraziatamente  non  avranno  potuto  osservare  il  primo  inizia- 
mento dell'osso  malare  col  mezzo  di  un  microscopio  (istru monto 
iadispensabile  per  questo  studio),  perchè  hanno  asserito  che 
„  Nous  l'avons  (l' os  molaire)  toujours  vu  s'ossifier  par  un  soul 
centre,  mais  compose  de  trois  points.  Ces  points  comme  ceux  des 
maxillaires,  apparaissent  de  tres  bornie  heur  et  se  reunissent  très- 
vite.  Le  malaire  de  la  fin  du  deuxième  mois,  est  séparé  clu  crois- 
sant orbitaire  par  un  sillon  cartilagineux  dont  la  trace  persiste 
longtemps  chez  le  foetus  et  V  enfant  „  (-).  Se  codesti  osservatori 
avessero  potuto  vedere  un  malare  dell'età,  di  cui  noi  abbiamo  de- 
scritto (Fig.  2.a),  cortamente  avrebbero  detto  piuttosto  che  il  ma- 
lare  si  sviluppa  per  un  punto  solo  dal  quale  partano  tre  raggi 
ossei,  e  non  per  un  centro  solo  con  tre  punti.  Difatti  come  si 
possono  immaginare  tre  punti  iV  ossificazione  senza  che  ognuno 
di  essi  abbirf  un  centro?  come  diversamente  spiegare  il  loro  accre- 
scimento per  poi  andai'e  a  saldarsi  assieme? 

Sicuramente  poi  questi  anatomici  dovevano  essere  sprovvisti 
di  microscopio,  perchè  hanno  creduta  cartilagine  ciò  che  è  tessuto 
connettivo  stipato.  E  cosa  ornai  elementare  per  gli  embriologici 
che  Tosso  malare  ha  origine  direttamente  da  tessuto  connettivo 
e  che  perciò  appartiene  al  cranio  secondario:  serie  di  ossa  della 
testa  nelle  quali  non  si  riscontra  mai  in  nessuna  età,  della  car- 
tilagine. 

(0  Depaoli.  Lezioni  d' embriologia  di  Molescott.  Torino  1869. 
(*)  Pag.  16M6J. 


22  fi.    BARAMI 

Il  sig.  Hamy  non  può  essere  tenuto  fino  ad  ora  come  autorità 
assoluta  su  tale  materia  perchè  non  sappiamo  ancora  quali  fatti 
adduca  in  appoggio  delle  sue  asserzioni,  cioè  che  il  inalare,  come 
egli  asserisce,  si  sviluppa  per  tre  punti  di  ossificazione.  Noi  non 
sappiamo  altro  di  questo  distinto  anotomico,  che  ha  presentata 
all'Accademia  Filomatica  di  Parigi  una  memoria  colla  quale  tende 
dimostrare  che  Tosso  in  discorso  si  sviluppa  per  tre  punti;  e  come 
si  rileva  dalla  Gazette  Ilebdomadaire  de  Medecine  et  de  Chirurgie 
de  Paris  n.°  48,  28  Novembre  1873,  in  cui  vien  riferito  che  nella 
adunanza  del  22  Novembre  1872  della  Società,  Filomatica  di  Pa- 
rigi il  Dottor  Hamy  dimostrò  aver  luogo  lo  svolgimento  dell'  osso 
malare  per  punti  multipli  di  ossificazione.  In  questi  termini  si 
esprimeva  il  predetto  giornale:  „  M.  Hamy  demonstre  que  V  os 
malaire  se  développe  par  trois  points  d'  ossification,  Y  un  vers 
T  apophyse,  Y  autre  dans  la  portion  orbitaire,  le  derider  dans  la 
partie  inférieure  de  Y  os.  Le  point  apophysaire  se  retrouve  chez 
T  hippopotame  „ . 

Se  il  Dottore  Hamy  avesse  basata  la  sua  opinione  sugli  autori 
antichi  stessi  riportati  dal  Garbiglietti,  e  le  sue  osservazioni  le 
avessero  dimostrato  che  si  sviluppa  per  tre  punti  ed  un  centro 
solo  come  hanno  asserito  Rambaud  e  Renault,  non  vi  pare  o 
Egregi  naturalisti  che  non  si  potrebbe  per  ora  accogliere  tale  opi- 
nione? Non  si  potrebbe  ritenere  che  quelli,  che  loro  chiamano 
punti  di  ossificazione  non  fossero  altro  che  i  tre  raggi  ossei  cen- 
trali che  formano  il  triangolo  del  malare  da  noi  più  sopra  de- 
scritto ? 

H  signor  Dottor  Morselli  naturalista  modanese  ed  il  signor 
Dottor  Garbiglietti  hanno  accettato  senz'altro  la  opinione  del- 
l' Hamy.  Difatti  ecco  come  si  esprime  codesto  ultimo  in  nota  a 
pagina  23  ('):  „  Di  questa  nota  del  Dott.  Hamy  sull'osso  malare, 
„  trovo  inoltre  fatta  menzione  in  ima  pubblicazione  recentissima 
„  dell'  egregio  mio  Collega  ed  Amico  Dottor  Enrico  Morselli  di 
„  Modena  sopra  un  cranio  scapoide,  statomi  gentilmente  inviato 
„  in  dono  dallo  stesso  autore,  nel  giorno  3  marzo  1874.  In  questo 
„  importante  lavoro,  scritto  con  soda  e  non  comune  dottrina,  con 
„  fine  acume  di  critica  e  col  corredo  di  ampia  erudizione,  il  Dot- 
„  tor  Morselli,  nel  far  breve  cenno  del  libro  del  Professor  Baraldi, 
„  sulla  Craniogenesi  dei  Mammiferi,  così  si  fa  a  dire:  „  Le  ricerche 

(*)  Garbiglietti.  Ulteriori  considerazioni  ec.  op.  cit. 
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*  minuziose  dell'egregio  Prof.  Bara-Idi  non  hanno  fatto  avanzali!  di 
„  troppo  la  scienza,  se  attualmente  il  Dottor  Ilamy  studiando 
„  T  osteogenesi  del  inalare  è  ritornato  ad  ammettere  cogli  antichi 
„  osservatori,  come  Spinx,  Mayer,  Portai,  lo  sviluppo  di  esso  da 
„  tre  punti  ossei,  ad  onta  delle  osservazioni  categoriche  del  Ba- 
„  ralcli  siili' unicità  di  ossificazione,  ad  onta  anche  delle  mie  ossor- 
„  razioni  in  proposito,,.  Io  prima  di  pronunci  armi  prò  o  contro 
al  distinto  anatomico  sig.  Dottor  Hamy  aspetterò  che  esso  abbia 
reso  di  pubblica  ragione  le  sue  osservazioni.  Tuttavia,  mi  sia  le- 
cito fin  d'ora  il  dire;  ma  come  mai  debbono  capitare  tutti  a  me  i 
malari  che  si  sviluppano  per  un  punto  solo?  io  davvero  non  mi 
so  dare  ragione! 

Anche  il  Prof.  Gruber  ultimamente  ha  fatta  una  estosa  mono- 
grafia nella  quale  (secondo  quanto  asserisce  il  sig.  Dott.  Garbi- 
glietti  nella  sua  appendice  a  pag.  123)  (')  prende  in  rassegna,  i 
vari  casi  di  duplicità  dell'osso  in  questione  registrati  negli  annali 
della  scienza  e  da  una  minuta  descrizione  di  dieci  nuovi  casi  da 
lui  trovati  in  crani  umani  adulti:  indi  discorre  della  normale  bi- 
partizione del  inalare  presso  alcuni  mammiferi;  e  finalmente  ri- 
serba un  capitolo  per  la  osteogenesi  del  zigomatico  passando 
accuratamente  in  rivista  le  varie  e  disparate  opinioni  degli  em- 
briologi. Esso  però  non  ci  dice  che  si  sviluppi  per  più  punti  di 
ossificazione. 

Sono  dolente  di  non  possedere  questa  monografia  per  sentire 
il  resultato  delle  sue  ricerche  intorno  air  osteogenesi  del  inalare 
umano.  In  quanto  alla  normale  bipartizione  del  inalare  presso 
alcuni  mammiferi,  dall'ultore  della  monografia  citati,  mi  riserbo 
dirne  qualche  cosa  più  avanti. 

Stringèndo  l'argomento  siili' origino  del  inalare  umano  mi 
pare  si  possa  concludere  che  se  molti  autori  antichi  ammisero  hi 
bipartizione  e  tripartizione  di  esso,  altri  ed  in  maggior  numero  e 
più  moderni,  i  quali  certamente  erano  provvisti  di  mozzi  migliori 
di  osservazione,  ritengono  inniziarsi  lo  stesso  osso  per  mi  solo 
germe.  Se  fra  i  inodorili  abbiamo  da  una  parto  il  Dottor  llamv. 
il  quale,  senza  aggiungere  forse  nuovi  fatti,  e  l'egregio  nostro  av- 
versario, credono  alla  bipartizione  del  inalare;  dall'  altra  parto, 
stanno  le  osservazioni  del  Dottor  Morselli,  il  quale  mi  comunica 

(*)  (i.'u  bigioni.  I  Urriori  iu,iisi;iwtzt\>iti  <r.  U|»   vìi. 
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per  mezzo  di  una  lettera  che  la  opinione  espressa  nella  sua  me- 
moria intorno  ad  un  cranio  scafoide  (')  è  basata  su  una  ventina 
di  crani  di  giovani  feti  umani  che  presentavano  il  malare  di  un 
sol  pezzo;  e  le  mie  dimostrazioni  fatte  alla  R.  Accademia  di  To- 
rino di  1 4  malari  di  feti  umani  non  oltrepassanti  i  tre  mesi  ed  i 
tre  altri,  che  alle  SS.  W.  ho  presentati,  tutti  originati  da  un  nu- 
cleo solo.  Considerando  questi  fatti,  credo  debba  nascere  in  voi 
la  indubitata  convinzione  che  V  osso  più  volte  citato  abbia  ori- 
gine per  un  solo  punto  di  ossificazione. 

Gli  autori  che  generalmente  hanno  osservata  V  anomalia  della 
duplicità  nel  malare  umano  adulto  hanno  creduto  di  poterla 
spiegare  colla  leggQ  dell'  atavismo,  perchè,  come  loro  asseriscono, 
questo  fatto  di  duplicità  del  malare  si  riscontra  normalmente  in 
alcuni  mammiferi.  E  il  sig.  Dottor  Garbiglietti  senza  ammettere 
r  anomalia  come  un  fatto  atavico  „  trova  però  essa,  come  egli 
si  esprime,  il  suo  analogo  riscontro  nello  stato  normale  di  alcuni 
pochi  mammiferi  „. 

Passiamo  ora  a  vedere  quali,  quanti,  come  sia  e  da  chi  è  stata 
descritta  questa  normale  bipartizione  del  malare  in  alcuni  mam- 
miferi. 


Normale  bipartizione  del  malare  in  alcuni  mammiferi? 

I  mammiferi  registrati  negli  annali  delle  scienze  naturali  che 
si  dice  abbiano  il  malare  doppio,  sono,  il 

Circopithecus  sabeus  —  menzionato  da  Laurillard, 

Mycetes  stentor  —  da  Brechet, 

Mycetes  seniculus  —  da  Laurillard, 

CaUithrix  sciurea  —  da  Cuvier, 

Trichechus  rosmarus  —  da  Meckel, 

PagophUus  Groenlandicus  —  da  Meckel,  Pander  ed  Alton, 

Phascolomys  fossor  —  da  Gruber. 

Altri  ve  ne  sarebbero  ancora,  ma  è  stato  già,  riconosciuto  che 

gli  autori,  i  quali  li  descrisseso,  avevano  confuso  altre  parti  del 

cranio  e  ritenute  queste  per  un  secondo   zigomatico.   Ed   ecco 

quanto  giustamente  ci  fa  noto  in  proposito  il  sig.  Garbiglietti 

(f)  Morselli.  Sopra  un  Cranio  scafoide.  Memoria  letta  alla  Società  dei  Natu- 
ralisti di  Modena  nell'adunanza  degli  8  Gennajo  1874  e  pubblicata  nell'Annuario, 
Serie  II,  Voi.  Vili,  fase.  I. 
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a  pag.  10  (*):  u  L'anatomico  parigino  Brecliet  nella  sua  memoria 
„  intorno  all'osso  inalare,  e  dopo  di  lui  il  Dottore  Enrico  Mor- 
„  selli  nella  succitata  sua  Disertazione  sopra  una  rara  anomalia 
„  dell'osso  inalare,  enumerarono  ancora,  oltre  a  quelli  stati  da 
„  me  citati,  parecchi  altri  mammiferi,  i  (piali,  secondo  essi,  pre- 
„  sentano  anche  la  duplicità  del  inalare,  e  di  più  il  Brecliet  ci 
„  diede  eziandio  le  figure  di  codeste  ossa  zigomatiche  da  esso 
„  lui  credute  bipartite.  I  mammiferi  dai  prefati  autori  giudicati 
„  muniti  di  duplico  osso  inalare  sono  i  seguenti: 

„  L'Ippopotomo-7///)/w/)0/ff//Mtf  amphibias  (Tav.  S,  fìg.  8):  il 
„  Castoro  —  C.  Cast  or  fiber  (fìg.  4):  il  Porcospino  d'Asia  — 
„IIystrix  cristata  (fig.  5):  l'Oritteropo  del  Capo  —  Orycteropus 
„  Capensis:  il  Formichiere  propriamente  detto  —  Myrnipcophaga 
„  didactyìa,  Lin.  (fìg.  1):  il  Yurumi  o  Becchino  o  Tamanara  — 
„  Myrmecophaga  jnbata  (fìg.  3) . 

„  Se  non  che,  ad  eccezione  dell'unico  caso  finora  conosciuto 
„  di  teschio  d'Ippopotamo  col  inalare  bipartito,  in  tutti  gli  altri 
„  mammiferi  or  ora  menzionati  e  citati  dai  Dottori  Brecliet  e 
„  Morselli,  l'osso  inalare  non  trovasi  mai  diviso  in  due  porzioni, 
„  nello  stato  normale . 

„  I  sullodati  due  anatomici  sono  stati  tratti  in  inganno 
„  dall'  apparenza,  ed  il  Prof.  Baraldi  ha  tutta  la  ragione  d' im- 
pugnare la  veracità  .dei  fatti  da  essi  riferiti. 

„  In  vero,  nel  Cantar  fiber,  e  noli1  Ifystrix  crisi  al  a  fu  eviden- 
„  temente  scambiata  per  una  porzione  dell'osso  inalare  una  per- 
„  sistente  epifisaria  porzione  dell'  osso  mascellare  superiore,  e 
„  medesimamente  nella  Myrmecofaga  Dydacfila,  e  noli'  Orycfcropus 
v  capensis  fu  considerata  come  un  secoudo  osso  inalare  la  por- 
„  zione  terminale  del  processo  zigomatico  del  temporale.  Nella 
„  Myrmecophaga  jnbata  poi  fu  l'osso  lacrimale  preso  poi  vero 
„  osso  zigomatico,  e  quest'ultimo  invece  fu  considerato  quale 
„  semplice  porzione  inferiore  del  zigomatico. 

„  Il  Brechet  inoltre,  nell1  Uano  o  Bradipo  ditattilo  —  Cho- 
„  lopus  didactyfus,  e  nell1  Ai  o  Bradipo  tridattilo  —  Bradipus 
„  tridacfylus,  considerò  quali  due  ossa  distinte  e  particolari  Testre- 
„  mità  del  processo  zigomatico  del  temporale,  non  che  l'estre- 
3  mità,  del  processo  masseterico  del  zigomatico. 

(*)  Garbiglietti.  Ulteriori  considerazioni  ec  op.  cil. 
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„  In  quanto  all'osso  malare  deirippopotomo,  di  cui  pari- 
„  menti  il  Brechet  ci  diede  la  figura,  esso  è  realmente,  mediante 
„  una  sutura  verticale,  diviso  in  due  porzioni,  una  anteriore  o 
„  mascellare,  e  V  altra  posteriore.  Ma  una  siffatta  bipartizione, 
„  di  cui  finora  non  si  conosce  nelT  Ippopotomo  che  un  solo  esem- 
„  pio,  per  essere  totalmente  diversa  da  quella  che  osservasi 
„  nelle  Scimie,  e  talvolta  nell'  uomo,  se  non  erro,  debbesi  rite- 
„  nere  quale  un  semplice  fatto  eccezionale  „ . 

Vediamo  ora  quale  reale  valore  hanno  i  malari  ritenuti  come 
normalmente  doppi  nelle  7  specie  di  mammiferi  qui  sopra  notate. 

1  .a  —  E  indubitato  che  in  Un  cranio  di  Callitrix  sciurea  è  stato 
riscontrato  il  malare  formato  di  due  porzioni,  ma  con  ciò  non 
possiamo  ammettere  che  nella  Callitrix  si  sviluppi  normalmente 
in  tutti  gli  individui  per  due  germi,  come  molti  autori  vorreb- 
bero farci  credere.  Difatti  nessuno,  fin  ad  ora,  all'  infuori  di 
Cuvier,  ha  descritto  nuovi  casi  di  duplicità,  del  malare,  nella 
Callitrix.  Ed  anche  l'egregio  antropologo  nostro  avversario  lo 
cita  esponendo  un  brano  della  l.a  edizione  delle  sue  lezioni  di- 
menticando però  le  prime  parole  del  periodo,  che  per  me  hanno 
un  certo  valore.  Ecco  quanto  esso  ha  trascritto  (*)  „  Quelques 
„  espéces  (de  quadrumans),  comme  le  Callitriche,  ont  un  os 
„  particulier  qui  remplace  l'angle  zygomatique  de  l'os  de  lapom- 
„  mette;  il  forme  presque  tout  le  bord  inferieur  de  l'arcade 
„  qu'  il  paroit  doubler  en  dohors.  Le  sutures  de  cet  os  s'effacent 
„  de  bonne  heure  „:  mentre,  volendo  io  far  conoscere  che  Cuvier 
non  era  ben  certo  che  nella  Callitrix  vi  fosse  sempre  l'osso  ma- 
lare  diviso,  così,  vi  riporterò  testualmente  come  incominci  il  pe- 
riodo stesso  trascritto  dal  Garbiglietti.  „  //  parati  cepetidant  qtie 
„  quelques  especes  (de  quadrumans)  comme  le  Callitriche  etc. 
„  etc.  (-)  „ .  Ed  aggiungerò  di  più  che  nella  2.a  edizione  corretta 
ed  aumentata  da  suo  fratello  Federigo  e  Laurillard  (3),  e  nella 
3.a  edizione  raccolta  e  pubblicata  da  Dumeril  (*)  sta  precisamente 


(£)  Vedi  Garbiglietti,  Ulteriori  considerazioni  ce.  ec.  Op.  cit.  pag.  15. 

(2)  G.  Cuvier,  Lecons  d'anatomie  comparve.  Tom.  Ili,  pag.  30;  Paris  1805. 

(3)  F.  Cuvier  et  Laurillard,  Lecons  d'anatomie  comparée,  par  George  Cuvier. 
Paris  1837,  -2/  édit.,  toni.  II,  pag.  385. 

(4)  Dumòril,  Lecons  a"  anatomie  comparée,  par  G.  Cuvier.  Paris  183C,  3.'  édit., 
tom.  I.,  pag.  3 15. 
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scritto  in  tuttedue  le  edizioni  „  Nous  avons  rctrouvé  dans  Une 
„  tote  de  callitriclie  la  memo  division  du  jugal  che  nons  avons 
v  décrite  dans  Y  homme  „ . 

2.a —  Su  due  crani  di  Cercopithecus  sabeus  il  Brecliet  (')  dice 
d'avere  riscontrato  il  inalare  doppio.  Non  voglio  credere  possi- 
bile che  realmente  questo  autore  non  abbia  visto  il  inalare 
doppio  su  queste  due  scimmie;  nifi  però  vedrei  volentieri  con- 
fermato questo  fatto  da  altri  anatomici  per  convincermi  asso- 
lutamente che  esso  non  ha  confuso  altra  parte  delle  ossa  del 
cranio  con  una  porzione  di  inalare,  come  è  stato  dimostrato 
essergli  avvenuto  per  altri  animali  (-).  E  ben  vero  che  il  mio 
onorevole  avversario  dico  a  pag.  15  che  questo  stesso  fatto  e 
stato  pure  osservato  da  Laurillard,  e  di  ciò  non  ne  dubito  punto: 
solo  desidererei  sapere  ove  queir  autore  lo  abbia  annunciato. 

3.* —  Lo  stesso  Laurillard  (:i)  trovò  doppio  il  inalare  ili  tre  te- 
schi di  Mycefes  srnicitlus,  due  dei  quali  appartenenti  ad  individui 
vecchi  „  Deux  t£tes  d'alouattcs  adultcs,  ed  une  autre  plus  jeiuic, 
„  nous  ont  montré  eie  chaque  coté  cette  memo  division  du  jugal, 
„  en  tout  semblable  a  ce  que  nous  avons  déja  decrit  dans  ritornino 
„  e  dans  le  callitriche  „.  Per  questa  specie  il  Dottor  flarl  aglietti 
avrebbe  detto  che  Laurillard  trovò  su  quattro  crani  il  inalare 
diviso  (*).  11  solito  Brecliet  nello  stesso  lavoro  citato  dice  d'aver 
riscontrato  il  inalare  doppio  in  un  cranio  di  Mycetcs  seniculus. 
Non  dubito  menomamente  che  gli  autori  i  quali  parlano  del 
inalare  del  Mycetes  soniculus  abbiano  potuto  confondere  una 
cosa  coli1  altra,  ma  metterò  solamente  in  rilievo  che,  l'arcata 
zigomatica  di  queste  scimmie  è  costituita  in  maniera  che,  un 
esame  superficiale,  potrebbe  facilmente  trarre  in  inganno  V  os- 
servatore. Se  si  guarda  la  faccia  interna,  dei  crani  anche  adulti, 
dell'arcata  zigomatica  è  facile  credere  essere  Tosso  inalare  di- 
viso in  due  (Fig.  9);  e  ritenere  la  porzione  b  per  la  temporo- 
jugale  e  la  porzione  <7  per   Torbito-jugale:  mentre  nella  faccia 

(')  Ci.  Prechet,  lìpchrrchcs  mr  di/pfrrntes  piècrs  ossgnsrs  da  si/velettr  dei  hom- 
me et  des  animivLc  verlrbrh;  2/  Mémoire.  De  r  oh  malaire  oa  jngot,  djins  les  An- 
nales  des  se.  natur.,  &•  s«;r.  Zoologie,  Toni.  I,  Paris.  18H,  pag.  o\;  o,  PI.  VII,  fig.  7. 

(2)  Vedi  pag.  "lo  di  questo  la\oro. 

(')  Op.  eit.  pag.  380. 

(4)  Non  so  dove  il  sig.  Garbiglietti  abbia  veduto  scritto  nella  edizione  da  esso 
citata,  del  Laurillard,  che  due  crani  di  Cercopithecus  Sabeus  o  quattro  di  Mxcelcs 
seniculus  invece  di  tre,  hanno  il  inalare  doppio. 
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esterna  è  molto  manifesto  essére  il  malare  formato  di  un  solo 
pezzo.  Nel  punto  però  che  nelT  interno  corrisponde  il  pezzo  h 
(Fig.  9.*)  nella  faccia  esterna  si  riscontra  una  fossa  limitata 
da  margini  rilevati  (Fig.  10.%  a)  e  che  potrebbesi  da  taluni, 
non  attenti,  ritenere  per  la  ossificazione  del  margine  superiore 
della  porzione  temporo-jugale  col  margine  della  porzione  orbito- 
jugale,  mentre  non  è  altro  che  la  superficie  la  quale  dà  punto 
d'attacco  al  massetere. 

4.a —  Brechet  (f)  ha  detto  che  in  un  cranio  di  Mycetes  stentor 
ha  visto  il  malare  doppio.  Io  vi  raccomando  solo  di  guardare  alla 
figura  da  esso  riportata  per  convincervi  che  ha  confusa  ima  por- 
zione del  mascellare  per  una  metà  del  malare  stesso. 

5.a  —  Nel  Trichechus  rosmarus  si  riscontra  nel  zigomatico  un 
piccolo  osso  accessorio,  descritto  dapprima  da  Pander  e  da  Alton, 
e  confermato  da  Meckel.  Questo  celebre  professore  alemanno  nel 
suo  classico  trattato  di  anatomia  comparata  mise  in  dubbio  che 
quel  piccolo  osso  non  fosse  altro  che  il  lacrimale  un  po'  spo- 
stato. Ed  ecco  come  si  esprime  (*)  :  „  Un  conformation  digne  de 
„  remarque  dont  ne  connais  pas  d' autre  exemple  chez  les  mam- 
„  mifòres  est  préséntèe  par  la  morse.  La  partie  antérieure  du 
„  jugal  est  près  de  la  moitié  plus  haute  que  la  postérieure;  une 
„  portion  considérable  de  cette  éminence  est  opérée,  sur  le  cràne 
„  d' un  jeune  individu  que  j'  ai  entre  les  mains,  par  un  os  al- 
„  longé,  apointi  en  haut,  qui  est  applique  uniquement  sur  le 
„  jugal,  e  qui  fait  à  peine  une  septiéme  du  tout.  Sur  tous  les 
„  autres  crànes  que  j1  ai  examinés,  j'  ai  vu  cette  pièce  confondue 
„  avec  le  reste  du  jugal,  quoique  les  autres  sutures  de  plusieurs 
„  de  ces  tétes  existassent  ancore.  Cet  os  est-il  le  lacrymal,  qui 
„  se  serait  fortemeixt  déjété  dehors  ?  „ 

È  vero  che  Hallmann  ci  ha  fatto  conoscere  che  nel  Tricheco 
esistono  realmente  le  ossa  lacrimali  ridotte  a  piccole  proporzioni 
e  quasi  allo  stato  rudimentale,  ma  però  non  ci  avverte  che  oltre 
alle  ossa  lacrimali  rudimentali  si  riscontri  anche  Tosso  acces- 
sorio applicato  al  zigomatico  descritto  da  Meckel.  Ciò  che  ci 
conduce  a  credere  che  Hallmann  abbia  descritto  giustamente  per 

(<)  0p.  cit. 

(2)  T.  F.  Meckel.  Traité  General  d'Anatomie  comparéc.  Tom.  IV,  pag.  303. 
Paris  1829.  —  Traduit  de  l'Allemand  par  MM.  Riester  et  Alph.  Sanson. 
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ossa  lacrimali  ciò  che  per  Meckcl  era  un   osso  accessorio  del 
zigomatico. 

Più  tardi  nel  1844  Kostlin  dice  d'avere  visto  in  vari  teschi 
di  Tricheco  soventi  volte  il  malare  perfettamente  bipartito. 
I  Professori  Siebold  e  Stannius  affermano  che  qualche  volta 
esiste  un  piccolo  osso  accessorio  applicato  siili' jugale.  „  Chez  le 
„  Morse,  il  existe  en  autre,  parfois,  un  petit  os  accessoire  ap- 
„  pliqué  sur  le  jugal  (')  „ .  Il  Dott.  Garbiglietti  (*)  invece  avrebbe 
dimenticato  le  tre  parole  nel  riportare  testualmente  quanto  as- 
seriscono codesti  autori,  parole  che  io  ho  voluto  aggiungere, 
perchè  mi  pare  che  cambino  di  molto  il  senso.  Tali  parole  sono 
en  outre  parfois,  cosicché  egli  ha  trascritto  il  periodo  dei  due 
anatomici  in  questa  guisa  „  CJtez  le  Morse  il  existe  un  petit  os 
„  accessoire  applique  sur  le  jugal  „ . 

6.a — Meckel  asserisce  che  nella  Pagophilus  Groenlandicus  (Foca 
Groenlandia)  si  nota  una  traccia  dell'osso' accessorio  riscon- 
trato nel  Tricheco,  ed  ecco  come  si  esprime  „  Sur  un  grand 
nombre  de  crànes  de  phoques  il  n'  y  a  que  celui  du  phoque  a 
croissant  (phoca  groenlandìca)  qui  m1  offre  uno  trace  de  cette 
piece  osseuse  (trovato  nel  Tricheco)  (3)  „ . 

7.a  —  Infine  a  questi  mammiferi,  già  da  lunga  pezza  di  tempo 
registrati  negli  annali  della  scienza  siccome  muniti  di  duplice 
malare,  il  W.  Gruber  ne  aggiunge  un  altro,  sul  quale  egli  potè 
pel  primo  constatare  tale  anatomica  conformazione.  Questo  mam- 
mifero, della  famiglia  dei  marsupiali  è  il  Vombato  conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  Tasso  di  Australia  (Phascolomgs  fossor). 
Garbiglietti  pag.  125. 

Queste  adunque,  o  Signori,  sono  le  sole  specie  di  mammi- 
feri, nelle  quali  si  dice  trovarsi  normalmente  il  zigomatico  bi- 
partito, ed  i  soli  autori  che  le  osservarono  e  descrissero.  Debbo 
opportunamente  avvertire  che  se  molti  furono  gli  anatomici  che 
asserirono  essere  le  summenzionato  specie  di  mammiferi  munite 
di  duplice  malare,  essi  però,  senza  accrescere  mi  nuovo  fatto, 
non  fecero  altro  che  ripetere  ciò  che  dissero  quelli,  ed  anzi 
alcuni,  secondo  che  gli  conveniva  meglio,  ommisero  od  aggiun- 

(')  Siebold  e  Slnnnuis,  Xouvcan  Manuel  d'anatomie  comparò'.  Paris,  1 8 iO, 
tom.  II,  pag.  3M. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  i2.  —  Ulteriori  considerazioni  ce. 
(')  Neckul.  Op.  cit.  pag.  30i. 
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scro  o  cambiarono  qualche  parola,  la  quale   mutava  il  valore 
che  realmente  aveva  la  prima  descrizione. 
Perciò  ora  considerando, 

Che  in  Un  solo  cranio  di  Callitrix  sciurea,  (senza  che  si 
sappia  se  il  cranio  appartenesse  ad  un  individuo  giovane  o  no), 

Che  su  due  soli  crani  di  Cercopithecus  sabeus  descritti  dal 
Brechet, 

Che  su  tre  crani  di  Mycetes  seniculus  due  adulti  ed  uno 
giovano  indicati  da  Laurillard,  ed  un  altro  da  Brechet  (senza 
dire  l'età), 

Che  in  un  Mycetes  stentor  descritto  da  Brechet  (senza 
dire  retti). 

Si  è  riscontrato,  in  tutti,  nel  inalare  una  bipartizione  si- 
mile a  quella  che  si  osserva  anormalmente  in  alcuni  crani 
umani  adulti; 

Che  nel  Trichechus  rosmarus  e  nel  Pagophilus  Groenlan- 
die^ si  è  trovato  solamente  un  piccolo  osso  accessorio  applicato 
al  jugale, 

E  che  nel  Phascolomys  fossor  si  osserva  il  m  alare  diviso. 

È  da  ritenere, 

Che  il  malare  doppio  visto  nella  Callitrix  sciurea  sia  sem- 
plicemente un  fatto  accidentale, 

Che  nei  due  crani  di  Cercopithecus  sabeus  il  Brechet  abbia 
confusa  la  porzione  di  un  osso  che  si  articola  col  malare  con 
una  porzione  del  malare  stesso,  come  ciò  gli  è  avvenuto  posi- 
tivamente per  altri  animali, 

Che,  molto  probabilmente,  nei  Mycetes  seniculus  sia  stata 
scambiata  Tapofisi  zigomatica  del  mascellare  per  una  porzione 
di  inalare, 

Che  lo  stesso  errore  sia  avvenuto  per  il  Mycetes  stentor. 

Che  T  ossicino  accessorio  del  Tricheco  e  della  Foca  groen- 
landica  non  sia  altro  che  il  lacrimale  rudimentale  spostato:  come 
ci  aveva  già  espresso  il  dubbio  Meckel, 

E  che  il  fatto  del  Phascolomys  fossor  non  sia  altro  che 
una  accidentalità  individuale. 

Io  ritengo,  lo  ripeto,  che  tutti  i  casi  di  duplicità  osservati 
in  alcuni  mammiferi,  si  devono  attribuire  ad  una  accidentalità 
individuale,  piuttosto  che  ad  un  fatto  normale  della  specie:  e 
questa  mia  opinione  è  avvalorata  dai  seguenti  fatti: 
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Esistono  nei  Musei  d'anatomia  comparata 

di  Torino  e  di  Pisa 

3  crani  di  Callitrix  sciurea 1  ...  2, 

5      „  di  Cercopithecus  sabeus  ...  1  ...  4, 

2      „  di  Mycetes  seniculus 1  ...  1, 

1      „  di  Mycetes  stentor 1  ...  — , 

1      „  di  Trichechus  rosmarus  ...  1  ...  — , 

4  „        di  Pagophilus  groenlandicus .  3    ...  1, 
—     „        di  Phascolomys  fossor  ....  —  ...  — , 

o  tutti  appartenenti  ad  individui  giovani  come  si  rileva  dalle 
suturo  delle  ossa,  le  quali  non  si  sono  ancora  saldate,  ed  anzi 
alcuni  appartenenti  ad  individui  di  pochi  mesi  di  vita  extra  ute- 
rina, i  quali  crani,  anche  i  giovanissimi,  non  presentano  traccia 
di  normale  od  anormale  bipartizione  del  malare. 

Bipartizione  anormale  del  malare  nel  cranio  umano. 

Il  numero  abbastanza  rilevante  di  anomalia  di  duplicità,  nel 
malare  che  si  riscontra  nel  cranio  umano  (j)  ha  interessato  tutti 
gli  antropologi  a  studiarla  per  riconoscere  se  essa  sia  subordinata 
ad  una  legge  organica  animalo.  Le  leggi  e  le  teorie  fino  ad  ora 
emesse  dai  diversi  anatomici  che  ne  hanno  parlato,  secondo  il 
mio  modo  di  vedere  mi  sembra  che  non  valgano  a  spiegare  conio 
tale  anomalia  avvenga,  per  le  ragioni  che  esporrò. 

Le  due  porzioni  del  malare  che  formano  la  rara  anomalia 
non  sono  sempre  uguali  nei  differenti  individui  non  solo,  ma 
neanche  nelT  individuo  stesso  paragonato  le  destre  colle  sinistre. 
La  sutura  che  le  divide  ha  una  differente  direzione,  alcune  volto 
e  retta,  altro  volte  curva,  spesso  fa  un  angolo  col  vertice  o  ri- 
volto in  basso  o  rivolto  in  sii:  rare  volte  è  bifida,  spesso  non 
divide  interamente  Tosso;  e  finalmente  in  tutte  queste  varietà 
di  direzione  le  dentellature  dei  margini  corrispondenti  delle  due 

(*)  Secondo  le  osservazioni  di  Gruber  (*)  sopra  il  numero  di  500  a  1000  te- 
schi s'incontra  un  caso  di  duplicità  del  malare  sia  da  ambidue  i  lati  sia  semplice- 
mente da  un  solo  lato. 

(•)  Mowgraphie  iìber  <his  Zwei'jethe.iìt*    IochUìn,  os  zytfomaticuni  bipartitimi,  bei  don  Mcn- 

§ohm  und  den  vtiuyHhicren,  und  IJttricht  iilter  die  J^i*tnnycii  dtr    prakiùtrhen  Anatomie  un  der  Me 

dico-Ghinirgittchm  AhuUmù:  in  St'PvUr^,unj  in  dtn  JnUrm  1858,  50  —  ISTI,  Tii  rem  l>r.  Wolizol 

lìrubor  Pro/évuor  und  Director  d**     /imtituUs  der  praldUchcn  Anutoiiiic    in    St-Pvteniburtj,  mit  vinti- 

Itthwjmphirten   Tafd.    Viui,  1S73.  ((iarbigliutti  pai.'.  1*23). 
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porzioni  sono  di  forma  e  dimensione  diversa.  Molte  volte  V  ano- 
malia non  si  riscontra  che  da  un  lato  solo  sia  destro  o  sinistro 
indifferentemente  (')• 

Tutte  queste  diversità  mi  fanno  supporre  che  non  sia  una 
legge  costante  invariabile,  la  quale  origina  l'anomalia  in  discorso, 
ma  che  dipenda  invece  da  una  accidentalità,  la  quale  varia  nel 
suo  agire  tanto  per  il  tempo  che  per  il  modo. 

Essa  si  riscontra  colla  stessa  frequenza  tanto  nei  cranii  di 
razze  umane  antiche  quanto  nelle  razze  moderne  per  cui  non 
si  può  ritenere  carattere  di  razza  come  alcuni  autori  hanno 
asserito. 

Non  si  può  neanche  accettare  la  teoria  di  chi  crede  dipenda 
l'anomalia  „  da  un  arresto  del  processo  evolutivo  di  quest'osso 
nel  feto  per  guisa  che  persista  anormalmente  nell'adulto  (Gar- 
biglietti  „  ;  primieramente  perchè  [il  inalare  si  inizia  per  un 
solo  germe  osseo,  come  abbiamo  visto  più  sopra,  secondariamente, 
anche  ammettendo  per  un  momento  che  realmente  si  inizi  per 
due,  l'anomalia  di  esso  dovrebbe  riscontrarsi  costantemente 
identica,  avere  cioè  la  sutura  che  li  divide  nella  stessa  posi- 
zione, ed  avere  una  eguale  direzione  in  tutti  gì  individui,  nei 
quali  si  osserva;  ciò  che  non  avviene  come  abbiamo  altra  volta 
detto.  Non  è  supponibile  che  quest'  osso  si  sottragga  alla  legge 
generale  d'ossificazione!  Tutte  le  volte  che  incontriamo  una 
sutura  che  divide  due  ossa,  essa,  anche  quando  avviene  la  fu- 
sione precoce  delle  due  ossa  stesse,  come  si  verifica  negli  inter- 
mascellari  coi  mascellari  umani,  ha  sempre  una  identica  direzione 
e  la  divisione  è  perfettamente  uguale,  paragonata  nei  differenti 
individui  della  stessa  età  e  specie. 

Né  tampoco  l'anomalia  si  può  considerare  come  un  fatto 
atavico,  un  ritorno  cioè  alle  forme  primitive,  per  la  ragione 
che  non  riscontriamo  un  doppio  malare  in  nessuna  classe  di 
vertebrati  (-).  I  casi  di  dublicità  del  malare  descritti  e  trovati  in 


(J)  Vedi  per  la  verità  di  queste  osservazioni  le  figure  dateci  da  Sandifort,, 
Obsescalione-palliologicae;  da  HI uniem bacini,  Decades  coUectiones  sua?  craniorum  di- 
vcrsarnm  genlium  illustra:  da  Garbigliene  Rara  anomalia  dell'  Osso  j ugole;  da  De- 
Lorenzi, Nuovo  caso  di  rara  anomalia  dell' osso  malare;  da  Nicolucci,  da  Morselli  ec. 

(2)  Nella  prossima  seduta  d'autunno  1875  parlando  della  omologia  fra  gli 
organi  accessori  della  respirazione  dei  pesci  e  gli  organi  accessori  dell'apparalo 
dell'udito  dei  mammiferi  e  più  specialmente  fra  le  ossa  opcrcolari  dei   pesci  e  le 
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alcuni  mammiferi  e  ritenuti  come  un  fatto  normale  della  specie, 
mi  pare  di  avere  bastantemente  dimostrato  che  per  essersi  ri- 
scontrati in  un  piccolo  numero  di  individui  si  debbano  ritenere 
per  una  anomalia  individuale  piuttosto  die  per  un  fatto  nor- 
male embriogenico  della  specie. 

Io  confermo  di  nuovo  che  l'anomalia  dell'osso  inalare  ri- 
scontrata in  alcuni  crani  umani  consistente  nella  sua  duplicità 
sia  originata  da  una  causa  simile  a  quella  che  db,  origine  alle 
ossa  vormiane  e  quindi  che  si  debba  ricercarla  in  una  acciden- 
talità che  agisca  in  diverso  modo  ed  in  diverso  tempo  nei  di- 
versi individui.  —  Questa  accidentalità  è  meccanica??  Agisce 
sempre  durante  la  vita  fetale  o  durante  le  prime  epoche  della 
vita  extra-uterina??  —  E  mi  fatto,  e  questo  spiega  anche  la 
rassomiglianza  e  non  l1  uguaglianza  dell"  anomalia  fra  quelle  ri- 
scontrate in  diversi  individui  e  negli  individui  stessi,  quando 
noi  vogliamo  rompere  meccanicamente  il  inalare  di  un  giovane 
individuo,  e  meglio  di  un  feto,  la  rottura  h  sempre  simile  alla 
duplicità  che  si  riscontra  nei  crani  adulti,  per  la  ragione,  come 
abbiamo  detto  altra  volta,  che  il  malare  umano  ed  anche  dello 
scimmie  in  quella  regione  si  presenta  più  debole,  vuoi  per  la 
distribuzione  delle  trabecole  ossee,  vuoi  per  la  sua  sottigliezza, 
vuoi  infine  per  la  presenza  di  un  foro  che  serve  di  passaggio  a 
dei  vasi  sanguigni. 

cartilagini  del  padiglione  dei  mammiferi,  dimostrerò,  appoggiato  anche  dai  celebri 
anatomici  Huxley,  Gegenbaiir  ed  altri,  che  V  osso  ipothnpanico  o  timpano-jugale  o 
quadrato  proprio  degli  uccelli,  dei  rettili  e  dei  pesci,  da  alcuni  ritenuto  come  un 
2.°  inalare,  è  l'omologo  della  incudine  (ossicino  dell'udito)  dei  mammiferi.  Quindi 
Bon  essere  accettabile  la  omologia  che  qualche  anatomico  ritiene  fra  Tosso  tim- 
pano-jugale e  l'anormale  pezzo  inferior-posteriore  del  malare  umano. 


Se  Sfa  T.  li,  f.  l.° 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Pio.  l.a  —  Porzione  marginale  di  parietale  di  feto  bovino  di  8  settimanef 

trattata  e  vista  coir  oc.  2,  obb.  4,  Microscopio  d'Hartnack. 

a)  Isole  ossee. 

b)  Punto  di  fusione  di  due  isole. 
e)  Spazi  interisolari. 

„     2.a  —  Malare  di  feto  umano  di  circa  45  giorni,  trattato  colla  gli- 
cerina e  visto  coli'  ocul.  2,  obb.  7  del  Micros.  d'Hartnack. 
a)  Punto  di  convergenza  dei  tre  raggi. 

„     3.a  —  Malare  di  feto  umano  di  10  settimane  circa,  tratto  e  veduto 

come  il  N.°  2. 

a)  Spazi  midollari  o  trabecole  (schematiche). 

b)  Punto  di  convergenza  dei  tre  raggi. 

n     4.a  —  Malare  di  feto  bovino  di  8  settimane  circa,  trattato  e  veduto 

come  il  N.°  1. 

„     5.a  —  Malare  di  feto  di  cane  di  10  settimane  circa,  trattato  e  veduto 

come  il  N.°  1. 

„     6.a  —  Malare  destro  di  feto  umano,  di  3  mesi  circa,  faccia  interna, 

ingrandito  5  volte  e  mezzo. 

„     7.a  —  Malare  destro  di  feto  umano  di  7  mesi  circa,  faccia  interna, 

grandezza  naturale. 

a)  Avvallamento  in  fondo  del  quale  si  aprono  dei  fori 
pel  passaggio  di  vasi  sanguigni. 

„     8.a  —  Idem,  faccia  esterna. 

a)  Solco. 
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„     9/  —  Faccia   interna    dell'arcata   zigomatica   destra  di  un  Mycetes 

seniculus. 

a)  Apofisi  zigomatica  del  temporale, 

b)  Margine  inferiore  ed  anteriore  del  malare  o  zigomatico, 
e)  Apofisi  zigomatica  del  mascellare. 

rf)  Porzione  della  faccia  interna  e  posteriore  dell' apo- 
fisi temporale  del  malare. 

,   10/  —  Faccia   esterna   dell'arcata   zigomatica   destra  di  un  Mycetes 

seniculus. 

a.  Superficie,  che  dà  attacco  al  massetere. 

F.  Zigomatico  o  malare. 

G.  Apofisi  zigomatica  del  temporale. 
IL  Apofisi  orbitale  del  frontale. 

T.  Mascellare. 


I   CRINOIDI    TERZIARII 


NOTA. 

Presentata  nell'adunanza  del  dì  24  Gennaio  1875. 


Avendo  le  recenti  scoperte  di  animali  viventi  nelle  grandi 
profondità  dei  mari  richiamata  V  attenzione  dei  Paleontologi 
sui  Crinoidi  terziarii,  ho  creduto  opportuno  render  note  le  poche 
osservazioni  da  me  pure  raccolte  intorno  ad  esso  interessante 
argomento.  Mi  vi  confortò  principalmente  la  generosa  coopera- 
zione dell'illustre  collega  ed  amico  il  Prof.  C.  Zittel,  confidan- 
domi per  qualche  tempo  tutta  la  collezione  dei  Crinoidi  terziarii 
del  Museo  paleontologico  di  Monaco. 

G.  Meneghini. 


Pentacrinus   didactylus,  d'Orb. 

Pentacrinus  didactylus,  (d'Orb.),  d'Arch.  Fossiles  ree. par  M.Thorent etc. 
Mém.  de  la  Soc.  géol.  d.  Fr.  2.6  Sòr.  IL  1846,  pag.  200,  PI.  V, 
fig.  16,  18  (ex  parte  et  excl.  fig.  17);  Descript,  des  foss.  du  gr. 
nummol  etc.  Bull.  2.«  Sòr,  IV,  1847,  p.  1006;  Mém.  etc.  Ili,  1848, 
p.  417;  Hist.  des  progr.  etc.  1850,  p.  246.  —  Guiscardi,  I  Crinoidi 
del  per.  terz.  1874,  p.  2  (ex  parte)? 

Pentacrinus  subbasaltiformisj  (I.  de  C.  Sowerby),  Forbes,  Monogr.  of 
the  Echinod.  of  the  Brith.  Tert.  Palaeontogr.  VII,  1852,  p.  34, 
PI.  IV,  fig.  8?  (ex  parte  et  excl.  fig.  9,  10). 

Pentacrinus  diaboli,  Bayan,  Sur  les  terr.  tert.  de  la  Yen,  Bullet,  de  la 

Soc.  géol.  de  Fr.  2.*  Sér.  XXVII,  1870,  p.  486. 

» 

Le  tre  forme  figurate  dal  Prof.  Forbes  sono  notevolmente 
Tuna  dall'altra  diverse,  ma  la  descrizione  si  riferisce  particolar- 
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mente  alla  fig.  8.  Articoli  eguali,  piani  e  quasi  lisci  all'  esterno; 
cirri  opposti  o  quasi  opposti,  la  cui  inserzione  turba  la  simmetria 
delle  facce  articolari  sulle  quali  si  effettua. 

Nella  fig.  9,  gli  articoli  hanno  una  zona  mediana  trasversale 
di  tubercoletti,  in  rispondenza  alla  quale  sembrano  aver  maggior 
diametro,  quasi  fosse  una  carena,  e  le  articolazioni  ne  risultano 
leggermente  incavate.  La  superficie  articolare  apparisce  concava, 
le  fogliette  ovali  ne  sono  molto  distinte  ed  a  margine  unifor- 
memente denticolato,  fin  quasi  alla  estremitìi  centrale. 

Nella  fig.  10  è  leggermente  indicata  la  zona  mediana  dei  tu- 
bercoletti, ma  senza  alcun  rilievo  della  superficie,  la  quale  si  con- 
serva piana.  Le  suture  invece  sono  fortemente  denticolate.  Le 
fogliette  della  faccia  articolare  sono  cuneatc,  a  grossi  denti  nel- 
l'arco esteriore,  minuti  e  rapidamente  minori  nei  lati  contigui. 

L' A.  avverte  riscontrarsi  anche  altre  varietii  :  „  The  fragments 
of  stems  vari/  much  in  degree  of  rotundity  and  indieation  of  lobation. 
Young  exemples  are  more  disti nctly  five-lobed  than  old  specimens  „. 

Il  Visconte  d'Archiac  figura  e  descrive  tre  forme,  esse  pure 
notevolmente  diverse. 

Nella  fig.  16,  che  sembrerebbe  dover  rappresentare  la  forma 
tipica,  indipendentemente  dalla  compressione  che  non  si  può  ri- 
guardare come  specifica,  la  superficie  asteriore  è  liscia,  lo  impres- 
sioni puntiformi  interarticolari  sono  leggere,  le  inserzioni  dei  due 
cirri  non  turbano  la  simetria  delle  due  fogliette  che  vi  rimangono 
comprese  da  un  lato  e  delle  tre  interposte  dall'  altro;  ciascuna  di 
esse  è  romboidale  ed  ha  margine  fittamente  ed  uniformemente 
denticolato,  anche  nei  lati  contigui,  separati  da  profondo  solco. 
"  Nella  fig.  17:  „articidations  portante  vers  le  milieu  de  la  hauteur} 
une  rangée  de  granulations  irrégulières,  diversi formes  „ .  Ed  in  cor- 
rispondenza ad  essa  zona,  si  può  dire  essere  ciascun  articolo  for- 
nito di  decisa  carena  sporgente,  risultandone  incavate  le  articola- 
zioni, come  nella  fig.  9  del  Forbes,  ma  con  maggiore  evidenza. 
Due  inserzioni  di  cirri  sulla  stessa  faccia  articolare,  come  nel  caso 
precedente,  ed  analoghe  per  forma  e  denticolazione  le  fogliette. 
Sembra  che  lo  stesso  A.  escludesse  più  tardi  questa  forma,  omet- 
tendone la  citazione  nel  quadro  della  fauna  nummulitica  (HLst.  des 
progrès  etc.  1.  e). 

La  fig.  18  è  citata  dubbiosamente  dal  Forbes  come  appnrte- 
nente  al  P.  subbasaltiformis,  e  lo  stesso  Visc.  d'Archiac  accenna 
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come  probabile  questo  ravvicinamento  (Mém.  etc.  DI/p.  417).  La- 
superfìcie  esteriore  è  perfettamente  liscia  „  sans  granulations  „  ; 
le  impressioni  puntiformi  interarticolari  molto  marcate,  ed,  alter- 
nanti colle  cinque  serie  di  esse;  in  corrispondenza  alla  sommità 
delle  foglietto  articolari  (in  questo  caso  rotondate  anziché  an- 
golose), altre  leggere  impressioni  longitudinali. 

L'A.  avverte:  „  Otitre  ces  trois  varietés  de  tige,  il  en  existe 
plusieurs  autres  „ . 

H  Prof.  Guiscardi  descrive  i  sei  pezzi  di  gambo  del  P.  di- 
dactylus  provenienti  da  Biarritz  e  facienti  parte  della  collezione  del 
Visc.  d'Archiac,  ora  posseduta  dal  Museo  di  Geologia  di  Napoli. 

Nel  primo  di  assi  (a),  gli  articoli  hanno  sul  mezzo  dell'al- 
tezza un  cingolo  di  tubercoletti,  ed  altro  cingolo  poco  rilevato 
alle  suture;  due  braccia  ascellari  corrispondenti  a  due  serie  al- 
terne di  depressioni,  ad  una  estremità,  della  colonetta  di  31  ar- 
ticoli, un  solo  braccio  in  corrispondenza  della  serie  che  intercede, 
alla  estremità  opposta. 

Nel  secondo  (b),  gli  articoli  non  hanno  cingolo  alle  suture, 
quattro  tubercoli  posti  a  croce  nel  mezzo  dell' intervallo  fra  le 
depressioni,  e  da  due  a  cinque  nel  rimanente  spazio;  due  inser- 
zioni di  braccia  ascellari  a  ciascuna  estremità  della  colonnetta 
di  18  articoli. 

H  terzo  (e)  è  compresso,  ha  articoli  ineguali,  alternanti,  al- 
quanto convessi,  con  rarissimi  tubercoletti,  zone  dentate  assai 
larghe,  e  nessuno  dei  15  articoli  porta  traccie  di  rami  laterali. 

Ineguali  ed  alternanti  sono  pure  gli  articoli  del  quarto  esem- 
plare ((/),  i  più  alti  inegualmente  sporgenti  e  convessi,  senza 
tubercoli,  senza  rami. 

Ineguali,  ma  così  disposti  che  fra  tre  di  maggiore  altezza 
stanno  due  copie  di  meno  alti,  sono  gli  articoli  del  quinto  (e) 
esemplare,  provveduti  nel  mezzo  dell'altezza  di  ottusa  carena 
ornata  di  tubercoletti,  profonde  e  quadrate  lo  fossette  interar- 
ticolari; faccia  articolare  concava. 

Subeguali,  alternanti,  leggermente  convessi  e  più  ornati  di 
tutti  i  precedenti  sono  gli  articoli  dell'ultimo  (/)  esemplare:  nei 
più  alti,  un  cingolo  di  tubercoletti  alla  metà  dell'altezza;  nei 
meno  alti,  pochi  tubercoli  presso  gli  angoli  rientranti;  in  tutti, 
due  tubercoletti  su  ogni  spigolo  sagliente,  che  ne  dividono  l'al- 
tezza in  tre  parti  uguali;  zona  dentata  meno  rilevata  ma  a 
denti  più  numerosi  che  nel  caso  precedente. 
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Alcune  altre  minute  particolarità,  oltre  alle  esatte  dimen- 
sioni, sono  diligentemente  notate  dal  Prof.  Guiscardi  in  ciascuna 
delle  sei  forme,  ma  i  principali  caratteri  qui  riferiti  sono  suffi- 
cienti a  dimostrare  che  nessuna  di  esse  corrisponde  ad  alcuna 
delle  tre  figurate  e  descritte  dal  Visc.  d'Archiac,  sotto  al  nome 
di  P.  didactyliis,  né  ad  alcuna  delle  tre  figurate  dal  Prof.  Forbes 
sotto  a  quella  di  P.  subbamltiformis. 

Se  si  voglia  attribuire  valore  specifico  alla  zona  mediana 
più  o  meno  variabile  di  tubercoletti,  con  più  o  meno  manifesta 
carena,  separandone  gli  esemplari  ad  articoli  lisci  ed  a  superficie 
esteriore  piana,  si  avranno  da  ima  parte  le  figure  9  e  10  del 
Forbes,  la  figura  1 7  del  d'Archiac  e  gli  esemplari  a,  b,  e,  e,  f  del 
Guiscardi;  dall'altra  la  fig.  8  del  Forbes,  le  figure  16  e  18  del 
d'Archiac  e  l'esemplare  d)  del  Guiscardi.  Ma  a  quale  dei  due 
gruppi  si  dovrà  attribuire  il  nome  subbasaltifonnis,  a  quale  quello 
di  didaetylm  se  gli  esemplari  tipici  delle  due  proposte  specie 
(8  di  Forbes,  1 6  di  d'Archiac)  sono  per  l' appunto  compresi  nello 
stesso  gruppo? 

Potrebbe  soltanto  osservarsi  che  nell'esemplare  tipico  del 
Forbes  (fig.  8)  la  superficie  h  detta  quasi  liscia,  e  dalla  figura 
apparisce  deciso  indizio  della  zona  trasversale  di  tubercoletti. 
Resterebbero  quindi  attribuibili  al  P.  subbamltiformis  tutte  le 
figure  del  Forbes,  la  fig.  1 7  del  d'Archiac,  e  tutti  gli  esemplari 
descritti  dal  Guiscardi,  eccetto  il  solo  esemplare  d),  che,  insieme 
alle  figure  16  e  18  del  d'Archiac,  apporterebbero  al  P.  didaetylus. 
Ma  appunto  in  proposito  di  queir  unico  esemplare  affatto  liscio, 
esaminato  dal  Guiscardi,  esso  accuratissimo  osservatore  avverte 
eh'  è  eroso,  non  escludendo  il  dubbio  (benché  non  gli  sembri  pro- 
babile) che  alla  erosione  debba  attribuirsi  la  totale  sparizione  dei 
tubercoli. 

Fra  gli  altri  caratteri,  astrazion  fatta  dalla  forma  più  o 
meno  compressa  o  cilindrica,  ad  angoli  più  o  meno  sporgenti, 
ad  articoli  eguali  o  variamente  disuguali,  tutte  varietà  indivi- 
duali o  regionali  o  di  età,  non  rimarrebbero  a  considerarsi  che  i 
particolari  delle  faccie  glenoidee,  i  quali  nelle  tre  figure  del  Forbes 
sono  differentissimi,  mentre  nelle  tre  del  d'Archiac  sono  consi- 
mili fra  loro,  ma  notevolmente  diversi  dai  particolari  di  ognuna 
di  quelle. 

Le  esatte  descrizioni  del  Guiscardi  dimostrano  l' esemplare  e) 
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distinto  da  tutti  gli  altri  per  la  piccolezza  ed  il  maggior  nu- 
mero dei  denti;  ancor  più  diverso  da  tutti  l'esemplare/),  nel 
quale  i  margini  delle  foglio] ine  non  sono  separati  da  un  solco, 
e  le  corrispondenti  porzioni  di  zona  dentata  vi  sono  inclinate 
verso  la  sutura,  dando  origine  ad  una  piccola  doccia;  mentre  a 
tutti  gli  altri  possono  approssimativamente  convenire  le  figure 
date  dal  d'Archiac.  Nel  solo  esemplare  e)  è  indicata  la  superficie 
interna  delle  foglioline  concava,  mentre  negli  altri  è  piana. 

Consegue  da  questa  lunga  discussione  mancarci  i  dati  per 
decidere  se  due  o  più  specie  si  comprendano  sotto  ai  due  nomi 
più  volte  menzionati. 

Il  sig.  Bajan  propone  il  nome  di  P.  diaboli  per  gli  esemplari 
di  Mossano  e  delle  altre  località  delle  Prealpi  Venete,  ai  quali 
asserisce  impropriamente  attribuito  dal  Bar.  de  Zigno  il  nome  di 
P.  didactylus:  „  Les  articìes  soni  bien  nettement  pentagonaux,  ri  of- 
frmt  pas  les  ornements  caradéristiques  de  V  espèce  de  Biaritz;  les 
còtes  sont  lisses,  on  ri  y  voit  que  les  clivages  du  rhomboèdre  ra- 
ractéristiqm  des  crinoìdes,  et  au  milieu  de  la  commissure  des  deux 
aHicleSy  un  petit  renfoìicement.  U  étoile  à  cinq  pétales  est  nettement 
marquée  sur  la  surface  articulaire  „.  (1.  e.  p.  486). 

Per  le  precedenti  considerazioni  risulterebbe  invece,  doversi 
appunto  per  la  mancanza  di  ornamenti  esteriori,  propri  al  P.  sub- 
basalti formis,  riferire  i  nostri  esemplari  al  vero  P.  didactylus.  So- 
migliantissimo infatti  alla  fig.  1 6  del  Visc.  d'Àrchiac,  per  la  com- 
pressione e  per  ogni  altro  carattere,  è  un  esemplare  proveniente 
dal  terreno  eocenico  di  Albettone  (Eugonei),  con  ciò  solo  di  di- 
verso che  ad  una  delle  estremità,  porta  le  articolazioni,  anziché 
di  due,  di  quattro  cirri  laterali:  uno  solo  degli  spazii  interfo- 
gliolari  ne  manca,  piccola  quindi  ne  risulta  V  assimmetria.  Sette 
per  lato,  14  nell'insieme,  sono  i  grossi  e  larghi  denti  del  mar- 
gine libero  di  ciascuna  fogliolina,  pochi  ne  succedono  rapida- 
mente minori,  così  che,  nella  maggior  parte  del  tratto  pel  quale 
sono  contigui,  que1  margini  appariscono  lisci,  separati  da  pro- 
fondo solco.  Altri  esemplari,  della  stessa  provenienza,  sono  rego- 
larmente pentagoni  o  subcilindrici,  come  nella  figura  18  del 
Visc.  d'Archiac,  alla  quale  corrispondono  pure  per  le  dimensioni 
e  per  ogni  altro  carattere.  In  taluno  subcilindrico  e  di  minori 
dimensioni  (7mm  di  diam.),  i  denti  periferici  si  riducono  a  soli  10. 
In  una  colonnetta  subcilindrica  di  6""11  di  diam.,  della  lunghezza 
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di  50mm,  costituita  di  24  articoli,  la  faccia  articolare  dell'  ultimo 
mostra  le  articolazioni  di  cinque  cirri,  una  delle  quali,  anziché 
corrispondere,  come  le  altre,  allo  spazio  interfoglio!  are,  sembra 
spostata  da  un  lato  (Colloz.  del  Bar.  de  Zigno).  Che  la  super- 
ficie ne  sia  normalmente  liscia,  e  non  per  effetto  di  erosione, 
lo  dimostrano  gli  esemplari  in  parte  ancora  niellisi  nella  calcaria 
marnosa,  e  la  impronta  da  essi  lasciata  nella  roccia  stessa. 
Molto  variabile  e  la  evidenza  dello  impressioni  puntiformi  inter- 
articolari;  talvolta  appena  accennate,  talaltra  grandi,  profonde 
e  quasi  confluenti  in  un  solco  continuo. 

Semplicemente  pentagoni  ed  egualmente  riferibili,  anche  per 
dimensioni,  al  tipo  della  fig.  18,  sono  alcuni  esemplari  favoritici 
dal  Prof.  Pellegrini,  che  li  raccoglieva  nel  terreno  eocenico  di 
Bragole  nel  Veronase.  Altri  invece  sono  irregolarmente  compressi 
e  ad  angoli  sporgenti,  come  nella  fig.  16  ('). 

Esemplari  consimili,  in  parte  semplicemente  pentagoni,  in 
parte  pur  pentagoni  ma  ad  angoli  sporgenti,  raccoglieva  lo  stesso 
Prof.  Pellegrini  in  una  calcaria  marnosa  a  Breonio  (Veronese), 
ch'egli  era  incerto  se  ascrivere  dovesse  all'eocene  od  al  miocene. 

Subciliudrici  o  decisamente  pentagoni,  ad  angoli  più  o  meno 
sporgenti,  talvolta  irregolarmente  compressi,  ma  con  dimensioni 
minori  dei  precedenti  (i  maggiori  appena  Cìn,D  di  diametro),  sono 
numerosi  esemplari  provenienti  da  Mossano  (Berici)  ed  apparte- 
nenti al  Museo  di  Monaco.  In  alcuni  di  essi,  una  delle  fame 
articolari  porta  le  articolazioni  di  due  cirri,  come  al  solito,  col- 
locati a  due  foglioline  da  una  pai-te,  a  tre  dall'altra  d'intervallo. 
Numero  dei  grossi  denti  periferici  in  proporzione  del  diametro, 
ed  anche  della  forma,  che  consente  porzione  più  o  meno  grande 
di  margine  libero  a  ciascuna  fogliolina,  ridotto  nei  casi  estremi 
a  soli  9  od  anche  7. 

(*)  Dalla  medesima  provenienza,  lo  stesso  Prof.  Pellegrini  ci  favoriva  un  og- 
getto per  noi  enigmatico  e  che  qui  riferiamo  dubbiosamente.  È  una  colonnetta  di 
iimm  di  altezza  e  10mm  di  diametro,  ottusamente  pentagonale,  formata  di  8  articoli, 
a  superficie  articolare  perfettamente  corrispondente  agli  altri  casi,  per  quanto  al- 
meno si  può  rilevare,  essendone  oscurata  porzione  da  irregolare  frattura.  Corri- 
sponde a  questa,  sulla  superficie  di  tutta  la  colonnetta  e  per  un  */-  della  periferia, 
decisa  interruzione  nella  continuità  dei  singoli  articoli,  sostituendovi  per  ciascuno 
due  o  tre  placche  poligone,  d'ineguale  forma  e  grandezza  e  non  allineate  in  rispon- 
denza agli  articoli  stessi,  ed  esse  placche  si  commettono,  a  guisa  di  mosaico,  ad  occu- 
pare quello  spazio.  Ciascuna  è  leggermente  convessa,  e  le  suture  ne  sono  impresse. 
È  forse  un  modo  di  abnorme  moltiplicazione  degli  articoli,  come  mlVEncrinug 
moniUformis  (Goldf.  Petrof.  Germ.  p.  178,  Tab.  LUI,  fig.  8,  u,  v.)? 
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-    Esemplari  consimili,  provenienti  da  Fumane  e  da  Novare  in 
Val  Policella,  si  conservano  nella  collezione  del  Bar.  de  Zigno. 

Di  soli  5mm  di  diametro  una  breve  colonnetta,  proveniente 
da  Bolca  (Museo  di  Monaco),  pentagona  ad  angoli  poco  spor- 
genti, presenta  più  visibili  del  consueto  le  denticolazioni  nelle 
suture,  ma  in  tutto  il  rimanente  è  eguale  alle  precedenti. 

Una  colonnetta  trovata  nel  terreno  eocenico  di  Castelrotto 
(Veronese)  di  IO"™  di  altezza,  pentagona,  ad  angoli  acuti  sa- 
glienti,  ed  ottusi  rientranti,  formata  di  8  articoli,  di  circa  4™11  di 
complessivo  diametro,  presenta  notevole  somiglianza  con  quella 
figurata  dal  Prof.  Forbes,  sotto  al  nome  di  Peni.  Oakeshottianus 
(1.  e.  p.  35,  Voodc.  p.  36),  ma  non  sembra  specificamente  diffe- 
rire dalle  altre. 

Molto  maggior  dubbio  devesi  esprimere  riguardo  ad  una  co- 
lonnetta trovata  dal  Bar.  de  Zigno,  insieme  a  quelle  delle  consuete 
forme,  ad  Albettone  (Eugonei).  Ha  14mm  di  lunghezza,  è  cilin- 
drica, tre  soli  articoli  la  costituiscono,  breve  V  intermedio,  d'ine- 
guale lunghezza  gli  altri  due,  e  ciascuno  di  questi  ha  un  cin- 
golo molto  sporgente  ma  liscio,  il  meno  lungo  a  metà,  dell'al- 
tezza, il  più  lungo  ad  un  terzo.  Nella  faccia  articolare  vedonsi 
le  sole  porzioni  periferiche  del  margine  dentato  delle  cinque  fo- 
gliette,  ciascuna  di  sei  od  otti  soli  denti. 

Articoli  di  Pentacrino  vedonsi  sulle  superficie  corrose  dagli 
agenti  esterni  della  Calcaria  nummulitica  di  Mosciano,  presso  Fi- 
renze. I  maggiori  hanno  6mm  di  diametro,  e,  per  quanto  la  cor- 
rosione consente  rilevarne,  non  differiscono  sensibilmente  da 
quelli  delle  Prealpi  Venete. 

Lo  stesso  deve  dirsi  degli  esemplari  di  Wockowice  e  di 
Bistsiz  nei  Carpazi,  di  soli  4mm  di  diametro,  ma  meglio  conser- 
vati (Museo  di  Monaco)!  ed  in  tutti,  i  caratteri  corrispondono 
a  quelli  tipici  superiormente  descritti. 

Fentacrinus    Guiscardii,  n.  sp. 

Articoli  stellati,  forniti  di  cingolo  rilevato  ai  margini  e  di 
altro  cingolo  molto  più  rilevato  a  metà,  dell'altezza. 

Colonnetta  di  12mm  di  altezza,  costituita  da  10  articoli  stel- 
lati, a  cinque  angoli  acuti  sporgenti  e  cinque  angoli  ottusi  rien- 
tranti: dal  centro  all'apice  d'ogni  fogliolina  son  4,  5mm,  e  per 
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metà,  di  quella  lunghezza,  ciascuua  foglietta  è  liberamente 
sporgente.  Ciascuna  è  ovale,  ad  estremità  acuta,  ed  il  margine 
n'  è  fornito  di  circa  15  denti  per  lato,  i  più  grossi  e  lunghi  alla 
metà  di  essa,  degradando  così  verso  l'apice  esteriore  come  verso 
il  centro.  Ma  quanto  più  il  margine  ad  esso  centro  si  avvicina 
tanto  maggiormente  si  allontana  dal  cingolo  marginale  dell'ar- 
ticolo, risultandone  una  doccia  interarticolare.  11  cingolo  me- 
diano, formato  dalla  confluenza  di  grossi  tubercoli,  ha  la  sua 
massima  sporgenza  nella  concavità  degli  angoli  rientranti,  ove 
talvolta  i  tubercoli  maggiori  ne  restano  distinti  e  separati;  e, 
quasi  tubercolo  distinto,  sporge  il  cingolo  mediano  anche  agli 
spigoli  saglienti,  sporgendovi  del  pari,  in  forma  di  doppio  tuber- 
coletto,  il  doppio  cingolo  marginale  dei  due  articoli  contigui. 

Trovata  nelle  argille  terziarie  di  Bragole  (Veronese)  dal 
Prof.  Pellegrini. 

La  grande  analogia  coir  esemplare  proveniente  da  B  arritz, 
descritto  dal  Prof.  Guiscardi,  sotto  la  indicazione  della  lettera  /), 
c'induce  a  proporre  come  nuova  questa  specie,  sotto  al  patro- 
cinio del  suo  nome.  Forse  anche  l'esemplare  «),  descritto  dallo 
stesso  Prof.  Guiscardi,  appartiene  alla  specie  medesima. 

Altra  colonnetta,  raccolta  dallo  stesso  Prof.  Pellegrini  nel  ter- 
reno eocenico  di  Breonio,  ha  gli  angoli  rientranti  meno  profondi, 
e  meno  evidenti,  per  sofferta  corrosione,  gli  ornamenti  della 
superficie,  ma  presenta  gli  stessi  essenziali  caratteri  della  pre- 
cedente. 

Per  la  presenza  del  forte  cingolo  mediano  e  dei  cingoletti 
marginali,  la  nostra  specie  ha  qualche  analogia  col  Pentacrinus 
Sowerbii  Wetherell,  (Trans.  Geof.  Soc.  homi.  2.  ser.  V,  p.  132, 
pi.  Vili,  fig.  4;  Forb.  1.  e.  p.  35,  Woodc.  p.  36.),  ma  la  forma 
esteriore  e  le  aree  articolari  ne  sono  troppo  diverse  per  osar 
proporre  un  ravvicinamento. 

Pentacrinas   Pellegrini!,   n.  sp. 

Articoli  pentagonali,  ornati  di  tubercoli  trasversalmente 
confluenti,  irregolarmente  disposti  in  tre  serie  trasversali. 

Colonnetta  di  8mm  di  altezza,  formata  di  6  articoli,  a  suture 
impresse,  tre  serie  di  tubercoletti  sui  fianchi,  spesso  fra  loro 
confluenti  per  tratti  più  o  meno  estesi,  taluna  di  quelle  serie 
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alle  volte  obliqua,  e  qualche  tubercoletto  maggiore  fuori  di  serie. 
Le  cinque  foglioline  glenoidali  disgiunte  fin  presso  al  centro, 
con  ampio  spazio  triangolare  piano  interposto,  margine  loro 
fornito  di  pochi  ma  grossissimi  denti. 

Trovato  dal  Prof.  Pellegrini  a  Bragole  (Veronese). 


tnnii 
mm 


Pentacrinns   Gastaldi  i,  Mieli. 

Pcntacnnus  sp.,  Gastaldi,  Bullet.  Soc.  géol.  d.  Fr.  2.e  sér.  II,  p.  53; 
ibid.  Ili,  p.  485. 

Pentacrinus  Gastaldii,  Michelotti,  Descript,  des  foss.  du  terr.  mioc.  etc. 
1847,  p.  59,  pi.  XVI,  fig.  2;  Études  sur  le  mioc.  infèr.  1861,  p.  28.  — 
Manzoni,  Rarità  paleont.  Bollett.  R.  Comit.  Geol.  1874,  p.  152. 

I  molti  articoli  staccati,  provenienti  dal  conglomerato  ser- 
pentinoso  della  Collina  di  Torino,  favoritici  dal  sig.  Michelotti, 
sono  subcilindrici,  pentagoni  od  anche  ad  angoli  'alquanto  sa- 
glienti,  ma  rotondati,  nel  qual'  ultimo  caso  i  lati  interposti  sono 
leggermente  escavati.  Il  diametro  ne  varia  da  2mm  ad  oltre  6 
l'altezza  n'  è  sempre  piccola,  non  raggiungendo  in  alcuno  1 
ma  le  variazioni  non  ne  sono  proporzionate  a  quelle  del  diametro. 
Le  cinque  foglietto  sono  chiaramente  distinte  sulle  faccie  arti- 
colari, ma  aperte  verso  il  centro  ove  l'area  depressa  del  loro 
interno  si  fonde  con  quella,  relativamente  ampia,  che  circonda 
il  forellino  centrale.  I  due  archi  marginali  di  ciascuna  foglietta 
comprendono  13  a  15  grossi  denti,  7  ad  8  per  lato,  i  maggiori 
e  più  prolungati  dei  quali  corrispondono  alla  metà,  dell'  arco, 
si  prolungano  anzi  nello  spazio  triangolare  interposto  tra  fo- 
glietta e  foglietta,  confluendo  in  forma  di  staffe  ad  occupare 
parte  di  esso  spazio:  degradano  poi,  con  eguale  misura,  così 
vèrso  l'apice  esteriore  come  verso  il  centro.  Anche  in  quelli  di 
soli  2mm  di  diametro,  le  fogliette  sono  sempre  distinte  e  chiuse 
all'esterno:  solo  i  denti  che  corrispondono  ad  essi  apici  ed  i  più 
vicini  giungono  al  margine.  Un'  articolo,  nel  rimanente  eguale 
agli  altri,  ha  una  delle  faccie  più  decisamente  pentagona  del- 
l' altra,  cogli  angoli  ed  i  rispondenti  apici  delle  fogliette  un  poco 
rilevati  sul  piano  della  faccia  stessa.  Allorché  due  articoli  sono 
ancora  congiunti,  e  se  gli  angoli  siano  sagìienti,  la  depressione 
interposta,  colla  sutura  ben  evidente,  benché  non  rilevata,  ha 
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un'  aspetto  paragonabile  a  quello  figurato  del  Visc.  d'Archiac 
per  il  Peni.  .vp.  imi.  di  liiurritz  (Man.  etc.  II,  p.  200,  PI.  V, 
fig.  19),  nella  supposizione  che,  non  uno,  ma  due  articoli  con- 
giunti ivi  fossero  rappresentati. 

La  stessa  varietà  di  grandezze  e  di  forme,  e  la  stessa  co- 
stanza di  essenziali  caratteri,  in  numerosi  articoli  provenienti 
dal  terreno  miocenico  superiore  di  Serravalle  di  Scrivia,  che  ci 
furono  favoriti  dal  sig.  Michelotti. 

Nel  confronto  col  vivente  P.  Capai  medusae  Mill.,  ben  a  ra- 
gione avverte  il  Dott.  Manzoni  (1.  e.)  che  i  denti  delle  foglioline 
sono  in  questo  più  grossi,  meno  numerosi  ed  altrimenti  con- 
formati che  nel  P.  Gastaldi i.. 

Pentacrinus   Zancleanus,  Seg. 

Pentacrinus  Zanclcanns,  Seguonza,    Bollett.  del  R.  Comit.  Gool.    1875, 
p.  84. 

Il  Pentacrino  scoperto  dal  Prof.  Seguenza  nel  terreno  ter- 
ziario dei  contorni  di  Messina,  da  lui  denominato  P.  Zanckanus, 
differisce  notevolmente  dal  P.  Gastaldi-i 

Gli  articoli  variano  :  nella  forma,  dalla  cilindrica  alla  penta- 
gonale ad  angoli  rotondati,  punto  o  pochissimo  saglienti;  nel 
diametro,  da  2mm  a  imm.  La  massima  altezza  e  di  1 , 5™,  nella 
maggior  parte  lmm,  e  spesso  anche  meno,  senza  rapporto  al 
diametro:  una  colonnetta  di  quattro  articoli  d'ineguale  altezza 
è  lunga  4mm.  Le  cinque  foglioline  delle  superficie  articolari  sono 
così  largamente  aperto  verso  il  centro  ed  all'apice,  ed  i  margini 
ne  sono  così  confluenti  nella  parte  esteriore,  che  conviene  no- 
minarle, solo  a  titolo  di  confronto  colle  altre  specie.  Più  chia- 
ramente si  descriverebbe  la  faccia  articolare  dicendola  costituita 
dalla  superficie  piana  di  una  stella  a  cinque  raggi  larghi  e  li- 
neari, fino  alla  periferia,  con  un  foro  relativamente  ampio  nel 
mezzo,  e  cinque  piccoli  spazii  triangolari  ad  essi  interposti, 
ciascuno  do'  quali  occupato  da  sei  ad  otto  grossi  e  lunghi  denti 
rilevati,  convergenti  verso  il  centro  dell'arco  o  del  lato  della 
periferia  eh'  è  base  a  quel  triangolo,  maggiori  quelli  del  mezzo 
e  spesso,  per  la  convergenza,  o  impediti  nello  sviluppo  o  de- 
formati. Ad  essi  denti  corrispondono  sensibili  denticolazioni  alle 
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suture,  sulle  faccie  piane  o  leggermente  concave  delle  colonnette. 
Una  di  queste  termina  con  un  articolo  la  cui  faccia  libera  ha 
i  cinque  angoli  saglienti  e  rilevati  :  la  faccia  non  presenta  traccia 
alcuna  di  denti,  né  alcun  altro  rilievo,  ed  oscuramente  indicato 
vi  si  vede  appena  il  foro  centrale,  ed  il  confronto  col  caso 
analogo  osservato  nel  P.  GastcUdii  induce  a  credere  che  ad  essa 
superficie  dovesse  corrispondere  l'articolazione  del  calice. 

Conocrinus   pyriformis,    Mìinst.  sp. 

Bourgueiicrinus  pyriformis,  Mus.  Mon. 

Eugeniocrinites  pyriformis,  Miinst.  in  Goldf.  Petref.  Germ.  1826,  p.  165, 

tab.  L.j  fig.  6. 
Asterias  ind.,  Bell,  in  d'Arch.  Hist.  d.  progr.  d.  la  Géol.  IH,  1850,  p.  246. 
Bourgueticrinus   Thorenti,  (d'Arch.),   d'Arch.   Mém.  de  la  Soc.  géol.  de 

Fr.  Ili,  2/  p.*  1850,    p.  418,   PI.  IX,  fig.  27-32.    —    Rouault,  ibid. 

p.  467,  PI.  XIV,  fig.  13,  14.  —  Schauroth,    Verzeichniss  der  Ver- 

stein.  1865,  p.  188,  Tab.  Vili,  fig.  5.  —  Guiscardi,  I  Crinoidi  del 

per.  terz.  1874,  p.  9.  —  non  d'Arch.    Mém.  de  la  Soc.  géol.  de  Fr. 

II,  l«p.  1846,  p.  200,  PI.  V,  fig.  20. 
Bourgueticrinus   italicus,   Mgh.   Siena  e  suoi  cont.  1862,    p.  LXVII, 

Tav.  1.»  fig.  2. 
Goniaster,  sp.  ind.,  Bellardi,  Cat.  rais,  des  foss.  nummul.  etc.  in  Mém. 

de  la  Soc.  géol.  d.  Fr.  2.»  Sòr.  IV,  1852,  p.  262,  PI.  XXI,  fig.  1,  2. 

Il  calice  ottimamente  figurato  dal  Goldfuss  si  conserva  nel 
Museo  Paleontologico  di  Monaco  (n.°  1268),  ed  è  noto  non  pro- 
venir esso  dal  terreno  giurassico,  come  supponeva  il  Goldfuss, 
ma  bensì  dall'eocenico  del  Veronese.  Fissati  alla  stessa  tavo- 
letta sono  altri  due  calici,  uno  dei  quali  minore  e  più  allungato 
(altezza  5,  5mm  diam.  sup.  4,  5mm),  l'altro  invece  maggiore  e  più 
turgido  (alt.a  7mm,  diam.  sup.  6mm). 

Numerosi  altri  esemplari,  appartenenti  allo  stesso  Museo  ed 
al  Museo  di  Pisa,  provenienti  da  Mossano  (Berici),  hanno  di- 
mensioni eguali  o  minori  ed  anche  piccolissime,  proporzioni  e 
forme  ancor  più  variabili,  ma  in  generale  nulla  presentano  di 
notevole  da  aggiungere  alla  figura  superiormente  citata.  Giusti- 
ficano pienamente  l'asserzione  del  Visc.  d'Archiac:  „  il  riy  a  pas 
deux  qui  soient  idmtiques  „.  Uno  solo  di  essi  offre  importanza: 
ha  5mm  di  altezza,  e  3,  6ram  solamente  di  diametro  superiore;  esso 
è  costituito  da  quattro,  anziché  da  cinque  elementi,  ed  anche 
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la  configurazione  esteriore  ne  risulta  ottusamente  quadrango- 
lare; in  uno  di  essi  elementi,  come  in  ciascuno  dei  cinque  di 
tutti  gli  altri  esemplari,  sono  distinte  e  vuote  le  due  fossette 
articolari,  in  ciascuno  degli  altri  tre  invece  è  conservata  la  placca 
basilare  del  braccio  che,  coprendo  le  due  fossette,  occupa  la 
complessiva  loro  lunghezza,  sporge  sul  margine  del  calice,  con- 
tinuandone la  superficie  esteriore,  oltre  le  punte  che  separano 
gli  attacchi  brachiali,  e  termina  con  superficie  arcuata  nel  senso 
longitudinale,  rotondata  nel  traversale  e  tutta  liscia.  Tutte  le 
cinque  placche  sono  conservate  al  posto  loro  in  uno  degli  esem- 
plari figurati  dal  Visc.  d'Archiac  (fig.  28,  28*.  non  27,  come  fe 
citato  nella  descrizione). 

Sulla  stessa  tavoletta  del  Museo  di  Monaco  sono  fissate,  in- 
sieme ai  tre  calici  superiormente  indicati,  sei  porzioni  di  colon- 
netta di  due  a  tre  articoli,  di  3mm  a  4mm  di  diametro.  Insieme 
ai  calici,  che  si  conservano  nel  Museo  di  Pisa,  furono  pure  rac- 
colti a  Mossano  numerosi  articoli  del  caule,  di  dimensioni  e  pro- 
porzioni molto  variabili. 

Un  articolo  a  faccie  articolari  ellittiche  molto  allungate, 
disposte  così  che  i  loro  assi  maggiori  si  tagliano  ad  angoli  di 
111°  e  69°,  ha  7mm  di  altezza:  le  faccie  articolari  hanno  10mm  di 
lunghezza,  5mm  di  larghezza,  terminando  ad  angoli  rotondati  ma 
acuti;  nel  mezzo,  l'articolo  ha  7mm  di  spessore,  risultandone  la 
forma  di  clepsidra,  diploconica,  compresso-obliqua,  caratteristica. 
Le  faccie  articolari  presentano  il  consueto  listello  sporgente  nel 
diametro  maggiore,  interrotto  nel  mezzo,  ma  i  minuti  partico- 
lari vi  sono  in  gran  parte  mascherati  da  incrostazione  calcare. 

Un'  articolo  a  faccie  articolari  molto  meno  allungate,  ma 
egualmente  disposte,  ha  pure  7mm  di  altezza,  ma  appena  6mm  di 
spessore,  e  la  lunghezza  delle  faccie  articolari  non  è  che  di  7™, 
mentre  la  larghezza  oltrepassa  i  5mm.  Molto  sporgente  il  listello 
longitudinale,  ed  ampio  il  foro  centrale.  Intermedii  per  la  forma 
e  le  proporzioni  ai  due  descritti,  molti  altri,  con  ciò  solo  di  no- 
tevole che  le  estremità  di  ciascuna  faccia  articolare  sono  talvolta 
ambedue  sporgenti  e  terminate  da  faccetta  articolare,  talaltra 
invece  rotondate,  od  una  sola  di  esse  offre  la  prima  condizione, 
come  nella  citata  fig.  14  del  Itouault.  E  riguardo  ai  particolari 
delle  faccie  articolari,  nei  meglio  conservati  si  vede  il  foro  cen- 
trale incompletamente  diviso  in  due  dal  listello  mediano,  inter- 
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rotto  per  un  tratto  minore  che  il  diametro  del  foro  stesso. 
Esattamente  descrive  il  Kouault  essa  condizione  :  n  nos  arimi- 
latiotis  de  tiges  ont  une  ouverture,  qui  parait,  à  la  face  glenoidale, 
come  formée  de  deux  cylindres  creux  qui  se  réunissent  sans  confondre 
leur  diamètre;  de  tette  sorte  que  V  ouverture  est  plus  longue  dans 
le  sens  le  plus  étroit  de  cette  face.  „  (1.  e). 

Più  numerosi  gli  articoli  minori,  ed  ancor  più  variate  le 
forme  loro. 

Articoli  di  5mm  di  altezza,  e  4F™  di  spessore  nel  mezzo;  fac- 
cio articolari  di  quasi  5mm  di  lunghezza  e  poco  più  di  3mm  di 
larghezza.  Colle  stesse  dimensioni  delle  faccie  articolari,  Y  altezza 
non  è  che  di  4mm  in  altri  articoli;  mentre  in  altri  di  questa 
stessa  altezza,  le  faccie  articolari  hanno  4"1111  di  lunghezza  e 
3mm  di  larghezza,  come  in  altri  di  5mm  di  altezza  e  soli  3""11  di 
spessore  nel  mezzo.  Ambedue  le  estremità,  di  una  faccia  artico- 
lare attenuate  e  sporgenti,  così  da  conseguire  il  diametro  mag- 
giore di  4""°,  col  minore  di  soli  2mm,  in  articoli  di  3"™  di  al- 
tezza, mentre  l'altra  faccia  articolare  non  ha  le  punte  sporgenti, 
ed  arriva  solo  a  3""11  di  maggior  diametro.  In  altri,  è  prolungata 
solo  la  parte  di  un  lato  di  una  sola  faccia.  Le  stesse  varietà,, 
in  articoli  di   soli  21™1  di  spessore  nel   mezzo  e  5mm  di  altezza. 

Nessuna  colonnetta  di  più  di  tre  articoli,  corrispondendosi  ap- 
prossimativamente con  ordine  alterno  i  diametri  del  primo  con 
quelli  del  terzo,  »  e  ne  consegue  che  codeste  sporgenze  degli  ar- 
ticoli si  trovano  sul  gambo  allogate  su  due  linee  elicoidali.  „ 
(Guiscardi  1.  e).  Ed  esse  linee  elicoidali,  in  alcune  colonnette  sono 
destrorse  in  altre  sinistrorse.  Anche  gli  articoli  isolati  manifestano 
se  appartengono  all'una  o  all'altra  categoria:  collocata  trasver- 
salmente in  piano  una  delle  faccie,  l'angolo  acuto  anteriore  risulta 
o  costantemente  a  destra  o  costantemente  a  sinistra.  Il  passo 
della  elicoide  è  costante  in  ciascuna  colonnetta,  ma  variabile 
dall'una  all'altra,  perchè  la  obliquità,  dei  due  assi  varia  da  106°  e 
74°  a  118°  e  62°,  risultandone  approssimativamente  intermedia 
quella  di  110°  e  70°  rilevata  dal  Prof.  Guiscardi. 

Pochi  esemplari  di  articoli,  segnati  nel  Museo  di  Monaco 
come  provenienti  da  Brendola,  presentano  gli  stessi  caratteri  e 
la  maggior  parte  delle  varietà  dei  precedenti:  6mm  di  altezza  e 
e  5, 5mm  di  spessore;  5mm  di  altezza  e  3mm  di  spessore;  5mm  di 
altezza  e  4,  bmm  di  spessoie. 


I    CKIXOIM    TEKZIARI1  40 

Molta  varietà  di  forme  e .  di  proporzioni  si  riscontra  in  una 
serio,  benché  non  molto  numerosa,  di  esemplari  provenienti  da 
Spileco  (').  Articoli  di  3,  5ram  di  altezza,  4mm  di  spessore  nel 
mezzo,  diametro  maggiore  delle  faccie  articolari  5mm,  listello 
molto  sporgente,  e  margine  elevato.  Due  di  tali  articoli  sono 
congiunti  obliquamente  a  gomito.  Articoli  di  3mra  di  altezza  e 
2mm  di  spessore  nel  mezzo,  mentre  le  faccie  articolari  hanno  ap- 
punto 2mm  di  diametro  maggiore  e  solo  1,  5mm  nel  minore,  ri- 
sultandone una  forma  a  botticella;  e  quelle  piccole  faccette  han 
lor  listello  sporgente  ed  ampio  foro  centrale. 

In  opposizione  al  precedente,  abbiamo  articoli  di  4™  di  lun- 
ghezza e  poco  più  di  lmm  di  spessore  nel  mezzo,  mentre  le  faccie 
articolari  hanno  quasi  2mm  di  maggior  diametro.  E  fra  questi 
estremi,  tutte  le  forme,  grandezze  e  varietà  di  proporzioni  in- 
termedie. 

Le  varietà  stesse  s' incontrano  in  una  numerosa  serie  di  ar- 
ticoli raccolti  nel  Bolca  (-):  sottili  e  lunghi  5mm  e  2mni,  od  anche 
4™  e  1,  5mm,  e  colle  faccie  articolari  più  o  meno  elittico-allun- 
gate,  od  invece  eguali  od  anche  minori  allo  spessore,  quindi  con 
forme  angustate  o  rigonfie;  corti  e  grossi  4n,m  e  3,  »mm  o  5mm  e 
4mm,  e  questi  pure  o  a  botticella  o  colle  faccie  articolari  più  o 
meno  sporgenti. 

Siamo  condotti  da  questi  confronti  a  dichiarare  appartenenti 
a  questa  medesima  specie  i  numerosi  esemplari  descritti  e  figu- 
rati altra  volta  sotto  al  nome  di  B.  Italicus  e  paragonati  allora 
al  B.  Londinensix,  Ed.  Forb.  Una  erronea  indicazione  ce  li  aveva 
fatti  credere  raccolti  a  Pienza,  mentre  è  verosimile  provenissero 
dal  Veronese,  insieme  a  molti  altri  fossili  aggiunti  dal  Santi 
alle  sue  collezioni. 

E  riguardo  allo  stesso  B.  Londincnsis,  Ed.  Forb.  (Eehwwl.  ofthv 
British  Tertiar.;  Palaeonfoyr.  1852,  p.  36,  Woodcut  lìg.  4.  a — d), 
non  possiamo  escludere  il  dubbio,  trattarsi  pure  di  questa  me- 
desima specie. 

Nella  calcarla  nummulitica  di  Mosciano,  presso  Firenze,  si 
trovano  articoli  di  Conocrino  o  di  Bourgueticrino,  di  varia  gran- 
dezza e  forma.  Taluni  fortemente  strozzati:  5,  5mm  di  lunghezza, 

0)  Bajan  (Bui,  de  la  Sor.  f,\W.  Fr.  ±«  Sòr.  XXVII,  1870,  p.  152). 
(2)  llnjan.  i.  e.  p.  iOI. 
So.  y<a.  t.  li,  f.  i.*  ì 
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2mm  di  spessore  nel  mezzo,  faccie  glenoidali  elittico-allungate 
di  3ranl  e  1,  75mm  di  diametro;  ovvero  1,  75min  di  lunghezza, 
0,  75™"1  di  spessore  nel  mezzo,  lmm  di  diametro  maggiore  delle 
faccie  glenoidali;  e,  fra  questi  estremi,  molte  gradazioni  inter- 
medie. Altri  quasi  cilindrici:  2,  5mm  di  lunghezza,  2mm  di  spessore, 
faccie  articolari  leggermente  ellittiche. 

Ci  sembra  prudente,  fino  ad  ulteriori  scoperte,  ascrivere  dub- 
biosamente anche  questi  incompletissimi  r^sti  al  C.  pyriformis. 

Conocrfnus    Thorenti,  d'Arch.  sp. 

Bourgueticrinus  Thorenti,  d'Arch.  Mém.  de  la  Soc.  géol.  d.  Fr.  II, 
1/°  p.e  1846,  p.  200,  PI.  V,  fìg.  20  —  non  d'Arch.  Mém.  etc.  III. 
2.*  p.%  1850,  p.  418,  PI.  IX,  fig.  27-32;  non  Roualt  1.  e. 

Benché  variabile  nelle  dimensioni  e  nelle  proporzioni,  la  forma 
clavata  del  calice,  ed  i  cinque  grossi  denti  inflessi  verso  il  centro, 
nei  quali  terminano  i  pezzi  radiali,  distinguono  ad  evidenza  questa 
specie  dalla  precedente.  Fra  i  molti  esemplari  provenienti  dal 
Bolca  e  conservati  nel  Museo  di  Monaco  ed  in  quello  di  Pisa, 
sciegliamo  i  più  completi  per  darne  le  dimensioni  e  la  forma 
generale  : 

1)  Lungh.  7,  5mm;  faccia  artica  1,  25mm;  diam.0  sup.e  2,  7§m. 
Più  che  tutti  si  avvicina  alla  forma  figurata  dal  Visc.  d'Archiac. 

2)  Lungh.  8mm;  faccia  artic.6  lm;  diam.0  sup.°  2,5mm;  a 
partire  dalla  faccia  articolare  inferiore,  s'aumenta  tosto  rapi- 
damente in  diametro,  assai  più  lentamente  verso  la  metà,  e  di 
nuovo  rapidamente  verso  la  sommità. 

3)  Lungh.  7mm,  faccia  artic.6  lm,  diametro  super.0  2,  ò"*; 
forma  decisamente  clavata,  benché  tanto  meno  turgida  di  quella 
figurata. 

4)  Lungh.  8mm,  faccia  articolare  1,  25mm;  diametro  mag- 
giore 3,  5mm  verso  la  sommità,  ma  che  poi  rapidamente  dimi- 
nuisce, la  stella  terminale  dei  cinque  tubercoli  radiali  non  avendo 
che  l,5ra  di  diametro.  Il  restringimento  piccolissimo,  ma  mani- 
festo, al  terzo  inferiore. 

5)  Lungh.  6mm,  faccia  articolare  lmm,  massimo  diame- 
tro 2,  5mm,  presso  alla  sommità,  la  quale  è  contratta,  ripetendosi, 
in  minori  dimensioni,  la  forma  del  precedente. 
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6)  Lungh.  c.a  llrara;  estremitìi  inferiore  rotta;  alla  rottura 
diam.0  2ram,  lentissimo  accrescimento  nella  meta  inferiore,  rapido 
verso  la  sommità,,  che  consegue  4,  5ram  di  diametro. 

Un'  esemplare  proveniente  da  Monte  Spileco  ha  8m,n  di 
lunghezza,  appena  0, 75nun  di  faccia  articolare,  diametro  della 
sommità  quasi  3mm,  misurandola  dalle  sommità  dei  pezzi  radiali, 
meno  inflessi  del  consueto  verso  il  centro.  La  forma  è  sempli- 
cemente conica,  anziché  a  clava.  Decisamente  a  clava  è  invece 
un*  esemplare  proveniente  dai  Monti  Berici,  di  7mm  di  lunghezza, 
appena  0,  75mm  di  faccia  articolare,  3mm  di  diametro  alla  sommità, 
con  sensibilissimo  restringimento  alla  metà  della  lunghezza. 

In  nessuno  dei  calici  vedesi,  all'esterno,  indizio  alcuno  di 
separazione  fra  i  cinque  pezzi  radiali,  ma  la  separazione  ne 
apparisce  nella  sezione,  rappresentata  da  cinque  sottili  linee  dif- 
ferentemente colorate,  del  pari  che  la  piccola  area  circolare 
centrale  rappresentante  la  cavità  viscerale.  Condotta  la  sezione 
verso  la  base,  non  ci  riuscì  vedere  che  oscuri  indizii  di  quelle 
linee,  ma  collocate  nei  medesimi  raggi,  e  non  alterne  collo 
superiori,  come  dovrebbero  essere  se  esistessero  i  pezzi  basali 
distinti,  figurati  dal  Visc.  d'Àrchiac,  il  quale  per  altro  non  ne 
asseriva  con  certezza  la  esistenza,  soggiungendo  „  .v*  nona  ne  nova 
sommes  pas  trompt  „ . 

È  perciò  che,  anche  per  questa  specie,  del  pari  che  per  la 
precedente,  sembra  doversi  accettare  il  genere  Conocrinus,  pro- 
posto dal  d'Orbigny. 

Sembra  che  lo  stelo  di  questa  specie  sia  conformato  come 
quello  della  precedente,  cosi  da  rendere  assai  difficile,  se  non 
impossibile,  la  distinzione,  quando  i  resti  delle  due  specie  si  tro- 
vino promiscuamente  nei  medesimo  giacimento,  o  gli  articoli 
del  caule  si  trovino  scompagnati  dai  calici. 

Fra  i  piccoli  fossili  raccolti  dal  ben  conosciuto  Meneguzzo  a 
Castello  Zies,  presso  Possagno,  abbiamo  trovato,  insieme  ai  calici 
del  Conocriniis  Thorenti,  alcuni  articoli.  Taluno  è  a  botticella: 
3,  òmm  di  altezza,  quasi  3mm  di  spessore  nel  mezzo,  mentre  le  due 
faccio  glenoidee,  collocate  fra  loro  al  consueto  angolo,  hanno 
appena  2,  25mra  di  maggiore  diametro.  Altri  invece,  molto  più 
sottili  e  fortemente  strozzati  nel  mezzo:  lunghezza  2,  25,,,,";  spes- 
sore nel  mezzo  lm;  diam.°  maggiore  delle  facce  glenoidali  2'""'. 
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Conocrinus   Seguenzai,   n.  sp. 

Bourgueticrinus  $p.  Seguenza,  Bullet.  del  R  Comit.  Geolog.  1875,  p.  87. 

Insieme  a  molti  articoli  del  fasto  di  questa  distintissima 
specie,  il  Prof.  Seguenza  ci  favorì  pure  due  calici,  molto  incom- 
pleti, ma  certamente  diversi  da  quelli  del  C.  Tlwrenti:  sempli- 
cemente obconici,  anziché  clavati,  a  sommità  subpentagona, 
ciascun  lato  del  pentagono  leggermente  elevato  in  dolce  curva, 
gl'intacchi  interposti  leggermente  angolosi;  di  contro  a  ciascun 
lato  elevato,  due  fossette  articolari,  separate  da  leggero  rilievo 
radiale.  Il  meglio  conservato  ha  imm  di  lunghezza:  la  faccia  su- 
periore ha  2,  bmm  di  diametro;  la  estremità  inferiore  non  arriva 
ad  un  millimetro  di  diametro,  ma  è  rotta.  1/  altro  calice  ha  5mm 
di  lunghezza,  la  stessa  sommità,  e  conserva  in  parte  la  faccia 
articolare  inferiore,  con  ampio  foro  centrale. 

Oli  articoli,  di  dimensioni  e  di  forme  molto  varie,  hanno  a 
carattere  comune  la  grande  ampiezza  della  cavità  centrale  che, 
entro  al  sottile  margine  dell'orlo,  occupa  tutta  la  faccia  artico- 
lare, eccetto  i  due  brevi  tratti  sporgenti  del  listello  mediano, 
come  nel  Rkizocrinus  Rawsoni  Pourt.  (Zoolog.  Res.  of  tlie  Hassler 
Exped.  lllustr.  Cat.  of  the  Mus.  of  comp.  ZooL  ai  Harvard  Coli. 
1874,  p.  27,  PI.  V,  fìg.  3.).  I  maggiori  hanno  2mm  di  altezza  e 
2mm  di  spessore,  e  il  diametro  maggiore  delle  faccie  elittiche 
di  2,  òmm;  molti  hanno  un  solo  millimetro  ed  anche  meno  di  al- 
tezza, e  proporzionate  le  altre  dimensioni.  Particolarmente  no- 
tevoli quelli  a  strozzamento  mediano,  cioè  a  forma  di  clepsidra: 
2mm  di  altezza,  lmm  di  spessore  nel  mezzo,  diametro  maggiore  delle 
faccie  1,  òmm;  angolo  fra  i  diametri  maggiori  delle  due  faccie  118°. 
La  stessa  forma  fortemente  strozzata  nel  mezzo,  in  un'  articolo 
di  un  solo  millimetro  di  altezza. 

Dal  terreno  miocenico  di  Serravalle  di  Scrivia,  in  Piemonte, 
abbiamo  alcuni  calici,  in  cattivo  stato  di  conservazione,  varii  di 
forma  e  dimensioni.  Il  più  piccolo,  ma  meno  imperfetto,  è  obco- 
nico-piriforme,  ha  poco  oltre  3mm  di  altezza  e  2,,im  di  diametro 
alla  sommità,  eh'  h  sensibilmente  pentagona,  benché  ad  angoli 
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rotondati,  in  corrispondenza  ai  punti  leggermente  depressi  dei- 
Torlo;  la  faccia  articolare  inferiore  ha  poco  più  di  0, 5ram  di 
diametro. 

Ci  sembra  probabile  trattarsi   della   stessa   specie  scoperta 
dal  Prof.  Seguenza. 


Bourgueticrinus  ?    cornutns,  Schafh.  sp. 

Apiocriuus  cornutuSy  Schafhàutl,  Beitr,  x.  n.  Kentnits  d.  Bayer.  Alp. 

in  Jahrb.  Leonh.  u.  Br.  1853,  p.  315. 
Apiocrinus  ellipdcus,  (Mill.),  Schafh.  Jahrb.  Leonh.  u.  Br.  1840,  p.  688; 

Neu.Petrtf.  d.  Sudbayer.  Vorgtb.  ibid.  1851,  p.  420,  Taf.  VII,  Fig.  13. 
Bourgueticrinus    goniaster9    Gttmb.  Gcogn.    Beschreìb.  des    bayerisch. 

Alpengeb.  1861,  p.  596,  656. 

Gli  articoli,  che  in  tanta  copia  si  trovano  nella  famosa  roccia 
numniulitica  di  Kressenberg,  corrispondono  per  la  massima  parte 
alle  dimensioni  assegnate  da  Schafh&ult:  spessore  6mm,  altez- 
za 5mni,  diametri  delle  faccio  articolari  7mm  e  5,  5mm;  raramente  e 
ben  di  poco  le  eccedono,  conservando  le  medesime  proporzioni; 
ma  ve  se  ne  trovano  anche  di  minori,  e  di  proporzioni  un  poco 
diverse:  altezza  4,  5,U,M,  spessore  3, 5mm;  diametri  delle  faccio  4,  5mm  e 
3,  bmm;  altezza  2mm,  spessore  2,  5mm,  faccie  articolari  3mul  e  2,  23mra. 
Sono  forme  e  proporzioni  che  abbiamo  riscontrate  anche  negli  ar- 
ticoli trovati  a  Mossano,  insieme  ai  calici  del  Con.  pyriformis;  ma 
ivi  prevalevano  in  numero  gli  articoli  più  piccoli  e  di  altezza 
maggiore  allo  spessore,  qui  invece  vediamo,  accanto  a  centinaia 
di  articoli  delle  dimensioni  assegnate  dallo  Scliafhilult  o  di  poco 
maggiori,  pochi  di  più  piccoli,  ed  anche  fra  questi,  rarissimi  i 
più  lunghi  che  grossi. 

Speciale  menzione  ci  sembrano  meritare  alcuni  di  questi  ar- 
ticoli, di  varia  dimensione,  e  che  in  piccolo  numero  si  trovano 
mescolati  agli  altri,  dai  quali  differiscono  per  un  rigonfiamento 
che,  in  forma  di  zona  più  o  meno  angusta  li  cinge  trasversal- 
mente nel  mezzo:  articolo  di  4m,D  di  altezza,  4ram  di  massimo 
spessore,  e  2,  5mm  di  diametro  maggiore  delle  faccie  articolari; 
la  parte  rigonfia  del  corpo  occupa  approssimativamente  :'/5  del- 
l'altezza, mentre  le  due  rimanenti  porzioni,  ciascuna  di  -/5  dall'al- 
tezza, precedono,  a  guisa  di  collo,  la  leggera  sporgenza  laterale 
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delle  faccie  articolari:  articolo  di  3a,ul  di  altezza,  3""  e  2"  nei  dia- 
metri delle  faccie  articolari,  rigonfiamento  mediano,  e  incavi  che 
lo  fanno  risaltare,  specialmente  in  rispondenza  ai  lati  lunghi  di 
ciascuna  delle  faccie  articolari.  Gli  altri,  compresi,  per  dimensioni 
e  per  varietà  di  forme,  fra  questi  due  estremi. 

La  obliquità  reciproca  degli  assi  maggiori  delle  due  faccie 
articolari  varia  fra  gli  estremi  di  99°  e  81°,  e  118°  e  62°;  e  sono 
in  numero  quasi  eguale  gli  esemplari  destrorsi  ed  i  sinistrorsi. 

Le  faccie  articolari  sono  raramente  abbastanza  bene  conser- 
vate per  poterne  rilevare  con  certezza  i  particolari,  poco  con- 
sentendo di  aggiungere  alla  descrizione  datane  dal  sig.  Schafhault. 
E  appunto  sulla  particolarità  che  suggeriva  all'illustre  Autore 
il  nome  specifico,  che  crediamo  dover  fare  qualche  osservazione. 
„  Ciascuna  (egli  dice)  delle  faccie  ellittiche  di  articolazione  sporge 
all' esterno  ed  air  insù,  alla  estremità  dell'asse  maggiore,  in  due 
corna.  Due  articoli  successivi  non  potevano  quindi  toccarsi  che 
per  le  punte  di  asse  corna,  ed  il  movimento  non  poteva  avve- 
nire che  normalmente  alla  direzione  di  essi  due  punti „. 

La  sporgenza  delle  corna  terminali  sopra  il  piano  dell'articola- 
zione apparisce  soltanto  negli  esemplari  logorati,  ed  il  grado 
della  logorazione  determina  la  più  o  meno  decisa  concavità  della 
faccia  articolare,  la  quale  originariamente  era  piana,  come  lo  è 
sempre  negli  esemplari  meglio  conservati.  Ad  impedire  la  logora- 
zione verso  le  estremità,  in  confronto  alla  parte  centrale,  con- 
corre la  rasistenza  offerta  dal  listello  mediano,  interrotto  in 
corrispondenza  all'ampio  foro. 

Devono  essere  menzionati  separatamente,  come  separatamente 
si  conservano  nel  Museo  Paleontologico  di  Monaco,  ma  prove- 
nienti dalla  stessa  roccia  di  Kressemberg,  numerosi  articoli, 
notevoli  per  piccolezza,  con  varietà  grandissima  di  forme.  I 
maggiori  hanno  2mm  di  altezza,  altri  sorpassano  appena  lm;  e 
questi  e  quelli  or  cilindrici,  or  invece  rigonfi  nel  mezzo,  e  colle 
faccie  articolari  più  o  meno  ellittiche  e  più  o  meno  sporgenti, 
con  una  delle  estremità  di  una  delle  due  facce  talvolta  più 
sporgente  delle  altre,  ad  indicare  l'articolazione  di  un  ramo 
laterale,  come  nel  C.  pyriformis,  e  come  suole  essere  nella  parte 
inferiore  o  radicale  dei  Bhizocrinus. 
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Bourgueticrinus  ?   didymus,   Schaur. 

Bourgueticrinus  indet.  d'Arch.  Hi$t.  d.  progr.  de  la  Géolog.  etc.  Ili, 

1850,  p.  246. 
Bourgueticrinus  didymus,  Schaur.   Uebers.  d.  geogn.  Verhàltn.  d.  Gcg. 

von  Recoaro  (Sitzungsb.  d.  k.  Akad.  d.  W.  XVII,  1855,  p.  547). 
T  Bourgueticrinus  e  Hip  deus,  (Schloth.  sp.),  Schaur.  ibid.  p.  540,  Taf.  Ili, 

fig.    10;    Verzeichn.  der    Verstein.  etc.    18G5,    p.  188,    Tab.  Vili, 

fig.  4  (excl.  syn.). 

H  Schauroth  descrisse  e  figurò  esattamente  i  grossi  arti- 
coli di  Bourgueticrino  frequenti  nella  calcaria  nummulitica  di 
Priabona,  Euchelina,  Breonio  ec.  e  nei  tufi  basaltici  di  Ciuppio, 
di  S.  Giovanni  Illarione  ed,  in  generale,  nel  piano  C  del  terreno 
eocenico  delle  Prealpi  Venete,  secondo  la  serie  stabilita  dal 
Bajan  (Bui.  Soc.  géol  de  Fr.  2."  Sér.  XXVII,  1870,  p.  161).  Benché 
il  Schauroth  preferisse  riferire  dubbiosamente  questa  forma  al 
B.  ellipticus,  anziché  intitolarla  distintamente  con  un  nuovo  nome, 
pure,  dopo  aver  addotto  i  caratteri  che  a  lui  sembravano  farla 
differire  dal  B.  comut'is  Schafh&ult,  propone,  per  il  caso  che  come 
nuova  specie  fosse  accettata,  il  nome  che  inscriviamo  in  testa  di 
questo  articolo,  quantunque  i  caratteri  che  a  noi  sembrano  auto- 
rizzare la  distinzione  siano  altri  da  quelli  proposti  dal  Schauroth, 
ed  il  nome  stesso  esprima  una  condizione  tutt* altro  che  esclu- 
sivamente caratteristica  della  specie.  Il  carattere  che  distingue 
questi  articoli  da  quelli  del  B.  cornutus,  oltre  alle  dimensioni 
tanto  maggiori,  e  di  essere  turgidi  nel  mezzo,  non  a  botticella, 
come  vedemmo  esser  talora  il  caso  per  quelli  del  C.  pi/riformi*, 
ma  con  rilievo  distinto,  non  limitato  ad  un'  angusta  zona  me- 
diana, come  talvolta  nel  B.  comiihis,  bensì  esteso  a  tutta  l'al- 
tezza, meno  un'  angusto  infossamento,  che  lo  separa  dal  margine 
elevato  dell'una  e  dell'altra  faccia  articolare.  La  obliquità  re- 
ciproca degli  assi  maggiori  di  esse  faccie  è,  anche  qui,  variabile 
fra  i  consueti  limiti  da  99°  a  118°;  ma  varia  notevolmente  il 
grado  di  allungamento  della  loro  forma  ellittica,  essendone  i 
diametri  5mm  e  8,  5,|,m;  5,um  e  9,nra;  6,  5,,,m  e  ll,,,m;  6ni"  e  10mnj; 
in  articoli  che  hanno  tutti  7mm  di  altezza;  Tut"  e  10n,m;  6,  h'um  e 
11""",  in  articoli  di  7,  0'"'"  ed  8nim  di  altezza.  L'orlo  ne  sporge  son- 
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sibilmente.  in  forma  di  sottile  listello,  sulle  due  facce  laterali 
che  corrispondono  alla  compressione,  e  vi  succede   un   infossa- 
mento, che  va  scemando,  fino  a  svanire,  verso  le  due  punte  spor- 
genti in  corrispondenza  all'asse  maggiore.  Fra  i  due  infossamenti, 
superiore  ed  inferiore,  il  corpo  dell'articolo  è  panciuto,  conse- 
guendo il  maggior  diametro  in  corrispondenza  alla  bisetrice  del- 
l'angolo ottuso  dei  due  assi  maggiori,  mentre  la  superficie  del 
fianco,  che  unisce  i  due  apici  in  rispondenza  all'angolo  acuto,  è 
quasi  piana.  Oltreché  lateralmente,  l'orlo  di  una  delle  due  faccie 
articolari  sporge  pure  dalla  superficie  di  essa  faccia,  giungendo 
allo  stesso  piano  del  listello  sporgente  mediano  :  ciò  non  avviene 
nella  faccia  opposta,  ove  esso   listello  sporge  leggermente  dal 
piano  dell'orlo,  raggiungendo  la  sua  massima  sporgenza  ai  due 
capi  della  interruzione  mediana.   Fra  il  margine  ed   il   listello 
mediano,  la  superficie  è  leggermente   concava   in   ambedue   le 
faccie;  ma,  oltre  alla  sottile  linea  impressa  che  accompagna  il 
rilievo  dell'  orlo  in  una  delle  due  faccie,  nessun'  altra  impressione 
si  rileva  sulle  faccie  stesse,  allorché  sono  bene  conservate.    So- 
lamente nel  caso  di  più  o  meno  avanzata    alterazione,  appari- 
scono, parallelamente  al  contorno,  linee  variamente  depresse,  e 
corrispondenti  agli  strati  di  successivo  accrescimento  che,  ad  al- 
terazione più  progredita,   facilmente  si  sfogliano.    Così  il  solco 
mediano  del  listello  (avvertito  dal  Schauroth)  si  manifesta  sol- 
tanto quando  un   qualche  grado  di  logorazione  ne  abbia  tolto 
lo  spigolo.  L'apertura  centrale  è  comparativamente  ampia:  oc- 
cupa V3  dell'asse  maggiore,  e  complessivamente  oltre  2/5  del  mi- 
nore, ma  in  essa  seconda  direzione  apparisce  costituita,  a  ciascuna 
estremità,  da  due  aperture  ellittiche  confluenti  per  e*  f/3  di  uno 
dei  lati  maggiori,  corrispondendovi  i  capi  del  listello  mediano, 
sporgenti,  anche  nell'  interno,  in  direzione  elicoidea,  in  corrispon- 
denza alla  invertita  posizione  delle  due  faccie.  È  a  questa  con- 
dizione che  alludeva  il  Schauroth,  proponendo  il  nome  specifico 
didymus,  ma  la  figura  (10a)  non  ne  dà  fedele  immagine. 

Due,  tre  od  anche  quattro  articoli  sono  congiunti  in  colon- 
netta, or  destrorsa  ed  or  sinistrorsa,  e  giudicando  dalla  leggera 
diminuzione  di  diametro,"  sembrerebbe  potersi  dedurre  essere  in- 
feriore la  faccia  a  orlo  prominente,  superiore  quella  che  ha  pro- 
minente il  listello  mediano.  La  superficie  di  esse  colonnette  è 
il  più  delle  volte  in  gran  parte  invasa  da  colonie  di  Briozoi. 
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Bliizocrinns  ?   Santagata!,  nob. 

Apiocrinites  ellipticus,  (Mill.  in  Goldf.),  D.  Dom.  Santagata,  Nuovi  Ann. 

d.  Se.  Nat.  Bologna,  I,  1838,  p.  59,  Tav.  II,  fìg.  2.  —  Pilla,  Distinz. 

d.  terr.  Etrurio,  1846,  p.  71,  Tav.  I,  fìg.  16.  (non  Mill.,  non  Goldf.). 
Rhizocrinus  sp.,  Manzoni,  Bollett.  d.  R.  Com.  Geolog.  1874,  p.  158.  — 

Bianconi,  Int.  alle  Argii.  Scagl.  1875,  p.  4. 

L'esemplare  figurato  dal  Prof.  Santagata,  che  si  conserva 
nel  Museo  di  Pisa,  presenta,  aderenti  ad  un  pezzo  di  marna  dei 
contorni  di  Bologna,  varie  porzioni  di  colonnette  cilindriche  o  ir- 
regolarmente compresse  e  come  schiacciate,  di  1,  5mm  di  diametro, 
formate  di  articoli  di  varia  lunghezza  :  tre  di  essi  occupano  ap- 
prossimativamente 10mm,  Le  articolazioni  sono  contrassegnate 
da  un  listello  tondeggiante,  leggermente  sporgente,  che  non  riesce 
rilevare  a  quale  appartenga  delle  due  estremità  che  vi  si  arti- 
colano, né  alcuna  faccia  di  articolazione  si  vede  libera,  in  questo 
od  in  altri  esemplari,  mentre  frequenti  sono,  nella  medesima 
marna,  le  sezioni  trasversali.  Vedesi  in  queste  il  foro  centrale 
comparativamente  ampio,  distinto,  al  pari  del  margine,  per  co- 
lorazione oscura,  mentre  candido  e  di  frattura  spatica  è  il  ri- 
manente. Esso  foro  per  altro,  o  la  colorazione  oscura  che  lo 
rappresenta,  conserva  forma  rotonda,  in  tutti  gli  esemplari  che 
abbiamo  potuto  esaminare;  solo  nel  caso  dello  schiacciamento, 
apparisce  deformato  e  perfino  lineare  nella  sezione,  ma  mai 
angoloso. 

Oltreché  è  impossibile  determinare  il  genere  di  un  Crinoide 
senza  conoscerne  il  calice,  convien  confessare  che  anche  Tana- 
logia  lascia  qualche  dubbio  sul  proposto  ravvicinamento  gene- 
rico. Nel  Rhizocrinns  Loffotensis  di  Sars  „  les  art  iati  ations  sont 
longuesy  coniques;  entre  ces  aHicidations  sont  niénagés  des  espaces 
qui  alter nent  de  chaque  coté  de  la  tige,  cornine  chez  les  Bourgueti- 
crinus  .  .  .  „ .  (M.  W.  Thomson,  Les  crinoides  des  mers  actuelles. 
Journ.  de  Zoolog.  par  M.  P.  Gervais,  IV,  l.er  1875,  p.  52,  fig.  3). 
Nel  Rhizocrinus  Rawsoni  di  Pourtalès:  „  The  stem  composed  of 
joints  proportionally  shorter  and  more  cylindrical  .  .  .  being  seldon 
as  tnuch  as  two  of  their  diameters  in  length,  generaUy  mach  less; 
the  articidatioìis  are  less  elongated.  Tìie  doublé  articular  excavation 
is  larger  attd  deeper  „ .  (L.  F.  de  Pourtalès,  Crinoids  and  Corals. 
Rlustr.  Cai.  of  the  Mns.  of  comp.  Zoolog.  at  Howard  Coli.  Vili, 
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1874,  p.  27,  PI.  V.).  Ed  ^essa  doppia  escavazione  delle  faccie  ar- 
ticolari ha  molta  somiglianza  con  quella  dei  Bourgueticrini. 

V  ha  forse  qualche  maggior  somiglianza  collo  stelo  del  Ba- 
tycrinus  gracilis,  W.  Thoms.,  giacché  in  esso  :  n  les  artictdations 
otti  la  fonne  d' entonnoirs,  comme  cettes  du  Rhizocrinus;  allongées 
et  amincies  vers  la  partie  inférieure  de  la  tige,  elles  ont,  au  milieu, 
3mm  de  longeur  sur  0,  5mm  de  largeur;  les  extrémités  présentent  un 
renflement  qui  parte  leur  largeur  à  l™*1  „.  (1.  e.  p.  56,  fig.  4.). 
Ma  neppur  ciò  sembra  bastare  alla  determinazione  del  genere, 
e  poiché  il  ravvicinamento  precedente  fu  da  altri  dubbiosamente 
proposto,  sembra  doversi  conservare  la  indicazione  di  quel  dubbio, 
piuttosto  che  proporne  uno  nuovo,  forse  egualmente  arbitrario, 
tanto  più  che  la  esistenza  del  genere  Rhizocrinus  nei  terreni  ter- 
ziari é  stata  recentemente  riconosciuta  anche  altrove  (Beyrich, 
Sed.  26  Ottobre  1874  della  R.  Accad.  delle  Se.  di  Berlino). 

Rhizocrinus  ?   sp.  ind. 

Insieme  agli  articoli  ed  ai  caliei  di  Conocrinus  Seguenzai,  il 
Prof.  Seguenza  ci  favoriva  una  serie  di  articoli  brachiali  che, 
ad  evitare  ogni  arbitrario  ravvicinamento,  descriviamo  a  parte, 
dubbiosamente  riferendoli  alla  famiglia,  piuttosto  che  al  genere 
dei  Rizocrini. 

Un  articolo  a  base  irregolarmente  ellittica  di  2™  nel  mag- 
gior diametro,  ha  0,  75mm  di  altezza  ad  una  estremità,,  appena 
0,  b™  all'altra,  eh' é  rotta  e  sembra  fosse  interrotta  da  poco 
profondo  intacco.  Ambedue  le  superficie  profondamente  concave: 
presso  alla  estremità,  del  maggiore  spessore,  un  listello  sporgente, 
obliquo,  trasversale,  con  un  forellino  nel  mezzo,  su  ciascuna  delle 
due  faccie,  con  obliquità,  invertita,;  ma  su  ima  delle  due,  altro 
listello  longitudinale,  dal  citato  forellino,  verso  la  smangiatura 

dell'opposta  estremità,. 

La  stessa  disposizione  di  parti  nelle  due  faccie  di  un'  arti- 
colo di  solo  1 m,  5  di  diametro  e  quasi  rotondo,  ma  irregolare. 

Ed  irregolari  pure  numerosi  altri  articoli,  di  grandezze  in- 
termedie. 

In  una  seconda  serie  di  articoli,  che  stavano  mescolati  ai 
primi,  e  di  1,  5m  a  2mm  di  maggior  diametro,  una  delle  faccie 
piana  ornata  di  20  a  25  raggi  leggermente  rilevati  intorno  ad 
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tin  piccolo  foro  centrale;  mentre  l'altra  faccia,  come  nella  serie 
precedente,  è  concava  e  con  un  solo  listello  sporgente,  obliquo, 
laterale,  con  un  fiorellino  nel  mezzo;  con  molta  irregolarità  per 
altro,  cosicché  non  se  ne  vedono  due  di  perfettamente  eguali, 
variando  anche  la  forma  esteriore,  e  la  differenza  di  spessore 
fra  le  due  estremità. 

Un  solo  articolo  di  forma  diversa  dagli  altri  tutti  :  diametro 
maggiore  2mro;  l'una  delle  faccie  irregolarmente  ellittica,  oltre 
al  listello  obliquo  ed  eccentrico,  tre  altri  listelli  molto  sporgenti 
irraggianti  dal  margine  rilevato  del  fiorellino  mediano  del  primo; 
sulla  faccia  opposta,  eh'  è  di  forma  diversa,  sì  che  il  fianco  ne 
risulta  flessuoso,  e  ad  orlo  rilevato,  un  solo  listello  mediano, 
che  all'uno  e  all'altro  capo  parte  dall'orlo  rilevato  del  foro  me- 
diano, ma  nella  più  lunga  delle  due  parti  è  solcato,  così  che 
apparisce  doppio, 

E  innegabile  l' analogia  di  queste  forme  con  quelle  degli  ar- 
ticoli brachiali  e  digitali  delVApiocrinites  obeonieus,  quali  sono 
figurati  dal  Goldfuss  (Petref.  Germ.  I,  1826-33,  p.  187,  Tab.  LVH, 
fig.  5,  1.  m.). 

Devesi  inoltre,  a  titolo  di  confronto,  rammentare  la  struttura 
delle  braccia  del  Rhizliocrinus  Loffotensis: 

n  Un  article  sur  deux  porte  une  pinnule;  les  pinnules  alta'- 
netti  de  chaque  coté  de  Vaxe  du  bras.  IJ  article  qui  ne  porte  pas 
de  pinnide  est  réuni  par  une  syzygie  à  V  article  super  ieur,  qui  en 
est  pourvu:  ainsi  les  articidatiom  avec  liens  musculaires  alternent 
avec  les  syzygies  sur  toute  la  longeur  du  bras  „.  (M.  W.  Thomson, 
Les  Crinoides  des  mera  actuelles;  Joum.  de  Zoolog.  par  M.  P.  Ger- 
vais,  IV,  l.er  1875,  p.  55.).  Lo  stesso  sembra  essere  nel  Rkizo- 
crinus  Rawsonii:  „  The  arm-joints  are  very  short,  broader  than 
long,  every  other  joint  being  a  zyzygium  „ .  (Pourtalès,  Crinoides 
and  Corate,  IH  list  r.  Cai.  of  the  Mus.  of  comp.  Zool.  at  Harvard 
Coli.  Vili,  1874,  p.  28.). 

Le  faccie  raggiate  rappresenterebbero  i  zizigi,  e  gli  articoli 
che  le  portano  sarebbero  alternanti  con  quelli  che  ne  sono  privi. 

Somigliantissimi  articoli  brachiali  si  trovano  pure  nelle  marne 
subappennino  di  C&stelarquato,  ma  i  saggi  che  ne  abbiamo  sot- 
t' occhio  (appartenenti  al  Museo  di  Monaco)  sono  troppo  in- 
completi per  poterci  accertare  della  perfetta  corrispondenza. 


ALCUNE  OSSERVAZIONI 

Sul    GENERE   SPHOERODUS   Agass, 


NOTA 

DEL   SOCIO 

ROBERTO     LAWLEY 
letta  nell'Adunanza  del  9  Maggio  1875. 


Nella  mia  nota  letta  nel  Maggio  1874  dissi  che  diversi  denti 
di  Sphoerodus  che  possedeva,  avrebbero  potuto  rappresentare 
molte  delle  specie  descritte  da  Agassiz  nella  sua  opera  „  Becker ches 
sur  les  Poissons  Fossiles  „  ;  ma  era  ben  lontano  da  sperare  di 
essere  così  fortunato  da  venire  in  possesso  di  quattro  Mascelle 
di  uno  stesso  individuo  di  Sphoerodus  cinctus  Agas.,  che  oggi 
ho  T  onore  di  potervi  mostrare.  Come  vedete  tre  di  esse  sono 
completissime  mancando  solo  di  pochi  denti,  la  quarta  pure  è 
pressoché  completa  mancando  solo  una  piccola  porzione. 

Agassiz  stabilì  il  genere  Sphoerodus  più  con  la  sua  gran 
pratica  ed  il  suo  genio,  che  con  pezzi  completi,  non  avendo 
avuto  a  sua  disposizione  che  denti  isolati  o  frammenti  di  Ma- 
scelle; e  dalle  osservazioni  microscopiche  di  essi,  confermate  poi 
dall'  Owen,  argomentò  si  trattasse  di  un  genere  dagli  altri  di- 
stinto della  famiglia  dei  Pycnodontes. 

Di  più  con  la  sua  perspicacia  riteneva  che  le  specie  di  questo 
genere  dovevano  avere  dei  denti  incisivi  appuntati,  indotto  in 
questa  opinione  dal  trovare  nelle  località  dove  esistevano  denti 
circolari  di  Sphoerodus,  degli  altri  conici.  Queste  mascelle  come 
vedete  confermano  pienamente  l'opinione  dell' Agassiz. 
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Le  prime  traccie  di  resti  di  Sphoerodiw  si  trovano  nel  terreno 
triassico,  ma  il  maggior  numero  delle  specie  conosciute  sono  del 
Giurassico,  e  continua  il  genere  ad  essere  rappresentato  fino 
nei  Terreni  Terziari.  Non  ha  però  nessun  riscontro  nei  generi 
viventi. 

Questi  denti  per  la  loro  forma,  lucentezza  e  grossezza  hanno 
sempre  attirato  gli  sguardi  degli  osservatori,  e  nei  tempi  antichi 
furono  da  alcuni  posti  in  una  classe  di  Oggetti  detti  Buffoniti, 
che  si  componeva  in  gran  parte  di  cose  ignote,  e  sopratutto  di 
denti  di  Pesci,  e  di  lchthyodoruliti.  Da  altri  vennero  creduti 
Occhi  di  Pesci  o  di  Rane;  e  certo  si  dovevano  formare  in  tal 
modo  un9  idea  falsa  delle  forme,  e  dimensioni  di  questi  animali. 

Se  confrontiamo  gli  Sphoerodus  per  il  rapporto  che  esiste  fra 
la  dentizione  ed  il  corpo  dei  generi  affini,  da  questo  si  potrà, 
desumere  che  essi  devono  essere  stati  pesci  di  assai  grandi  di- 
mensioni, quando  fossero  giunti  alla  loro  maggior  crescita  (*). 

Genere  Sphoerodus,  Àgass. 
1.   Sphoerodus    cinctns,   Àgass. 

Tav.  1,  fig.  1.  2. 

Credo  che  non  possa  sorgere  alcun  dubbio  sulla  determina- 
zione di  queste  mascelle.  I  denti  sono  per  la  maggior  parte 
inegualmente  emisferici,  più  o  meno  alti  e  d'inegual  grossezza; 
da  venti  millimetri  di  diametro,  fino  a  millimetri  uno  e  mezzo. 
Nella  mascella  inferiore  fig.  2,  sono  disposti  in  due  file,  alla  base 
presentano  degli  anelli  circolari  in  rilievo  e  sulla  base  della  radice 
segnati  si  mostrano  da  molte  pieghette  verticali  distintivo  di 
questa  specie;  i  denti  più  grossi  ne  occupano  la  parte  centrale 
interna,  Gl'incisivi  sono  conici  e  di  disuguale  altezza,  fig.  6  e  7,  i 
maggiori  misurano  millimetri  venti  di  altezza,  e  millimetri  sette 
di  larghezza,  essendo  pure  segnati  da  diversi  anelli  fino  circa  alla 
metà,  e  con  le  solite  pieghette  verticali  alla  base.  Dietro  la  prima 
fila  di  essi  se  ne  trovano  degli  altri  egualmente  conici,  meno 
sviluppati,  come  pure  di  forma  conica  sono  i  piccolissimi  che 

(*)  Agassiz.  Recherches  sur  U>$  Poissons  Fossilcs.  Voi.  2.°  tav.  G,  fig.  2,  dà  una 
figura  restaurata  di  un  pesce  come  poteva  presso  a  poco  ritenersi  la  forma  del  Ge- 
nere Sphoerodus. 
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stanno  verso   la   parte  interna  dell'estremità  posteriore   delle 
mascelle. 

Sulla  mascella  superiore  fig.  1 ,  i  denti  stanno  per  la  maggior 
parte  disposti  su  tre  file,  i  canini  sono  più  lunghi  e  potenti 
di  quelli  della  Mascella  inferiore;  disgraziatamente  però  nella 
destra  manca  un  incisivo,  ma  il  solo  attacco  circolare  sulla  ma- 
scella mostra  distintamente  la  sua  grossezza.  Tutti  i  denti  sono 
cavi  internamente,  e  aderiscono  alla  mascella  per  tante  piccole 
laminette  dirette  con  grande  regolarità  dall'interno  all'esterno, 
alle  quali  corrispondono  sull'osso  altrettanti  solchi,  pure  rego- 
larissimi. 

Le  due  mascelle  superiori  aderiscono,  fig.  1  l'una  all'altra 
anteriormente  per  circa  la  metà  della  loro  lunghezza,  poscia 
in  fuori  si  allontanano  in  modo  da  limitare  uno  spazio  triango- 
lare a  lati  presso  a  poco  uguali. 

Le  due  branche  della  mascella  inferiore  fig.  2.  sono  unite 
per  ima  Sinfisi  poco  estesa,  si  allontanano  immediatamente  l'una 
dall'altra,  limitando  imo  spazio  più  amplio  di  quella  della  ma- 
scella superiore,  ma  pure  a  lati  presso  a  poco  uguali. 

La  mascella  superiore  è  nella  sua  maggior  larghezza  di 
millimetri  40,  e  lunga  di  millimetri  105,  l'inferiore  è  larga  milli- 
metri 35  e  lunga  millimetri  95.  Non  si  può  con  certezza  rilevare 
la  forma  del  di  sopra  della  mascella  superiore,  né  del  disotto 
della  mascella  inferiore  essendo  i  pezzi  incompleti. 

In  altro  frammento  fig.  3,  di  mascella  appartenente  ad  un 
altro  individuo  si  può  vedere  come  i  denti  si  sviluppano  nella 
spessezza  dell'  osso  e  come  i  nuovi  denti,  col  loro  crescere  spin- 
gono in  alto  e  staccano  dalla  mascella  i  vecchi  sostituendoli. 
Tal  fatto  era  sopratutto  visibile  nelle  sezioni  dei  pezzi  prima  del 
loro  restauro.  Il  nuovo  dente  ha  già  esso  pure  i  suoi  anelli  come 
pure  le  sue  pieghette  verticali  alla  base. 

Se  si  osservano  molti  denti  staccati  dalle  mascelle,  si  pre- 
sentano con  forme  assai  differenti,  secondo  l' altezza  nella  quale 
si  sono  rotti,  quali  rotti  nel  loro  segmento  superiore,  quali 
rompendosi  portando  seco  parte  della  mascella  il  che  facilmente 
potrebbe  far  credere  che  essi  fossero  denti  appartenenti  ad  altra 
specie,  e  nello  stesso  errore  potrebbero  fare  incorrere  molti  pic- 
coli denti  della  parte  posteriore  delle  mascelle  presentando  no- 
tevoli differenze. 
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Insieme  alle  suddette  mascelle,  trovai  pure  diverse  vertebre 
probabilmente  appartenenti  allo  stesso  individuo,  le  quali  danno 
un  idea  della  sua  grossezza,  ma  quantunque  dovesse  essere 
adulto;  pure  riterrei  per  denti  di  maggior  mole  appartenenti 
ad  altri  individui,  che  gli  Sphoerodus  possano  arrivare  a  dimen- 
sioni ancora  maggiori  dell'esemplare  del  quale  vi  presentai  i 
resti. 

Nella  località  nella  quale  abbondano  maggiormente  i  resti  di 
questa  specie,  sono  le  argille  del  Volterrano:  ne  possiedo  altri 
rinvenuti  ad  Orciano,  a  Chiarini,  ed  a  Siena.  Il  Dott.  Eugenio 
Sismonda  ne  rinvenne  i  denti  nell'Arenaria  terziaria  media  delle 
colline  di  Superga,  e  nelle  sabbie  subapennine  dell'Astigiano, 
come  dice  nella  sua  Memoria  „  Sui  Pesci  Fossili  del  Piemonte . 
Torino  1856  „;  e  come  pure  nei  terreni  terziari  della  Sicilia 
fu  rinvenuto  dal  Prof.  Gaetano  Giorgio  Gemellaro,  come  cita 
nelle  „  Ricerche  sui  Pesci  Fossili  della  Sicilia.  Catania  1858^. 

Non  posso  però  terminare  senza  fare  i  miei  sentiti  ringra- 
ziamenti al  sig.  Prof.  Richiardi  per  l' ajuto  che  mi  prestò  nello 
studio  e  per  i  confronti  che  insieme  volle  fare. 
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Fig.  1.  Mascella  superiore  dello  Splioerodus  cinctus  Àgass. 

dove  si  vedono  gli  attacchi  circolari  di  alcuni 
denti  con  i  solchi,  e  correspettive  lamine,  non 
che  le  varie  forme  dei  denti  medesimi. 

„     2.  Mascella  inferiore  del  suddetto. 

„     3.  Frammento  di  altra  mascella  nella  grossezza  della 

quale  si  vede  la  formazione  di  due  denti  che 
subentrano  ai  vecchi  già  caduti. 

„     4.  Vertebra  dello  Sphoerodus  cinctus  Agas. 

„     5,  e  5/  Denti  della  mascella  di  forme  emisferici. 

„     6,  e  6/  Denti  incisivi  del  medesimo. 

„     7,  e  7.a  Denti  in  vicinanza  degli  incisivi. 
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Al  piede  del  cordone  littorale  di  sabbio  che  i  marosi  hanno 
accumulato  lungo  la  spiaggia  sottile  del  Lido  si  rinviene  una 
grande  quantità  di  conchiglie  rigettate  dal  mare  nei  tempi  di 
forti  burrasche.  Queste  conchiglie  possono  esser  riportate  alle 
più  comuni  e  meglio  conosciute  specie  di  molluschi  che  abitano 
i  fondi  sabbiosi  dell'Adriatico;  e  sono  perciò  in  massima  parte 
di  molluschi  bivalvi,  e  per  di  più  presentano  poca  diversità  di 
forme,  per  contrario  grande  abbondanza  d'individui. 

Queste  conchiglie  appartengono  alle  seguenti  specie: 

Pectunculus  violacescens,  Lk.  —  Pholas  dactylus,  Lin.  var. 
gracilis.  —  Mactra  corallina,  Lin.  —  Cardium  edule,  Lin.  — 
Arca  tetragona,  Poli.  —  Ostrea  edufis,  Lin.  —  Modiola  barbata, 
Lin.  —  Venus  gallina,  Lin.  —  Pecten  glaher,  Lin.  var.  sidcatus, 
Lk.  —  Pecten  varius,  Lin.  —  Solen  vagina,  Auct.  —  Solen  si- 
liqua, Lin.  —  Venus  verrucosa,  Lin.  —  Tellina  planata,  Lin.  — 
Murex  erinaceus,  Lin.  var.  Tareniina.  —  Ceritium  vuìgatum, 
Brug. 

Fra  queste  conchiglie  la  predominante  è,  senza  confronto,  il 
Pectunculus  violacescens.  Le  valve  separate  di  questo  mollusco 
si  trovano,  come  ho  detto,  seminate  abbondantemente  al  piede 

Se  Ab*.  Voi.  II.  fase.  1.°  5 
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del  cordone  littorale  di  sabbia  che  segna  la  linea  raggiunta 
dalle  onde  nelle  massime  burrasche,  e  invece  non  si  trova  af- 
fatto, o  solo  scarsamente,  lungo  V  orlo  delle  acque  a  mare  calmo 
e  basso.  Quivi  invece  si  raccolgono  le  valve  di  Venus  gallina, 
di  Donax  trunculus  e  di  Solen  vagina,  di  cui  gì1  individui  viventi 
si  trovano  abbondantemente,  sotterrati  nelle  sabbie  appena  ba- 
gnate dalle  acque  del  mare.  U  Peduìictdus  violacescens  abita 
invece  più  addentro  in  maggiori  profondità,  e  colà  trova  due 
specie  di  nemici  che  ne  uccidono  buon  numero  d'individui. 
Questi  nemici  sono  quegli  animali  che  tarlano  il  guscio  delle 
conchiglie  e  che  sono  attribuiti  ai  generi  Cliona,  Talpina,  Dm- 
drina,  ed  inoltre  il  Murex  erinaceus  che  ha  la  potenza  di  tra- 
panare col  suo  apparato  buccale  le  conchiglie  le  più  solide  e 
resistenti. 

Le  valve  di  detto  Pedunculus  per  tal  modo  tarlate  e  perfo- 
rate hanno  perso  molto  del  loro  peso  normale  e  quindi  si  pre- 
stano con  maggior  facilità,  ad  esser  trasportate  a  terra  dalle 
onde,  che  nei  tempi  di  burrasca  spazzano  la  zona  di  fondo  di 
mare  sulla  quale  vive  ordinariamente  il  citato  mollusco.  Però 
prima  che  questo  accada  interviene  uno  spazio  di  tempo  durante 
il  quale  le  valve  disgiunte  dell'estinto  mollusco  rimangono  gia- 
centi sul  fondo  nativo,  e  sono  scelte,  nella  loro  faccia  interna,  a 
dimora  di  numerose  e  ben  sviluppate  colonie  di  Briozoi.  Non 
vi  è  valva  tarlata  di  Pedunculus  violacescens,  che  si  raccolga 
lungo  il  cordone  littorale  di  sabbia  della  spiaggia  sottile  del 
Lido,  la  quale  non  offra  nel  suo  interno  colonie  più  o  meno 
diffuse  delle  seguenti  specie  di  Briozoi: 

Membranipora   monostachys,    Bk.  Cat.  Mar.    Polyz.    pag.  61, 

PI.  70. 
Membranipora  calpensis,  Bk.  Cat.  Mar.  Polyz.  pag.  60,  PI.  104, 

fig.  5,  6. 
Lepralia  Pallasiana}   Moli.   Bk.   Cat.    Mar.  Polyz.   pag.  81, 

PI.  83,  fig.  1,  2. 
Lapralia  spini  fera  Jonst,  Bk.  Cat.  Mar.  Polyz.  pag.  69,  PI.  81, 

fig.  6,  7,  PI.  91,  fig.  1,  2. 

Queste  colonie  di  Briozoi  si  trovano  anche  tappezzare  V  in- 
terno  delle  valve   disgiunte   e   tarlate  o  trapanate   dell'arca 
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tetragona  della  Pholas  dactylus,  del  Mytilus  barbatus  e  presso  a 
poco  di  tutte  le  conchiglie  sopra  citate,  le  quali  mostrano  di 
vivere  nella  stessa  zona  di  fondo  marino,  assieme  al  Pectunculus 
viólacescenSj  in  qualche  metro  di  profondità. 

Tutte  le  spiaggie  sottili  offrono  più  o  meno  conchiglie  riget- 
tate dai  flutti.  Ma  per  queste  spiaggie  non  vale  il  caso  della 
spiaggia  del  Lido,  per  la  quale  si  tratta  di  un  piccolo  insieme 
di  molluschi  che  abitano  la  parte  più  bassa  e  profonda  della 
zona  littorale,  dove  buon  numero  di  questi  trovano  morte  per 
opera  di  un  altro  insieme  di  animali  perforanti  e  dove  le  valve 
degli  estinti  molluschi  vengono  scelte  a  dimora  di  numerosi 
Briozoi.  Cosi  si  succedono  tre  razze  ben  distinte  di  animali,  e 
col  tempo  le  loro  traccio  ed  i  loro  avanzi  sono  sospinti  a  terra 
dal  moto  ondoso  del  mare. 

Che  i  Briozoi  incrostanti  prediligessero  le  conchiglie  morte 
a  quelle  contenenti  ancora  l'animale  vivo  per  loro  soggiorno 
era  cosa  che  già,  mi  era  perfettamente  nota.  L'osservazione  fatta 
sulle  conchiglie  morte  del  lido  mi  ha  sempre  più  persuaso  che 
questi  esigui  ed  eleganti  animali  impiantano  le  loro  colonie  pre- 
feribilmente sul  guscio  invecchiato  o  disabitato  dei  molluschi 
marini. 


RICERCHE   CHIMICHE   SUI   CALCARI 


DEI  MONTI  PISANI 


ESEGUITE 


DAL   DOTT.    FRANCESCO    STAGGI  (•). 


I  Monti  Pisani  che  fanno  parte  della  spezzata  catena  metallifera, 
e  ne  costituiscono  per  cosi  dire  un1  anello,  sono  importantissimi 
perchè  vi  si  nota  Finterà  serie  dei  terreni  che  rinvengonsi  pure 
nelle  altre  parti  della  Toscana,  cominciando  dall'Eocene  fino 
ai  terreni  paleozoici  inclusive  costituiti  dal  Verrucano.  E  dico 
paleozoici  in  generale  perchè  in  questi  nostri  Monti  Pisani  non 
si  sa  bene  qual  periodo  dell'era  paleozoica  precisamente  rap- 
presenti la  formazione  del  Verrucano,  non  essendosi  in  verun 
luogo  dei  monti  suddetti  ritrovato  alcun  fossile,  il  quale  ci  possa 
veramente  svelare  il  posto  che  esso  Verrucano  debba  cronologi- 
camente occupare  nella  serie  geologica;  ma  verosimilmente  al- 
meno gli  strati  superiori  devono  riferirsi  all'  epoca  carbonifera, 
come  lo  fanno  credere  i  fossili  che  furon  trovati  dai  chiarissimi 
professori  Paolo  Savi  e  Giuseppe  Meneghini  a  Jano  nella  zona 
superiore  della  formazione  medesima.  Al  di  sopra  del  Verrucano 
stanno  i  terreni  secondari  costituiti  per  la  massima  parte  da 
rocce  calcari  più  o  meno  metamorfosate  unitamente  a  rocce 
argilloso-schistose:  a  questi  terreni  poi  si  addossa  la  formazione 
terziaria, 

(')  La  Società,  nella  prima  adunanza  tenuta  dopo  la  morte  del  Dott.  Fran- 
cesco Stagi,  deliberava  di  pubblicare  ne9  suoi  Atti  questo  lavoro  del  defunto  Socio. 


RICERCHE   CHIMICHE    SUI   CALCARI    DEI    MONTI   riSAKI  69 

Il  Verrucano  che  rappresenta  i  terreni  paleozoici  negli  sparsi 
membri  della  catena  metallifera,  come  nelle  Alpi  Apuane,  nel 
Volterrano,  nel  Golfo  della  Spezia,  nell'Isola  d'Elba  ec.,  è  gran- 
demente sviluppato  nei  Monti  Pisani  costituendone  tutta  la  parte 
centrale:  consta  di  schisti  talcoso-nodulosi,  di  schisti  filladici,  di 
arenarie  quarzose  e  di  anageniti.  „  Gli  schisti  talcoso-nodulosi 
„  son  rocce  molto  argillose  di  diverse  colorazioni  in  cui  ritro- 
„  varisi  abbondantissime  le  laminette  di  Talco  insieme  a  noduli 
j,  e  venuzze  di  Quarzo.  Questi  schisti  hanno  poca  importanza 
»  industriale;  solamente  è  da  avvertire  che  decomponendosi  for- 
»  mano  un  materiale  adattatissimo  alla  fabbricazione  di  mattoni 
„  refrattari.  Le  Filladi  differiscono  dagli  schisti  talcoso-nodulosi 
„  per  esser  prive  di  noduli  di  Quarzo  :  in  alcune  località  sono 
»  importanti  perchè  vanno  a  queste  riferite  le  Ardesie  o  Lavagne, 
»  le  quali  però  non  si  rinvengono  nei  Monti  Pisani.  Le  arenarie 
„  quarzose  dette  volgarmente  Quarziti  risultano  di  granelli  silicei 
»  cementati  da  una  costanza  pure  silicea;  la  grossezza  dei  gra- 
n  nelli  è  varia  come  vario  ne  è  il  colore;  si  ritrovano  abbondante- 
n  mente  nel  Monte  Pisano,  e  servono  come  pietre  da  costruzione 
„  surrogando  il  macigno.  Le  Anageniti  finalmente  sono  composte 
„  da  frammenti  di  Quarzo  cementati  da  una  sostanza  siliceo- 
„  talcosa:  esistono  in  molte  località,  e  sono  impiegate  con  buon 
„  successo  per  farne  macine  da  molino  „.  Di  tutte  queste  rocce 
io  non  ho  istituita  analisi  siccome  estranee  al  tema  dal  quale 
mi  era  prefisso  di  non  escire;  ed  infatti  nessuna  di  esse  è  costi- 
tuita neppure  in  parte  da  calcare. 

Le  rocce  che  nei  Monti  Pisani  rappresentano  la  formazione 
secondaria,  sono  prevalentemente  costituite,  come  più  sopra  ho 
già  avvertito,  da  calcari  più  o  meno  puri,  più  o  meno  modificati; 
ed  è  appunto  di  queste  rocce  che  intendo  occuparmi  nel  presente 
lavoro,  di  ciascuna  di  esse  esponendo  i  resultati  da  me  ottenuti 
per  l'analisi  chimica,  che  ne  feci  sopra  esemplari  appositamente 
raccolti  in  posto  od  ottenuti  dal  prof.  Meneghini. 

1.  Calcare  grigio  cupo  senza  selce. 

Questo  calcare  ritrovasi  immediatamente  al  di  sopra  del  Ver- 
rucano in  molti  luoghi  dei  Monti  Pisani  come  ad  Asciano, 
a  Caprona,  ad  Avane,  ec.:  è  riferito  dal  Savi  al  Trias  e  per 
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la  «uà  posizione  -irati^raàca.  e  per  i  •toì  io^sili  che  a 
niente  vi  ri  rin  veiizoiio.  hhnearj  ò^errnv^.aL  vaasro  cakare  di 
colore  ueraft-ro  e  variegato  di  giallastro  o  di  bianca,  colorazioni 
dovute  o  ad  un  klrogsido  ferrico  se  gialle.,  ovvero  a  venuzze  di 
puro  carU/nato  calcare;  se  biaoche;  ha  grana  finitima,  perfetta- 
niente  ceroide,  ed  acquista  peT  il  pulimento  un  beffiamo  colar 
rjero.  per  cai  può  ?*?rvire.  e  aerve  di  fatto  come  materiale  d'orna- 
mento: fjerò  pnsv^j  di  noi  la  industria  di  questa  pietra  è  poco 
sviluppala,  esistendo  solamente  la  cava  di  Agnano.  Questo  cal- 
care che.  come  già  ho  detto,  si  rinviene  in  più  luoghi  dei  Monti 
Pisani,  non  da  per  tutto  ha  la  medesima  com posizione  chimica, 
poiché  mentre  è  molto  argilloso  ad  Avane,  invece  ad  Asciano 
hi  a  Capraia  non  contiene  neppur  le  tracce  di  argilla.  Dalla  dif- 
ferente composizione  chimica  del  calcare  grìgio  capo  senza  selce 
avviene  che  mentre  le  varietà  non  argillose  possono  essere  im- 
piegate comunemente  anche  in  lavori  decorativi  esterni  cioè 
esposti  all'azione  degli  agenti  esteriori,  il  calcare  grigio  cupo  di 
Avane  invece  non  potrebbe  impunemente  rimanere  esposto  all'in- 
giurie delle  intemperie.  Di  questo  calcare  di  Avane  fece  l'analisi 
il  distinto  Prof,  De  Luca  ed  ottenne  i  seguenti  resultati 

Acido  carbonico 31,  7S 

Calce 27,  86 

Magnesia 9,  15 

Sostanze  argillose 25,  95 

Ossidi  e  solfuri  di  ferro  ....  1,  94 

Acqua 1,  85 

Materie  bituminose 0,  62 

99,  15 

j>er  cui  può  riguardarsi  come  un  calcare  dolomitico  nel  quale 
uniformemente  sia  disseminata  dell'argilla,  onde  potrebbe  benis- 
simo fornire  una  buona  calce  idraulica.  Sappiamo  infatti  essere 
i  calcari  argillosi  atti  alla  fabbricazione  della  calce  idraulica  ove 
contengano  almeno  il  1 0  0|°  di  argilla,  imperciocché  se  la  propor- 
zione di  questa  non  giunge  alla  cifra  sopraindicata  la  calce  che 
no  deriva  si  indurisce  troppo  lentamente;  se  invece  la  quantità 
dell'argilla  oltrepassa  il  30  0/°  allora  la  calce  viene  a  perdere  col 
tempo  la  sua  coesione.  Ora  il  calcare  di  cui  qui  si  tratta  sa- 
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rebbe  appunto  adattatissimo  per  la  preparazione  di  eccellente 
calce  idraulica,  imperocché  secondo  Vicat  i  calcari  che  sommini- 
strano le  migliori  calci  idrauliche  son  quelli  che  contengono  circa 
il  25  0/°  di  argilla.  —  L' analisi  del  De  Luca  concorda  assai  con 
l'analisi  da  me  fatta  dell' istesso  calcare:  solamente  io  vi  ho  ri- 
scontrato una  proporzione,  se  vogliamo  non  indifferente,  di  acido 
fosforico:  eccone  i  resultati 

Acido  carbonico 31,  120 

Calce 28,  020 

Magnesia 8,  290 

Silice 14,  450 

Allumina 11,  550 

Ossido  ferrico 0,620 

Ossido  ferroso .  .     1,  380 

Acido  fosforico 0,  015 

Acqua 2,  890 

Sostanze  bituminose  e  perdita   .  .     1,  665 

100,  000 

Ora  valutando  la  magnesia  come  carbonato  si  ha  che  8,  29  di 
essa  richiedono  precisamente  9, 1 2  di  anidride  carbonica  per  for- 
mare 17,  41  di  carbonato  magnesiaco;  rimangon  quindi  22  di 
anidride  carbonica  che  combinatisi  precisamente  a  28  di  calce  per 
formare  50  di  carbonato  calcico;  la  quantità,  0,  020  di  calce  che 
avanza  è  quasi  esattamente  quella  che  saturando  0,  015  d'acido 
fosforico  forma  il  fosfato  basico  di  calce  Ca3  Ph*  Op:  la  composi- 
zione centesimale  del  fosfato  basico  è  infatti  rappresentata  dai 
seguenti  numeri:  CaO=  5484.  Ph*05=45, 16,  che  stanno  fra 
loro  come  0,  020  a  0,  16,  ritrovati  quasi  esattamente  dall'analisi. 
L'allumina  e  la  silice  poi  sono  in  tali  proporzioni,  che  valutan- 
dole combinate  allo  stato  di  silicato,  e  computando  l' acqua  come 
facente  parte  di  questo,  si  giunge  approssimativamente  alla 
formula  tipica  dell'  argilla  [Al-]Si207+  H20  data  dalle  seguenti 
proporzioni  centesimali  Al*03=39, 77.  SiO*=46, 33.  H20=13, 90, 
numeri  che  stanno  fra  di  loro  come  11,  55:  13, 45:  4,  27,  che  poco 
si  discostano  da  quelli  offerti  dall'analisi,  avendosi  solamente  un 
piccolo  eccesso  di  silice,  mentre  l'acqua  è  in  difetto.  L'eccesso 
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della  silice  può  spiegarsi  anche  senza  ricorrere  ad  nn  errore 
d'analisi  coli' ammettere  che  la  silice  si  trovi  combinata  agli 
ossidi  di  ferro,  ovvero  più  semplicemente  ammettendo  che  tal 
quale  rinvengasi  nel  calcare  in  esame:  il  difetto  dell'  acqua  non 
può  recar  meraviglia  potendo  essa  essersi  eliminata  nel  processo 
di  metamorfismo  del  calcare. 

Concludendo  abbiamo  per  questo  calcare  la  composizione 
seguente. 

Carbonato  calcico  =  Ca  C  0* .  .  .  .  50,  000 
Carbonato  magnesiaco=MgC03  .  17,  410 
Fosfato  di  calce  =Ca*PhJ0*  ...  0,  035 
Argilla  =  [AK|  Si2  07+  H*0  .  .  .  .  26,  690 
Ossidi  di  ferro;  sost.  bitum.  e  perdita    3,  670 


100,000 


Le  altre  due  varietà  di  calcare  grigio  cupo  senza  selce  che  ri- 
trovansi  ad  Asciano  ed  a  Caprona  sono  calcari  ordinari,  nei  quali 
come  in  quello  di  Avane  la  colorazione  e  dovuta  per  la  massima 
parte  a  sostanze  organiche  bituminose,  imperocché  questi  calcari 
imbiancano  per  l'azione  del  fuoco:  ma  non  perfettamente,  giacché 
la  colorazione  nera  è  dovuta  anche  alle  piccole  proporzioni  di 
ossido  di  ferro:  ecco  i  resultati  delle  analisi  da  me  fatte  dei  due 
calcari  di  Asciano  e  Caprona: 

Caprona 

Anidride  carbonica 43,  350 

„         fosforica 0,012 

Calce 53,  200 

Magnesia 1,  428 

Ossido  ferroso 0, 162 

ferrico 0,  320 

Idrogeno  solforato tracce 

Acqua 0,986 

Sostanze  bituminose 0,  509 

Perdita 0, 033 


Asciano 

41,920 

0,009 

51,092 

1,040 

0,224 

0,300 

tracce 

1,930 

0,405 

3,080 

100, 000      100, 000 
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discutendo  queste  analisi  si  trova  che  i  calcari  hanno  la  seguente 
composizione: 

Carbonato  calcico 94,  950  92,  650 

„          magnesiaco 2,  998  2,  184 

Fosfato  calcico 0,  026  0,  020 

Ossido  di  ferro  e  sost.  bituminose  0,  991  0,  929 

Acqua 0,986  1,930 

~99~95 1  "     ~97,  713 

Marmo  Manco  ceroide  o  calcare  salino. 

Questo  marmo  o  calcare  ceroide  è  abbondantissimo  nei  Monti 
Pisani:  si  addossa  al  calcare  grigio  cupo  senza  selce,  ed  è  dal  Savi 
riferito  al  periodo  infraliassico:  la  sua  grana  è  comunemente  ce- 
roide, a  monte  Penna  però  si  avvicina  molto  a  quella  saccaroide: 
le  colorazioni  che  presenta  sono  varie  assai,  di  rado  è  candido 
perfettamente,  più  spesso  è  bianco  con  vene  giallognole,  azzur- 
rastre e  rossicce:  queste  alle  volte  sono  più  dure  della  massa 
calcare  che  le  include,  alle  volte  invece  sono  più  molli;  la 
massa  poi  più  di  sovente  presenta  un  colore  più  o  meno  uni- 
formemente celestognolo  o  gialliccio  od  altre  più  o  meno  decise 
sfumature.  La  materia  colorante  sia  delle  venature,  sia  della 
massa  intera  del  calcare  è  dovuta  o  a  sostanze  bituminose  ov- 
vero ad  ossidi  di  ferro  che  si  ritrovano  variamente  disseminati 
nel  calcare  medesimo.  A  questo  calcare  devonsi  pur  riferire  le 
Lumachelle  che  trovansi  a  Monte  Rotondo  presso  San  Giuliano, 
come  pure  molti  marmi  varicolori  che  si  rinvengono  nei  Monti 
oltre  Serchio,  i  quali  potrebbero  utilmente  servire  come  mate- 
riale architettonico:  ora  però  vengono  scavati  quasi  esclusi- 
vamente per  ghiaiare  le  strade.  —  H  calcare  bianco  ceroide 
che  trovasi  nella  giogana  dei  Monti  Pisani  compresi  fra  l'Arno 
ed  il  Serchio  somministra  da  tempo  antichissimo  un  buon  ma- 
teriale da  costruzione;  esso  infati  per  la  sua  grana  omogenea 
sotto  i  colpi  del  martello  si  risolve  in  schegge  e  frammenti  an- 
golosi, e  lasciato  per  qualche  tempo  sommerso  nell'acqua  poco 
aumenta  di  peso,  proprietà  eccellenti  per  una  pietra  da  fabbri- 
care. Ma  più  che  per  costruzione  ha  servito  e  serve  tuttora 
come  materiale  decorativo  imperocché  acquista  per  la  pulitura 
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bellissimo  aspetto.  Di  questo  calcare  esistono  parecchie  cave, 
scavandosi  assai  attivamente  perchè  oltre  al  servire  come  pietra 
ornamentale  somministra  ancora  un'  eccellente  calce  viva  (dolce) 
bianchissima:  esso  infatti  riunisce  in  se  le  doti  più  essenziali 
per  un  calcare  da  calcina  dolce,  essendo  pressoché  completa- 
mente solubile  negli  acidi  anche  diluiti  e  perdendo  circa  la 
metà  del  suo  peso  per  la  calcinazione.  Di  tutte  le  varietà  di 
questo  calcare  non  so  se  altri  abbia  istituita  analisi:  a  me  per- 
tanto esso  ha  dato  i  seguenti  resultati: 


Varietà,  bian- 
ca  ceroide 

(S.  Giuliano) 


Varietà 


Anidride  carbonica. 

„         fosforica  . 

„        silicica  .  . 

Calce 

Magnesia 

Acqua 

Sostanze  bituminose 
Ossido  ferrico.  .  .  . 


43,  95 
tracce 

54,86 
0,76 
0,59 


(S.  Giuliano) 
B 

43,  660 
0,005 
tracce 
52,  900 
1,010 
1,900 
0,041 


Varietà 
giallognola 

(S.  Giuliano) 
C 

41,99 
tracce 

51,87 
1,15 
0,99 


Varietà 


(Monte  Penna) 
D 

45, 81 

0,01 

tracce 

52,  80 

2,14 

0,81 

0,05 

1, 02 


100,16        99,516        97,02        101,62 


questi  resultati  conducono  quasi  esattamente  ad  ammettere  per 
ciascuna  varietà  dei  calcari   detti  dal  Savi  salini  la  composi- 
zione qui  sotto  indicata: 
Varietà  A. 

Carbonato  calcico 97,990 

„         magnesiaco 1, 590 

Fosfato  calcico tracce 

Acqua 0,  585 

100, 165 
Varietà  B. 

Carbonato  calcico 94, 460 

„         magnesiaco 2, 121 

Fosfato  calcico tracce 

Acqua 1, 900 

Sostanze  bituminose 0,  041 

98,  522 
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avvertasi  che  in  questa  analisi  io  ho  ottenuto  circa  uno  per 
cento  in  eccesso  di  anidride  carbonica,  certo  non  spiegabile  in 
altro  modo  se  non  che  ammettendo  un  lieve  eri-ore  d'analisi,  il 
quale  però  a  me  non  è  sembrato  tale  da  dovere  ripetere  V  analisi 
medesima. 

Varietà,  C. 

Carbonato  calcico 93,  325 

„  magnesiaco  ........     2,  415 

Fosfato  calcico tracce 

Ossido  ferrico 1,  020 

Acqua 0,  990 

97,  75(T 
Varietà  D. 

Carbonato  calcico 94,  200 

„         magnesiaco 4,  500 

Fosfato  calcico tracce 

Acqua 0,810 

Sost.  bituminose 0,  050 

099,56 

Da  queste  analisi  può  rilevarsi  essere  il  calcare  bianco  ceroide 
dei  monti  pisani  composto  quasi  esclusivamente  di  puro  carbo- 
nato calcico,  misto  a  poco  carbonato  di  magnesia,  con  sostanze 
coloranti  costituite  o  da  materie  bituminose  come  nelle  varietà, 
più  scure,  o  da  idrossido,  o  sesquiossido  ferrico  come  nelle  varietà 
di  color  giallastro  o  rossastro.  Ed  a  questa  sua  purezza  è  forse 
dovuto  il  resistere  che  esso  fa  all'imperversare  degli  agenti  atmo- 
sferici come  ben  lo  dimostrano  i  monumenti  della  città  nostra,  i 
quali  resistono  anco  all'  azione  dei  venti  marini,  che  tanto  con- 
tribuiscono al  deperimento  degli  edifizi. 

Lumachelle. 

Le  lumachelle  non  son  che  marmi  di  struttura  più  o  meno 
cristallina,  suscettibili  di  bel  pulimento  :  in  queste  sono  evidenti 
i  gusci  di  conchiglie  marine  perchè  la  struttura  cristallina  e  se 
non  essa  le  tinte  ne  sono  differenti  dalla  struttura  e  colore  della 
massa  calcare  circostante.  Queste  pietre  potrebbero  avere  molto 
pregio  artistico  per  la  loro  bellezza,  ma  però  attesa  la  giaci- 
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tura  irregolare  hanno  più  importanza  scientifica  che  industriale. 
Le  Lumachelle  presentano  presso  a  poco  la  stessa  composizione 
chimica  dei  marmi  a  cui  si  collegano,  solamente  vi  si  riscontra 
in  maggior  proporzione  l'anidride  fosforica,  e  di  più  tracce 
sensibili  d'idrogeno  solforato,  il  quale  d'altronde  rendesi  palese 
anche  all'olfatto,  imperocché  con  la  percussione  l'odore  carat- 
teristico del  solfido  idrico  rendesi  sensibilissimo  e  tanto  più  sen- 
sibile quanto  più  la  lumachella  è  ricca  di  fossili  :  ecco  pertanto 
i  resultati  di  tre  analisi  fatte  sopra  diversi  esemplari. 

Lumachella  molto   fossilifera,    S.   Giuliano. 

Anidride  carbonica.  .  .  ". 54,  13 

„        fosforica 0,  25 

Calce 42,  60 

Magnesia 0,  38 

Acqua 1,  31 

Sostanze  bituminose 0,  44 

99,  11 

da  cui  molto  approssimativamente  ricavasi  la  composizione 
seguente  : 

Carbonato  calcico 96,  00 

„         magnesiaco 0,  79 

Fosfato  calcico 0,  62 

Acqua 1,  31 

Sostanza  bituminosa 0,  44 

99,16 

Lumachella  meno  fossilifera,  S.  Giuliano. 

Anidride  carbonica 43,  27 

„        fosforica 0,  06 

Calce 54,  56 

Magnesia 0,  47 

Acqua 1,  20 

Sostanze  bituminose 0,  02 

99,68 
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da  questi  risultati  può  ricavarsi  la  seguente  composizione: 

Carbonato  calcico 97,  30 

„         magnesiaco 0,  98 

Fosfato  calcico 0,  12 

Acqua 1,  30 

Sost.  bituminosa 0,  02 

~9V?2~ 

Da  queste  analisi  resulta  pertanto,  che  al  pari  dell'idrogeno 
solforato,  le  proporzioni  dell'anidride  fosforica  sono  in  ragione 
diretta  dell'abbondanza  dei  fossili,  in  quantochè  la  Lumachellla 
più  fossilifera  è  quella  che  ha  dato  i  suddetti  materiali  in  pro- 
porzioni maggiori. 


Calcare   rosso   ammonitifero. 

m 

Questo  calcare  è  assai  sviluppato  nei  Monti  oltre  Serchio;  b  ri- 
ferito dal  Savi  al  Lias  inferiore.  E  questo  calcare  assai  compatto, 
di  color  rosso  più  ó  meno  carico,  dovuto  ad  ossido  ferrico,  e  grada- 
tamente passa  al  calcare  grigio  cupo  con  selce.  11  calcare  ammo- 
nitifero serve  come  materiale  da  costruzione,  e  potrebbe  ancora 
essere  impiegato  per  ornamenti  architettonici,  poiché  acquista 
un  lustro  bellissimo  con  la  pulitura,  e  resiste  moltissimo  al- 
l'azione degli  agenti  atmosferici:  ne  esiste  attualmente  una  cava 
nel  monte  della  Spinucola,  e  si  scava  più  specialmente  per 
ghiaiare  le  strade:  consta  quasi  esclusivamente  di  puro  carbonato 
calcico  colorato  da  ossido  ferrico,  insieme  a  silice,  ad  allumina  e 
poco  fosfato  calcico,  presentando  presso  a  poco  la  stessa  composi- 
zione nelle  diverse  località  dove  esso  si  trova:  ecco  pertanto  i 
resultati  delle  analisi  da  me  fatte  sopra  due  esemplari  di  questo 
stesso  calcare  l'uno  di  Bruceto,  l'altro  dei  Sassi  Grossi. 
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Bmceto  flmwl  Cromi 

Anidride  carbonica 41,  49  40, 18 

fosforica 0,  OS  0, 07 

Calce 53, 00  51, 21 

Magnesia tracce  tracce 

Allumina 1,  98  2, 18 

Ossido  ferrico 2, 15  3, 16 

Silice 1,16  3,70 

~99, 86  100,50 

questi  risultati  conducono  alla  composizione  seguente. 

Carbonato  calcico 94,400  91,30 

Fosfato  calcico 0, 174  0, 15 

Silice ' 1, 160  3, 70 

Allumina 1,  980  2, 18 

Ossido  ferrico 1, 150  3, 16 


99, 864      100, 49 


Calcare  grigio  chiaro  con  selce. 

Questo  calcare  che  immediatamente  riposa  sull'ammonitifero 
h  riguardato  dal  Savi  come  un  membro  del  Lias  inferiore  :  esso 
fe  di  un  colore  celestognolo  e  vi  si  rinvengono  noduli  e  strata- 
relli  di  selce  piromaca.  È  impiegato  come  eccellente  pietra  da 
costruzione,  e  somministra  ancora  un  buon  materiale  per  la 
fabbricazione  della  calce,  la  quale  è  decisamente  idraulica,  per 
cui  la  escavazione  di  questo  calcare  è  assai  sviluppata,  esisten- 
done cinque  cave,  due  presso  i  Sassi  Grossi  e  tre  a  S.  Giuliano;  e 
queste  di  S.  Giuliano  hanno  poi  un1  importanza  speciale,  perchè 
giacendo  il  calcare  di  cui  si  parla  in  immediata  vicinanza  al 
marmo  bianco  ceroide,  il  quale  come  dicemmo  è  ottimo  mate- 
riale per  calcina  dolce,  cosi  si  è  potuto  in  quella  località,  atti- 
vare delle  fornaci  a  processo  continuo,  nelle  quali  si  fabbrica 
contemporaneamente  e  la  calce  viva  o  dolce  o  quella  idraulica 
o  forte.  Di  questo  calcare  fece  l'analisi  il  Prof.  Bechi,  che  lo 
trovò  composto  nel  modo  che  appresso: 
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Carbonato  calcico 86,  5 

„         magnesiaco 2,  3 

Allumina 2,  7 

Silice 7,  6 

Ossidi  di  ferro  ed  altre  sostanze    .  .    0,  9 

TomT 

Io  pertanto  avendo  ripetuta  l'analisi  del  medesimo  materiale 
ho  ottenuti  i  seguenti  resultati. 

Anidride  carbonica 39,  00 

Calce 47,  10 

Magnesia 1,  60 

Silice 9,  10 

Allumina 2,  33 

Ossido  ferrico 1,  35 

„      ferroso 0,  65 

Anidride  fosforica tracce 

101,  13 
da  cui  ricavasi. 

Carbonato  di  calce 85,  00 

„  magnesia 3, 10 

Silice 9,10 

Allumina 2,  33 

Ossidi  di  ferro 2,  00 

"TÓÌ753" 

Da  queste  analisi  pertanto  può  stabilirsi  che  il  calcare  di  cui 
si  tratta  oltre  la  piromaca  in  noduli  contenga  anche  della  silice 
disseminata  più  0  meno  uniformemente  nella  massa  calcare,  silice 
che  probabilmente  trovasi  in  parte  combinata  all'allumina  ed  agli 
ossidi  di  ferro  a  costituire  dell'argilla.  La  materia  colorante  però 
devesi  riferire  in  questo  calcare  agli  ossidi  di  ferro  più  che  alle 
sostanze  bituminose,  che  vi  si  rinvengono  in  esiguissime  quan- 
tità. Avanti  di  abbandonare  questo  calcare,  credo  bene  avver- 
tire come  esso  potrebbe  servire  da  pietra  litografica,  imperoc- 
ché presenta  la  medesima  durezza  in  tutti  i  suoi  punti,  non  vi 


SO  mscz^y.'  ~zi**i 

«i  ritrovane  petrefatti  né  vene  calcaree  fA  argillose,  ne  pori 
<>1  altra  cosa  che  detarpi  la  omogeneità  della  sua  grana  fine  e 
compatta:  il  colore  se  non  è  come  esser  dovrebbe  in  un"  eccel- 
lente pietra  litografica,  non  è  poi  tale  che  ne  impedisca  Toso 
per  l'oggetto  indicato. 

Stilisti  TarieolorL 

Al  di  sopra  del  calcare  ultimamente  rammentato  stanno  gli 
schisti  detti  dal  Savi  varicolori  per  le  differenti  e  molteplici  co- 
lorazioni che  presentano.  Interposti  a  questi  schisti  stanno  dei 
calcari  più  o  meno  marnosi,  e  dico  più  o  meno  imperocché  la 
loro  composizione  non  e  costante  variando  assai  la  proporzione 
del  carbonato  di  calce  con  le  .sostanze  argillose;  cosi  per  esempio 
ho  trovato  in  alcuni  esemplari  due  terzi  di  carbonato  calcico  ed 
un  terzo  di  argilla,  tal'  altra  volta  invece  due  terzi  di  argilla  e 
un  terzo  di  carbonato:  per  cui  non  ho  creduto  necessario  farne 
accurata  analisi  quantitativa,  variando  la  composizione  da  strato 
a  strato.  Di  questi  calcari  marnosi  attualmente  Y  industria  non 
profitta  in  nessun  modo,  solamente  gli  stratarelli  induriti  ser- 
vono, la  dove  si  rinvengono,  come  pietra  da  affilare  i  rasoi;  e 
forse  potrebbero  essere  impiegati  per  farne  calce  idraulica;  però 
non  essendo  la  composizione  costante,  i  resultati  non  sarebbero 
attendibili.  Si  potrebbero  questi  calcari  marnosi  usare  con 
molto  profitto  per  emendare  i  terreni  sabbionosi  i  quali  tanto 
abbondano  nella  pianura  pisana  specialmente  in  vicinanza  del 
mare. 

Calcare  grigio  cupo  con  selce. 

Monti  oltre  Serchio 

Questo  calcare  e  riferito  dal  Savi  al  sistema  cretaceo,  verosi- 
milmente al  periodo  neocomiano;  abbonda  assai  nei  monti  pisani 
specialmente  in  quelli  oltre  Serchio,  riposa  immediatamente  sugli 
schisti  varicolori;  il  color  che  presenta  e  più  o  meno  cupo,  alle 
volte  quasi  perfettamente  bianco  a  frattura  concoide,  ed  allora  fu 
detto  da  Pilla  calcare  maiolica.  Questa  varietà  cavasi  con  pro- 
fitto nel  monte  di  Legnaia,  giacche  fa  ottima  prova  di  se  come 
materiale  da  costruzione  facendosene  bozze  ed  altri  lavori;  esso 
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potrebbe  ancora  servire  opportunissimamente  qual  materiale  per 
opere  idrauliche.  Oltre  a  ciò  a  me  sembra  poter  esso  adoperarsi 
con  molta  utilità  come  pietra  litografica  e  forse  con  maggior  pro- 
fitto dell1  altro  calcare  selcioso,  imperciocché  insieme  a  tutte  le 
altre  proprietà  che  in  quello  ritrovansi,  unisce  ancora  il  colore 
pressoché  bianco.  Ecco  pertanto  i  resultati  delle  mie  analisi  sopra 
due  esemplari  dei  calcari  suddetti. 

Calcare  grigio   cupo   con  selce.    Legnaia. 

Anidride  carbonica 42,  57 

Calce 52,  90 

Magnesia 1,  30 

Allumina 0,  05 

Silice 1,  60 

Ossido  fenico 0,  30 

„      di  manganese 0,  98 

Anidride  fosforica tracce 


99,70 


da  cui  ricavasi  la  seguente  composizione. 


Carbonato  calcico 93,  80 

„  magnesiaco 2,  50 

Allumina,  ossidi  di  Fé  e  Mn 1,  33 

Silice 1,  60 

Anidride  fosforica tracce 

99,23 

Calcare   detto   Maiolica.   Legnaia. 

Anidride  carbonica 42,  59 

Calce 52,  18 

Magnesia 0,  86 

Allumina 1,15 

Silice 3,  90 

Anidride  fosforica tracce 

100,  68 
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da  cui  abbiamo: 

Carbonato  calcico 93,  60 

„         magnesiaco 1, 80 

Allumina  e  silice 5,  05 

Anidride  fosforica tracce 

100,  45 

Dall'analisi  suddette  ricavi  che  il  colore  del  calcare  grigio 
cupo  con  selce  è  dovuto  non  solo  ad  ossido  ferrico  ma  più  spe- 
cialmente a  quello  di  manganese,  al  quale  anche  sono  dovute 
le  sottilissime  dendriti  che  trovansi  nel  calcare  maiolica. 

L1  epoca  terziaria  è  rappresentata  nel  Monte  Pisano  soltanto 
da  rocce  spettanti  al  periodo  eocenico. 

Queste  rocce  sono  il  Calcare  Nummulitico  e  V  arenària  Ma- 
cigno. 

Calcare  Nummulitico. 

Questo  calcare  come  ognun  sa  è  detto  così  dalla  presenza 
delle  Nummuliti,  le  quali  però  nel  Monte  Pisano  sono  poco 
visibili  presentandosi  solamente  come  piccole  macchie  o  screzia- 
ture e  da  ciò  appunto  il  nome  di  calcare  screziato  dato  a  questa 
roccia.  Il  calcare  nummulitico  si  scava  a  Bipafratta  come  ma- 
teriale da  fabbrica  e  per  ghiaiare  le  strade,  con  assai  profitto, 
essendo  un  materiale  solido  molto  e  di  grande  durata:  Tana- 
lisi  di  questo  calcare  mi  ha  dato  i  seguenti  resultati: 

Calcare   Nummulitico,  Ripafratta. 

Anidride  carbonica 36,  940 

Calce 44,  800 

Magnesia 1,  170 

Silice 7,  900 

Allumina 4,  150 

Acqua 1,  380 

Anidride  fosforica 0,  009 

Ossidi  di  ferro 1,  600 


97,  949 
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da  cui  ricavasi  la  seguente  composizione: 

Carbonato  calcico 79,  810 

Silice 7,  900 

Allumina 4,  150 

Carbonato  magnesiaco 3,  500 

Acqua 1,  380 

Ossidi  di  ferro 1,  600 

98,  340 

Tutta  questa  serie  di  terreni,  che  entrano  nella  costituzione 
dei  Monti  Pisani,  se  non  racchiude  in  se  tutte  quelle  ricchezze 
minerarie  che  negli  altri  membri  della  catena  metallifera  si  rin- 
vengono (imperocché  non  si  possono  riguardare  come  giacimenti 
utilizzabili  i  filoncelli  di  ferro  oligisto  che  traversano  i  terreni  pa- 
leozoici) pur  certamente  mi  sembra  aver  dimostrato  non  mancare 
d'interesse  e  di  pratica  utilità  rispetto  all'arte  dell'Ingegnere. 
Infatti  oltre  tutte  le  pietre  eccellenti  per  la  fabbricazione  delle 
calci,  abbiamo  ancora  tutti  i  materiali  che  possono  opportuna- 
mente usarsi  per  costruzione  e  per  ornamento,  sia  che  essi  mate- 
riali debbano  servire  per  lavori  idraulici,  sia  che  debbano  rimanere 
esposti  all'  azione  degli  agenti  atmosferici. 

Dallo  studio  analitico  istituito  sopra  i  calcari  del  Monte  Pi- 
sano ho  potuto  rilevare  la  composizione  di  essi,  nella  quale  ab- 
biamo veduto  entrare  e  silice  ed  argilla  ed  ossidi  metallici;  ma  i 
materiali  che  acquistano  grande  importanza  rispetto  alla  que- 
stione dell'origine  delle  rocce  calcari  sono  specialmente  le  so- 
stanze bituminose  da  cui  sono  inquinati  pressoché  tutti  i  calcari 
da  me  presi  in  esame,  ed  il  fosforo  il  quale  in  più  o  meno  piccole 
proporzioni  pur  costantemente  ho  rinvenuto  nella  costituzione 
dei  calcari  medesimi.  Queste  mie  analisi  non  sono  però  le  prime 
che  abbiano  svelato  la  presenza  del  suddetto  materiale  nelle  rocce 
calcaree  dei  nostri  monti  di  Toscana  e  di  Lunigiana,  perocché  an- 
che nei  marmi  di  Carrara  il  fosforo  fu  rinvenuto  dai  signori  Kaep- 
pel  e  Wittsein.  Ora  la  presenza  del  fosforo  e  delle  sostanze  bitu- 
minose ci  prova,  che  le  materie  organiche  hanno  contribuito  alla 
formazione  dei  calcari  medesimi. 

D' altronde  dimostrate  come  grandemente  improbabili  le  sor- 
genti nel  fondo  del  mare,  ed  assurda  l'ipotesi  che  il  carbonato 
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calcare  disciolto  nell'  acqua  marina  si  depositasse  per  Y  evapora- 
zione di  essa,  non  rimane  probabile  se  non  che  le  grandi  masse 
calcaree  sieno  tutte  di  origine  organica.  A  convalidare  questa 
ipotesi  abbiamo  poi  i  calcari  conchigliari,  e  sopra  a  tutto  la  creta, 
la  quale  non  per  anco  cambiata  dal  metamorfismo,  è  lk  che  ci 
attesta  la  sua  origine  puramente  organica.  Quindi  non  è  da  riget- 
tarsi l'idea,  che  i  calcari  sieno  stati  in  origine  depositati  nel  fondo 
dei  mari,  come  appunto  fu  per  la  creta.  Infatti  osservando  il 
modo  con  cui  le  masse  calcari  attualmente  si  depositano,  si  vede 
che  ciò  avviene  precisamente,  imperocché  con  i  potenti  mezzi  che 
oggi  adopera  la  scienza  si  son  potuti  raccogliere  i  materiali  che 
formano  la  superficie  del  letto  dei  mari  più  profondi;  per  cui  si  è 
potuto  vedere  che  una  formazione  analoga  alla  creta  si  va  attual- 
mente depositando  nel  fondo  dei  mari  stessi  sia  poi  che  queste 
quisquiglie  organiche  provengano  dalle  fecce  degli  abitatori  degli 
oceani,  sia  che  provengano  dai  frantumi  di  grandi  ammassi  ma- 
dreporici flagellati  dall'  impeto  dei  marosi.  Abbiamo  però-  sempre 
l'origine  puramente  organica:  ora  se  il  fosforo  e  le  sostanze  bitu- 
minose si  trovassero  in  tutte  le  rocce  calcaree  sarebbe  un  fatto 
valevolissimo  per  sostenere  come  grandemente  probabile  la  ori- 
gine organica  di  tutti  i  calcari.  Intanto  procediamo  a  poco  per 
volta,  e  dallo  studio  da  me  istituito  sui  calcari  dei  Monti  Pisani 
arriviamo  almeno  per  essi  a  questa  medesima  conclusione. 
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NOTA 

SULLE  AMMONITI  DEL  LIAS  SUPERIORE 

DESCRITTE  DAL  S1G.   EUG.  DUMORTIER 

Presentata  nell'adunanaa  del  31  Maggio  1875* 

DAL 

PROF.    GIUSEPPE    MENEGHINI 


•  j 


E  stata  recentemente  pubblicata  la  quarta  parte  degli  studii 
paleontologici  del  sig.  Eug.  Dumortier  sui  depositi  giurassici  del 
bacino  del  Rodano,  ed  è  la  parte  dedicata  al  Lias  superiore. 
L'Autore  comprende  con  essa  denominazione  anche  il  piano  ad 
A.  opalini^  ed  A.  torulosus,  che  viene  in  generale  attribuito  alla 
Oolite  inferiore.  Quello  ch'egli  considera  come  piano  inferiore 
del  Lias  superiore  corrisponde  al  piano  della  Calcaria  rossa  am- 
monitifera  di  Lombardia  e  dell'Appennino  centrale,  della  cui 
paleontologia  da  molti  anni  io  mi  occupo,  come  ho  altre  volte 
avuto  occasione  di  farne  parola  alla  Società.  Riesce  dunque  di 
qualche  importanza  paragonare  le  due  faune,  paragone  che  io 
limito  per  ora  alle  Ammoniti. 

Sono  per  la  massima  parte  le  stesse  specie,  e  se  le  impor- 
tanti osservazioni  dell'Autore  o  qualche  disparità  di  opinioni  nelle 
limitazioni  specifiche  e  nella  valutazione  critica  della  sinonimia 
offrono,  per  quasi  ognuna  di  esse,  argomento  a  note  particolari, 
queste  troveranno  bensì  loro  posto  in  una  Appendice  alla  mia 
Monografia,  ma  riuscirebbero  inopportune  e  noiose  in  questo 
socievole  convegno.  E  su  qualche  principio  generale  di  classifi- 
cazione che  invoco  l'attenzione  dei  Colleghi  ed  il  loro  dotto 
consiglio. 

So.  Nat.  Voi.  II,  fase.  2.°  6 
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A  nessuno  reca  meraviglia  che  la  circoscrizione  della  specie 
sia  dai  differenti  Autori  differentemente  giudicata.  E  maggior- 
mente si  verifica  lo  screzio  avendosi  a  fare  con  resti  incompleti 
di  animali,  coi  quali  manca  termine  vivente  di  confronto.  Nel 
caso  nostro  trattasi  quasi  sempre  di  modelli  interni,  dai  quali 
si  può  solo  approssimativamente  argomentare  la  forma  esteriore, 
ma  i  quali  hanno  il  vantaggio  di  lasciar  vedere  i  frastagli  dei 
setti  conformati  in  lobi  e  selle.  Da  che  il  De  Buch  dimostrò  poter 
quei  frastagli  servire  alla  distinzione  delle  specie,  i  paleontologi 
accordarono  ad  essa  fonte  di  caratteri  particolare  attenzione,  ed 
è  oggidì  massima  generalmente  ammessa  che  quei  caratteri  si 
conservano  costanti  anche  variando  grandemente  le  forme  este- 
riori, non  potendosi  quindi  con  queste  sole  ben  definire  le  specie. 
Guidato  da  tale  criterio,  io  ho  descritto  come  varietà  alcuno 
forme  che  il  Dumortier,  attendendo  solo  alle  forme  esteriori,  o 
non  analizzando  sufficientemente  i  caratteri  dei  lobi,  giudica  spe- 
cie differenti,  e  mi  trovo  ora  costretto  a  dichiarare  che  credo 
appartenere  per  es.  tutte  alla  medesima  specie  quelle  da  lui  de- 
scritte e  figurate  coi  nomi  di: 

variabili^,  d'Orb. 

Oberimi,  Duih. 

Allobrogensis,  Dum. 

Comcmis,  (d.  B)  Dum.  non  d.  B. 

malagma,  Dum. 

nar-is,  Dum. 
e   credo   tutte   appartenenti  al  vero    A.  Comcnsis  quelle  dallo 
stesso  Dumortier  distinte  come: 

Grunowi,  (Hauer)  Dum.  non  Hauer 

Marcati,  (Hauer)  Dum.  non  Hauer 

Bayanìy  Dum. 

Lilli,  (Hauer)  Dum.  non  Hauer 

Erbaetisis,  Hauer 

Tirolensis,  (Hauer)  Dum.  non  Hauer 

rheiimatisans,  Dum. 
Prendendo  a  studiare  questa  seconda  specie,  eh'  è  la  più  ab- 
bondante di  varietà  nei  nostri  giacimenti  italiani,  e  ponendo 
a  confronto  gli  esemplari  figurati  nella  tavola  VI  della  nostra 
monografia  coir  esemplare  (fig.  1)  figurato  nella  tavola  XII,  bi- 
sogna convenire  che  le  differenze  sono  grandissime,  non  solo 
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riguardo  alla  forma  esteriore,  alle  proporzioni  ed  agli  ornamenti, 
ma  benanco  riguardo  ai  lobi:  stretti,  lunghi,  snelli  di  forme  in 
quelli,  larghi,  corti,  tozzi  in  questa.  E  pure,  gli  esemplari  figu- 
rati nelle  tavole  VII  ed  Vili  mostrano  gradazioni  intermedie, 
come  rispetto  alle  forme  esteriori,  alle  proporzioni  ed  agli  orna- 
menti, così  riguardo  ai  lobi.  Rimane  per  altro  costante  in  questi 
ultimi  il  numero,  la  posizione  relativa  e  la  generale  disposizione. 
Aggiungasi  che,  oltre  alle  forme  figurate,  ed  anche  oltre  a  quelle 
descritte,  altre  ancora  se  ne  trovano,  cosicché  a  compiere  una 
monografia  della  specie  sarebbe  stato  necessario  un  volume  ed 
un  apposito  atlante  di  tavolo. 

La  separazione  di  esse  forme  quali  specie  distinte  era  già  in 
parte  stata  da  altri  proposta:  ad  una  delle  due  forme  estreme 
il  De  Hauer  aveva  dato  il  nome  di  Erbaensis,  V  Oppel  quello  di 
Iserensis,  serbando  il  nome  di  Comensis  all'  altra  :  ma  si  trova 
che  il  vero  tipo  del  Comensis  descritto  e  figurato  dal  De  Buch 
in  un  libro  rarissimo  (Becueil  de  Planches  de  Pétrifications  re- 
marquables.  Berlin  1831  )  è  appunto  il  primo  dei  due  termini. 
Senza  riconoscere  questa  verità,  il  Reynès  ha  dato  il  nome  di 
Frantzi,  ed  il  Dumotier  quelle  di  Bayani  alla  forma  descritta 
dall'  Hauer  sotto  il  nome  di  Comensis.  Altre  quattro  delle  forme 
intermedie  furono  dal  Dumortier  riferite  a  specie  dell' Hauer,  alle 
quali  non  crediamo  che  corrispondano;  un1  ultima  finalmente  da 
noi  descritta,  figurata,  e  dopo  molto  studio,  dichiarata  essa  pure 
semplice  varietà,  fu  dal  Dumortier  denominata  rheamatisans,  allu- 
dendo alla  deformità  degli  ornamenti,  sulla  quale  ritorneremo, 
dopo  aver  passato  in  rivista  le  forme  dell'altra  specie. 

L' A.  variabilis,  d' Orb.,  eh'  è  per  noi  specie  rarissima,  è  in- 
vece  frequente  nei  giacimenti  descritti  dal  Dumortier,  ed  essa 
vi  presenta  numerose  varietà  costituenti  ima  serie  parallela  a 
quella  che  vedemmo  presso  di  nor  presentata  dell' .4.  Comensis. 
Oltre  alle  quattro  specie  nuove  proposte  dall'Autore,  ve  n'ha 
una  eh'  egli  riferisce  all'  A.  Comensis,  e  che  a  noi  sembra  invece 
appartenere  alla  serie  stessa  delle  varietà  dell' .4.  variabilis.  Della 
quale  serie  noi  possiamo  presentare  solo  pochi  termini,  ma  pure 
instruttivi  :  alcuni  di  essi  in  fatti  non  corrispondono  esattamente 
ad  alcuna  delle  specie  proposte  dal  Dumortier,  ma  vi  sono  in- 
termedii:  se  l'Autore  li  avesse  avuti  sott* occhio  ne  avrebbe  cer- 
tamente fatte  altre  specie  nuove.  Giova  pure  avvertire  che  le 
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due  forme  estreme,  la  compressa  e  la  turgida,  erano  state  rico- 
nosciute dal  d'Orbigny,  il  quale  vi  alludeva  intitolando  la  spe- 
cie variabilis. 

La  deformità,  degli  ornamenti  esteriori  è  dall'Autore  segnalata 
in  sei  delle  suddette  specie,  quattro  delle  quali  appartenenti,  per 
quanto  a  noi  sembra,  s3VA.  Comensis: 

A.  IAtti,  (H.)  Dum.  non  H. 

—  Erbaensis,  H. 

—  Tirólensis,  (H.)  Dum.  non  H. 
rheumatisans,  Dum. 

e  le  altre  due  air  A.  variabilis: 

A.  malagma,  Dum. 

—  naviSy  Dum. 

„  Le  loro  coste  (egli  dice)  presentano  delle  nodosità  irregolari, 
più  o  meno  sporgenti,  dei  rigonfiamenti  bizzarri  che  rimpiaz- 
zano i  tubercoli,  ad  intervalli  che  spesso  sono  ineguali  „ . 

L'Autore  propone  di  formare  di  queste  specie  una  famiglia 
designata  sotto  al  nome  di  Ammoniti  podagrose.  Chi  potesse 
scoprire  la  significazione  organica,  le  cause  e  gli  effetti  di  quelle 
deformità,  determinerebbe  anche  razionalmente  il  loro  valore 
tassonomico.  Ridotti  ai  soli  criteri  empirici,  osserviamo  consi- 
mili deformazioni  verificarsi  anche  in  altre  specie,  deformazioni 
d'altro  genere,  oltre  le  podagrose,  verificarsi  in  queste  specie 
medesime,  come  ne  porge  esempio  l' assimetria  da  noi  figurata 
(PI.  VII,  fig.  5),  e  ne  deduciamo  non  potersi  dalle  deformità  ri- 
cavare distinzioni  specifiche,  e  tanto  meno  formare  dei  casi  di 
esse  una  famiglia  distinta. 


G.  Meneghini. 


*T  O  T 


SULLA  STRUTTURA    DEGLI   APTICI 


Presentata   nell'Adunanza   del  14  Maggio  1876. 


DAI 


SOCI   MENEGHINI   E  BORNEMANN 


Pressoché  tutti  i  paleontologi  si  accordano  oggimai,  intorno 
alla  natura  degli  Aptici,  nella  opinione  di  de  Buch,  Deshayes, 
Burmeister,  Quenstedt  ed  Oppel,  i  quali  li  giudicarono  conchiglie 
interne  delle  Ammoniti,  verosimilmente  destinate,  come  propose 
il  Keferstein,  a  protezione  delle  glandule  nidamentari,  proprie 
quindi  esclusivamente  degli  individui  femminei.  Rimangono  pe- 
raltro importanti  questioni  ad  essi  Aptici  relative,  le  quali  non 
sono  ancora  risolute. 

Si  è  creduto  potere  stabilire  che  alcuni  dei  sottogeneri  di 
Ammoniti  (Phylloceras,  Lytoceras,  Arcestes*  Pinacoceras  etc.)  ne 
manchino;  che  altri  invece  (Arietites,  Aegoceras,  Atnaltteus)  siano 
forniti  di  Anaptico;  che  gli  Aptici  lisci  o  celluiosi  siano  esclusivi 
dei  Simoceras  e  degli  Aspidoceras;  che  gli  Harpoceras  abbiano 
Aptici  lamellosi  sottili,  a  strato  superficiale  interno  di  conchio- 
lina  caduco,  mentre  invece  i  sottogeneri  Oppellia  e  Ilaploceras 
portano  Aptici  lamellosi  bensì,  ma  grossi  ed  a  strato  interno  di 
conchiolina  più  solido,  il  quale,  rimanendo  talvolta  separato  dallo 
strato  calcare,  dette  luogo  alla  supposizione  della  esistenza  di 
Aptici  cornei;  e  si  crede  spettare  agli  Stephanoceras  ed  ai  Pm- 
sphinctes  gli  Aptici  papillosi.  Somigliano  a  questi  ultimi  quelli 
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degli  Scaphites;  e  si  dovranno  forse  distinguere,  col  nome  di  Aptici 
rugosi,  quelli  dei  Baculites.  E  ancora  ignoto  a  quali  Ammoniti 
cretacee  spettino  i  singolari  corpi,  pur  analoghi  agli  Aptici,  de- 
*  nominati  Sideti. 

Siamo  con  tutto  ciò  ben  lungi  dal  poter  riferire  ogni  sin- 
gola forma  di  Aptico  alla  relativa  specie  di  Ammonite.  Eccetto 
in  fatti  il  giacimento  classico  di  Solenhofen,  ove  è  frequente  la 
conservazione  degli  Aptici  nella  posizione  loro  relativa  originaria 
entro  alle  conchiglie  esterne  delle  Ammoniti,  essa  associazione 
è  rarissima,  trovandosi  invece  quelli  e  queste  in  giacimenti 
diversi.  Né  ciò  fa  punto  meraviglia,  che  la  conchiglia  interna 
dovette  il  più  delle  volte  subire  la  sorte  del  corpo  molle  del- 
l' animale  e  terminare  per  cadere  al  fondo  del  mare,  mentre  la 
conchiglia  esterna  concamerata  e  galleggiante  fu  portata  a  far 
parte  di  qualche  lontano  giacimento  littorale.  Sono  dunque  due 
facies  (come  ora  si  chiamano)  inconciliabili  nel  luogo  medesimo, 
e  la  cui  contemporaneità,  in  luoghi  più  o  meno  lontani  è  sem- 
pre difficile  a  riconoscere.  Che  se  le  due  facies  (giacimenti  ad 
Ammoniti  e  giacimenti  ad  Aptici)  si  trovino  in  immediata  suc- 
cessione, benché  la  concordanza  stratigrafica  e  la  somiglianza 
litologica  sembrino  indicare  cronologica  connessione,  si  può  ar- 
guire intervallo  di  tempo  più  o  men  lungo  frapposto,  quale  fu 
necessario  perchè  le  condizioni  del  luogo  subissero  quel  cambia- 
mento. Rimane  allora  la  difficoltà  di  segnarne  il  confine,  perchè 
non  è  assoluta  la  mancanza  di  Aptici  nel  giacimento  ad  Am- 
moniti, ne  la  mancanza  di  queste  nel  giacimento  di  quelli.  La 
difficoltà  si  presenta  gravissima  nel  caso  della  Calcaria  rossa 
ammonitifera  liassica  superiore  della  Lombardia,  alla  quale  fanno 
seguito,  in  ordine  ascendente,  gli  strati  ad  Aptici  stratigrafìca- 
monte  e  litologicamente  ad  essa  così  connessi  da  renderne  im- 
possibile o  grandemente  difficile  la  separazione. 

Lasciando  per  ora  da  parte  esso  studio,  nel  quale  uno  di  noi 
è  da  lungo  tempo  impegnato,  ci  siamo  intanto  occupati  a  rile- 
vare, quanto  più  esattamente  si  potesse,  la  intima  struttura  delle 
varie  specie  di  Aptici,  mercè  sezioni  opportune  all'esame  micro- 
scopico. E  dei  risultamene  finora  ottenuti  in  queste  ricerche  che 
diamo  in  oggi  brevemente  notizia  alla  Società. 

Senza  tener  conto  delle  vaghe  indicazioni  date  dallo  Scheuchzer 
(Specimen  Lithogr.  Ilelv.  1718,  p.  21)  e  dal  Parkinson    (Organ. 
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Rem.  Ili,  1811,  p.  184),  si  può  dire  che  il  primo,  per  quanto 
ci  h  noto,  a  descrivere  e  figurare  con  qualche  cura  la  struttura 
degli  Aptici  fosse  il  Bourdet  (de  la  Nièvre)  „  Notice  sur  des  Fossiles 
inconnus  etc.  1822  „ .  Indipendentemente  dalla  strana  opinione, 
trattarsi  di  placche  dentarie  di  pesci,  opinione  contemporanea- 
mente espressa  dal  Krùger  (Geschichte  der  Urwelt  in   Umrisscn, 

1,  1822,  p.  345),  e  poi  implicitamente  accettata  dal  Rùppell,  am- 
mettendo per  il  genere  il  nome  di  Ichtjosiagones  (Abbild.  u.  Be- 
schreib.  einig.  Verstebu  1829,  p.  8),  il  Bourdet  paragona  la  strut- 
tura degli  Aptici  a  quella  d'un  favo  d'api,  ed  in  una  preparazione 
veduta  alla  lente,  la  rappresenta  semplicemente  tubulosa,  come 
se  i  tubuli  fossero  normali  allo  spessore,  in  corrispondenza  ai 
pori  della  superficie. 

Ermanno  de  Meyer,  nella  sua  famosa  Memoria  sul  genere 
Aptyclms  (N.  Ada  Ph.  Med.  Acad.  C.  Leop.  Car.  Nat.  Gir.  XV, 

2,  1831,  p.  125.),  descrive  e  figura  la  struttura  dell1  Aptyclms 
laems  come  essenzialmente  cellulosa,  tutta  cioè  costituita  da  cel- 
lule allungate  e  disposte  in  serie  oblique  dall'  apice  anteriore 
verso  la  periferia  e  dalla  superficie  interna  alla  esterna,  risul- 
tandone apparenze  diverse  nelle  sezioni  trasversale  e  longitudi- 
nale e  notevole  somiglianza  colla  struttura  della  conchiglia  in- 
terna della  Sepia  (ibid.  p.  138). 

Nelle  Note  presentate  dal  Voltz  alla  Società  di  Storia  natu- 
rale di  Strasburgo  (26  Nov.,  6  Dee.  1835  e  21  Dee.  1836,  ved. 
Vlnstitut.  lro.  Sect.  n.os  190,  196  et  202)  si  trovano  discussi  tutti 
gli  argomenti  che  persuadevano  il  dottissimo  Autore  a  riguar- 
dare gli  Aptici  come  operculi  delle  Ammoniti.  In  quanto  alla 
intima  struttura  della  porzione  calcare,  per  dimostrarne  l' accre- 
scimento indipendente  da  quello  della  lamina  cornea,  descrive 
il  tessuto  cellulare  dell'  Aptychus  laevis  risultante  da  strati  suc- 
cessivi addossati  gii  uni  sugli  altri,  quasi  di  piatto  sulla  super- 
ficie convessa,  sulla  quale  appariscono,  per  corrosione,  ordinati 
diversamente  dalle  strie  lasciate,  per  impressione,  dalla  lamina 
cornea  sulla  superficie  concava. 

Glocker  (N.  Ada  Ph.  Med.  Acad.  C.  Leop.  Car.  Nat.  dir.  XIX, 
Suppl.  2,  1840,  p.  275,  seg.)  ascrive  la  maggiore  delle  tre  forme 
di  Aptici  della  calcarla  giurassica  di  Kurowitz  aWAptycJttis  hn- 
bricatiis  v.  Mey.,  ma  avverte  in  che  differisce  dalle  figure  di  essa 
specie  date  da  II.  v.  Meyer  e  da  Parkinson;  esamina  criticamente 
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il  significato  dei  nomi  imbricatus,  latnellosus,  sulcatus,  preferendo 
quest'ultimo;  e  particolarmente  descrive  e  figura  lo  straterello 
testaceo  superficiale,  facilmente  caduco,  che  riempie  i  solchi, 
non  rimanendo  nel  posto  loro  che  strie  interrotte  o  semplici  pori 
allineati. 

Coquand  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  de  Fr.  XII,  1841,  p.  376)  nega 
che  gli  Àptici  siano  operculi  d'Ammoniti,  come  supponeva  Voltz, 
paragona  V  Aptychus  Elasma  alla  Teudopsis  di  Deslongchamps,  e 
gli  Aptici,  la  cui  lamina  cornea  è  rivestita  d' un  deposito  calcare, 
al  così  detto  osso  di  Sepia,  ma  con  minore  complicazione  di 
struttura.  Negli  imbricati  avverte  lo  strato  calcare  indipendente, 
per  l'ordinamento  delle  linee  concentriche  d' accrescimento,  dallo 
strato  corneo:  e  nei  celluiosi,  nota  lo  straterello  calcare  liscio 
ed  unito  superficiale,  che  copre  il  tessuto  vacuolare  interno. 

Quenstedt  (Petrefactenkumle  Deufschl.  I,  Cephalopoden,  1846, 
p.  308)  dice  la  struttura  dell'  Aptychus  latus  prevalentemente  tu- 
bulosa,  ma  rappresenta  quei  tubuli  (Tab.  22,  fig.  10  b.)  interrotti 
da  setti  obliqui,  e  li  descrive  come  raramente  continui  da  su- 
perficie a  superficie,  terminandosi  i  più  con  estremità  acuta 
frammezzo  agli  altri,  ed  altri  parimenti  sorgendone  a  diverse 
altezze.  Avverte  inoltre  che,  verso  la  superficie  esterna,  quei 
tubuli  presentano  de'  ringonfiamenti  nodosi,  che  si  possono  pren- 
dere per  cellule;  analizza  poi  criticamente  le  osservazioni  di 
H.  v.  Meyer,  e,  riproducendo  il  paragone  colla  conchiglia  interna 
della  Sepia,  ne  avverte  le  somiglianze  e  le  differenze. 

Pictet  (Traiti  de  Paléont.  2.*  ed.  II,  1854,  p.  556,  PI.  xlyii, 
fig.  12-14)  così  descrive  la  struttura  degli  Aptici  celluiosi.  Sono 
composti  da  uno  strato  sottile  interno,  striato  di  linee  concen- 
triche, e  da  una  sostanza  calcare  risultante  da  una  moltitudine 
di  tubi  perpendicolari  allo  strato  interno  nel  mezzo  della  con- 
chiglia inflessi  all'esterno  verso  i  margini.  Essi  tubi  sono  sot- 
tili, poligonali  per  mutua  pressione  e  senza  setti,  coperti  alia 
superficie  esterna  da  uno  strato  calcare  sottile,  nel  quale  si 
aprono  con  piccoli  pori.  Degli  inibricati  dice  che  hanno  tubi 
analoghi  ai  precedenti,  più  piccoli  e  meno  visibili,  con  grande 
sviluppo  dello  strato  esterno,  che  forma  un  vero  guscio  calcare 
a  grosse  pieghe,  ricoperte,  negli  esemplari  ben  conservati,  da 
uno  straterello  superficiale,  nel  quale  i  tubi  si  aprono  coi  loro* 
pori  allineati  in  serie  regolari,  che  corrispondono  agli  intervalli 
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delle  pieghe.  Paragona  poi  questa  struttura  degli  Aptici  a  quella 
dei  pezzi  basilari  dei  Balani.  —  In  altra  occasione  (  Mélanges 
paléont.  IV,  1868,  PI.  45,  p.  285  ),  il  Pictet  descrive  e  figura, 
sotto  al  nome  di  A.  imbricatus,  V  A.  pundatus,  come  costituito  di 
tre  strati:  l'esterno,  nel  quale  i  pori  sono  appena  indicati;  il  se- 
condo a  trina,  con  ampi  fori;  il  terzo  finalmente,  che  costituisce 
le  coste,  e  lascia  sul  modello  interno  V  impronta  delle  strie 
d' accrescimento. 

H  Prof.  Zittel  (Die  Stramberger  Schichten,  I,  Cephalopoden, 
1868,  p.  50)  descrive  gli  Aptici  come  risultanti  in  generale  di  tre 
strati  diversi,  l'intermedio  dei  quali,  di  spessore  molto  maggiore 
che  gli  altri,  ha  struttura  tubulosa;  V  interno  sottile,  omogeneo 
ed  impregnato  di  sostanza  organica  (Conchiolina);  l'esterno  pure 
abitualmente  sottile,  papiraceo  e  facilmente  caduco,  ma  straordi- 
nariamente sviluppato  negli  Aptici  imbricati  alpini,  nei  quali- 
assume  un  grande  spessore  e  maschera  anche  le  sporgenze  la- 
mellari dello  strato  intermedio,  riempiendo  gì'  intervalli,  in  cor- 
rispondenza per  altro  ai  quali  rimangono,  disposti  in  serie  ed  a 
regolari  distanze,  più  o  meno  ampi  pori. 

Il  Bar.  A.  De  Zigno  accuratamente  descrisse  e  figurò  (Annot. 
paleont.  Mem.  del  R.  Istit.  Ven.  di  Se,  Lett.  ed  Art.  XV,  1870, 
sep.  p.  7)  un  gigantesco  esemplare  di  Aptico,  trovato  nella  Cal- 
caria  rossa  ammonitica  (Titoniana)  della  Val  d'Assa  nei  Sette 
Comuni  (1),  notevole,  oltreché  per  le  insolite  dimensioni  (ognuna 
delle  due  valve  lunga  21  centimetri,  larga  15,  collo  spessore  di  6 
ad  8  min.),  anche  per  la  evidenza  di  molti  particolari  della  interna 
struttura  risultante  „  di  lam inette  sovrapposte  l'ima  all'altra, 
che  partono  dalla  parete  esterna  o  superiore  e  dirigendosi  obli- 
quamente nel  senso  della  lunghezza  delle  valve  mettono  capo 
nella  interna  „ .  Esse  laminette  (egli  dice),  composte  per  intero  di 
piccoli  otricelli  allungati  e  fittamente  stipati,  vanno  colle  estre- 
mità superiori  nello  strato  poroso,  e  colle  estremità,  inferiori  sva- 
niscono nello  strato  interno,  apparendo  così  le  due  superficie 
formate  „  dalle  lamine  interne  prolungate  alquanto  in  senso  oriz- 
zontale e  fuse  tra  loro  in  imo  strato  continuo  „ . 

(')  Il  Prof.  Zittel  cita  un*  Aptico  di  analoghe  proporzioni,  ma  di  molto  minore 
grandezza  (100  mm.  di  lunghezza  e  72  di  larghezza)  trovato  a  Toldi  presso  Hoveredo, 
e  ch'egli  suppone  poter  appartenere  alla  specie  ancora  innominata  di  Aspidoceras 
eh' è  simile  all' A  Rafaèli  Òpp.  (Die  Fauna  der  aeUern  Cephalopoden  fuehrenden 
Tithonòtldungen,  1870;  p.  206). 
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Questo  è  quanto  di  più  importante  si  b  potuto  raccogliere, 
intorno  alla  struttura,  dai  molti  Autori  che  trattarono  degli 
Aptici.  Le  nostre  preparazioni  dimostrano,  come  potesse  avve- 
nire che,  riguardo  agli  Aptici  così  detti  celluiosi  o  lisci  (laeucs), 
si  esprimessero  opposte  opinioni,  associaudovisi  in  certo  modo  le 
due  strutture  tubulosa  e  cellulare.  E  vi  è  pure  da  esse  prepa- 
razioni reso  conto  della  grande  apparente  contradizione  riguardo 
alla  inversa  obliquità  assegnata  dai  vari  Autori  agli  strati  di 
successivo  accrescimento,  essendo  state  riguardate  (  per  es.  dal 
Meyer)  come  tali  le  serie  nelle  quali  si  allineano  le  cellule  ap- 
partenenti agli  strati  successivi. 

L'esemplare  illustrato  dal  Bar.  De  Zigno,  il  quale  ebbe  la 
bontà  di  favorircene  un  pezzo  a  sezionare,  è  più  di  ogni  altro 
opportuno  a  chiarire  la  doppia  questione.  Le  laminette  (come 
egli  le  cliiama)  ossia  gli  strati  cellulari  di  accrescimento  si  suc- 
cedono, con  obliquità  sempre  maggiore,  dall'  apice  anteriore  al 
margine  esteriore,  dalla  superficie  convessa  od  esterna  alla  con- 
cava od  interna,  provenendo  essa  sempre  maggiore  obliquità  dal 
crescente  spessore  delle  laminette,  ossia  dall'  altezza  delle  cellule 
che  le  costituiscono,  le  quali,  mentre  guadagnano  in  essa  dimen- 
sione, perdono  nello  altre  due,  e  terminano  per  divenire  allun- 
gate o  tubulose,  in  direzione  sempre  più  approssimativamente 
normale  alla  superficie  interna.  E  poiché  le  cellule  di  ogni  strato 
tendono  ad  allinearsi,  nel  senso  dello  spessore,  con  quelle  dello 
strato  precedente,  ne  risultano  pure  pressoché  normali  alla  su- 
perficie convessa  od  esteriore  le  serie  di  cellule  successivamente 
sempre  più  schiacciate,  le  ultime  delle  quali,  per  logorazione  della 
parete  esteriore,  costituiscono  le  punteggiature  della  superficie, 
più  o  meno  profonde  secondo  il  numero  delle  cellule  sovrapposte, 
che  rimangono  scoperchiate  e  sfondate.  La  sezione  radiale  (fig.  1*) 
mostra  la  obliquità  divergente,  quasi  direbbesi  a  ventaglio,  degli 
strati  successivi,  avendosi  in  essa,  verso  la  faccia  interna,  le 
estremità  più  lontane  dalla  origine  degli  strati  antichi,  già  riso- 
luti in  cellule  tubulose,  e  verso  la  faccia  esteriore  le  prime  origini 
dei  nuovi  strati  costituiti  dalle  superficiali  cellule  schiacciate.  La 
successione  delle  forme,  che  acquistano  le  cellule  di  ciascuno 
strato  .dall'  avanti  all'  indietro  e  dall'  esterno  all'  interno,  vedesi 
contemporaneamente  nella  sezione  trasversale  (fig.  T),  che  inte- 
ressa, normalmente  alle  due  superficie;  tutti  gli  strati  di  una 
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data  regione.  Le  sezioni  orizzontali  (figure  lc,  ld,  lc)>  parallele 
cioè  alle  due  superficie,  mostrano  che  la  forma  poligona  delle 
cavità  cellulari,  negli  strati  profondi  (ossia  delle  estremità  di 
ogni  strato  più  lontane  dall'  apice  e  quindi  dalla  origine),  vanno 
successivamente  rotondandosi  verso  la  superficie  esteriore,  col- 
T  aumentarsi  lo  spessore  delle  pareti,  le  quali,  chiaramente  sdop- 
piate, costituiscono,  per  reciproca  uniforme  pressione,  in  esagoni 
più  o  meno  regolari  i  loro  lati  di  contatto,  rimanendone  sempre 
più  indipendente  la  forma  della  cavità  interna. 

Somigliantissima  alla  descritta  è  pure  la  struttura  del- 
YAptychus  latus  di  Solenhofen  e  quella  di  tutti  gli  analoghi  (fig.  2); 
varia  solamente  il  grado  di  allungamento  che  assumono  le  cellule 
estreme  di  ciascuno  strato,  verso  la  faccia  interna,  come  pure 
varia  il  processo  del  mutamento  di  forma  nella  successiva  esten- 
sione di  ogni  strato.  In  taluni  casi  è  presso  alla  origine  esteriore 
di  ciascuno  strato  che  le  cellule  cominciano  già  ad  allungarsi  ;  in 
altri,  ciò  avviene  soltanto  verso  la  estremità,  cioè  presso  alla 
superficie  interna;  il  cambiamento  avviene  in  alcune  specie  grada- 
tamente, in  altre  invece  quasi  senza  transizione.  Quando  il  cam- 
biamento è  sollecito  e  rapido,  lo  spessore  dell'  Aptico  apparisce 
risultare  di  due  strati:  tubuloso  l'uno,  celluioso  l'altro;  e  quanto 
più  questo  secondo  è  profondamente  corroso,  tanto  più  preva- 
lente rimane  il  primo,  che  può  terminare  per  apparire  esclusivo, 
come  lo  descrissero  e  figurarono  vari  autori. 

Notevolmente  diversa  apparisce,  a  prima  giunta,  la  struttura 
degli  Aptici  imbricati,  solcati  o  lamellosi  che  vogliansi  dire.  Gli 
strati  cellulari  di  successivo  accrescimento  non  sembrano  distinti: 
le  sezioni  longitudinali  e  trasversali  presentano  un'  insieme  di  ma- 
glie poligone,  che  quasi  si  direbbero  irregolari  per  la  forma  e  per 
la  grandezza  (fig.  3).  Ma  che  la  sezione  colga  normalmente  gli  strati 
di  successivo  accrescimento,  e  viene  allpra  a  svelarsi  1'  analogia 
che  si  era  creduta  difettare.  Predomina  bensì  1'  allungamento 
delle  cellule  attestate  in  serie  obliquamente  curve,  che  terminano 
per  essere  normali  alla  superficie  esterna  e  fortemente  inclinate 
verso  la  interna,  e  quindi  inversamente  alla  consueta  collocazione 
relativa  degli  strati  di  accrescimento,  ma  questi  si  vedono  chiara- 
mente indicati  da  linee,  che  hanno  appunto  quella  collocazione, 
sembrano  attraversare  le  serie  delle  cellule  e  provengono  dal- 
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r allineaménto  delle  loro  testate  (fig.  41).  L'ordine  del  successivo 
cambiamento  di  forma  nelle  cellule  appartenenti  al  medesimo 
strato  è  diverso  nelle  differenti  specie,  ma  diverso  apparisce 
pure  in  ciascuna,  e  nell'esemplare  medesimo,  secondo  che  la  se- 
zione colga  il  tessuto  in  tale  o  tal'  altra  direzione.  A  costituire 
quindi  le  lamelle  sporgenti  della  esterna  superficie  vedonsi  con- 
correre, ora  cellule  allungate  o  tubulose,  ed  ora  invece  cellule 
poligone  di  varia  forma  e  di  varia  grandezza,  ma  in  nulla  di 
notevole  distinte  dalle  altre.  Un  grosso  strato  solido  ed  uniforme 
limita  all'esterno  esse  cellule:  si  direbbe  che  la  parete  esterna  di 
ciascuna  conseguisse  quel  particolare  ingrossamento,  mentre  le 
altre  pareti  di  esse  cellule  superficiali,  al  pari  di  quelle  delle  cel- 
lule interne,  conservano  l' abituale  sottigliezza,  e  la  parete  este- 
riore ingrossata  di  ciascuna  si  fondesse  con  quelle  parimenti 
ingrossate  delle  vicine.  Un  simile  strato,  ma  molto  più  sottile, 
limita  la  superficie  interna.  Il  primo  ha  il  maggiore  spessore  verso 
il  lato  interno  e  va  assottigliandosi  verso  la  periferia  esteriore; 
il  secondo  invece  da  sottilissimo  eh'  è  all'interno  va  successiva- 
mente ingrossando.  Il  microscopio  non  rileva,  conservata  almeno 
dalla  fossilizzazione,  alcuna  distinta  struttura  in  essi  due  strati; 
vi  si  vede  soltanto  una  striatura  obliqua,  con  obliquità  inversa  a 
quella  delle  cellule  nello  strato  interno,  parallela  a  quella  delle 
lamelle  nell'esterno,  per  ambedue  quindi  nel  senso  degli  strati 
di  successivo  accrescimento. 

Nelle  varie  specie  di  Aptici  lamellosi  (o  forse  anche  nei  varii 
esemplari  della  specie  medesima)  lo  strato  solido  esteriore  prende 
più  o  meno  prevalentemente  parte  alla  sporgenza  obliqua  delle 
lamelle,  costituendo  quasi  un  graduato  passaggio  alla  condizione 
avvertita  dal  Glocker  e  dallo  Zittel  negli  Aptici  puntati,  nei  quali 
lo  strato  superficiale  grossissimo  costituisce  prevalentemente  colle 
sue  ripiegature  esse  lamelle,  con  pieghe  così  oblique  che  la  vetta 
di  ciascuna  raggiunge  il  dorso  della  successiva,  includendo  fra 
piega  e  piega  un  canale  longitudinale,  il  quale  rimane  chiuso  per 
l' aderenza  delle  pieghe  stesse,  interrotta  solo,  a  distanze  presso 
a  poco  regolari,  da  aperture  tubulose,  che  si  aprono  all'esterno. 
Un'alterazione,  che  sembra  dovuta  a  qualche  circostanza  della 
fossilizzazione  o  del  giacimento,  interessa  più  o  meno  profonda- 
mente esso  strato  superficiale;  la  parte  così  alterata  apparisce 
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allora  distinta  ,e  lascia,  cadendo,  nettamente  separate  e  sporgenti 
le  lamelle,  costituite  prevalentemente  dalla  parte  più  profonda 
e  tuttavia  inalterata  dello  strato  medesimo. 

Lo  studio  comparativo  dei  particolari  che  presenta  la  strut- 
tura nei  varii  casi,  potrà  forse  sommininistrare  buoni  caratteri 
anche  a  distinguere  le  varie  specie  di  Àptici  lisci,  lamellosi  e 
puntati;  oltreché  è  probabile  che  notevoli  differenze  si  riscontrino 
nella  struttura  degli  Àptici  papillosi  ed  in  quella  dei  rugosi. 

A  conseguire  quel  fine  sospirato  occorre  lungo  e  faticoso  la- 
voro, ma  in  esso  ci  proponiamo  di  persistere  se  ci  confortino  la 
vostra  approvazione  ed  il  vostro  consiglio. 


Fig.  1.    —  Aptychus  Meneghina,  de  Zign. 

„      1.*  —  Sezione   verticale    radiale   s' una  linea  divergente    da 

quella  di  armonia,  a  partire  dall' umbone,  ad  un 
terzo  della  lunghezza,  a  circa  un  sesto  della  lar- 
ghezza, rappresentata  in  grandezza  cinque  volte  mag- 
giore del  vero.  La  figura  è  fedelmente  copiata  alla 
camera  lucida,  ma,  per  maggiore  evidenza,  sono  tinte 
in  oscuro  le  cavità  delle  cellule,  che  in  realtà  sono 
anzi  le  parti  più  trasparenti.  Tuttociò  vale  pure  per 
le  altre  figure. 

„     l.L  —  Sezione  verticale  tras versa  nella  stessa  regione. 

„      l.e  —  Sezione  orizzontale  della  parte  profonda,  in* prossimità 

alla  superficie  interna. 

„      l.d  —  Sezione  obliqua  della  parte  mediana  dello  spessore,  nel 

senso  di  uno  degli  strati  cellulari. 

„      l.e  —  Sezione  orizzontale  in  prossimità  alla  superficie  este- 
riore. 

„     2.    —  ApUfchtis  sublaevis,  (d'Orb.)  Stop. 
Sezione  verticale  radiale. 

*      3.    —    Aptychus  profundus,  (Voltz)  Stop. 

Sezione  verticale  radiale,  s' una  linea  divergente  da 
quella  d'armonia,  ma  obliqua  alla  direzione  delle 
lamelle. 

„     4.    —  Aptychus  punctatiis,  Voltz. 

w     4.*  —  Sezione  verticale  radiale,  obliqua  alle  lamelle. 

a     4.b  —  Sezione  verticale  trasversale,  normalle  alle  lamelle. 
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I. 

Sphcerifer  cornutus,  Rich. 
Sphcerosoma  corvince,  Leydig. 

(Tavola  III,  fig.  5,  G,  7.) 

Nell'anno  1850,  il  Prof.  Leydig,  mentre  attendeva  in  Cagliari 
alle  sue  ricerche  sui  canali  mucipari  dei  Pesci,  trovò  per  caso 
in  quelli  della  testa  di  una  Corvina  nigra  Cuv.  un  piccolo  Cro- 
staceo parassita,  che  con  ragione  credette  nuovo,  e  sul  quale 
stabilì  il  suo  genere  Sphcerosoma  chiamandolo,  dall'  ospite  su  cui 
viveva,  S.  corvince:  nel  1851  ne  diede  una  descrizione  piuttosto 
incompleta  ('),  lasciando  così  desiderare  altre  notizie  intorno  alla 
storia  di  questo  elegante  parassita. 

Dopo  il  Leydig  nessun  zoologo  si  occupò  più  di  questo  Cro- 
staceo, quindi  le  nozioni  che  si  ebbero,  intorno  alla  sua  organiz- 
zazione, per  venticinque  anni,  da  che  fu  scoperto,  fino  ad  oggi, 

(')  Franz  Leydig.  —  Ueber  e  in  neues  parasitiscnes  Krustenthier,  in:  Arcniv 
fùr  Naturgeschichte,  herausg.  v.  F.  H.  Troschel;  jahrg.  XVII  (1851),  Erster  Bd., 
S.  259,  Taf.  Ili,  fig.  2,  und,  3. 
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erano  così  incomplete  che  non  se  ne  conobbe  il  sesso,  né  il  nu- 
mero, forma,  e  disposizione  delle  appendici  articolate  delle  quali 
è  fornita  la  testa,  perciò  non  fu  possibile  stabilire  le  sue  affi- 
nità, e  collocarlo  convenientemente  nei  quadri  sistematici  della 
classe  dei  Crostacei,  ed  anzi  il  v.  Beneden  credette  dovesse  es- 
sere ascritto  alla  famiglia  delle  Hirudinee  presso  il  suo  genere 
Histriobdetta,  ed  era  persuaso  che  lo  studio  dello  sviluppo  avrebbe 
confermato  V  esattezza  della  sua  opinione  e  di  tale  ravvicina- 
mento (1). 

Sebbene  io  non  abbia  avuto  l'opportunità  di  studiare  le  forme 
larvali  dello  Sphcerifer,  e  quindi  non  possa  con  tale  mezzo  di- 
mostrare al  v.  Beneden  l'insussistenza  della  sua  opinione,  pure 
sono  certo  che  le  notizie  che  aggiungo  alla  storia  di  questo  pa- 
rassita lo  persuaderanno  facilmente  che  non  è  un  Anellide,  ma 
un  vero  Crostaceo. 

Se  molto  incompleta  era  la  conoscenza  dell'animale,  anche 
la  sua  denominazione  generica  peccava  d'irregolarità  contro  i 
principi  generali  della  nomenclatura  linneana,  poiché,  come  no- 
tava il  Troschel  (*),  il  nome  di  Sphcerosoma  proposto  dal  Leydig, 
era  già  stato  impiegato  dal  Leach  per  un  genere  di  Coleotteri, 
perciò  non  avrebbe  più  dovuto  essere  usato  una  seconda  volta: 
probabilmente  il  Leydig  istesso,  se  fosse  tornato  sull'argomento, 
avrebbe  seguito  il  consiglio  del  Troschel  e  cambiato  il  nome, 
ma  poiché  ciò  non  avvenne,  nel  rifare  più  completa  con  mag- 
giori e  migliori  materiali  la  descrizione  di  questo  Crostaceo,  crédo 
cosa  buona  abbandonare  il  nome  di  Sphcerosoma,  e  proporre  quello 
di  Sphcerifer,  che  indica  come  il  primo  un  carattere  essenziale,, 
la  forma  particolare  di  ima  parte  dell'  animale,  e  che  io  sappia 
finora  non  venne  usato  da  altri:  siccome  poi  il  pasassita  non 
vive  esclusivamente  sopra  la  Corvina  nigra,  sulla  quale  fu  tro- 
vato la  prima  volta,  così  propongo  pure  il  nuovo  nome  speci* 
fico  di  cornutus  in  sostituzione  di  quello  adoprato  dal  Leydig. 

Presso  di  noi  lo  S.  cornutus  non  abita  solo  i  canali  e  seni 
mucipari  della  Corvina  nigra,  ma  é  pure  assai  comune  in  quelli 
della  Sciama  umbra  Cuv.,  nei  grandi  individui  della  quale  rag- 

(4)  P.  —  j.  v.  Beneden  «  Les  commensaux  et  les  parasites  dans  le  Regne 
animai:  Paris  1875,  pag.  74. 

(*)  Troschel  F.  H.  —  Archiv  fùr  Naturgeschichte,  jahrg.  XVII  (1851),  Erster 
Bd.,  S.  261. 
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giunge  dimensioni  assai  maggiori,  potendo  svilupparsi  in  cavità 
molto  più  ampie. 

Gli  individui  più  grandi  che  ho  trovato  sulla  C.  nigra  mi- 
suravano appena  0il,  01,  i  più  piccoli  0m,007;  nella  S.  umbra  in- 
vece i  più  grossi  avevano  la  lunghezza  di  0m,  028,  i  più  pic- 
coli 0m,  009. 

La  figura  che  il  Leydig  ha  dato  di  questo  Crostaceo  non  ne 
rappresenta  esattamente  le  forme  eleganti  e  regolarissime,  quindi 
ho  creduto  bene  pubblicarne  due  nuove  eseguite  sopra  individui 
viventi,  rappresentanti  una  (Tav.  Ili,  fig.  5.)  il  parassita  a  gran- 
dezza naturale,  l'altra  (fig.  6.)  ingradito  quattro  volte  (f). 

La  testa  ha  un  contorno  circolare,  convessa  superiormente, 
la  faccia  inferiore  incavata:  sul  fondo  della  cavità  trovansi  le 
appendici  articolate  che  formano  V  apparato  boccale,  al  davanti 
di  esse  le  due  paia  d'antenne. 

Fa  seguito  alla  testa  una  seconda  regione  cilindrica,  lunga 
circa  la  terza  parte  dell'animale  intero,  la  quale,  sottilissima 
in  avanti,  va  insensibilmente  ingrossando,  e  posteriormente  s' in- 
nesta alla  terza  pressoché  sferica  negli  individui  vivi,  ma  che  si 
deforma  facilmente,  ed  anche  si  rompe  per  la  sua  grande  delica- 
te/za quando  si  passano  nell'alcool,  questa  parte  del  corpo  porta 
lateralmente  due  appendici  cilindriche,  leggermente  piegate  in- 
dietro nella  loro  lunghezza,  e  molto  appuntate  alle  loro  estremità. 

Gli  altri  cinque  segmenti  dell'  addome  hanno  tutti  una  forma 
ovoide  e  sono  molto  meno  sviluppati  del  prime;  il  secondo  è 
alquanto  più  piccolo  del  terzo  e  non  presenta  alcuna  particola- 
rità; il  terzo  è  il  segmento  genitale,  più  grosso  del  secondo  ma 
leggermente  meno  del  successivo,  sui  lati  della  sua  faccia  dorsale 
trovansi  due  aperture;  il  quarto  è  il  più  grosso,  il  quinto  ha  le 
dimensioni  del  segmento  genitale,  ma  è  alquanto  più  allungato, 
il  sesto  od  ultimo  è  il  più  piccolo  di  tutti. 

La  regione  caudale  è  formata  da  due  prolungamenti  cilin- 
drici, molto  appuntati  alla  loro  estremità  e'  divergenti,  che  an- 
teriormente convergendo  l'uno  verso  l'altro  si  uniscono  in  un 
corpo  brevissimo  mediante  il  quale  aderiscono  all'ultimo  segmento 

(')  Dopo  che  fu  stampata  la  tavola,  e  quando  questa  nota  era  di  già  compi- 
lata, ho  trovato  nella  testa  di  una  grossa  Sciama  umbra  del  peso  di  3:2  kilogram- 
mi,  sette  Spharifer  quattro  dei  quali  avevano  la  lunghezza  di  0m,  028,  ed  in  una 
seconda,  più  piccola,  due  individui  uno  di  0m,U2~,  l'altro  di  0m, 012. 

Se.  Noi.  Voi.  II,  fase  2.°  7 
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addominale,  in  mezzo  a  tale  forcella  sbocca  all'esterno  l'intestino 
per  un1  apertura  lineare. 

Il  Leydig  ha  veduto  solamente  una  parte  delle  appendici  che 
si  trovano  sulla  testa,  difatti  egli  descr  sse  solo  un  paio  di  mandi- 
bole, ed  un  altro  paio  di  pezzi  biarticolati  a  margini  dentellati. 

Realmente  la  testa  è  fornita  di  cinque  paia  di  appendici  ar- 
ticolate: le  antenne  del  primo  paio  triarticolate,  delicate,  seti- 
gere  (fig.  7,  a.);  le  antenne  del  secondo  paio  biarticolate  robuste 
e  bifide  alla  loro  estremità,  e  che  allungandosi  in  avanti  fra  la 
base  di  quelle  del  primo  paio,  sporgono  appena  oltre  il  margine 
anteriore  della  testa  (fig.  7,  b.)\  più  indietro  sul  mezzo  vi  ha 
l'apertura  boccale  circondata  da  tre  paia  di  appendici;  un  paio 
di  palpi  di  di  tre  articoli  (e),  immediatamente  dietro  di  essi  i 
piedi-mascelle  del  primo  paio  di  due  articoli,  il  basilare  cilin- 
drico allungato,  ed  il  terminale  laminare,  col  margine  interno 
intaccato  da  finissime  dentellature  (d)>  quindi  quelli  del  secondo 
paio  essi  pure  di  due  articali,  il  primo  grosso  conico,  ed  il  ter- 
minale lungo,  sottile,  cilindrico,  appuntato,  falciforme  (e);  queste 
sono  le  sole  appendici  articolate  delle  quali  in  questo  periodo 
della  sua  vita  il  parassita  h  ancora  fornito,  giacché  di  organi 
di  locomozione  non  se  ne  incontra  più  traccia  su  nessuna  parte 
del  suo  corpo. 

Il  Leydig  aveva  di  già  veduto  le  due  aperture  che  si  trovano 
sulle  regioni  laterali  della  faccia  dorsale  del  terzo  segmento 
addominale,  ed  anche  sospettato  che  potessero  essere  le  aper- 
ture genitali,  io  pure  dopo  avere  esaminato  parecchi  individui 
ero  persuaso  dell'  esattezza  della  sua  interpretazione,  ma  non 
mi  era  mai  riescito  di  avere  le  prove  del  fatto,  continuando  per 
altro  le  ricerche  onde  assicurarmene,  il  giorno  8  agosto  1874 
trovai,  nei  seni  mucipari  di  una  Sciama  umbra,  due  individui 
della  lunghezza  di  0m,  0115  i  quali  portavano  due  bei  sacchet- 
tini  ovoidi  pieni  di  uova  e  pendenti  dalle  dette  aperture  per 
mezzo  di  due  brevi  condottini,  perciò  è  ora  accertato  che  la  forma 
che  conosciamo  di  questa  specie  è  quella  del  sesso  femminile: 
in  seguito  ho  trovato  altri  nove  esemplari  coi  sacchi  ovigeri, 
\erò  non  si  riesce  a  mantenerli  aderenti  al  corpo  del  parassita, 
perchè  appena  si  smuove  dal  suo  nascondiglio,  o  quando  si  col- 
loca nell'alcool,  se  ne  staccano  sempre;  trovai  pure  le  uova 
disperse  nei  canali  e  seni,  di  modo  che  se  essi  vivono  nei  primi 
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stadi  del  loro  sviluppo  liberi  (lo  che  mi  pare  fuori  di  dubbio  non 
avendo  mai  trovate  forme  larvali  nei  canali  mucipari),  le  larve 
devouo  uscire  dalle  aperture  che  esistono  sulle  due  branche  della 
mandi!  >ola  inferiore,  in  prossimità  dalla  loro  sinfisi,  oppure  da 
quelle  che  trovansi  all'  apice  del  muso  al  davanti  delle  narici. 

Le  uova  hanno  costantemente  una  forma  ovoidale  ed  un  colore 
giallognolo,  io  le  ho  sempre  trovate  nei  primi  stadi  del  loro  svi- 
luppo, quando  la  membrana  blastadermica  è  rappresentata  solo 
da  due  ad  otto  grosse  cellule  nucleate  molto  trasparenti,  ammuc- 
chiate in  un  punto  della  superficie  della  massa  vitellina,  quindi 
non  posso  dire  nulla  intorno  alle  prime  forme  larvali  del  parassita. 

Finora,  non  ostante  le  più  persistenti  ed  accurate  ricerche, 
non  ho  ancora  avuto  la  fortuna  di  trovare  un  solo  individuo 
del  sesso  maschile,  quantunque  abbia  esaminato  molte  femmine 
coi  sacchi  ovigeri,  od  ancora  aderenti  all'apertura  genitale,  op- 
pure appena  rotti  e  le  uova,  sebbene  disperse  per  i  canali  e  seni, 
pure  poco  avanzate  nel  loro  sviluppo:  probabilmente  il  maschio 
avvicina  la  femmina  per  un  tempo  assai  breve,  e  quindi  è  dif- 
ficilissimo sorprenderlo  nell'accoppiamento,  ma  mi  si  presenta 
abbastanza  frequentemente  l'occasione  di  studiare  questo  paras- 
sita, e  spero  di  potere  in  seguito  empiere  le  lacune  che  ancora 
rimangono  nella  sua  storia. 

Il  parassita  si  trova  nei  suoi  nascondigli  in  tutte  le  epoche 
dell'anno  tanto  sulla  S.  wnbra,  quanto  sulla  C.  nigra,  però  non 
posso  dire  se  si  riproduca  in  tutte  le  stagioni,  avendo,  fino  ad 
ora,  trovato  femmine  coi  sacchi  ovigeri  solo  verso  la.  metà,  del 
mese  di  giugno  ed  al  principio  di  agosto,  è  certo  per  altro  che 
esso  provvede  alla  conservazione  della  specie  assai  prima  di  avere 
raggiunto  il  suo  massimo  sviluppo,  giacché  individui  che  ave- 
vano raggiunto  appena  la  lunghezza  di  undici  millimetri  e  mezzo, 
portavano  di  già  sacchi  ovigeri  come  altri  di  ventotto,  soltanto 
in  questi  le  uova  erano  tre  volte  più  numerose. 

Tutti  i  canali  e  seni  mucipari  della  testa  sono  soggetti  al- 
l'invasione di  questo  Crostaceo,  però  lo  s'incontra  raramente  in 
quelli  della  mascella  inferiore,  d'ordinario  sta  nei  preopercolari, 
ed  in  quelli  delle  ossa  del  cranio,  la  mucosa  allora  è  infiammata, 
e  sono  vuoti  o  pressoché  del  tessuto  gelatinoso  che  normalmente 
contengono,  ed  in  essi  non  rimangono  stazionari,  ma,  sebbene 
lentamente,  progrediscono  passando  dall'uno  all'altro,  e  soventi 
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se  ne  trovano  parecchi  vuoti,  cercando  per  altro  dai  preopercolari 
in  alto  sulla  testa,  si  è  sicuri  di  incontrarvi  qualche  individuo. 
Il  corpo  del  parassita  è  inviluppato  da  un  tegumento  sot- 
tilissimo; e  molto  delicato,  che  si  rompe  colla  massima  facilità, 
di  modo  che  bisogna  toccarlo  con  grandi  riguardi,  e  talora  quan- 
do il  tubo  digerente  è  molto  disteso,  appena  collocato  neir  alcool 
scoppia,  sotto  le  contrazioni  violenti  determinate  dall'  azione 
irritante  del  liquido. 

I  movimenti  dell'animale  sono  abbastanza  vivaci,  e  sopra- 
tutto la  regione  cilindrica  allungata  si  contrae  con  molta  forza, 
piegandosi  a  destra  ed  a  sinistra  violentemente,  così  pure  si 
ritira  verso  il  segmento  sferico,  come  anche  può  stendersi  quasi 
il  doppio  della  sua  lunghezza  normale  quando  venga  toccato  nel 
suo  nascondiglio;  levato  dal  suo  mezzo  naturale,  sebbene  si  col- 
lochi o  neir  acqua  di  mare  fresca,  od  anche  nel  liquido  contenuto 
nei  seni  e  canali,  la  sua  vivacità  diminuisce  quasi  immediata- 
mente, e  dopo  un  ora  od  un'  ora  e  mezzo  al  più  muore. 

II  Leydig  aveva  collocato  questo  Crostaceo  nella  famiglia 
delle  Lernee,  ma  oggidì  non  vi  può  più  essere  conservato,  Egli 
ne  aveva  una  conoscenza  troppo  incompleta  perchè  potesse  si- 
tuarlo convenientemente  nei  quadri  sistematici  della  classe  alla 
quale  appartiene,  ed  io  stesso,  dopo  averne  fatto  uno  studio 
più  dettagliato,  sono  ancora  incerto  intorno  alle  sue  affinità,  ed 
ogni  dubbio  non  potrà  essere  tolto  che  allorquando  sarà  cono- 
sciuta la  forma  del  maschio:  per  ora  dai  caratteri  che  presenta 
la  femmina,  mi  pare  possa  essere  provvisoriamente  collocato  nella 
tribù  dei  Chondracanthus  a  corpo  anulato,  per  altro  il  maschio 
potrebbe  presentare  caratteri  sufficienti  per  costituirne  una  fa- 
miglia distinta,  oppure  assai  più  probabilmente  tali  da  farlo 
collocare  in  quella  dei  Philichthys  coi  quali  ha  pure  molta  ras- 
somiglianza ('). 

(*)  Io  ho  ritenuto  i  due  Sphcerifer  della  S.  umbra,  e  della  C.  nigra,  come  ap- 
partenenti ad  una  medesima  specie,  confrontandoli  bene  si  possono  però  rilevare 
delle  piccole  differenze,  così  nel  primo  la  regione  cilindrica  è  relativamente  un  poco 
più  lunga,  sottile  in  av.mti  più  grossa  posteriormente,  nel  secondo  è  un  poco  più  breve 
e  press' a  poco  egualmente  grossa  in  tutta  la  sua  lunghezza;  così  ancora  in  quello 
la  terza  regioue  è  allungata  quasi  ovoidale,  in  questo  sempre  regolarmente  sferica; 
in  «lucilo  della  Sciama  i  segmenti  dell'addome  sono  un  poco  differenti  gli  uni  dagli 
a'tri,  in  quello  della  Corvina  più  allungati  e  di  forme  perfettamente  eguali;  tali 
differenze  per  altro  non  mi  sembrarono  sufficienti  per  distinguerli  in  due  specie, 
qualora  in  seguito  si  trovassero  altri  Sphcerifer,  sopra  altre  spade  di  Pesci,  si  potrà 
dai  loro  caratteri  rilevare  se  esse  abbiano  realmente  un  valore  specifico. 


SOPRA    LO   SPHJERIFER   CORNUTUS   ECC.,  ECC.  105 

II. 

Ph  ilichthys    scicence,    R  i  e  h . 
(Tuv.  Ili,  fig.   i,  2,  3,  4.) 

Il  Prof.  J.  Steenstrup  nel  1861  trovò  due  animali  di  forme 
strane,  nei  seni  frontali  di  un  Xiphias  gladùis  pescato  nel  mese 
di  settembre  nel  Cattegat  presso  Kullen,  il  loro  corpo  molto 
delicato  era  diviso  in  undici  segmenti  dai  quali  si  allungavano 
quindici  paia  di  appendici  di  diverse  dimensioni,  più  una  impari 
semplice,  terminale,  all'  estremità  posteriore,  su  tali  parassiti 
stabilì  il  suo  genere  Philichthys  ('),  per  altro,  essendo  essi  ancora 
giovani,  non  potè  decidere  se  dovessero  essere  ascritti  alla  classe 
dei  Crostacei,  oppure  a  quella  degli  Anellidi,  sembra  per  altro 
che  propendesse  più  per  la  prima;  il  Gerstaecker  pure  nella 
sua  rivista  dei  lavori  pubblicati  nel  1862  intorno  ai  Crostacei, 
sebbene  collochi  un  breve  sunto  della  nota  dello  Steenstrup 
come  appendice  alla  rassegna  di  quelli  riguardanti  i  Copepodi, 
tuttavia  pare,  del  modo  col  quale  si  è  espresso,  che  Egli  pure 
inclinasse  a  ritenere  i  Philichthys  come  Anellidi  (*). 

Nel  1862  lo  Steenstrup  trovò  di  nuovo  in  un  seno  dell'osso 
frontale  destro,  sopra  l'occhio,  di  un  secondo  Xiphias  giovane, 
un'  altro  Philickthys  non  ancora  completamente  sviluppato,  e  con 
esso  un  piccolo  Crostaceo  copepodiforme  della  lunghezza  di  0m,004, 
che  sospettò  potesse  essere  il  maschio  della  specie,  e  così  cambiò 
opinione  ed  avvicinò  i  Philichthys  ai  Crostacei  (3). 

Il  Bergsoe  in  un  suo  viaggio  in  Italia  si  è  occupato  dello 
studio  di  questo  parassita  e  lo  trovò  comunissimo,  sopra  quin- 
dici teste  di  Xiphias  gladius  ha  raccolto  quarantanove  femmine 
e  ventun  maschi,  e  ne  ha  riscontrati  persino  sette  individui  sopra 


(*)  J.  Steenstrup  —  Philichthys  xiphice,  en  ny  Snylter  hos  SwaerdGskwi  : 
Oversigt  K.  Danske  Videnskabernes  Selskabs  Forhandlinger  for  Aaret  1801,  p.  ^95- 
305,  pi.  II. 

(«)  A.  Gerstaecker  —  Bericht  ueber  die  Wissensehaftlichen  Leistungen  ini 
Gebiete  der  Entomologie  wàhrend  des  jahres  1862,  in:  Archiv  fùr  Naturgesehichte 
herausg.  von  F.  H.  Troscbel,  jahrg.  XXIX,  zweiter  Bd.  S.  596. 

(3)  J.  Steenstrup  —  Nye  Oplysninger  oin:  Philichthys  xiphics,  in:  Oversigt 
Kgl.  Danske  Videnskabernes  Selskabs  Forhandlinger  for  Aaret  1862;  p.  227-2o3. 
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una  sola  testa;  dallo  studio  accurato  che  egli  ne  potè  fare, 
h  risultato  in  modo  assoluto  che  i  PhiUchthys  sono  veramente 
Crostacei  appartenenti  alla  sezione  dei  Copepodi  parassiti  (f). 

L'Heller  in  una  nota  al  quadro  dei  generi  della  famiglia  dei 
ChondracanthuSy  pubblicato  nella  parte  dei  Crostacei  del  viaggio 
della  Novara  (2),  dice  che  se  realmente  i  PhiUchthys  fossero  Cro- 
stacei dovrebbero  essere  collocati  nella  famiglia  predetta,  e  man- 
tenendo ancora  nel  1865  il  dubbio  intorno  alla  natura  loro,  si 
vede  che  probabilmente  non  conosceva  la  seconda  nota  dello 
Steenstrup,  e  certo  non  era  arrivata  a  sua  conoscenza  la  mo- 
nografia del  Bergsoe. 

Fino  ad  ora  il  genere  PhiUchthys  era  rappresentato  dalla  sola 
specie  tipica  vivente  sulla  Xiphias  gladius,  ad  essa  deve  ora  ag- 
giungersene una  seconda,  la  quale  è  molto  frequente  sulla  Scuena 
umbra,  e  che  dalla  specie  sulla  quale  vive  chiamerò  Ph.  Sci/rnce. 

Nel  cercare  delle  Epibdelle  sulla  superflue  del  corpo  di  un 
grosso  individuo  di  S.  umbra,  ho  avvertito  lungo  la  linea  me- 
diana della  pinna  caudale,  resistenza  di  piccoli  noduli  allungati, 
a  superficie  granulosa,  che  parevano  formati  da  incrostazioni 
calcaree,  dessi  erano  vuoti  nell1  interno,  e  la  cavità  occupata  da 
animali  delicatissimi  e  di  colore  biancastro,  che  facilmente  ho 
potuto  riconoscere  per  Copepodi  parassiti,  però  essendo  tutti 
gl'individui  di  sesso  femminile,  ed  avendo  subito  metamorfosi 
regressive,  non  mi  riesci  subito  stabilire  a  quale  genere  potessero 
appartenere,  solo  più  tardi,  continuando  a  raccoglierne  ogni  qual- 
volta mi  si  presentava  l'occasione,  ho  incontrato  dei  maschi  fra 
i  sacchi  ovigeri  di  alcuni  di  essi,  i  quali  di  forme  molto  carat- 
teristiche, ed  affatto  simili  a  quelli  dei  PhiUchthys,  non  mi  la- 
sciarono più  alcun  dubbio  che  la  nuova  specie  di  parassita  non 
dovesse  appartenere  a  questo  genere. 

La  femmina  del  PhiUchthys  scienza*  differisce  assai  da  quella 
del  Ph.  xiphice,  di  forme  più  semplici  e  più  regolari,  è  dotata 
soltanto  di  tredici  appendici,  delle  quali  dodici  pari,  ed  una  impari; 


(*)  V.  Bergsoe  —  PhiUchthys  xiphice  Steenstp.  —  Monographisk  fremstillet; 
Naturhistorisk  Tidsskrift  Udg.  af  Prof.  j.  C.  Schioedtc,  III  Raekke,  III  Binds;  p.  87- 
KM.  Tab.  13;  Kiobenhavn  1801.  —  L'estratto  col  titolo:  PhiUchthys  xipice:  Bidrag  til 
Kundsknb  om  Svaerdfiskens  sliimrorsparasit,  Kiobenhavn  1865. 

(2)  Oarail  Heller  — KeisederòsterreishischenFrcgatte  Novara  — Zoologischer 
TV-il  —  Crustaceen,  S.  -2-29. 
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il  suo  corpo  è  diviso  in  dieci  segmenti:  il  primo  è  il  cefalatorace, 
e  dalla  sua  parte  anteriore  sporgono  tre  prolungamenti  cilin- 
drici, inarticolati,  appuntati  all'estremità,  due  pari  laterali,  ed 
uno  impari  mediano,  (fìg.  3.  n}  ó)  essi  colla  loro  fusione  formano 
un  piccolo  corpo  che  e  leggermente  distinto  dal  resto  del  segmento 
da  un  solco,  dietro  a  questo,  sulla  faccia  inferiore,  esiste  un  paio 
di  antenne  biarticolate  setigere  (b)>  le  quali  corrispondono  a 
quelle  del  primo  paio  del  maschio,  e  della  maggior  parte  degli 
altri  Copepodi  parassiti:  quelle  del  secondo  paio,  le  quali  gene- 
ralmente sotto  forma  di  uncini,  di  pinzette,  oppure  grosse,  ro- 
buste, spinose  od  inguiculate,  servono  a  questi  animali  a  fis- 
sarsi, aggrapparsi,  ed  anche  a  muoversi  sulle  diverse  parti  del 
corpo  dei  loro  ospiti,  mancano,  e  nelle  metamorfosi  regressive 
alle  quali  la  femmina  di  questa  specie  h  pure  soggetta,  sono 
scomparse  in  un  cogli  organi  della  locomozione:  poco  più  indietro 
e  sulla  linea  mediana,  trovasi  l'apertura  boccale  circondata  da 
sottilissima  laminetta  appena  sporgente,  e  lateralmente  ad  essa, 
a  destra  ed  a  sinistra,  esistono  tre  paia  di  appendici  articolate 
che  corrispondono  precisamente  a  quelle  assai  più  sviluppate  e 
più  caratteristiche  che  formano  V  apparato  boccale  del  maschio; 
quelle  del  primo  paio  sono  triarticolate  sensibilmente  più  grosse 
delle  altre,  e  corrispondono  ai  piedi-mascelle  del  primo  paio  (e); 
quelle  del  secondo  biarticolate  piccolissime  a  quelli  del  secondo  (d); 
le  ultime,  pure  costituite  da  due  articoli,  ai  piedi  del  primo  paio 
e  non  potendo,  stante  V  estrema  loro  piccolezza,  servire  alla  lo- 
comozione, entrano  esse  pure  a  formare  parte  dell'apparato 
boccale  (e). 

Il  secondo  ed  il  terzo  segmento  sono  perfettamente  eguali; 
il  quarto  grossissimo  sferico  porta  anteriormente  sui  lati  il  se- 
condo paio  di  appendici  semplici,  brevi,  dirette  in  avanti,  e  più 
indietro  le  due  del  terzo  paio  bifide,  i  due  rami  cilindrici  ap- 
puntati e  lunghi  quanto  quelle  pari  della  testa  :  il  quinto  ed  il 
sesto  segmento  si  rassomigliano  perfettamente,  ma  dalla  faccia 
dorsale  di  questo  lateralmente  alla  regione  mediana  si  prolungano 
le  appendici  del  quarto  paio  semplici  più  brevi  delle  precedenti,  ad 
esse  rassomiglianti  nella  forma,  e  dirette  obliquamente  all'esterno 
ed  indietro;  il  settimo  è  un  poco  più  sottile  dei  due  precedenti, 
ed  è  il  segmento  genitale,  sui  lati  ha  due  aperture  dalle  quali 
escono  i  condottini  dei  sacchi  ovigeri;  l'ottavo,  il  nono,  ed  il 
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decimo  rassomigliano  al  settimo,  ma  al  margine  posteriore  di 
quest'  ultimo  si  attaccano  le  due  appendici  caudali,  le  cui  estre- 
mità meno  appuntate,  di  quelle  delle  altre,  negli  individui  giovani, 
ed  anche  in  quelli  che  sebbene  portino  di  già  i  sacchetti  OTigeri, 
pure  non  hanno  ancora  raggiunto  le  dimensioni  massime  alle 
quali  possono  arrivare,  sono  munite  di  tre  piccole  setole  semplici 
che  in  seguito  cadono. 

TI  quarto  segmento,  tanto  più  voluminoso  di  tutti  gli  altri, 
risulta  dalla  unione  intima  di  due,  ed  il  paio  anteriore  di  ap- 
pendici appartiene  al  primo;  quelle  dell'altro  paio  bifide,  al  se- 
condo, di  modo  che,  anche  nella  femmina,  primitivamente  il 
corpo  è  diviso  in  undici  segmenti,  come  nel  maschio;  inoltre 
questo  segmento  non  è  sempre  di  forma  sferica,  ma  varia  se- 
condo i  periodi  della  vita  del  parassita,  così  negli  individui  molto 
giovani  asso  è  allungato,  fusiforme,  e  presenta  ancora  distinto 
il  solco  di  divisione  dei  due  segmenti  che  più  tardi  si  fondono 
in  un  solo,  inoltre  sebbene  la  forma  sferica  di  questo  segmento 
sia  generale  negli  individui  in  un  periodo  della  loro  vita,  non 
e  definitiva,  ma  il  tegumento  essendo  suscettibile  di  una  grande 
distenzione,  i  due  terzi  superiori  della  sfera,  cioè  le  regioni  la- 
terali e  la  dorsale  allargandosi  enormemente  formano  una  placca 
stellata  che  in  avanti  si  estende  sul  terzo  segmento,  e  poste- 
riormente sul  quinto  e  sul  sesto,  le  appendici  anteriori  sporgono 
a  modo  di  raggi  dal  margine  anteriore,  quelle  bifide  del  paio 
posteriore  s'accorciano,  allargandosi  la  base  comune  dei  due  rami 
onde  partecipare  alla  formazione  della  placca. 

Il  tubo  digerente  è  semplice,  retto,  appena  leggermente  di- 
latato nell'interno  del  quarto  segmento  sferico,  e  sbocca  al- 
l'esterno  per  una  apertura  longitudinale  sul  mezzo  dell'ultimo 
segmento,  fra  le  due  appendici  caudali. 

I  sacchi  ovigeri  sono  sottili  e  lunghi,  e  stanno  appesi  alle 
aperture  genitali  del  settimo  segmento  per  mezzo  di  condottini 
brevissimi,  hanno  pareti  finissime,  ma  abbastanza  resistenti,  la 
loro  porzione  anteriore  si  estende  in  avanti  sotto  le  appendici  del 
sesto  segmento,  e  la  posteriore  sopra  le  caudali,  fra  le  quali, 
convergendo,  arrivano  a  contatto  l' una  dell' altra,  e  coprono  il 
nono  ed  il  decimo,  le  uova  piccolissime  e  molto  numerose  sono 
leggermente  ovoidali  ed  ammassate  irregolarmente. 

Questo  parassita,  difeso  assai  bene  nelle   cavità  nelle  quali 
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vive,  ha  un  tegumento  delicatissimo,  trasparente,  che  si  rompe 
colla  massima  facilità,  epperò  bisogna  toccarlo  con  grandi  pre- 
cauzioni quando  si  leva  dal  suo  nascondiglio. 

Questa  specie  di  Phiìichthys  e  comunissima  sulla  Sciama  um- 
bra, i  due  terzi  dei  grossi  individui  ne  sono  infestati,  e  sta  co- 
stantemente nei  così  detti  tubi  mucipari  delle  scaglie  di  quella 
parte  della  linea  laterale  che  si  estende  lungo  la  regione  mer 
diana  di  tutta  la  pinna  caudale,  finora  non  V  ho  mai  incontrato 
in  altra  parte  del  corpo,  e  gli  individui  penetrano  in  detti  tubi 
quando  ancora  sono  piccolissimi  ed  installativisi  distendono  la  ca- 
vità grandemente  di  mano  in  mano  che  crescono,  frequentemente 
due  contigue  vengono  a  comunicare  l'ima  coir  altra  ed  allora 
in  esse  generalmente  si  incontrano  tre,  e  talora  quattro  individui, 
uno  dei  quali  sempre  molto  più  grosso  degli  altri. 


Il  maschio  del  Phiìichthys  sciatrice  è  rassomigliantissimo  a 
quello  del  Ph.  xiphiw,  ha  come  questo  il  corpo  lungo,  sottile,  e 
diviso  in  undici  segmenti  regolarmente  decrescenti  dall'  avanti 
all' indietro  (fig.  2).. 

Il  cefalotorace  superiormente  è  convesso,  un  poco  concavo 
sulla  faccia  inferiore,  il  contorno  anteriore  circolare,  il  posteriore 
retto.  Le  antenne  del  primo  paio"  sono  lunghe,  sottili,  constano 
di  quattro  articoli,  dei  quali  il  primo  breve,  gli  altri  tre  lunghi, 
esili,  muniti  di  nove  setole;  quelle  del  secondo  paio  triarticolate, 
appena  più  lunghe  di  quelle  del  primo,  sono  robuste,  il  secondo 
articolo  lungo  più  del  doppio  degli  altri  due,  ed  il  terminale  mu- 
nito di  cinque  grosse  setole  rigide  unguiculiformi  (fig.  4,  a,  b). 

li  apertura  boccale  è  bene  distinta  e  lateralmente  ad  essa 
trovansi  i  piedi-mascelle  del  primo  paio,  robusti,  di  tre  articoli, 
il  primo  grosso,  conico,  il  secondo  breve  ovoidale,  il  terzo  lungo 
falcato  molto  acuto  e  rigido;  quelli  del  secondo  paio  sono  inseriti 
più  indietro,  e  diretti  dall' indietro  all' avanti  ed  internamente, 
constano  di  due  articoli,  il  primo  breve  cilindrico,  il  terminale 
lungo  leggermente  schiacciato,  col  margine  esterno  convesso, 
l' interno  concavo  munito  di  un  grande  numero  di  finissimi  den- 
tini; dietro  a  questi  trovansi  gli  arti  del  primo  paio,  biartico- 
lati,  semplici,  l'articolo  terminale  lungo  curvo,  insufficienti  alla 
locomozione,  sono  diretti  verso  l' apertura  della  bocca,  e  diven- 
tano appendici  sussidiarie  dell'apparato  boccale  (cf  d,  e). 
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Gli  arti  del  secondo  paio  (f)}  bene  sviluppati  ed  appropriati 
al  nuoto  sono  biremi,  setigeri,  il  remo  esterno  dotato  di  una 
spina  breve  ma  grossa;  quelli  del  terzo  paio  hanno  l'istessa 
conformazione  dei  precedenti  (g)}  ma  sono  più  robusti,  con  un 
numero  minore  di  setole  e  maggiore  di  spine;  quelli  del  quarto 
sono  biarticolati  e  semplici,  perfettamente  eguali  a  quelli  del 
primo  paio,  e  pure  come  essi  inetti  alla  locomozione  (h). 

Dal  margine  laterale  del  terzo  segmento  si  prolungano  due 
appendici  cilindriche  e  piegate  ad  uncino  alla  loro  estremità:  le 
due  caudali  sono  bi-articolate  e  dotate  di  tre  setole  una  inserita 
all'estremità  del  primo  articolo,  le  altre  due,  un  poco  più  lun- 
ghe, terminali. 

Il  tubo  digerente  è  semplicissimo  con  un  diametro  uniforme 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  l'apertura  anale  trovasi  sulla  re- 
gione mediana  dell'  ultimo  articolo,  del  quale  interrompe  il  mar- 
gine posteriore,  fra  le  due  appendici  caudali. 

L'Heller  colloca  i  PhUichthys  nella  famiglia  dei  Chondra- 
canthus,  per  altro  mi  sembra  che  tale  ravvicinamento  non  sia 
del  tutto  naturale:  è  vero  che  il  corpo  tanto  degli  uni  che  degli 
altri  è  generalmente  munito  di  appendici  inarticolate,  e  che  per 
questo  carattere  vi  sarebbe  una  certa  affinità  tra  di  loro,  ma 
l'esistenza  di  prolungamenti  ora  cilindrici  ora  laminari,  è  molto 
comune  nei  Copepodi  parassiti'iuferiori,  quindi  tale  particolarità 
non  ha  una  grande  importanza.  Nel  ricercare  le  affinità  di  moltis- 
sime specie  di  questi  Crostacei  non  si  deve  tenere  conto  solo  delle 
forme  di  imo  dei  due  sessi,  ma  di  entrambi,  ed  in  questo  caso 
i  maschi  dei  PhUichthys,  che  conservano  pressoché  tutti  i  carat- 
dei  Copepodi  liberi,  e  subiscono  pochi  cambiamenti  in  confronto 
di  quelli  dei  Cfiondracanthus,  danno  alle  specie  una  tale  incon- 
trastabile superiorità,  da  non  poter  essere  collocate  in  un'  istessa 
famiglia  con  questi  ultimi,  ma  da  costituirne  una  propria,  nella 
quale  dovranno  probabilmente  prendere  posto  tutte  le  specie  che 
vivono  nei  tubi  e  seni  così  detti  mucipari  dei  Pesci. 

L' Hesse  ha  descritto  (*)  un  Copepode  parassita  che  vive 
nelle  stesse  condizioni  del  PhUichthys  scicence,  cioè  nei  tubi  mu- 
cipari delle  scaglie  del  Labrus  Donovani,  e  per  il  quale  ha  creato 

(*)  Hesse  —  Observations  sur  des  Crustacés  rares  ou  nouveaux  des  coles  de 
France  (septieme  article)  in:  Annales  des  Sciences  naturelles  —  zoologie  —  V  serie. 
Tome  V,  (18G0)  p. -2G5. 
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il  nuovo  genere  Leposphilus,  proponendolo  come  stipite  della 
nuova  famiglia  dei  Lerneosifonostomiani,  io  non  ho  potuto  stu- 
diare il  parassita  perchè  da  noi  non  esiste  la  predetta  specie  di 
Làbrus,  e  non  l1  ho  mai  trovato  su  alcuno  dei  nostri  Labroidi, 
ma  stando  alla  sua  descrizione  credo  di  non  essere  lontano  dal 
vero  nel  ritenere  che  il  suo  parassita  non  sia  che  una  specie  di 
Tkilkhihìjs}  Egli  ha  descritto  solo  la  femmina  e  fino  ad  ora  non 
ha  ancora  veduto  il  maschio,  se  mai  avesse  la  fortuna  di  tro- 
varlo ritengo  che  confermerà  la  mia  opinione. 


TAVOLA    III. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fig.  1.  —  Philìchthys  schence  femmina  ingrandita,  ^/^ 

»     2.  —  „  „        maschio   ingrandito,  3a/|. 

»     3.  —  Parte  anteriore  di  una  femmina  ingrandita  35'1. 

»  4.  —  Parte  anteriore  del  maschio  ingrandito  onde  mostrare 
la  disposizione  e  forma  delle  diverse  sue  parti: 
a,  antenne  del  primo  paio;  b,  antenne  del  secondo 
paio;  cy  piedi-mascelle  del  primo  paio;  d,  piedi- 
mascelle  del  secondo  paio;  e,  arti  semplici  del  pri- 
mo paio;  fj  arti  natatorii  biremi  del  secondo  paio; 
g,  arti  natatorii  biremi  del  terzo  paio;  A,  arti  sem- 
plici del  quarto  paio;    i75/|. 

„     5.  —  Spharifer  cornutus  femmina,  grandezza  naturale. 

»     6.  —         „  „  „  ingrandita  4/f. 

„  7.  —  Testa  ingrandita  onde  mostrare  la  forma  e  dispo- 
sizione delle  sue  parti:  a,  antenne  del  primo  paio; 
by  antenne  del  secondo  paio;  e,  piedi-mascelle  del 
secondo  paio;  d,  piedi-mascelle  del  primo  paio; 
e,  Palpi. 


SU   DI   ALCUNI  MINERALI  TOSCANI 


BREVI     NOTIZIE 


DAL.     PROF.    A.    D'  ACHIARDI 


comunicate    nelle  adunanze  del   14  maggio  e  2  luglio  1876. 


Guadalcazarite   di  Levigliani. 


Nella  miniera  di  Levigliani  nell'Alta  Versilia  sopra  Seravezza 
(Alpi  Apuane)  si  cavava  per  lo  passato  Cinabro  e  Mercurio  na- 
tivo, e  si  risale  ben  addietro  nel  tempo  volendo  ricercare  le  prime 
escavazioni  ivi  intraprese.  Ma  qui  non  è  il  caso  di  indagini  sto- 
riche; io  nuli' altro  voglio  annunziare  che  il  ritrovamento  di  una 
specie  minerale  dopoché  quelle  cave,  abbandonate  per  lungo 
tempo,  vennero  in  questi  ultimi  mesi  riaperte  da  una  società 
francese. 

In  un'  escursione  fatta  a  Levigliani  coi  miei  scolari  ai  primi 
di  questo  stesso  mese  di  maggio  frugando  attentamente  fra  il 
minerale  scavato  dalla  cava  detta  di  Riseccoli,  m'avvenne  d'os- 
servare una  sostanza  nera,  lucentissima,  d'  aspetto  metallico  e 
ben  diversa  dal  Cinabro,  cui  va  associata  nelle  venule  quarzose, 
che  s'intercalano  agli  schisti  talcosi  del  luogo. 

L' associazione  di  questa  sostanza  al  Cinabro  mi  fece  sospet- 
tare che  si  trattasse  di  uno  di  quei  pochi  minerali  idrargiriferi, 
che  talora  difatti  lo  sogliono  accompagnare.  —  I  saggi  fattine 
al  cannello  ferruminatorio,  la  durezza,  l'aspetto  metallico,  la 
lucentezza  vivacissima  come  nel  Cinabro,  quasi  adamantina,  il 
colore  nero  ferro,  quale  di  Antracite,  stavano  per  ritenere  questa 


MINERALI     TOSCANI  113 

sostanza  identica  alla  Guadalcazarite  per  la  prima  volta  segna- 
lata da  A.  del  Castillo  della  miniera  di  Gnadalcazar  nel  Messico, 
e  per  la  quale  le  analisi  fattene  da  Petersen  (J.  f.  pr.  Ch.  6. 80)  e 
dal  Rammelsberg  (Handb.  d.  Miner.  Chem.  1875,  S.  79)  dettero: 

Petersen  Rammelsberg 

S 14,  58  .  .  .  14,01 

Se  ...  .  1,  08  .  .  .   tr. 

Hg.  ...  79,  73  .  .  .  83,90 

Zn  .  .  .  .  4,  23  .  .  .   2,  09 

99762       100,  00" 

La  poca  materia,  non  bastò  a  farne  un'analisi  quantitativa, 
di  cui  aveva  pregato  il  sig.  Vivarelli,  assistente  nel  laboratorio  di 
Chimica  della  nostra  Università,  pisana;  ma  egli  fattane  con  la 
maggior  diligenza  possibile  l'analisi  qualitativa  vi  scoprì,  oltre 
al  mercurio  e  al  solfo  abbondantissimi,  assai  larga  copia -di  zinco 
ed  evidentissima  reazione  di  ferro.  Nessuna  traccia  di  selenio  vi 
rinvenne,  ma  ciò  non  toglie  che  la  sostanza  non  possa  riferirsi 
alla  Guadalcazarite,  una  volta  che  vediamo  delle  due  analisi  so- 
prallegate quella  del  Petersen  offrircene  più  che  1  °/0  e  quella  del 
Rammelsberg  delle  tracce  soltanto. 

Si  ha  è  vero  maggior  copia  di  ferro,  che  o  non  fu  riscon- 
trato o  solo  in  tracce  nella  Guadalcazarite  messicana,  ma  senza 
un1  analisi  quantitativa  e  senza  un  solo  cristallo  mi  è  impossi- 
bile decidere,  se  sia  il  caso  di  una  nuova  specie,  cui  potrebbe 
darsi  il  nome  di  Leviglianile,  o  piuttosto,  come  io  propendo  a 
credere  di  una  varietà  ferrifera  di  Guadalcazarite. 

Importante  e  questa  associazione  dei  due  solfuri  di  Zn  e  Hg, 
e  forse  ci  può  fare  intravedere  a  qual  sistema  cristallino  deb- 
bano appartenere  le  cristallizzazioni  di  questa  sostanza  qualora 
le  si  rinvengano.  Cristallizza  e  vero  il  solfuro  di  zinco  abitual- 
mente nel  sistema  monometrico,  ma  nella  Wurtzite  assume  invece 
forme  romboedriche,  onde  s'intende  facilmente  l'associazione 
in  uno  stesso  minerale  di  questi  due  solfuri,  che  in  condizioni 
opportune  possono  cristallizzare  entrambi  nello  stesso  sistema. 

Spero  in  breve  di  poter  completare  lo  studio  di  questa  spe- 
cie minerale  da  aggiungersi  alle  molte  che  si  ritrovano  nella 
Toscana;  intanto  mi  è  piaciuto  darne  questa  breve  notizia. 
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Pirro tina  del  Bottino. 

In  una  seconda  gita  fatta  in  quest'anno  alla  miniera  del 
Bottino  sopra  Seravezza,  osservando  i  minerali  raccolti  dal  sig. 
Blanchard  nel  suo  laboratorio,  m'accadde  d'osservare  due  belli 
ed  isolati  cristalli,  che  l'egregio  quanto  cortese  direttore  della 
miniera  mi  mostrò  come  cosa  nuova  e  da  non  molto  trovati  in 
essa,  e  vi  riconobbi  immantinente  la  Pirrotina,  di  cui  pur  sapeva 
aver  di  recente  e  della  stessa  miniera  avuto  fra  mano  un  qual- 
che esemplare  l'amico  mio  G.  Uzielli;  e  della  quale  io  non  era 
mai  riusciuto  a  rinvenire  ivi  la  più  piccola  traccia  nelle  molte 
escursioni  e  depredazioni  fattevi. 

La  bellezza  e  grandezza  dei  cristalli  m'apparvero  singolari, 
poiché  sapeva  la  Pirrotina  non  rinvenirsi  per  il  solito  cristal- 
lizzata e  sapeva  dal  Prof.  Meneghini,  che  gli  aveva  osservati, 
essere  piccoli  i  crlstalletti  posseduti  dal  museo  della  Sapienza  in 
Boma.  Per  ciò  feci  domanda  al  Blanchard  di  quei  cristalli  a  fin 
di  studiarli,  ed  egli,  sempre  gentilissimo,  me  ne  offerse  in  dono 
il  maggiore,  scusandosi  di  non  potermene  dare  altri,  che  prima 
possedeva  e  che  pochi  dì  innanzi  aveva  donato  al  Prof.  Cocchi. 

B  cristallo  donatomi  ha  forma  tabulare,  per  una  larghezza 
di  27  mm.  avendo  un'  altezza  soltanto  di  circa  2  mm. 

Le  facce  tutte  ne  sono  lucentissime,  ma  le  fitte  e  sottili  strie 
che  le  solcano  rendono  alquanto  difficili  le  misure  esatte  degli 
angoli;  ma  pur  tuttavia  son  riusciuto  a  misurarne  col  goniometro 
alla  Wollaston  alcuni  con  sufficeute  approssimazione.  Misure  esat- 
tissime sono  impossibili,  almeno  sul  cristallo  da  me  posseduto, 
primieramente  per  le  strie  summenzionate,  in  secondo  luogo  per 
la  grandezza  del  cristallo  stesso,  che  mal  si  adatta  al  goniometro. 

La  base,  come  si  deduce  anche  dalle  dimensioni  soprallegate, 
h  molto  estesa  e  di  gran  lunga  prevalente  su  tutte  le  altre  facce, 
che  fanno  una  scorniciatura  al  margine  della  sottile  tavoletta. 
E  minutamente  striata  a  seconda  degli  spigoli  di  combinazione 
con  le  facce  piramidali,  onde  le  strie  procedono  in  sei  direzioni 
e  spesso  disegnano  delle  figure  esagonali.  Talora  queste  strie  sono 
più  grosse  e  sembra  che  accennino  a  tante  lamine  decrescenti, 
quasiché  il  cristallo  risultasse  da  parecchie  di  queste  lamine  cri- 
stalline successivamente  minori  ed  accastellinate  una  sull'altra. 
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Le  facce  del  prisma  solite  a  trovarsi  nei  cristalli  descritti 
ed  effigiati  di  questa  specie  qui  mancano  affatto;  sonovi  invece 
delle  faccette  oblique  di  romboedri  diretti  e  inversi,  con  asso- 
ciazione costante  degli  uni  agli  altri  e  con  eguale  sviluppo  di 
facce,  onde  l'apparenza  di  forme  dodecaedriche,  d'altronde  ca- 
ratteristiche della  specie,  i  cui  cristalli  presentano  una  completa 
simetria  esagonale. 

Un  incerto  riflesso  a  c.a  10.°  dal  piano  della  base  sembra  ac- 
cennare a  una  piramide  molto  ottusa,  che  mi  è  stato  impossi- 
bile determinare  da  quali  romboedri  formata.  Indi  seguono  delle 
faccette  un  poco  più  sviluppate  e  più  lucenti,  ma  pur  sempre 
striate  orizzontalmente,  le  quali  fanno  con  la  base  un  angolo 
che  in  parecchie  misure  trovai  quasi  sempre  di  116°,  30',  angolo 
che  corrisponde  a  quello  della  piramide  o  dodecaedro  fondamen- 
tale, che  dal  Dufrenoy,  Delafosse  e  altri  della  stessa  scuola  viene 
indicato  col  simbolo  b  '/*  e  che  si  risolve  dunque  nei  due  rom- 
boedri 5  li,  111.  A  queste  facce  ne  succedono  altre  più  estese, 
molto  meno  e  più  finamente  e  nella  stessa  direzione  striate  e 
assai  più  lucenti,  onde  consentono  le  misure  goniometriche. 

Per  queste  facce  ho  trovato  che  fanno  un  angolo  con  la  base 
di  circa  100°,  direi  anzi  addirittura  99°  '/,  poiché  a  questa  cifra 
conducono  per  la  massima  parte  le  misure  prese.  Si  tratta  quindi 
di  una  nuova  piramide,  di  due  romboedri,  che  non  mi  pare  sieno 
da  alcuno  citati  per  questa  specie,  delle  cui  forme  cristalline  pur 
troppo  poco  si  sa,  regnando  gran  confusione  su  pei  trattati  circa 
agli  angoli  loro  e  ai  simboli  con  cui  esse  vengono  indicate.  IT  an- 
golo di  circa  99°,  /a,  che  queste  facce  fanno  con  la  base,  con- 
duce ad  ammettere  per  esse  che  incontrino  l'asse  di  simetria  a 
distanza  tripla  delle  precedenti,  onde  le  verrebbero  indicate  dalla 
scuola  francese  col  simbolo  b  Vs,  da  quella  di  Naumann  col  sim- 
bolo 3P,  considerandole  come  facce  di  piramidi.  Infatti,  ritenuto 

111  :  5H  =  116°,  31',  15",  l'angolo  calcolato  sarebbe  99°,  27',  46", 
valore  che  assai  si  avvicina  a  quelli  dati  dalle  misure  per  credere 
che  trattisi  realmente  di  questa  piramide  esagonale,  che  si  ri- 
solve nei  due  romboedri  1355  e  7711. 

Il  colore  di  questo  e  dell'altro  cristallo  da  me  veduto,  che 
pur  presenta  le  medesime  forme,  è  il  consueto  giallo-bronzineo. 

Durezza  circa  4. 

Sensibilissima  è  l'azione  sull'ago  calamitato* 


116  e'  acuiakdi 

Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  questi  cristalli  siano  di  Pirro- 
tina;  si  tratta  dunque  di  una  rarità  mineralogica  per  la  miniera 
del  Bottino,  così  ricca  di  specie;  e  dissi  rarità  perchè  si  contano 
sulle  dita  i  luoghi  ove  siensi  rinvenuti  belli  cristalli  di  una  so- 
stanza, che  per  il  solito  si  presenta  in  masse  informi;  per  ciò 
credei  conveniente  farne  parola. 

Importante  è  poi  considerare  come  nella  stessa  miniera  il 
solfuro  di  ferro  siasi  costituito  ora  allo  stato  di  Pirite,  ora  di 
Sperchise  e  ora  finalmente  di  Pirrotina,  tre  specie  che  tutte  si 
rinvengono  al  Bottino.  —  Lo  studio  della  giacitura  nelle  sue 
singole  parti  potrebbe  forse  gettare  un  po'  di  luce  sulle  cagioni 
che  possono  avere  determinato  questi  tre  stati  differenti;  ma  io, 
cui  fu  dato  soltanto  di  vedere  due  cristalli  isolati  già  tolti  dalla 
loro  matrice,  non  posso  fare  altro  che  accennare  l'importanza 
di  questo  studio. 

Meneghinite   del  Bottino. 

E  noto  come  in  questa  miniera  trovinsi  varj  solfoantimoniuri 
di  piombo  fra  i  quali  la  tanto  ricercata  Meneghcnite  e  la  Etero- 
morfite, quella  in  cristalletti  per  il  solito  aghiformi  o  bacillari, 
questa  capillari.  L'analisi  fatte  dal  Bechi  dei  minerali  del  Bottino 
han  posto  in  sodo  l'esistenza  di  questa  e  altre  specie  dello  stesso 
gruppo  nella  suddetta  miniera;  e  siccome  coi  resultati  diversi 
dell'analisi  corrispondevano  pure  apparenze  diverse  nella  gran- 
dezza dei  cristalli,  così  si  è  finora  durato  senz'  altro  ad  ascrivere 
alla  Eteromorfite  considerata  oggi  dal  Dana  come  varietà  d'Jame- 
sonite,  i  cristalli  capillari  e  minutamente  aciculari  di  questa  mi- 
niera, conosciuti  dai  minatori  sotto  al  nome  di  Antimonio  capil- 
lare. —  Esaminando  però  questi  esili  cristalletti  e  nulla  trovando 
in  essi  che  si  opponesse  alla  possibilità  che  potessero  ascriversi 
invece  alla  Meneghenite;  senza  escludere  il  caso  che  forme  consi- 
mili appartengano  anche  alla  Eteromorfite,  mi  venne  in  mente 
di  far  ripetere  l' analisi  per  queste  fonne  capillari,  anche  di  re- 
cente trovate  in  assai  larga  copia  nella  miniera,  con  la  speranza 
che  il  mio  sospetto  fosse  secondato  dall'  analisi.  —  Al  mio  de- 
siderio volenterosi  accondiscesero  gli  egregi  giovani  Funaro  e 
Martini,  assistenti  nel  laboratorio  di  Chimica  farmaceutica;   e 
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son  lieto  di  qui  riprodurre  i  resultati  dell'analisi  da  essi  istituita 
del  così  detto  Antimonio  capillare  di  questa  miniera,  ponendo  a 
confronto  con  questi  resultati  quelli  prima  ottenuti  dal  Bechi  e 
dal  Rath  sulla  medesima  specie,  ma  in  cristalli  bacillari. 

Bechi  Rath  Fan.  e  Mart. 

a.  b. 

Pb  .  .  59,  214  52,  833  61,  47  60,  375 

Cu  .  .  3,540  3,411  0,39  —  — 

Zn  .  .  —  —  4,  939 —  — 

Fé  .  .    0,  344  0,  480  0,  23  2,  625 

Sb  .  .  19,  284  19,  284  18,  37  19,  500 

S.  .  .  17,522  19,053  16,97  16,983 

Mater.  indecomp..  —    —  —    —  0,  82  —    — 

99,  904  100,  000        98,25  99,  483 

I  resultati  del'  analisi  fatta  da  Martini  e  Funaro  si  ravvici- 
nano dunque  più  a  quelli  del  Rath  che  del  Bechi;  da  essi  si 
dimostra  l'esistenza  di  una  quantità  alquanto  maggiore  di  ferro 
e  mancanza  assoluta  di  rame;  ma  ciò  non  implica  differenza 
specifica,  si  tratta  sempre  di  Meneghinite,  contenga  più  o  meno 

od  anche  nulla  di  Cu,  di  Fé  o  di  Zn.  LTuna  o  l'altra  varietà  pre- 

ii 

senta  sempre  lo  stesso  rapporto  R*  Sb2  S7,  che  è  caratteristico  di 
questa  specie. 


Ematite  micacea  di  Cassana  presso  Borghetto. 

Dal  Prof.  Capellini  mi  furono  donati  alcuni  esemplari  di  un 
minerale,  che  a  prima  giunta  avrebbe  potuto  prendersi  per 
quella  varietà  di  Gothite,  che  porta  il  nome  di  Rubin-glimmer, 
facendo  ciò  credere  i  cristalletti  laminari,  micacei,  lucidi  e  rossi 
per  trasparenza  quasi  come  rubino.  Questa  trasparenza  e  meglio 
tralucidità  accompagnata  dalla  colorazione  rossa-rubino ,  vedesi 
benissimo  al  microscopio,  ma  al  tempo  stesso  vi  si  scorgono  an- 
che delle  forme  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  vera  na- 
tura di  questo  minerale,  che  non  deve  considerarsi  come  Gòthite, 
essendoché  le  osservazioni  microscopiche  ci  mostrino  chiaramente 
le  cristallizzazioni  dell'Ematite.  Difatti  vi  si  veggono  con  tutta 

Se.  Nat.  Voi.  II,  fase.  2.°  8 


'1    . 
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r. 

evidenza  delle  figure  esagonali  con   alterno  e  diverso  sviluppo 

*  dei  sei  lati,  che  risultano  dagli  spigoli  di  combinazione  del  rom- 
•■..                                 boedro  con  la  base  svilupatissima  sempre,  e  non  di  rado  a  questi 

sei  lati  se  ne  aggiungono  altri  sei,  che  sono  prodotti  con  ogni 

V- '  verosimiglianza  dell' isosceloedro  31 L  Nessun  dubbio  che  la  forma 

;"■  cristallina  non  sia  d'Ematite;  forma  quale  fu  da  me  riscontrata 

identica,  osservandoli  al  microscopio,  negli  Oligisti  micacei  del- 
f'  l'Elba  e  di  Traversella  pur  essi  talvolta  con  la  stessa  apparenza 

*  di  Rvbin-glimmer }  e  quale  in  grande  pur  si  vede  in  alcune  lamine 
*:  dell'  Ematite  speculare  del  Vesuvio. 

L'osservazione  microscopica  è  poi  convalidata  dall'analisi 
chimica,  che  anche  per  questo  minerale  fu  eseguita  dai  signori 
Martini  e  Funaro. 

»  ■ 

Ossido  ferrico  Fé*  03 95,  00 

Silice  SiO» 4,50 

~99,  50 

Nessuna  traccia  di  manganese,  né  di  titanio:  si  tratta  dun- 
que di  un  ossido  di  ferro  purissimo,  perchè  la  Silice  proviene 
dalla  matrice  quarzosa,  che  accompagna  il  minerale  metallico, 
che  non  se  ne  può  mai  sceverare  completamente.  Alla  purezza 
del  minerale  devesi  forse  la  sua  tralucidità  e  il  suo  vivace  colore, 
quale  per  il  solito  non  presenta  l' Ematite,  abitualmente  grigia 
e  opaca.  Chi  sa  che  talune  sorta  di  minerale  messe  nelle  colle- 
zioni sotto  il  nome  di  Rvbin-glimmer  non  vadano  esse  pure  ri- 
portate a  questa  varietà  d'Ematite? 


NUOVE    OSSERVAZIONI 
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Bel  Dott  S.  EICHIARDI  Prof,  di  Zoologia  ed  Anatomia 
comparata  nella  B.  Università  di  Pisa. 


Presentata  nell'  adunanaa  del  9  Maggio  1875. 


(Tavola  V.) 


Il  numero  delle  specie  di  Uccelli  nelle  quali  si  sono  trovate 
disposizioni  plessiformi  dei  vasi  sanguiferi  è  ancora  assai  limitato, 
quindi,  le  ricerche  intorno  a  tali  particolarità  anatomiche,  sono 
ben  lontane  dall'essere  esaurite,  e  sovente,  nello  studiare  il 
sistema  vasaio  sanguifero  in  ispecie  nelle  quali  non  fu  ancora 
sottoposto  ad  accurato  esame,  si  riscontra  qualche  nuovo  plesso, 
o  si  costata  in  esse  V  esistenza  di  alcuno  di  quelli  che  già  si 
conoscevano,  in  altre  precedentemente  indagate. 

Negli  uccelli  i  plessi  vascolari  si  trovano  principalmente  sulla 
testa  e  sugli  arti  e  sono  o  puramente  venosi,  o  costituiti  da 
sole  arterie,  con  disposizione  unipolare,  o  bipolare.  Non  ostante 

gli    studi  del    Bauer('),   Vrolik  (*),   Barkow(3),   Hahn  (4), 

• 

(')  Bauer,  Friedr.—  Disquisitiones  circa  nonnaUarum  Aoium  sistema  arte- 
riosum:  Dissertano  inaug.  med.;  BeroUni  1825. 

(*)  Vrolik,  W.  —  Disquisii  io  analomico-physiotogica  de  peculiari  arteriarum 
extremitatum  in  nonnulla  animalibus  disposinone;  AmstelodanU  1826. 

(3)  Barkow,  Hans.  Cari.  Leop.  —  Analomisch-physiologische  Untersu- 
chungen,  vorzùglich  ùber  das  Schlagadersystem  der  Vògel.  io:  Meckels  Archi? 
fùr  Anatomie  und  Physiologie,  jahrg.1829,  s.  205,  und  jahrg.  1830. 

(4)  Hahn,  L.,  G.,  E.—  Commentata  de  Arteriis  Anatis;  Hannover*  1830. 
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Barth  ('),  Froeling  (*),  Alessandrini  (3),  Neugebauer  (*), 
Schroeder  v.  d.  Kolk  e  Vrolik  (5),  ed  i  miei  (6),  fino  ad  oggi 
non  si  conosceva  in  questi  vertebrati  V  esistenza  di  alcun  plesso 
misto,  cioè  formato  da  un  intreccio  di  vene  e  di  arterie,  fu 
bensì  riguardato  come  tale  il  così  detto  organo  incubatore,  ma 
esso  però  non  ne  ha  i  veri  caratteri,  risultando  piuttosto  da 
una  semplice  ipertrofia  locale,  e  temporanea  dei  vasi  sanguiferi 
di  quella  parte  del  loro  corpo,  che  sta  a  contatto  delle  uova 
durante  l'incubazione. 

Nella  presente  nota  mi  limiterò  ad  una  semplice  enumera- 
zione dei  plessi  vascolari  arteriosi  che  furono  descritti  negli 
Uccelli,  giacché  intendo  trattarne  in  modo  speciale,  con  mag- 
giori materiali,  in  una  prossima  occasione,  lo  scopo  principale 
quindi  di  essa  si  è  di  fare  conoscere  il  plesso  venoso  che  circonda 
l'arteria  omerale  in  diverse  specie  nelle  quali  nonne  è  ancora 
stata  segnalata  V  esistenza,  e  poscia  descriverne  uno  nuovo  misto, 
bipolare,  che  trovasi  sulla  faccia  anteriore  della  tibia  del  Pele- 
canus  onocrotalus  Linn.,  e  P.  crispus  Bruch. 

Plessi     arteriosi. 

I  plessi  arteriosi  pili  comuni  sono: 

I,  Quello  che  trovasi  sulla  parte  esterna  della  base  del 
cranio,  ed  è  formato  talvolta  da  un  ramo  della  carotide  comune, 
come  nelT  anitra  domestica,  oppure  da  uno  della  carotide  in- 
terna come  nel  Podiceps  grisegena  Bodd.,  od  -anche  della  facciale 
nel  Pernis  apivorus,  Linn.,  i  quali  scomponendosi  in  piccole  ar- 

(*)  Bar  Ih,  Adolph.  —  De  retibus  mirabilibas:  Dissertano  inaug.  mei.  Se- 
rotini 1837. 

(*)  Froeling,  Adolph.,  Godofr.—  De  retibus  mirabilibus:  Dissertano  inaug. 
mei;  Berolini  1842. 

(3)  Alessandrini,  Antonio.—  Intorno  ad  una  singolare  disposizione  del- 
l'arteria brachiale  osservata  nella  Cicogna  bianca,  in:  Nuovi  Annali  delle  Scienze 
Naturali,  anno  IV,  Tom.  VII,  pag.  257;  Bologna  1841 

(*)  Neugebauer,  L.,  A.  —  Systema  venosum  avium  cum  eo  mammalium  et 
in  primis  hominis  collatum,  in:  Nova  acta  Academice  C.  L.  C.  Natura  curiosorum, 
Voi.  XXI,  pars  II;  1845; 

(">)  Schroeder,  j.,  L.,  C.  v.  d.  Kolk  et  Vrolik,  W.  —  Recherches  sur  les 
plexus  vasculaires  chez  différents  anima ux,  in:  Annales  des  Sciences  Naturelles  — 
Zoologie—  Quatrième  sèrie,  Tom.  V,  pag.  Ili;  1856. 

(6)  Richiardi,  S.  —  Studi  sui  plessi  vascolari  degli  Uccelli,  in:  Atti  della 
Società  italiana  delle  Scienze  Naturali,  voi.  II,  pag.  H7. 
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teriuzze  somministrano  i  rami  che  vanno  a  distribuirsi  ai  mu- 
scoli vicini,  ed  alcuni  si  anastomizzano  con  quelli  del  plesso 
mascellare . 

II,  Il  plesso  mascellare  ascende  dietro  la  branca  della 
mascella  inferiore  e  dell'arcata  zigomatica,  in  diverse  specie  h 
molto  semplice,  ed  h  formato  dall'arteria  palatina  la  quale  som- 
ministra appena  quattro  o  cinque  arteriuzze:  così  nel  Botaurus 
stellaris,  neir  (Edicnemus  crepitans,  e  fra  i  rapaci  nel  Pernis  api- 
vorus;  ma  soventi  è  molto  sviluppato  per  es.  nel  Buteo  vulgaris, 
Podiceps  grisegena,  e  sopratutto  nell1  Anser  cinereus,  nel  quale, 
oltre  l'arteria  palatina,  vi  concorrono  a  formarlo  una  dirama- 
zione della  carotide  interna,  ed  una  della  mascellare  interna,  i 
suoi  rami  poi  vanno  a  distribuirsi  alle  diverse  porzioni  del  mu- 
scolo temporale,  pterigoideo,  e  principalmente  al  massetere,  ed 
alla  mucosa  nasale;  nell'  Edicnemo  invece  alcune  sue  arteriuzze 
si  inosculano  con  i  rami  ricorrenti  della  carotide  interna,  e  gli 
altri  si  distribuiscono  alla  pelle  della  mandibola  superiore  e  della 
fronte,  ed  ai  muscoli  dell'apparato  boccale. 

Ili,  Un  plesso  che  è  sviluppatissimo  nei  Podiceps,  ma  che 
manca  generalmente  negli  altri  uccelli,  ed  esiste  pure  però  af- 
fatto rudimentale  nella  Fulica  atra,  è  quello  dell'  arteria  facciale: 
desso  si  estende  tra  l'orecchio  e  l'occhio,  ed  i  suoi  rami,  ri- 
componendosi, formano  un'  arteria  che  va  a  distribuirsi  alla 
parte  posteriore  delle  cavità,  nasali,  ed  una  seconda,  che  unen- 
dosi ad  un  ramo  della  facciale,  forma  l'arteria  sottocutanea 
della  mascella  inferiore. 

IV,  Il  plesso  oftalmico  è  comunissimo  ed  è  formato  dal 
ramo  esterno  della  carotide  interna,  il  quale  scorre  lungo  il 
margine  esterno  dell'orbita,  scomponendosi  in  un  bel  plesso  dal 
quale  hanno  origine  l'arteria  etmoidale,  l'oftalmica,  la  lacrimale, 
la  palpebrale  inferiore  nel  Pernis  apivorus,  Milvus  regalis,  Cor- 
vus  cornix,  Columba  lima,  Ciconia  alba,  Fulica  atra  e  ne\Y  Anas 
baschas  ed  anche  la  palpebrale  superiore,  la  frontale  ed  un  pic- 
colo ramo  mascellare  nel  Botaurus  stellaris.  Nel  Podiceps  grise- 
gena, nel  quale  è  bene  sviluppato  il  plesso  della  facciale,  l'oftal- 
mico è  rudimentale,  e  l'arteria  oftalmica  è  formata  principal- 
mente dalla  ricomposizione  dei  vasi  del  plesso  facciale. 

V,  Abbastanza  frequente  è  pure  il  plesso  del  pettine, 
V  oftalmica  giunta  verso  la  regione  mediana  posteriore  del  globo 
oculare,  all'  esterno  del  nervo  ottico,  dà  uno  o  pochi  rami  i  quali 
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scomponendosi  formano  un"  elegante  plesso,  e  poscia  nuovamente 
riunendosi  costituiscono  1'  arteria  che  va  a  diramarsi  nel  pettine, 
quindi  dirigendosi  sul  lato  interno  del  bulbo  oculare  si  scompone 
in  un  gran  numero  di  arteriuzze  alcune  delle  quali  si  distri- 
buiscono al  muscolo  retto  interno  ed  obliquo  superiore,  ed  il 
maggior  numero  formano  le  arterie  ciliari. 

VI,  Sulla  faccia  anteriore  della  tibia  in  un  gran  numero 
di  specie  si  trova,  più  o  meno  sviluppato,  un  plesso  il  quale  ta- 
lora è  formato  dalla  scomposizione  della  sola  tibiale  anteriore, 
altre  volte  da  esso  e  dalla  poplitea,  ed  in  qualche  caso  vi  par- 
tecipa pure  la  peronea,  però  non  è  mai  molto  complicato,  ma 
d'  ordinario  formato  da  tre  a  sette  ed  otto  arteriuzze  che  si 
anastomizzano  fra  loro,  per  mezzo  di  ramoscelli  trasversali,  e  le 
quali  sulla  parte  inferiore  della  tibia  si  ricompongono  per  for- 
mare le  malleolari  interna  ed  esterna. 

Plessi  Venosi. 

I  plessi  venosi  negli  uccelli  sono  pure  molto  comuni  sopra- 
tutto sulla  testa,  i  principali  sono: 

I,  Il  plesso  della  vena  palpebrale  posteriore  comune. 

II,  Quello  della  cutanea  facciale  in  corrispondenza  della 
faccia  esterna  del  massetere. 

m,  L'  oftalmo-temporale  formato  dalla  vena  omonima, 
dalla  orbitale,  e  dal  ramo  temporale  del  seno  petroso. 

IV,  Il  quadrato-pterigoideo  formato  dalla  vena  temporale 
e  facciale  cutanea. 

V,  Il  Plesso  del  meato  uditivo  esterno  formato  dalle  vene 
auriculari. 

VI,  Il  basilare  e  della  vena  faringea  superiore  sulla  su- 
perficie posteriore-superiore  della  faringe. 

VII,  11  Plesso  della  vena  cefalica  posteriore. 

Ai  suddetti  plessi  della  testa  devonsi  aggiungere  quelli  che 
trovansi  assai  frequentemente  sulla  faccia  anteriore  e  posteriore 
della  trachea  e  che  io  descrissi  nelT  Aquila  cryscetos. 

Ma  sopratutto  rimarchevole  per  la  frequenza,  per  i  rapporti, 
e  per  lo  sviluppo,  è  il  plesso  che  a  modo  di  guaina  circonda 
F arteria  omerale  e  V  accompagna  in  tutta  la  sua  lunghezza: 
lo  Schroeder  e  Vrolik  credettero  di  essere  i  primi  a  descriverlo 
ma  come  ho  di  già  dimostrato  un1  altra  volta,  1'  Alessandrini 
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ne  aveva  di  già,  sei  anni  prima  di  loro,  cioè  nel  1842,  segna- 
lata F  esistenza  su  quattro  specie  di  Trampolieri,  quindi  è  do- 
vuto a  lui  il  merito  della  scoperta  di  una  disposizione  vascolare 
tanto  singolare  che  non  ha  riscontro  nelle  altre  finora  conosciute. 
H  plesso  venoso  che  circonda  V  arteria  omerale  era  stato  fi- 
nora rinvenuto  soltanto  nelle  seguenti  specie: 


Bapaci 


Gallinacei 


Trampolieri 


Palmipedi 


Sarcorhamphus  papa  Linn. 
Sarcorhamphus  griphus  Linn. 
Halicetus  albicilla  Linn. 
Accipiter  nisus  Linn. 
Otus  vulgaris  Flèmm. 
Aquila  chysoetos  Linn. 
Falco  tinnunctdus  Linn. 
Oircus  ceruginosus  Linn. 
Strix  flammea  Linn. 
Otus  brachyotus  Gmel. 
\  Bubo  maximus  Sibbald. 

f  Gallus  domesticus  Briss. 
Tetrao  tetrix  Linn. 
Meleagris  gallopavo  Linn. 
Columba  livia  Briss. 
Tetrao  urogallus  Linn. 

Ciconia  alba  Willugh. 
Ardea  cinerea  Linn. 
Ardea  purpurea  Linn. 
Egretta  alba  Linn. 

Grus  cinerea  Bechst. 

Otis  tarda  Linn. 
\  Nycticorax  europceus  Linn. 

/  Phalacrocorax  carbo  Linn. 
Larus  ridibundus  Linn. 
Cygnus  mansuetus  Ray. 
Oidemia  nigra  Linn. 
Podiceps  cristatus  Linn. 
Sterna  hirundo  Linn. 
Hydrochelldon  hybrida  Pali. 
Anas  boschas  Linn. 
Mergus  albeUus  Linn. 
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Alessandrini,  1842. 


)    SCHRCEDER  e  VROLIK, 

*         1848. 

RlCHIARDI,    1860. 


8CHR(EDER  6  VROLIK, 

1848. 


RlCHIARDI,    1860. 


124  S.    BICH1ABDI 

Io  ero  convinto  che  l'esistenza  del  plesso  venoso  il  quale 
circonda  l'omerale  fosse  un  fatto  assai  più  comune  di  quanto 
generalmente  si  crede,  epperò,  dopo  i  primi  miei  studi  in  pro- 
posito pubblicati  nel  1860,  non  mi  lasciai  mai  sfuggire  alcuna 
occasione  di  assicurarmene,  e  l'ho  trovato  in  sedici  specie  di 
Rapaci,  otto  di  Trampolieri,  sei  di  Palmipedi,  sulle  quali  non 
si  sapeva  ancora  che  esistesse. 

Rapaci:  Gyps  fulvus  Briss.,  Aquila  ncevia  Briss.,  Aquila  fa- 
sciata Vieill.,  Pandion  halicetus  Linn.  Circcetus  gallicus  GmeL, 
Buteo  vulgaris  Linn.,  Pernis  apivorus  Linn.,  Mihus  regalis  Briss., 
Falco  communis  Gmel.,  Falco  subbuteo  Linn.,  Falco  eleonorce  Gene, 
Falco  vespertini^  Linn.,  Accipiter  nisus  Linn.,  Circus  cyanceus 
Linn.,  Syrtiium  aluco  Linn.,  Epialtes  scops  Linn. 

Trampolieri:  Recurvirostra  avocetta  Linn.,  Himantopus  candidus 
Linn.,  Egretta  garzetta  Linn.,  Ardea  ralloides  Scop.,  Ardetta  mi- 
nuta Linn.,  Ciconia  nigra  Gesn.,  Platalea  leucorodia  Linn.,  Ple- 
gadis  falcindlus  Linn. 

Palmipedi:  Pelecanus  onocrotaìus  Linn.,  Pelecanus  crispus 
Bruch,  Larus  leucophceus  Licht.,  Larus  melanocephalus  Natt., 
Podiceps  nigricollis  Sundev.,  Podiceps  minor  Gmel. 

H  plesso  venoso  che  circonda  l'arteria  omerale  è  sempre  in 
tutte  le  suddette  specie  sviluppato  sul  medesimo  tipo,  ha  gli 
stessi  rapporti,  e  press'  a  poco  la  stessa  estensione,  e  Y  unica 
differenza  che  in  esso  si  può  trovare  sta  nelle  maglie  della  sua 
rete  più  o  meno  regolari,  talvolta  lasse,  più  spesso  assai  fitte, 
quindi  non  mi  estenderò  partitamente  su  tutte  le  piccole  varia- 
zioni, ma  descriverò  solo  quello  dell'  Aquila  fasciala  Vieill.,  che 
è  dei  più  semplici,  e  quelli  del  Pelecanus  onocrotqltis  Linn.,  P. 
crispus  Bruch,  e  Gyps  fulvus  Briss.  che  sono  fra  i  più  complicati. 

Neil'  Aquila  fasciata  le  vene  profonda  radiale,  e  profonda 
ulnare,  concomitanti  le  arterie  omonime,  in  corrispondenza  del- 
l' articolazione  omero-radio-cubitale ,  si  addossano  all'  arteria 
omerale,  e  scorrendo  l'una  a  destra  l'altra  a  sinistra  di  essa, 
vanno  scomponendosi  in  piccole  venuzze,  le  quali  anastómizzan- 
dosi  fra  loro,  e  con  tre  o  quattro  provenienti  dal  muscolo  bi- 
cipite, formano  delle  maglie  ora  larghe,  ora  strette,  che  abbrac- 
ciano Y  arteria  per  i  due  terzi  della  sua  superficie,  lasciando 
libero  e  scoperto  solamente  il  terzo-  profondo,  questa  disposi- 
zione plessiforme  irregolare  arriva  fino  verso  la  metà  dell'  omero, 
dove  generalmente  il  plesso  si  complica  e  diventa  un  poco  più 
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completo,  circondando  interamente  l'arteria  omerale  con  maglie 
meno  larghe  e  più  regolari,  finalmente  in  alto,  verso  il  cavo 
ascellare,  tutti  i  ramoscelli  venosi  della  rete  si  raccolgono  in 
due  altre  vene  che  sboccano  nell'ascellare:  con  tale  disposizione 
si  può  dire  che  nell'  Aquila  fasciata  il  plesso  è  incompleto,  in 
confronto  di  quello  molto  più  complicato  di  quasi  tutte  le  altre 
specie,  e  rassomiglia  molto  a  quello  del  Bubo  maximus}  che  ho 
descritto  altra  volta.  Il  plesso  che  circonda  1'  arteria  omerale 
comunica  pure  colla  vena  basilica  a  diverse  altezze,  per  mezzo 
di  cinque  o  sei  piccole  vene,  di  modo  che  il  sangue  che  circola 
nella  sua  rete  si  raccoglie  in  parte  in  essa  e  quello  che  scorre 
nella  porzione  superiore  è  versato  direttamente  nell'ascellare. 

Nel  Gyps  fulvus  il  plesso  venoso  dell'  omerale  (fig.  1 .)  si  esten- 
de anche  sopra  l' ascellare,  fino  alla  succlavia,  ed  è  formato  da 
una  rete  a  maglie  tanto  fitte  che  per  nulla  trasparisce  l' arteria 
sottostante,  da  esso  si  staccano  solo  due  vene  che  sboccano  nella 
basilica,  alla  quale  vengono  pure  ad  unirsi  altre  due  o  tre  piccole 
provenienti  direttamente  dal  bipicite;  inoltre  in  questa  specie  di 
rapace  anche  le  arterie  cutanea  addominale,  toracica  esterna  po- 
steriore, ed  anteriore,  sono  pure  circondate  alla  loro  origine,  e 
per  breve  tratto,  da  plessi  venosi  formati  da  una  scomposizione 
di  rami  delle  vene  omonime. 

Nel  Pelecanus  onocrotalus  e  P.  crispus  il  plesso  che  circonda 
l'omerale  è  pure,  come  sempre,  formato  principalmente  dalle 
due  vene  profonde  radiale  ed  ulnare,  le  quali,  in  corrispondenza 
dell'articolazione  omero-radio-cubitale,  si  scompongono  sulla  sua 
superficie  esterna  in  piccole  venuzze,  che  anastomizzandosi  a 
brevissime  distanze,  formano  una  rete  a  maglie  talmente  strette 
che  ne  viene  totalmente  nascosta  e  compresa  in  una  guaina 
venosa:  a  diverse  altezze  dalla  rete  del  plesso  partono  da  otto 
a  dieci  piccole  vene  le  quali  sboccano  nella  basilica,  ed  i  vasel- 
lini  della  porzione  superiore  si  riuniscono  in  due  le  quali  si 
gettano  direttamente  nell'ascellare.  Dall'arteria  omerale  partono 
cinque  o  sei  piccole  arterie,  che  traforando  la  guaina  vascolare 
del  plesso,  si  distribuiscono  nel  bicipite,  e  da  esso  sortono  altret- 
tante paia  di  piccole  vene,  che  comprendendole  nel  mezzo  vanno 
a  concorrere  alla  formazione  del  plesso,  qualcuna  per  altro  di  esse 
va  sempre  direttamente  a  sboccare  nella  basilica,  senza  comu- 
nicare coi  vasi  della  sua  rete,  o  tutt'al  più  mandando  in  essa 
una  piccola  venuzza  (fig.  2). 
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Un  plesso  affatto  rudimentale  si  trova  pure  in  qualche  specie 
di  Psittaceo  così  nel  Psittucus  erythacus  Linn.  (fig.  3.);  sopra  la 
prima  porzione  delle  arterie  radiale  e  cubitale  le  vene  omonime 
formano  un  breve  plesso  a  maglie  allungate,  dal  quale,  sul  terzo 
inferiore  dell'  omerale,  parte  una  vena  che  sbocca  nella  basilica, 
le  diverse  venuzze  si  uniscono  in  due  principali  che,  scorrendo  una 
per  parte  dell'  arteria,  si  tengono  in  rapporto  per  mezzo  di  esili 
ramoscelli  che  corrono  sulla  faccia  superficiale  e  profonda  di  essa, 
senza  formare  per  altro  una  distinta  reticolazione,  fino  poco  oltre 
la  metà  dell'omerale,  dove  si  trovano  solo  due  semplici  vene  che 
in  alto  sboccano  nella  basilica  in  prossimità  dell'ascellare. 

Le  diramazioni  venose  che  formano  questo  plesso  sono  sempre 
sprovviste  del  tutto  di  valvole,  come  pure  per  buon  tratto  le  vene 
affluenti,  così  che  si  può  colla  massima  facilità  spingere  una  ma- 
teria nel  loro  interno  sia  in  direzione  centripeta  dalla  radiale, 
dall'ulnare,  o  dalla  basilica,  sia  in  direzione  centrifuga  dalla 
ascellare . 

Plessi  misti. 

Sulla  faccia  anteriore  della  tibia,  del  Pdecanus  onocrotalus  e 
P.  crispus,  esiste  un  bel  plesso  vascolare  misto  bipolare,  formato 
da  un  complicato  intreccio  di  piccole  arterie  e  vene,  le  quali  com- 
pongono un  cordone  fusiforme  che  si  estende  per  quasi  tutta  la 
lunghezza  della  tibia  (fig.  4,  1). 

La  metà  superiore  di  questo  plesso  è  coperta  dalla  porzione 
esterna  del  muscolo  tibiale  anteriore,  e  dal  peroneo  lungo  o  supe- 
riore, verso  la  metà  della  tibia  diviene  superficiale  ed  interamente 
sottocutaneo,  scorre  lungo  il  margine  interno  del  muscolo  peroneo 
inferiore,  ed  esterno  del  tendine  del  tibiale  anteriore,  dal  quale  è 
coperto  in  parte  verso  1'  estremità  inferiore  della  tibia,  dove 
passando  uniti  sotto  il  legamento  trasverso,  scorrono  al  davanti 
dell'  articolazione  tibio-tarso-metatarsea. 

Dall'  arteria  poplitea  parte  l'arteria  tibiale  anteriore  inferiore, 
ed  un  ramo,  che  passando  attraverso  al  forame  interasseo  supe- 
riore, si  distribuisce  in  parte  al  muscolo  tibiale  anteriore,  ed  al 
peroneo  superiore,  scendendo  quindi  forma  l' arteria  tibiale  ante- 
riore superiore,  questa  fra  le.  porzioni  superiori  di  questi  due  mu- 
scoli si  scompone  dicotomicamente  in  un  gran  numero  di  arte* 
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riuzze,  le  quali  a  poco  a  poco,  verso  la  parte  inferiore  della  tibia, 
vanno  riunendosi  in  modo  che,  in  corrispondenza  del  legamento 
trasverso,  sono  ridotte  ad  un  piccolo  numero,  ed  al  disotto  di  esso 
formano  poche  arteriuzze  che  vanno  a  distribuirsi  ai  legamenti 
dell'  articolazione  tibio-tarso-metatarsea. 

Alle  arteriuzze  che  formano  il  suddetto  funicolo,  si  mescolano, 
ed  intrecciano  delle  piccole  vene  in  numero  un  poco  maggiore, 
provenienti  dalla  scomposizione  della  vena  tarso-metatarsea 
esterna.  Sulla  faccia  anteriore  della  porzione  superiore  del  tarso- 
metatarso  si  trova  un  piccolo  funicolo  vascolare  formato  daJl1  ar- 
teria tarso-metatarsea  dorsale,  e  dalle  vene  tarso-metatarsea  in- 
terna ed  esterna,  da  queste  si  staccano  dei  brevi  ramoscelli  che 
anastomizzandesi  frequentemente  formano  all'  intorno  dell'arteria 
una  rete  a  maglie  allungate  ed  irregolari,  circondandola  così  di 
un  plesso  venoso.  In  corrispondenza  della  regione  condiloidea  la 
vena  tarso-metatarsea  interna  se  ne  stacca,  e  dirigendosi  verso 
la  parte  interna  dell'  articolazione,  lungo  il  margine  interno  del 
tendine  del  tibiale  anteriore,  gira  attorno  al  malleolo  interno, 
mantenendo  una  disposizione  plessiforme,  e  va  a  sboccare  nella 
vena  tibiale  posteriore. 

La  vena  tarso-metatarsea  esterna,  sempre  plessiforme,  cir- 
conda colla  sua  rete  1'  arteria  tibiale  anteriore  inferiore,  e  sale  al 
davanti  dell'articolazione,  un  poco  all'esterno  del  tendine  del  ti- 
biale anteriore,  ed  anche  in  parte  coperta  da  esso,  scorrendo  so- 
pra il  tendine  dell'  estensore  comune  delle  dita  passa  sotto  il  le- 
gamento trasverso,  ed  incomincia  a  scomporsi  in  molte  venuzze, 
che  alla  loro  volta  suddividendosi,  vanno  intrecciandosi  con  molta 
regolarità  ed  elqganza  alle  piccole  arterie  provenienti  dalla  tibiale 
anteriore  superiore  che  formano  la  parte  arteriosa  del  plesso. 

Verso  la  metà  della  tibia  dal  plesso  partono  due  piccole  vene, 
che,  accompagnandosi  una  a  destra  V  altra  a  sinistra  all'  arteria 
tibiale  anteriore  inferiore,  passano  con  essa  attraverso  al  forame 
interasseo  inferiore,  e  scorrendo  nel  solco  tibio-peroneo  posteriore, 
vanno  a  sboccare  nella  vena  poplitea.  In  corrispondenza  del  terzo 
superiore  della  tibia  le  piccole  vene  deLplesso  vanno  a  poco  a  poco 
riunendosi,  e  finalmente,  in  prossimità  del  forame  interasseo 
superiore,  formano  la  vena  tibiale  anteriore  superiore  la  quale, 
passando  attraverso  ad  esso,  va  a  sboccare  nella  poplitea:  nella 
porzione  superiore  del  plesso  vengono  pure  a  scomporsi  una  vena 
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proveniente  dal  muscolo  peroneo  lungo  o  superiore,  una  nutritizia 
della  tibia,  due  o  tre  piccole  del  muscolo  estensore  comune  delle 

dita. 

L1  arteria  tibiale  anteriore  inferiore  passa  per  il  forame  inte- 
rasseo inferiore  sulla  faccia  anteriore  della  tibia,  e  dopo  breve 
tratto  dà  una  piccola  arteria  che,  scomponendosi  essa  pure  in 
pochi  ramoscellini,  concorre  a  formare  la  parte  arteriosa  della 
porzione  inferiore  del  plesso,  quindi  continua  il  suo  tragitto  in 
basso,  compresa  per  tre  quarti  della  sua  grossezza  nel  cordone 
vascolare  del  plesso,  dal  quale  si  staccano  poche  venuzze  che  in 
alto  F  abbracciano  interamente  con  ima  rete  a  maghe  irregolari, 
lasse,  ma  in  basso,  per  breve  tratto,  fittissime. 

Una  disposizione  plessiforme  di  vasi  rappresentante  questo 
plesso,  cogli  istessi  rapporti  e  col  concorso  dei  medesimi  vasi 
sanguiferi,  trovasi  pure  sulla  faccia  anteriore  della  tibia  della 
Grus  cinerea,  nella  quale  per  altro  consta  solo  di  tre  o  quattro 
piccole  arterie,  ed  altrettante  venuzze  e  quindi  è  tutt1  affatto 
rudimentale. 


TITOLA    T. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fig.  1.  —  Plesso  venoso  che  circonda  V  omerale  del  Gyps  fulvus. 

a,  vena  ascellare:  b,  arteria  ascellare:  e,  tronco  co- 
mune del  nervo  mediano  e  nervo  cubitale:  d,  vena 
basilica:  e,  vene  muscolari  che  concorrono  alla  for- 
mazione del  plesso:  /*,  vene  di  comunicazione  del 
plesso  colla  basilica:  g,  Plesso  che  copre  l'arteria 
omerale:  A,  arterie  e  vene  cutanea  addominale  ec.  ec: 
t,  muscolo  bicipite. 

Fig.  2.  —  Plesso  venoso  dell'omerale  del   Pelecanus   onocratalm 

(indicazioni  come  nella  figura  precedente). 

Fig.  3.  —  Plesso  rudimentale  del  Psittacus  erythaeus. 

Fig.  4.  —  Regione  tibio-tarso-matatarsea  della  zampa  sinistra  del 

Pelecanus  onocratalus.  a,  muscolo  tibiale  anteriore: 
bf  estensore  comune  delle  dita:  e,  capo  interno  del 
gastrocnemio:  d,  muscolo  peroneo  lungo  o  superiore: 
e,  flessore  profondo  delle  dita:  fy  flessore  del  secondo 
e  terzo  dito:  g,  tendine  del  peroneo  superiore:  h,  ten- 
dine del  flessore  del  secondo  e  terzo  dito:  i,  tendine 
del  flessore  profondo  delle  dita:  n,  tendine  del  tibiale 
anteriore:  o,  nervo  tibiale  anteriore:  p,  legamento 
trasverso:  x,  forame  interosseo  inferiore.  1,  Plesso: 
2,  arteria  tibiale  anteriore  inferiore:  3,  Vena  tibiale 
posteriore:  4,  vena  tarso-metatarsea  esterna;  5,  vena 
tarso-metatarsea  interna:  6,  Plesso  venoso  che  cir- 
conda 1'  arteria  tarso-metatarsea  dorsale:  7,  arterie 
capsulari:  8,  vene  tibiali  anteriori  inferiori  che  ac- 
compagnano 1'  arteria  omonima. 
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III»  Al  «1  Mi!I  11  RAUi 

NEI  TERRENI  PLIOCENICI.  ED  ORDINAMENTO  DI  QUESTI  ULTIMI 


CARLO    DE    STEFANI 


Chi  volesse  trovare  un  argomento,  intorno  al  quale  si  avesse 
il  maggior  nomerò  di  studii,  per  conseguenza  la  maggior  pre- 
sunzione di  chiare  notizie,  mentre  poi  regna  intorno  ad  esso  gran 
disparità  di  pareri,  e  si  crede  anzi  oggidì  tutto  sia  a  rifarsi  da 
capo,  non  avrebbe  che  a  rivolgersi  all'esame  dei  terreni  pliocenici 
italiani  La  ragione  della  confusione  sorge  appunto  dal  troppo 
numero  degli  scritti  pubblicati,  dalla  elasticità  delle  idee,  dalla 
stessa  variabilità  dei  termini  adoperati  nella  scienza,  e  da  ciò 
che  talvolta  alcuni  geologi  od  italiani  o  forestieri,  da  fatti  par- 
ziali esaminati  qua  o  colà,  troppo  facilmente  si  sentono  portati 
a  generalizzazioni  spesso  non  esatte. 

La  cognizione  della  fauna  de9  molluschi  continentali  del  no- 
stro pliocene,  della  quale  abbiamo  oggidì  soltanto  notizie  sboc- 
concellate, potrebbe  schiarire  un  poco  più  l'argomento,  ed  è 
perciò  che  mi  sono  accinto  a  dirne  qualche  cosa,  cercando  di  recare 
utilità  se  non  altro  radunando  gli  sparsi  frammenti,  e  coordi- 
nando fra  di  loro  le  varie  denominazioni,  in  modo  che  si  potesse 
meglio  avere  qualche  termine  di  confronto  relativo  anche  agli 
altri  terreni  coetanei  d'Europa.  Ma  penso  che  prima  d'ogni  altra 
cosa  sia  necessario  fissare  il  più  possibile  l'estensione,  ed  il  modo 
di  formazione  dei  terreni,  i  cui  molluschi  continentali  mi  sono 
proposto  di  esaminare,  e  studiare  i  diversi  ordinamenti  che  per 
quelli  sono  stati  proposti. 
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Il  sollevamento  che  già  innanzi  l'epoca  eocenica  aveva  co- 
minciato ad  ampliare  la  terraferma  nella  nostra  regione  prima 
invasa  dal  mare,  continuando  dopo  l'epoca  medesima,  finì  col- 
l' estendere  le  Alpi,  e  coli' innalzare  quasi  continua  dall' un  capo 
all'  altro  la  giogaia  principale  dell' Apennino,  cinto  da  ogni  lato 
da  ripiegamenti  secondari,  o  più  antichi  o  coevi,  i  quali  forma- 
vano un  fitto  arcipelago,  in  mezzo  ad  un  mare  non  molto  pro- 
fondo. 

La  forza  sollevatrice,  comunque  si  fosse,  modellando  i  ter- 
reni secondo  la  diversa  direzione  che  dessa  aveva,  formava  dei 
ripetuti  anticlinali  e  sinclinali,  e  subendo  gli  ostacoli,  o  preesi- 
stenti, o  prodotti  dalla  sua  azione  medesima,  rinchiudeva  delle 
conche,  le  quali  private  di  ogni  comunicazione  col  mare  circo- 
stante, e  poste  nel  verso  delle  maggiori  valli  longitudinali,  tra- 
versate da  grossi  fiumiciattoli,  venivano  riempite  d' acqua  dolce. 
Questa  porgeva  abitazione  a  numerose  specie  di  molluschi  e  di 
altri  animali  acquatici,  le  cui  spoglie  sono  oggidì  racchiuse  nei 
banchi  dei  sedimenti  che  riempirono  i  laghi  montani,  insieme 
con  i  resti  degli  animali  e  delle  piante  dimoranti  sulla  terra 
emersa,  nelle  pendici  delle  colline  e  dei  monti  circostanti. 

Di  questi  antichi  laghi  nel  seno  degli  Apennini,  riempiti  du- 
rante l' epoca  pliocenica,  sono  parecchi  gli  esempi  fra  noi,  e  bel- 
lissimi fra  gli  altri  quelli  del  corso  montano  dell'Arno  in  Casentino, 
della  Sieve  in  Mugello,  della  Magra,  dei  tre  laghi  del  Serchio  a 
Nicciano,  a  Castelnuovo  ed  a  Barga,  come  pure  quelli  di  Leffe  e 
di  Gandino  nelle  Alpi,  e  probabilmente  altri,  forse  in  Val  del 
Tanaro  ed  altrove,  non  conosciuti. 

È  quanto  mai  istruttivo  per  lo  studio  della  formazione  dei 
monti,  lo  esaminare  la  disposizione  degli  strati  intorno  a  quelle 
conche  naturali;  ed  il  fatto  che  nella  massima  parte  dei  casi 
questi  pendono  da  ogni  lato  verso  il  fondo,  mostra  la  formazione 
dei  laghi  essere  esclusivamente  dovuta  ad  una  disposizione  oro- 
grafica prodotta  dai  sollevamenti.  Nelle  valli,  p.  es.  in  quelle 
della  Magra  e  del  Serchio,  e  probabilmente  converrebbe  aggiun- 
gerne varie  altre,  nelle  quali  i  laghi  eran  più  d' uno,  questi,  come 
agevolmente  si  comprende,  erano  disposti  a  scala,  sì  che  le  acque 
del  fiume  dipartendosi  dal  più  elevato,  scendevano  via  via  agli 
altri,  finché  traversatili  tutti  avevano  foce  nel  mare. 

La  frequenza  delle  isole  in  questo,  la  non  grande  profondità, 
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il  non  ripido  né  improvviso  pendìo,  ma  la  declive  e  dolce  pen- 
denza delle  nuove  colline,  favorivano  la  inclusione  di  stagni  e 
la  formazione  di  lagune,  nelle  quali,  secondo  le  vicende  dei  tempi, 
imperversavano  l'onde  marine,  o  rimanevano  acque  più  o  meno 
salmastre,  ovvero  altre  ne  subentravano  decisamente  dolci.  L' al- 
ternare di  questi  diversi  fatti,  che  porgevano  ciascuno  alla  loro 
volta  circostanze  differenti  di  vita,  viene  attestata  non  solo  dalla 
diversa  natura  litologica  degli  strati,  che  ciò  vorrebbe  dir  poco, 
ma  dalla  varietà  delle  faune,  che  subentrano  l'una  all'altra  con 
caratteri  spiccatamente  diversi,  talune  per  non  comparire  mai 
più,  tali  altre  per  ritornare,  dopo  breve  tempo,  e  più  e  più  volte. 
Uno  degli  esempi  più  notevoli  di  cotali  alternanze,  e  dei  quali 
sia  fatta  menzione  più  spesso,  è  quello  dei  dintorni  di  Siena, 
studiato  dal  Campani,  dal  Pareto,  e  meglio  d'ogni  altro  dal  Mor- 
tillet.  Quivi  il  poggio  di  calcare  infraliassico  del  Monte  Maggio 
si  avanza  tanto  verso  i  colli  Cretacei  superiori  e  serpentinosi 
del  Chianti,  da  giungere  quasi  a  toccarli,  e  da  connettervisi  anzi 
mediante  grandiosi  dirupi  e  grossi  massi  scombussolati  dall'  an- 
tico mare.  Oggidì  quella  linea  lungo  la  quale  si  toccano  le  pen- 
dici del  Monte  Maggio  e  del  Chianti,  serve  di  spartiacque  fra 
l'Arbia  e  l'Elsa:  ne' tempi  pliocenici,  vi  rimaneva  rinchiuso  dalla 
parte  dell'  Arbia  verso  Siena,  un  golfo  non  largo  e  scoglioso,  nel 
quale  facilmente  alternavano  formazioni,  o  decisamente  marine, 
o  più  o  meno  salmastre,  o  di  acqua  dolce. 

La  spiegazione  ordinaria  di  queste  alternanze,  nel  caso  pre- 
sente e  negli  altri  simili,  è  riposta  in  una  presunta  alternativa 
di  abbassamenti  e  di  sollevamenti,  sì  che  a  terreno  sollevato 
vien  creduto  si  formassero  dei  sedimenti  salmastrosi  o  palustri, 
a  terreno  abbassato  dei  sedimenti  marini.  Ma  per  ispiegare  come 
p.  es.  dopo  un  sollevamento  di  qualche  centimetro,  e  dopo  la 
sedimentazione  di  uno  strato  palustre,  alto  qualche  altro  centi- 
metro, avesse  avuto  luogo  un  abbassamento  tale  da  far  posto 
a  nuovi  sedimenti  marini,  e  poi  un  sollevamento  ulteriore,  con- 
verrebbe ammettere  che  gli  abbassamenti  avessero  avuto  luogo 
ad  ogni  volta  in  una  misura  eguale  non  solo  al  sollevamento 
precedente,  ma  per  di  più  allo  strato  palustre  sedimentato  dopo 
di  esso,  e  bisognerebbe  concludere  alla  prevalenza,  incessante 
nelle  alternative,  e  finale,  di  un  abbassamento;  fatto  poco  na- 
turale e  non  corrispondente  alla  realtà.   Invece  e  nel  Senese, 
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ed  in  tutti  i  nostri  terreni  pliocenici,  é  stato  prevalente  il 
sollevamento,  tanto  che  alla  fine  dell'epoca  pliocenica,  questo 
aveva  fatti  emergere  i  terreni;  le  prove  poi  di  quelle  alternanze 
che  si  dovrebbero  trovare  anche  nei  terreni  circostanti  più  lon- 
tani dal  lido  delle  colline,  non  esistono  punto,  e  vediamo  anzi 
come  il  fondo  via  via  si  riempisse  e  si  sollevasse  lentamente, 
talché  alle  argille  succedevano  le  sabbie,  e  ad  una  fauna  di  mare 
profondo,  ne  succedeva  un'  altra  di  carattere  litorale. 

La  presenza  di  dune  e  di  apparati  litorali  instabili  che  ser- 
vivano di  diga  alle  paludi,  deve  invece  essere  considerata  come 
cagione  di  quelle  alternanze;  ed  infatti  lo  spessore  ed  il  nu- 
mero dei  sedimenti  d'acqua  dolce  aumenta  sempre  più  quanto 
più  ci  accostiamo  al  litorale,  e  tanto  più  diminuiscono  lo  spes- 
sore e  la  quantità  delle  ghiaie,  quanto  più  ci  avviamo  verso 
la  direzione  dell'alto  mare,  sinché  a  poco  a  poco  spariscono 
affatto. 

Del  resto  non  è  il  Senese  l'unico  luogo  nel  quale  cotali  fatti 
si  verifichino,  ma,  sebbene  in  proporzioni  minori,  li  troviamo 
pressoché  lungo  tutti  i  litorali  pliocenici  del  nostro  paese,  e 
pressoché  tutti  debbono  essere  spiegati  coi  medesimi  criterii  coi 
quali  li  abbiamo  spiegati  nel  Senese. 

I  criterii  per  affermare  la  rispondenza  di  queste  varie  forma- 
zioni, in  apparenza  così  diverse  fra  loro,  li  possiamo  desumere 
dalla  stratigrafia,  nel  caso  delle  alternanze  dei  sedimenti  palustri 
litorali  coi  sedimenti  marini,  e  dalla  paleontologia,  allorché  tro- 
viamo le  medesime  specie  d'acqua  dolce,  nei  laghi  e  nelle  pa- 
ludi, e  le  medesime  specie  terrestri  strappate  alla  terraferma, 
nei  varii  sedimenti  lacustri,  palustri  e  marini. 

Or  non  è  molto,  lo  Stoppani,  credendo  trovare  prove  evi- 
denti di  passaggio  e  di  permanenza  dei  ghiacci  nei  tempi  nei 
quali  si  riempiva  il  lago  alpestre  di  Leffe  in  Lombardia,  ritenne 
f:  questo  di  origine  glaciale,  e  glaciale  post-pliocenica,  riteune  la 
fauna  contenuta  nei  sedimenti  di  esso,  della  quale  facevano  parte 
V  Elephas  meridionalis  ed  il  Rhìnoceros  leptorhinus  (,). 

Se  veramente  la  fauna  fosse  stata  post-pliocenica,  sarebbe 
convenuto  riguardar  come  appartenenti  a  quest'  epoca  anche  i 
terreni  degli  altri  antichi  laghi   sopra  nominati,  contenenti  la 

(*)  A.  Stopparli,  Corso  di  Geologia,  Milano  1873.  Voi.  H,  Gap.  29. 
Se.  Nat.  Voi.  II,  fase  2.°  9 
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fauna  medesima.  Il  Major  che  ben  conosceva  non  potersi  far 
ciò,  perchè  quegli  animali  erano  e  sono  caratteristici  del  pliocene, 
dubitava  però  che  dessi  non  si  riferissero  tutti  ad  un  medesimo 
orizzonte,  e  mentre  coasiderava  il  Mastadon  Arvernensis  come 
appartenente  al  pliocene  inferiore,  riteneva  pliocenici  superiori 
gli  altri  mammiferi,  che  essendo  specialmente  profusi  nei  nostri 
sedimenti  lacustri  montani,  avrebbero  mostrato  questi  apparte- 
nenti di  preferenza  all'epoca  pliocenica  superiore.  H  Rùtimayer  (') 
dimostrò  che  tracce  di  epoca  glaciale  qu^li  lo  Stoppani  aveva  cre- 
duto osservare,  non  si  trovano  nei  terreni  di  LefFe,  e  che  la  fauna 
di  questi,  non  poteva  non  essere  considerata  pliocenica  come  le 
altre  consimili;  conveniva  adunque  restar  alle  idee  di  prima,  e 
lasciar  da  parte  l'ipotesi  manifestata  per  un  momento  dallo 
Stoppani,  ed  accettata,  se  non  erro,  anche  dal  Gastaldi,  e  da 
altri.  Il  fatto  si  è  però,  che  mentre  prima,  il  Savi,  ed  altri, 
avevano  inteso  ritenere  i  nostri  sedimenti  lacustri  come  analoghi 
e  contemporanei  agli  altri  marini,  dopo  le  deviazioni  successive 
da  questa  idea,  i  geologi  d'oggi,  ed  i  paleontologi,  per  es.,  il 
Sandberger  (*),  ed  il  Fuchs,  pur  ammettendo  come  pliocenici  i 
sedimenti  lacustri,  come  quelli  marini,  lasciano  questi  nel  pliocene 
inferiore,  e  quelli  quasi  personificati  nei  terreni  del  così  detto 
Val  d'Arno  superiore,  pongono  nel  pliocene  superiore.  Il  Major 
stesso,  come  ho  detto,  non  era  lontano  da  questa  supposizione; 
egli  però  dopo  nuovi  studi  e  dopo  nuove  osservazioni,  ha  con- 
tribuito e  contribuirà  senza  dubbio,  a  ritornare  all'antica  opi- 
nione, ed  a  confermare  che  i  terreni  lacustri  rispondono  ai 
nostri  terreni  marini  tipici  del  pliocene  (3),  e  che  soltanto  la 
diversità  delle  circostanze  orografiche  fece  sì  che  gli  uni  aves- 
sero una  apparenza  ed  una  origine  diversa  dagli  altri.  Per  af- 
fermare vie  più  la  corrispondenza  sopra  enunciata  dei  terreni 
lacustri  del  pliocene,  coi  terreni  marini,  presenterò  l'elenco  di 
molti  mammiferi  caratteristici,  i  quali  furono  ritrovati  e  negli  ék- 
uni  e  negli  altri  sedimenti. 

r 

(*)  L.  Rùtimayer—  Ueber  Pliocen  und  Eisperiodaus  beiden  Seitender  Alpen,  1X76. 
(*)  F.  Sandberger;  —  Die  Land  und  Siisswasser  Conchylien  der  VorweU.  4875. 
(')  II.  C.  Major  —    Considerazioni  sui  mammiferi  pliocenici  e  post-pliocenici 
della  Toscana  (Atti  Soc.  Tose.  Scienze  nat.  Voi.  II,  pag.  242,  N.°  4). 
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Terreni  lacustri 

Terreni  marini 

Mastodon  Borsoni 

Arno 

Asti 

M.  Arvernensis 

Arno, 

Serchio 

Magra 

Asti,  S.  Miniato, 
Montopoli,  Palaia 

Elephas  meridionalis 

Arno, 

Leffe 

Asti 

Rhinoceros  Etruscus 

Amo 

Asti,  Siena 

R.  lepthorhinus 

Leffe 

Asti,  Piacentino 

Hippopotamus  major 

Arno 

Asti 

Bos  Etruscus 

Arno 

Asti,  Siena 

Equus  Stenonis 

Arno 

Montopoli 

Sus  Strozzii 

Arno 

Empoli 

Lo  stesso  Mastodon  Arvernensis  che  il  Major  credeva  proprio 
d*igli  strati  inferiori  del  nostro  pliocene,  si  trova  sino  nei  più 
recenti  di  esso,  come  lo  dimostrano  alcuni  denti  raccolti  recente- 
mente a  Corniano  nelle  colline  di  S.  Miuiato,  negli  strati  del  san- 
sino sovrapposti  agli  altri  strati  pliocenici  di  colà,. 

Per  mostrare  poi  la  coetaneità  dei  sedimenti  palustri  litorali 
agli  altri  lacustri  montani  e  marini,  servirebbe  il  fatto  della  loro 
inclusione,  e  della  loro  alternanza  con  questi  ultimi,  quale  appunto 
si  verifica  e  nel  Senese  ed  altrove.  Lo  spaccato  geologico  descritto 
dal  Mortillet  ('),  può  dare  una  buona  idea  della  massima  parte  di 
quei  terreni  palustri  Senesi,  salvo  che  la  loro  serie  si  potrebbe 
continuare  dell'altro  nella  porzione  superiore,  come  nella  infe- 
riore. Infatti  continuando  a  Sud  dello  spaccato,  sempre  lungo 
il  torrente  Malizia,  al  di  sotto  dell'argilla  con  molluschi  salma- 
stri, che  è  la  roccia  più  profonda  menzionata  dal  Mortillet,  si 
trovano  dei  banchi  alti  complessivamente  4  o  5  metri,  di  sabbie 
gialle  e  di  ghiaie  provenienti  dal  Chianti,  prive  di  conchiglie 
ben  conservate,  le  quali  riposano  sopra  una  marna  argillosa 
ricchissima  di  molluschi  marini,  senza  dubbio  pliocenici,  di  cui 
darò  or  ora  l'elenco:  a  metà  delle  ghiaie  menzionate,  pochi  passi 
sotto  al  Ponte,  ho  trovata  e  scavata  io  stesso  una  mandibola 
di  Bos  etruscus,  specie  di  quelle  plioceniche,  insieme  alla  quale 
era  qualche  mal  conservato  Cardium  edule  L.  Si  può  ben  dedurre 
da  ciò,  anche  indipendentemente  da  tutte  le  altre  considerazioni, 
che  la  serie  dei  terreni  descritta  dal  Mortillet  nel  taglio  citato, 

(*)  Mortillet  —  Coape  geologique  de  la  Colline  de  Sienne  (Alt.  Soc.  It.  di  scienze 
nat  )  Milano  1864. 
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h  pliocenica,  di  quel  pliocene,  che  contiene  la  fauna  mammalo- 
gica  più  sopra  indicata. 

Tornando  allo  strato  delle  marne  argillose  che  abbiamo  ac- 
cennato or  ora,  esso  forma  quasi  sempre  il  terreno  più  profondo 
delle  valli  nei  dintorni  di  Siena.  I  molluschi  fossili  in  esso  conte- 
nuti e  da  me  raccolti  sono  i  seguenti,  come  si  vede  chiaramente 
pliocenici. 

Si  potrebbero  distinguere  due  piani  secondarli,  l'inferiore  con 
Natica  lineata,  Lek.,  (X.  propinqua  Pecchioli)  il  superiore  con 
Cytherea  sulcataria  Desh.;  ma  mi  risparmierò  di  farlo  qui,  non 
riguardando  ciò  direttamente  il  soggetto  principale  del  presente 
scritto. 

I  varii  luoghi  li  indicherò  cogli  abbreviativi  seguenti,  M-s 
(Malizia  nelle  sabbie),  P-P  (Porta  Pispini,  nelle  ghiaia),  D-P  (Due 
Ponti  sul  Riluogo),  P  (Pescaia),  M-g  (Malizia  nelle  ghiaie),  M-a-v 
(Mulino  a  vapore,  sulla  Tressa),  P-d-1  (Ponte  di  legno  sulla 
Tressa),  P-a-R  (Ponte  a  Rosaio  in  Pescaia),  Bz  (Bozzone). 

Anomia  ephippium,  L.,  Porta  Pispini,    nelle  ghiaie  con 
Litodome,  (Bozzone,  Ponte  di  Legno  sulla  Tressa). 

Ostrea  lamellosa,  Brocchi,  Malizia  (nelle  sabbie). 

Pecten  varius,  L.,  M-s. 

P.  flabelliformis,  Broc,  M-s,  Pescaia. 

P.  pusio,  L.,  P-P. 

P.  pyxidatus,  Broc,  M-s.,  Due  Ponti  sul  Riluogo. 

Lythodomus  lithofagus,  L.,  (Avitensis  Mayer,)  Malizia- 
cene ghiaie)  P-P. 

Meleagrina  phalaenacea,  Lek.,  Due  Ponti. 

Pinna  Brocchii,  D'Orb.,  M-s. 

P.  tetragona,  Broc,  Mulino  a  vapore. 

Nucula  nucleus,  Lv  P-P,  M-s,  D-P,    Ponte  a  Rosaio  in 
Pescaia. 

Lenibulus  péllus,  L.,  D-P,  P. 

Pectunculus  glycimeris,  L.,  (Insubricus,  Broc.,)  M-s,  D-P,  P, 
Ponte  a  Rosaio. 

Arca  Noe,  L.,  P-P,  M-g. 

A.  ladea,  L.,  P-P. 

A.  pedinata,  Broc,  P-P. 

Lucina  orbicularis,  Desh.;  D-P. 


*u 
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Loripes  divaricatus,  Phil.,  M-a-v. 

Cardium  papillosum,  Poli,  P-P,  M-s. 

C.  echinatum,  L.,  Ponte  di  legno,  P. 

C.  hìans,  Broc,  D-P,  P. 

Cardita  intermedia,  Broc,  P-P,  M-s,  D-P,  Bozzone. 

C.  calycidata.  L.,  P-P. 

Cypricardìn  coralliophoga,  Gm.,  P-P. 

Venus  excentrica,  Ag.,  P-P,  P. 

V.  umbonaria,  Lk.,  P-P,  D-P. 

V.  libelhis,  R.  V.  E.  Ponzi,  M-g. 

V.  gallina,  L.,  M-s,  P-P,  D-P,  P,  P-d-1. 

V.  orata,  Pen.,  M-s,  D-P,  P-a-R. 

V.  plicata,  Gin.,  M-s,  D-P,  P-a-R, 
Cytherea  sulcataria,  Desh.;  M,  P-P,  Pescaia. 

C.  Pedemontana,  Ag.,-  M-s,  P-a-R. 

Capsa  fragilis,  L.,  P-P. 

Tellina  planata,  L.,  P-a-R,  M-a-v. 
Arcopagia  corbis,  Serres,  M-s. 

Venerupis  conglobata,  Broc,  P-P. 

Petricola  Uthophaga,  L.,  P-P. 

Psammobia  Ferroensis,  Cheran.,  P-a-R. 

Donax  semistriata,  Poli,  P. 

Syndosmia  solida,  Cocconi,  P. 

Corbula  Deshayesii,  P-P,  M-s,  D-P,  P-a-R,  Bz. 

C.  revoluta,  Broc,  P-P. 

Jouannetia  rugosa,  Broc,  P-P. 

J.  semicaudata,  Desm.,  P-P. 

Clavagella  Brocchii,  Lmk.,  P-P, 

Gastrochaena  intermedia,  Hoer.,  P-P. 

G.  dubia,  Pen.,  P-P. 

Saxicava  rugosa,  L.,  P.  P. 

Panopaea  ghjcimeris,  Bora.,  P. 

Fissurella  costaria,  Bast.,  P-P. 

Cahjptraea  Chinensis,  L.,  P-P,  M-g,  s. 

Trochus  patulus,  Broc,  M-s,  D-P,  P-a-R. 

T.  leucophaeus,  Phil.,  D-P. 

Rissoina  pusilla,  Broc,  M-g. 

Coecum  trachea,  Mtgv  M-g. 

Turritellu  tornata,  Broc,  D-P. 
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Vermdux  imtartus,  Lek-  P-P.  M-g-«. 

V.  triquàtr,  Bit.?  P-P. 

Scalarla  Umricoxtata.  Mieh-.  D-P. 

8.  comitali*,   De  Stefani,    sp.  n^  P,  Phì-L  Ponte   deBa 

Madonnina  Rossa- 
SUiquarla  angui n/j,  L~  M-g. 
A7w  efjurnta,  Bisso,  Pescaia. 
Natica  millepundata.  Llc,  M-s. 
Al  Josepttinia,  Risso.  var-  P-P,  M-s,  P-a-B. 
Al  /i/ieota  Lclu  {propinqua,   Pecche)  D-P,  P-a-R,    Bog- 

gione,  Pieve  al  Bozzone. 
Solarium  simplex,  Bronn.  M-s,  D-P. 
Xenophora  infundibalum,  Broc.,  D-P. 
Adewhi*  Pecchiolanis,  De  Stefani  sp.  n-,  P-a-R. 
Cancellarla  varicosa,  Broc.,  P-P,  P,  D-P. 
C.  Brocchii,  Crosse,  P,  M-a-v. 
C.  cancellata,  Broc.,  P-P,  M-s. 
Cerithium  tulgatum,  Brug.,  M-g,  'Pressa- 
ci Etruscum,  Mayer,  M-g,  sperso. 

C.  crenatura,  Broc.,  (var.  n.)  M-s,  P-P?  P,  P-d-1,  P-a-B. 
C.  spina,  Partsch,  D-P,  P. 
C.  perversimi,  L.,  P-P. 
Ranella  marginata,  Broun,  Pescaia. 
Purpura  tessellata,  Mgh.,  P-d-1,  Bozzone  ino. 
Cassis  texta,  Bronn,  P. 
Fittila  intermedia,  Sism.,  M-s,  D-P. 
Strombus  coronatus,  Defr.,  M-g. 
Murez  brevicanthos,  Mich.,  M-g. 
M.  Mayeri,  Bell,  P-P. 
Nassa  mutabilis,  L.,  (var.  n.,)  P,  D-P. 
N.  Paulucciana,  D'Ancona,  P. 
N.  angulata,  Broc.,  M-g,  P. 
N.  musiva,  Broc.,  (var.  n.)  P. 
Ar.  gibbosula  L.,  M-s  P,  D-P,  P-a-R,  P-d-L 
N.  neritea,  L,  P. 

N.  semistriata,  Broc.,  D-P,  P-à-R. 
N.  serraticosta,  Bronn,  P-P. 
Buccinum  polygonum,  Broc,  M-s,  Bozzone. 
Terebra  Basteroti,  Nyst,  P-P,  M-s,  D-P,  P,  P-a-R,  P-d-1. 
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T.  fascetta,  Broc,  M-s,  M-a-v. 

T.  acuminata,  Borson,  P. 

T.  pertusa,  Broc,  M-s,  D-P. 

T.  subcinerea,  D'Orb.,  D-P. 

Pleurotoma  exoleta,  Costa,  M-s,  D-P,  P-a-R,  P,  P-d-1. 

P.  rustica,  Broc,  M-s 

Raphitoma  sulcatula,  I.  D-P. 

jR.  vulpecula,  Broc,  P-a-R. 

Conus  pyrula,  Broc,  M-s,  D-P,  P-a-R,  P,  Pressa. 

Mitra  pyramidella,  Broc,  D-P. 

Ringicula  buccinata,  Ren.,  M-s,  P-P,  D-P,  P-a-R,  P.  • 

Actaeon  tornatilis,.L.,  M-s,  D-P. 
Queste  marne,  con  tutti  i  sedimenti  sovrapposti,  sono  di 
formazione  litorale;  ma  corrispondono  uell'  insieme  ai  varii  strati 
argillosi  fossiliferi  di  Monsindoli,  Colletinaio,  Ginestreto,  Malaine- 
renda,  Renacci,  Coroncina,  ec  ricchi  di  una  fauna  oltre  ogni 
dire  abbondante  e  svariata,  la  quale  è  assolutamente  diversa 
da  quella  litorale,  e  pur  mostrando  che  altro  non  può  essere 
se  non  pliocenica,  fa  vedere  d'essere  vissuta  in  seno  ad  acque 
marine  profonde,  e  precisamente,  pei  luoghi  che  ho  enumerati, 
in  quella  zona  che  oggidì  si  direbbe  coralligena. 

Dall'apparenza  de'  fossili  taluno  potrebbe  dubitare,  anzi  lo 
afferma  il  Capellini,  che  quelle  argille  fossero  d'epoca  diversa, 
più  antica,  delle  sabbie;  ma  invece  lo  studio  stratigrafico,  la  di- 
sposizioue  altimetrica,  e  la  ricostruzione  orografica  del  fondo  del 
mare  di  que1  tempi,  dimostrano  che  desse  sono  più  recenti  delle 
Marne  a  Natica  propinqua,  dei  fossili  delle  quali  abbiamo  dato 
sopra  un  elenco.  Per  rendere  alquanto  meno  scompleti  questi 
studii,  do  un  elenco  dei  fossili  che  ho  da  me  raccolti  in  quelle 
argille,  e  che  sono  una  ben  piccola  parte  di  quelli  che  con  nuove 
escursioni  vi  si  potrebbero  raccogliere. 

Indicherò  i  varii  luoghi,  nel  seguente  modo:  Monsindoli  (Mn), 
Malamerenda  (MI),  Coroncina  (Cr),  Colletinaio  (CI),  Prato  (P). 

Ostrea  cochlear,  Poli,  Monsindoli,  Coroncina. 
Pecten  cristatus,  Bromi,  Colletinaio,  Cr. 
P.  opercularis,  L.,  Cr. 
Nucula  Piacentina,  Lmck.,  Mn,  CI,  Cr. 
Lembulus  commutatus,  Phil.,  CI,  Prato. 
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Toldia  nitida,  Broc,  Cr. 

Pectuncidus  glycimeris,  L.,  (Insubricus  Broc),  Mn. 

Arca  diluvii,  L.  Malamerenda,  Mn,  Cr. 

Limopsis  aurita,  Broc.,  MI,  Mn,  CI.,  Cr. 

Lucina  borealis,  L,  CI. 

Cardium  hians,  Broc,  Cr. 

Chama  grt/phoides,  L,  Mn. 

Cardila  rudista,  Lek.,  Mn,  CI,  Cr. 

Venus  ovata,  Pen.,  (var.  maior),  Cr. 

Cytherea  multilamella,  Lek.,  Mn. 

C.  rudis,  Poli,  CI. 
Syndosmia  alba,  Wood,  CI. 
Corbida  gibba,  01.,  Cr,  CI,  P. 
Dentalium  gadus,  Phil.,  Mn,  CI,  Cr. 

D.  dentalis,  L.,  P. 

D.  elephantinum,  Gin.,  Mn,  CI,  Cr. 

Turritella  subangulaia,  Broc.,  MI,  Mn. 

Vermetus  intortus,  Lek,  MI,  Mn. 

Scalaria  foliacea,  Sow.,  (eximia,  Pece.),  Mn,  CI. 

S.  lanceolata,  Broc,  Cr. 

S.  scaberrima,  Mich.,  Mn,  P. 

S.  torulosa,  Broc,  Mn. 

MathUda  quadricar  inaia,  Broc,  Mn,  CI,  Cr. 

Turbo  fimbriatus,  L.,  Mn,  Cr. 

Eulima  subulata,  Don.,  Cr. 

Natica  millepunetata,  Lek.,  Mn,  P. 

N.  helicina,  Broc,  MI,  Mn,  CI,  Cr,  P. 

Solarium  simplex,  Bronn.,  P. 

S.  millegranum ,  Lek.,  Mn,  Cr. 

S.  moniliferum,  Bronn.,  MI,  Mn,  Cr. 

Xenophora  infundibulum,  Broc,  Mn. 

X.  testigera,  Bronn,  Cr. 

Cancellarla  lyrata,  Broc,  Mn,  CI,  Cr. 

C.  calcarata,  Broc,  Mn,  Cr. 

C.  Bonella,  Bell.,  Mn,  CI,  Cr. 

C.  mitraeformis,  Broc,  Mn,  Cr. 

Cerithium  vidgatum,  Brug.,  Mn. 

C.  perversum,  (var.);  Cr. 

Cassis  texta,  Bronn.,  Mn,  Cr. 
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Cassidaria  echinophora,  Lek.,  Mn,  Cr. 

Murex  bracteatns,  Broc,  Mn. 

M.  Constantiae,  D'Anc,  Mn,  CI. 

M.  spinicosta,  Bronn,  Mn,  Cr. 

M.  fondar  ius,  Lek.,  Mn. 

M.  Swainsoni,  Mich.,  Mn. 

Ranella  marginata,  Bronn.,  Mn,  CI. 

Triton  affine,  Desh.,  Mn,  Cr. 

T.  apenninicum,  Sas.,  MI,  Mn,  CI,  Cr. 

T.  Doderleini,  D'Anc,  Mn. 

T.  Grasi,  Bell.,  Cr. 

Typhis  horridus,  Broc.,  Mn,  Cr. 

T.  phistulosus,  Broc.,  Mn,  CI,  Cr. 

Fusus  aduncus,  Borson,  MI. 

F.  rostratus,  01.,  Mn,  CI,  Cr. 

F.  longiroster,  Broc,  Mn,  Cr. 

F.  lamellosns,  Borson,  CI. 

F.  mitraeformis,  Broc,  Cr. 

Fasciolaria  Coppiana,  D'Anc,  Mn. 

Nassa  angulata,  Broc,  CI. 

N.  serraticosta,  Bronn,  Mn,  CI. 

N.  turbinella,  Broc,  Cr. 

Ar.  rhingens,  Bell.,  CI. 

N.  semistriata,  Broc,  Mn,  CI,  Cr,  P. 

Àr.  serrata,  Ren.,  Mn,  CI,  Cr. 

N.  coshdata,  Broc,  MI,  Mn,  Cr. 

N.  conglobata,  Broc,  Mn. 

Terebra  Basteroti,  Nyst,  Mn. 

Pleurotomia  Allionii,  Bell.,  MI,  Mn,  CI,  Cr. 

P.  dimidiata,  Broc,  MI,  Mn,  CI,  Cr. 

P.  rotata,  Broc,  MI,  Mn,  CI. 

P.  turricula,  Broc,  MI,  Mn,  CI,  Cr. 

P.  caiaphracta,  Broc,  MI,  Nn,  Cr. 

P.  ramosa,  Broc,  Mn. 

Baphitoma  harpula,  Broc,  Mn,  CI. 

B.  hispidula,  Broc,  Mn,  CI. 

jR.  obtusangida,  Broc,  Mn,  CI. 

B.  sigmoidea,  Broc,  Mn,  CI,  Cr. 

B.  quadrillum,  Duj.,  CI. 


* 

; 
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Conus  anfediluvianus,  Brug.,  Mn,  CI,  Cr. 

Chenopus  pespelecani,  L.,  Mn. 

Mitra  cupressina,  Mich.,  Mn,  Cr. 

M.  pyrannidella,  Broc,  MI,  Mn,  Cr. 

M.  scrobiculata,  Broc,  Mn,  Cr. 

Columbella  thiara,  Bell.,  MI,  Mn,  Cr. 

C.  nassoides,  Broc,  Mn,  CI,  Cr,  P. 

Bingicula  buccinata,  Ren.,  (var.  major)  Mn,  CI,  Cr,  P. 

Al  di  sotto  delle  marne  litorali  già  descritte  compariscono, 
appena  però  in  un  luogo  o  due  e  per  tratti  quasi  direi  imper- 
cettibili, delle  argille  pure  litorali,  formanti  sedimenti  marini  di 
apparenza  alquanto  salmastrosa,  con  specie  di  molluschi,  abbon- 
danti, ma  non  molto  varie.  Ecco  la  serie  di  quelli  che  ho  tro- 
vato in  Pescaia,  presso  il  luogo  detto  la  Buca. 

Pectunadus  glycimeris,  L., 

Cardium  edule,  L., 

Lucina  leucoma,  Turton,  (miocenica)  Mich., 

Solarium  Smense,  De  Stefani  sp.  n., 

Rissoa  Lachesis,  Bast., 

Ceriihium  perversunty  L., 

C.  vulgaturn,  Brug., 

Murex  truncatulus,  Foresti., 

M.  exacutus,  Bell., 

Nassa  Basteroti,  Mich., 

N.  bufo,  Doderlein, 

N.  musiva,  Broc, 

N.  Dujardini,  Desh., 

Mitra  ebenus,  Lek., 

Columbella  curta,  Bell. 

I  fossili  contenuti  in  questo  strato  più  profondo  dei  dintorni 
di  Siena,  sono  forse  nel  loro  insieme  i  più  antichi  che  finora 
sieno  stati  distintamente  notati  nei  nostri  terreni  propriamente 
pliocenici,  ed  essendo  essi  in  buona  parte  comuni  coi  terreni  del 
Tortoniano,  anzi  taluni,  conosciuti  finora  soltanto  in  questi  ultimi, 
si  potrebbe  dedurre  che  segnino  un  primo  passaggio  dal  pliocene 
al  Tortoniano.  Tutti  questi  strati  della  collina  senese,  checché 
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sia  stato  detto  in  passato,  sebbene  turbati  da  frequenti  benché 
non  importanti  falde  (failles),  e  sebbene  soggetti  qua  e  là  a 
piegature  di  amplissimo  raggio,  si  possono  dire  quasi  perfetta- 
mente orizzontali. 

Nella  più  parte  dei  luoghi,  sotto  le  marne  argillose  a  Na- 
tica propinqua,  o  sotto  le  argille  inferiori,  appariscono  diretta- 
mente gli  strati  dell'alberese  o  della  pietra  forte  cretacea,  ov- 
vero quelli  del  calcare  cavernoso  infraliassico;  ma  avviandosi  al 
Chianti,  verso  il  Casino,  verso  Topina,  e  verso  Monte  Guidi,  al 
di  sotto  degli  strati  corrispondenti  a  quelli  con  Buccinum  Dujar- 
dini,  compaiono  dei  banchi  marnosi  ed  argillosi  |ben  forniti  di 
lignite.  In  questi  banchi  si  trova  una  ricca  fauna  di  mammiferi, 
studiata  in  parte  dal  Major  (1),  la  cui  scoperta  e  già  ben  cono- 
sciuta dagli  scenziati.  Ecco  le  specie  che  vi  furono  trovate  e 
studiate  fino  ad  oggi. 

Semnopithecus  Afonspessulanus,  Gerv., 

Hipparion  gracile,  Kaup., 

Antilope  Cordieri,  De  Crhistol, 

A.  Massoni,  Major, 

C.  elsanus,  Major,  an  dicranoceros  Kaup, 

Myolagus  elsanus,  Major. 

Dallo  studio  di  queste  specie  risulta,  come  fu  dedotto  già 
dal  Major,  ed  accettato  dal  Rtttimayer,  dal  Fuchs,  e  da  altri, 
che  il  terreno  del  Casino  risponde  agli  strati  di  Belvedere  presso 
Vienna,  di  Pikermi,  di  Alcoy,  di  Mont  Leberon,  a  quelli  supe- 
riori di  Eppelsheim,  ec.;  come  nota  il  Major  sembra  che  non  tutti 
gli  strati  di  questi  luoghi  sieno  esattamente  corrispondenti  fra 
di  loro,  ma  certo  le  loro  epoche  variano  di  poco,  e  rientrano  in 
una  medesima  unità.  Se  quel  terreno  corrisponda  o  meno  agli 
strati  di  Motpellier,  lo  diremo  tra  poco. 

Abbiamo  riconosciuto  che  gli  strati  del  Casino  sono  sotto- 
stanti a  tutti  gli  strati  tipici  del  pliocene  marino,  ed  a  taluni 
anche  i  quali  cominciano  a  segnare  un  passaggio  al  Tortoniano  ; 
da  ciò  potremo  concludere  quali  strati  di  altre  regioni  d' Europa 
corrispondenti  a  quelli  del  Casino,  sieno  alla  lor  volta  più  an- 

(')  Major,  Cons.  sulla  fauna  ec. 
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tichi   del  nostro  pliocene   marino,  palustre  e  lacustre,  e  siano 
cioè  miocenici. 

Infatti  il  vero  pliocene,  quale  fu  stabilito  dal  Lyell,  col  nome, 
pella  prima  volta,  di  pliocene  antico,  ha  per  rappresentanti  ti- 
pici i  nostri  terreni  marini  subapennini  ed  il  Crag  d' Inghilterra, 
e  pliocenici  sinora   furono  denominati   esclusivamente  i  terreni 
corrispondenti  ad  essi.  Gli  strati   fossiliferi  ultimamente  nomi- 
nati, e,  come  si  è  visto,  più  antichi,  di  Alcoy,  di   Pikermi,  di 
Monte  Lèberon,  di  Eppelsheim,  e  di  Belvedere,  ogni  qualvolta 
furono  studiati  dal  Gaudry,  dal  Gervais,  e  da  altri,  furono  sinora 
appellati  miocenici.    Le  idee  dello  Stoppani,  del  Gastaldi,  e    di 
parecchi  altri,  le  confusioni  e  le  discussioni  sorte  relativamente 
ai  nostri  terreni  lacustri,  alle  faune  plioceniche  e  postplioceniche, 
alle  distinzioni   da   introdursi  nel  nostro  pliocene,   hanno  tur- 
bato questi  studii;    ed  il  Fuchs  ('),  ed  altri,    pretendendo    che 
alla  fauna  di  Belvedere,   di   Pikermi,  del   Casino  e  degli   altri 
luoghi,  rispondesse  la  fauna  del  nostro  pliocene  marino,  hanno 
considerato  i  terreni  di  quei  luoghi   come  pliocenici,  ed  hanno 
ritenuto  dovesse  ristudiarsi  in  Italia  tutta  la  serie  dei  terreni  di 
quest'  epoca.  Ma  questo  nuovo  ordinamento,  e  queste  supposi- 
zioni, si  fondano  sopra  un  equivoco:  i  nostri  terreni  marini,  ti- 
pici rappresentanti  del  pliocene,  hanno  la  stassa  fauna  dei  ter- 
reni pliocenici  lacustri,  e  non  hanno  punto  la  fauna  del  Casino, 
di  Pikermi,  di  Belvedere  ec,  la  quale  è  più  antica,  e  si  trova 
in    terreni    sottostanti  a  tutta  la   serie  di   essi.    Riconosciuto 
l'equivoco,  bisogna  senz'  altro  tornare  alle  idee  di  prima,  e  ri- 
guardare questi  ultimi  terreni,  come  tutti  i  geologi  ed  i  paleon- 
tologici antecedenti  fecero,  cioè  come  miocenici,  e  più  propria- 
mente come  miocenici  superiori,  ed  escludere  fra  le  altre  cose, 
ciò  che  tutti  i  geologi  viennesi  tenderebbero  ora  ad  affermare, 
che  cioè  gli  strati  di  Belvedere  presso  Vienna,  possano  rispon- 
dere al  nostro  pliocene,  idea  pure  partecipata  dal  nostro  Capel- 
lini (2).  Senza  dubbio  gli  ordinamenti  dei  terreni,  come  tutti  gli 
ordinamenti  umani,  sono  più  o  meno  artificiali;  ma  una  volta 
stabiliti  i  termini  loro,  vi  è  qualche  cosa  di  superiore  alTarti- 

(*)  Th.  Fuchs  —  Studi  >n  uber  das  Alter  der  Jungpren  Tertiàrbildungen  Grie- 
chenlands  (Sitzb.  d.  K.  Akad.  der  Wissensch.  Bd.  LXXIII),  1876. 

(2)  G.  Capellini  —  Sui  terreni  terziarii  di  una  parte  del  versante  settentrionale 
dell' Apennino.  1870. 
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ficio  primitivo,  ed  è  la  convenzione  fatta:  una  volta  che  la  con- 
venzione comune,  e  la  legge  del  primo  ordinatore,  han  determi- 
nato che  i  terreni  non  corrispondenti  ai  nostri  pliocenici  marini, 
debbano  essere  esclusi  dal  pliocene,  bisogna  rispettare  questa 
convenzione  ed  applicare  questa  legge. 

La  fauna  dei  molluschi  marini,  anco  quando  mancassero  altri 
argomenti,  è  un  buon  criterio  per  giudicare  della  contempora- 
neità dei  nostri  terreni  pliocenici;  ora  gli  strati  pliocenici,  di 
Taranto,  di  Lentini,  di  Siena,  di  Castellarquato,  di  Piacenza,  Bo- 
logna, di  Gerace,  di  Messina,  i  calcari  lenticolari  di  Parlaselo,  ed 
a  Briozoi  di  Castrocaro  sì  bene  studiati  dal  Manzoni  e  dal  Fo- 
resti, di  Lentini  e  di  Taranto,  che  il  Fuchs  considera  come  tanti 
termini,  per  quanto  pare,  diversi  fra  loro,  si  corrispondono  tutti 
più  o  meno;  anzi  taluni  di  quei  terreni,  che  egli,  seguendo  geologi 
italiani,  pone  in  un  orizzonte  inferiore,  p.  es.  il  calcare  di  Par- 
lascio,  appartengono  ad  uno  degli  orizzonti  superiori.  Di  queste 
roccie  poi  nessuna  è  più  antica,  né  contemporanea  agli  strati 
del  Casino,  come  sembra  credere  il  Fuchs. 

Delle  specie  de'  molluschi  continentali  del  Casino,  poche  ne 
ho  studiate,  e  nessuna  ne  pubblicherò,  perchè  non  ne  possiedo 
se  non  mal  conservati  esemplari.  Eccetto  un  Dreissena  che  sembra 
in  tutto  la  Sanensis,  fossile  anche  negli  strati  pliocenici  sovra- 
stanti, tutte  le  altre  specie,  fra  cui  è  un'  altra  Dreissena,  una 
Vivipara,  due  Neritinae,  di  cui  una  simile  alla  N.  Morella,  Bell,  e 
Mich.,  una  Melanopsis  affine  alla  M.  Barfolinii,  Cap.,  una  Me- 
lanopsis  sp.  n.,  ed  altre  Melanopsis  e  Melaniae,  sono  affatto  di- 
verse da  quelle  conosciute  nei  nostri  terreni  pliocenici;  e  da  quel 
poco  che  ho  potuto  vedere  mostrano  molta  anologia  coi  fossili 
degli  strati  superiori  a  Paludine  della  Slavonia,  i  quali  appunto 
dal  Neumayr  sono  considerati  corrispondenti  agli  strati  di  Bel- 
vedere nel  Viennese. 

La  flora  di  Casino  è  stata  studiata  dal  Peruzzi,  e  si  mostra 
più  antica  di  quella  dei  terreni  pliocenici,  vale  a  dire  del  così 
detto  Val  d'Arno  superiore,  della  Val  di  Serchio,  della  Val  di 
Magra,  di  Montaione,  del  Boggione  presso  Siena  ec.  Il  Peruzzi  (1), 
attenendosi  alle  idee  che  avevan  fatto  capolino,  e  parevan  vere, 
che  cioè  anche  il  così  detto  terreno  Oeninghiano  fosse  pliocenico, 

(*)  G.  Peruzzi  —  Descrizione  di  alcune  fittiti  della  lignite  del  Casino  (N.  Giorn. 
Bot.  Voi.  Ili,  187G. 
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e  che  proprio  pliocenica,  come  sosteneva  il  Major,  fosse  la  fauna 
mammalogica  del  Casino,  ha  concluso  che  la  flora  di  questo  luogo 
segna  un  passaggio  dal  miocene  al  pliocene,  e  può  riporsi  nel 
pliocene  inferiore.  In  realtà  essa  risponde  a  quella  di  una  parte 
superiore  dei  così  detti  strati  Oeninghiani,  ritenuti  dagli  antichi 
autori  miocenici,  da  taluni  oggidì,  come  ho  detto,  per  le  sopra 
citate  confusioni,  o  per  desiderio  di  novità,  voluti  pliocenici. 

Simili  agli  strati  del  Casino,  anche  per  posizione  stratigra- 
fica, sono  quelli  non  lontani  di  Topina,  e  di  Monte  Guidi  donde 
provengono  dei  denti  di  Tapirus  e  di  carnivoro,  pure  nel  Chianti. 

Tanto  al  Casino,  come  a  Topina,  non  sono  altri  terreni  sot- 
tostanti, se  non  cretacei,  quindi  manca  un  buon  criterio  per 
giudicare  dei  terreni  miocenici  più  antichi. 

Nel  rimanente  della  Toscana,  sono  varii  dei  giacimenti  ligni- 
tiferi  più  noti  del  regno,  nella  stessa  posizione  stratigrafica  delle 
ligniti  del  Casino. 

A  Monterufoli,  il  sedimento  lignitifero  con  Planorbis  e  con 
altri  molluschi  d'acqua  dolce,  apparisce  al  di  sotto  di  argille 
scure,  e  di  una  panchina,  che  furono  ritenute  sempre  per  mioce- 
niche, ma  che  sono  invece  plioceniche  di  formazione  litorale, 
siccome  risulta  da  una  serie  di  49  fossili  da  me  studiati  e  pub- 
blicati (l).  Fra  i  principali  si  possono  accennare  i  seguenti. 

Columbella  corrugata,  Bon., 
C.  subulata,  Bell., 
Nassa  serraticosta,  Bronn, 
Murex  Spadae,  Lib., 
Conus  Mercati,  Broc, 
C.  ponderosus,  Broc, 
Cylichna  convoluta,  Broc, 
Solarium  simplex,  Bronn, 
Lacuna  Basterotina,  Bronn, 
Turritella  tornata,  Broc, 
Vermetus  intortus,  L., 
DentcUium  fossile,  Gmel., 
Terebratula  ampolla,  Broc 

(4)  G.  De  Stefani  —  Notizie  sopra  alcuni  molluschi  pliocenici  del  Poder  Nuovo 
presso  Monterufoli.  —  Pisa  1876.  (Boll.  Soc.  Malac.  It.  Voi.  II). 
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Anche  a  Berignone  le  ligniti  appariscono  sotto  ad  una  are- 
naria che  fu  ritenuta  miocenica,  ma  che  è  invece  pliocenica. 
Tra  i  suoi  fossili  è  il  Pecten  maximus,  Lek. 

Secondo  quello  che  dice  il  Capellini,  la  formazione  gessosa 
della  Castellina  Marittima  sottostà  alle  argille  turchine  della 
Val  di  Fine,  certamente  plioceniche,  e  depositate  in  una  zona 
rispondente  a  quella  coralligena  dei  mari  nostri,  nelle  quali,  tra 
i  fossili  più  importanti,  il  Capellini  cita  i  seguenti  (') . 

Pecten  flabelliformis,  Broc, 

Pleurotoma  Allionii,  Bel.,  (P.  brevirostrum,  Sow.), 

P.  monttis,  Broc, 

P.  dimidiata,  Broc, 

P.  turricula,  Broc, 

Columbella  thiara,  Bell., 

Cancellarla  lyrata,  Broc, 

Triton  Apenninicum,  Sass. 

La  zona  gessosa  della  Castellina  ha  grande  importanza,  per- 
chè l'illustre  geologo  sopra  nominato  vi  ha  discoperti,  nella 
porzione  superiore,  gli  strati  a  Congerie,  rispondenti  agli  stessi 
strati  del  Viennese,  quindi  alla  zona  degli  strati  di  Eppelsheim, 
ed  in  parte  alla  zona  Oeninghiana  dei  geologi  Svizzeri.  Lo  stu- 
dio della  flora,  compiuto  pure  dal  Capellini,  ha  condotto  ad  af- 
fermare la  medesima  analogia.  L1  insieme  dei  molluschi  de1  vari 
nostri  terreni  a  Congerie,  benché  da  poco  discoperti,  meriterebbe 
uno  studio  speciale,  ed  io,  per  non  farlo  scientemente  incom- 
pleto, lo  tralascio  per  ora,  e  mi  limito  ad  Jiccennare  i  fossili 
notativi  dal  Capellini  alla  Farsica. 

Congeria  simplex,  Barbot, 
Dreissenomya  intermedia?  Fuchs, 
Cardium  catillus,  Eich., 
C.  pseudocatillus,  Ab., 
C.  Castellinense}  Cap., 
C.  Nova  Rossicum,  Barb., 
C.  littorale,  Eich., 

(*)  G.  Capellini  —  La  formazione  gessosa  di  Castellina  Marittima. 
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C.  Fuchsiy  Cap., 
C.  Odessae,  Barb., 
C.  plicatum,  Eich., 
C.  Carnuntinum,  Barb., 
C.  papillosum,  Poli. 

A  Monte  Bamboli,  con  poca  varietà,  si  ripetono  le  circo- 
stanze della  Castellina.  Ivi  la  formazione  lignitifera  soggiace  a 
sedimenti,  in  piccola  parte  argillosi,  in  specie  alla  superfìce,  ma 
per  lo  più  formati  da  conglomerati  di  varia  specie.  Prima  si 
ritenevano  tutti  questi  terreni  per  miocenici,  ma  invece,  al  so- 
lito, dalle  ligniti  in  sii,  sono  pliocenici.  Il  Lotti,  dietro  Tesarne 
di  alcuni  fossili  da  me  fatto,  ha  cominciato  a  riconoscere  plioce- 
niche le  argille  (');  ma  i  conglomerati  non  sono  di  epoca  diversa, 
come  ho  potuto  persuadermi  coir  esame  dei  fossili  raccolti  entro 
di  essi,  e  depositati  nei  Regi  Musei  dell'  Università  di  Pisa,  e 
dell'Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena.  Ecco  l'elenco  di  alcuni 
di  que1  fossili,  che  sono  presso  che  eguali,  e  nei  conglomerati, 
e  nelle  argille: 

Attornia  ephippium,  L., 
Ostrea  lamellosa,  Broc, 
Pecten  maximus,  Lek., 
Cardium  hians,  Broc, 
C.  tubercidalum,  L., 
Panopaea  glycimeris,  Born., 
Strombus  coronatus,  Defr., 
Cerithium  vulgatum,  Brug., 
Turritella  tornata,  Broc, 
T.  tricarinata,  Broc. 

Sotto  questa  zona  pliocenica  appariscono  degli  strati  alquanto 
gessosi,  a  Congeria,  quindi  gli  strati  lignitiferi.  Negli  strati  a 
Congeria  sono  abbondantissime  Bythiniae,  Dreissenomyae,  Cardii 
e  Dreissenae,  che  il  Capellini  riferisce  alla  D.  Deshayesii,  Cap., 
od  alla  D.  Basteroti,  Desh.,  ma  che  a  me  paiono  diverse.  Sebbene 
molte  di  queste  specie  paiano  differenti  da  quelle  della  Castel- 

(*)  B.  Lotti  —  Sai  tenera  miocenici  lignitiferi  del  Massetano,  (  Bull.  R.  Com. 
Geol.  It.  187G),  pag.  3. 
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lina,  non  vi  ha  dubbio  però  che  si  tratta  di  un  terreno  equiva- 
lente. Nelle  ligniti  sottostanti  sono  delle  Planorbis,  delle  Melo- 
nopsis,  delle  Bythiniae,  e  la  Melania  Eschwi,  Mèrian,  del  tipo 
miocenico  superiore  e  medio  :  insieme  é  stata  trovata,  una  abbon- 
dante fauna  di  mammiferi,  studiata  già  in  parte  dal  Major  (J). 
Ecco  la  serie  di  questi: 

Anthracotherium  sp., 
Sus  choeroides,  Pomel, 
Amphicyon  Laurillardi,  Pomel, 
Lutra  Campanti,  Meneghini, 
Oreopithecus  Bambola,  Gervais. 

Il  Major  dall'  esame  di  queste  specie  e  dalle  loro  analogie, 
ha  riconosciuto  essere  i  terreni  di  Monte  Bamboli  equivalenti 
presso  a  poco  a  quelli  di  Eppelsheira,  quindi  attribuibili  quasi 
ad  uno  stesso  piano  geologico  cogli  strati  un  poco  più  recenti 
di  Belvedere  presso  Vienna,  e  con  quelli  del  Casino  presso  Siena. 
La  flora  fossile  studiata  dal  Gaudin,  conduce  agli  stessi  risultati, 
ed  è  riferibile  al  piano  Oeninghiano,  ad  un  livello  un  poco  più 
antico  di  quello  della  flora  del  Casino. 

Alla  Marsiliana,  non  lungi  dalla  regione  carbonifera  di  Mon- 
te Bamboli  si  ripetono  gli  stessi  fatti,  e  al  disotto  di  conglome- 
rati e  di  rocce  che  debbono  attribuirsi  al  pliocene,  il  Lotti  (-) 
scoperse  gli  strati  a  Congeria,  e  fra  le  specie  trovatevi,  da  lui 
mandate  in  parte  al  Museo  di  Pisa,  credè  notare  le  seguenti, 
Cardium  nova  Rossicum  Barb.,  C.  piclum  Eichw.,  C.  litorale 
Eichw. 

Né  le  cose  sono  diverse  a  Monte  Massi.  Sotto  alla  panchina 
con  Amphistegina  robidina,  D'Orb.,  ed  alle  argille  turchine  con 
Ostrea  cochlear,  Poli,  Pecten  cristatus,  Bronn.,  e  Cassidaria  echi- 
nopkora,  Lek,  appariscono  al  solito  gli  strati  a  Congerie,  con  fos- 
sili simili  a  quelli  di  Monte  Bamboli,  ed  i  sedimenti  lignitiferi; 
le  panchine  e  le  argille  superiori  erano  e  sono  ritenute,  benché 
senza  fondamento,  come  mioceniche;  ma  sono  invece  plioceniche. 

(*)  H.  C.  Major  —  Causiderations  sur  la  faune  des  vertebre*  de  Monte-Bamboli 
(Atti  della  Soc.  It.  di  scienze  naturali). 
(2)  B.  Lotti  —  Sui  terr.  miocenici  ec. 

Se.  Nat.  Voi.  Il,  fase.  2.°  10 
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La  flora  delle  ligniti  sottostanti  di  Monte  Massi,  per  quel  poco 
che  si  conosce  è  pur  essa  Oeninghiana. 

Anche  i  co  iglomerati  ofiolitici  della  Valle  della  Sterza,  che 
il  Capellini,  segjendo  le  tradizioni,  ritiene  appartenenti  al  mioce- 
ne medio,  sono  probabilmente  pliocenici,  come  i  conglomerati 
di  Monte  Bamboli  e  di  altri  luoghi  che  furono  prima,  pel 
loro  aspetto  litologico,  attribuiti  a  quell'epoca  stessa.  Sotto  a 
que1  conglomerati,  nella  Valle  della  Sterza,  sono  dei  sedimenti 
lignitiferi,  nei  quali  il  Capellini  cita  le  seguenti  specie  d'acqua 
dolce. 

Melanopsis  Batiolinii,  Gap., 

M.  buccinoidea,  Fer., 

M.  acicularis,  Fer., 

Neritina  Grateloupana,  Fer., 

Litorinella  obtusa,  Sand., 

Congtria  Deshayesii,  Cap., 

Pisidium  priscam,  Eichw. 

Nei  dintorni  di  Sassoforte  pure,  sotto  ai  calcari  ad  Ampli  i- 
stegina  e  ad  altre  roccie  plioceniche,  si  trovano  strati  argillosi  a 
Congerie,  con  Ifemicardium  ed  altri  fossili  molto  ben  conservati. 

Tutti  i  sedimenti  lacustri  o  palustri  che  abbiamo  esaminato 
finora,  mostrano  uno  strettissimo  rapporto  fra  di  loro;  tutti 
sottostanno  ai  nostri  terreni  pliocenici  marini;  in  molti  si  pre- 
sentano gli  strati  a  Congerie,  con  specie  che  forse  sono  iden- 
tiche nei  varii  luoghi;  in  tutti  la  fauna  e  la  flora  si  corri- 
spondono, fra  loro,  col  piano  Oeninghiano  degli  Svizzeri,  colla 
fauna  di  mammiferi  di  Eppelsheim,  di  Belvedere,  di  Alcoy,  di 
Pikermi,  ec,  e  cogli  strati  a  Congeria  dei  tedeschi.  Si  deve  ri- 
tenere quindi  che  tutti  appartengano  ad  un  medesimo  orizzonte, 
che  non  può  essere  altro,  come  riteneva  da  prima  il  Capel- 
lini pegli  strati  della  Castellina,  se  non  il  Miocene  superiore. 
Quest'orizzonte  non  può  essere  pliocenico,  perchè  niuno  degli 
strati  mentovati,  risponde  a  qualche  parte  de'  nostri  terreni  ma- 
rini tipici  del  pliocene;  e  non  essendo  pliocenici  essi,  non  pos- 
sono esser  tali  nemmeno  gli  strati  corrispondenti  dell'Austria, 
della  Russia  e  d'altrove. 

Insieme  cogli  strati  ultimamente  da  noi  esaminati  debbono 
essere  posti  gli  strati  gessosi  o  lignitiferi  di  Caniparola  e  di 
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Sarzanello,  del  Gabbro,  del  Limone,  e  della  Puzzolente,  più  o 
meno  recenti  uno  relativamente  all'altro,  ma  tutti  appartenenti 
ad  una  medesima  unità  geologica  di  tempo... Nel  resto  d'Italia, 
corrispondono  poi  gli  strati  gessosi  e  gli  strati  solfiferi,  sotto- 
stanti ai  terreni  marini  pliocenici. 

Fra  gli  argomenti  che  il  Fuchs  (4)  adduce  per  ritenere  gli 
strati  gessosi  come  pliocenici,  si  è  che  nella  Romagna,  a  setten- 
trione e  ad  occidente  dell' Apennino,  la  formazione  gessosa  è  in- 
teramente concordante  col  pliocene,  fatto  che  si  verifica  pure  in 
Toscana,  mentre  a  lui  sembra  discordante  coi  terreni  miocenici 
che  le  sottostanno.  Il  Capellini  però  dice  non  sembrargli  sempre 
ammissibile  quella  discordanza  supposta  dal  Fuchs. 

Sotto  agli  strati  gessosi  o  lignitiferi  che  ho  particolarmente 
enumerati,  non  è  chiarito  quali  rocce  si  trovino  in  Toscana,  se 
non  alcune  roccie  della  creta  e  dell'  eocene  che  formano  i  monti 
adiacenti;  talora  è  accennato  qualche  piccolo  strato  intermedio 
di  conglomerato  serpentinoso,  il  quale  si  può  formare  in  qualun- 
que epoca,  in  questa  regione  nella  quale  serpentine  cretacee  ed 
eoceniche  sono  per  gran  tratto  scoperte, 

I  geologi  toscani  e  quelli  che  si  sono  occupati  di  geologia 
toscana  attribuiscono  qua  e  là  molte  rocciè  al  miocene,  distro  le 
apparenze  litologiche  che  hanno  tratto  in  inganno  anche  taluni 
dei  più  sperimentati. 

V  era  l'abitudine  di  escludere  dal  pliocene,  e  di  considerare 
come  mioceniche,  tutte  quelle  rocce  terziarie  recenti  le  quali 
non  fossero  argille  né  sabbie;  quindi  le  Panchine  pella  massima 
parte,  i  calcari  ad  Amphistegince  altre  volte  ritenute  Numrnulites, 
i  calcari  compatti,  i  conglomerati  ofiolitici,  e  le  arenarie  come 
quelle  di  Perolla,  ritenute  persino  cretacee  dal  Pilla,  poi  dallo 
Spada  mioceniche  inferiori.  Anche  recentemente  un  illustre 
geologo  tedesco,  il  Fuchs,  prevenuto  forse  da  ciò  che  egli  era 
solito  osservare  nell'Austria,  credè  avere  trovato  presso  di  noi, 
in  certi  calcari,  un  terreno  equivalente  al  calcare  di  Leitha, 
quindi  miocenico  medio.  Questi  calcari,  come  i  conglomerati 
ofiolitici,  e  come  le  arenarie  più  o  meno  grossolane,  sono  sem- 
plici formazioni  per  lo  più  litorali  sedimentate  a  ridosso  di 
rocce  serpentinose,   o   di  rocce  calcaree   che  potevano  quindi 

(')  T.  Fuchs  —  1  te  Gliederung  der  TertiiirbiUlungen  arti  Nordabhànge  der  Apen- 
nìn  von  Ancona  bis  Bologna. 
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formare  delle  panchine  o  dei  frammenti,  in  qualunque  tempo  il 
mare  avesse  avuto  le  sue  spiaggie  a  ridosso  di  loro.  Io  credo 
che  questi  terreni  sieno  puramente  e  semplicemente  pliocenici;  il 
cattivo  stato  di  conservazione  dei  fossili  in  essi  rinchiusi  spiega 
come  mai  le  determinazioni  dei  varii  geologi  che  li  hanno  stu- 
diati, p.  es.  del  Manzoni  e  del  Capellini,  sieno  presentate  come 
incerte,  talora  anche  riguardo  al  genere,  e  spiega  pure  come 
possa  essere  accaduto  che  talune  specie  le  quali  erano  plioce- 
niche, abbiano  avuto  dei  nomi  di  specie  mioceniche. 

I  calcari  ad  Amphistegina  del  Parlascio  e  di  S.  Frediano,  i 
cui  fossili  erano  meglio  conservati,  pei  primi,  ad  opera  del  Man- 
zoni, furono  riconosciuti  pliocenici.  Le  specie  più  notevoli  con- 
tenute in  essi  sono  le  seguenti:         * 

Pecten  latissimus,  Broc, 
P.  flabelliformis,  Broc, 
P.  Alessii,  Phil., 
Xeaera  crispata,  Scac, 
Verme/ us  intortus,  L., 
Ct/praea  Jìrocchii,  Desìi.. 

I  conglomerati  calcarei  ed  ofiolitici  di  Monte  Bamboli,  ab- 
biamo già  veduto  sopra  che  sono  pliocenici,  come  le  arenarie 
di  Berignone,  le  argille  scure  e  la  panchina  di  Monte  Rufoli,  la 
argille  turchine  ed  il  calcare  ad  Amphistegina  di  Monte  Massi 
e  di  Sassoforte.  La  panchina  di  San  Datnalzio,  fu  riconosciuta 
come  pliocenica  già,  da  Paolo  Savi  ('),  ed  è  tale,  benché  altri 
l'attribuisca  al  miocene  medio,  ed  al  preteso  calcare  di  Leitha; 
più  che  una  panchina  la  si  potrebbe  dire  un  calcare  marnoso 
ad  Amphistegina,  e  vi  si  trovano  le  seguenti  specie  plioceniche. 
Oltre  ai  fossili  di  San  Dalmazio  che  distinguerò  con  un  D, 
enumererò  quelli  della  Bulera  (B),  del  Palazzo  (P),  e  di  S.  Lo- 
renzo (L),  luoghi  tutti  adiacenti,  e  ne'  quali  si  trova  presso  che 
la  medesima  roccia. 

Ostrea  cochlear,  Poli,  L.,  P.,  D. 
Hinnites  crispus,  Br.,  D. 
Pectunculus  glycimeris,  L.,  P. 

(')  P.  Savi  —  Sui  carboni  fossili  della  Toscana. 
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Cardimi  edule,  L.,  P. 

C.  oblongum,  Chemn.,  P,  D. 

C.  echinatum,  L.,  D. 

Tellina  planata,  L.,  L. 

Capsa  fragilis,  L.,  P. 

Isocardia  cor,  L.,  L. 

Lutraria  elliptica,  Lek.,  P. 

Panopaea  glycimeris,  Bora,  P. 

Turbo  rugosus,  L.,  L. 

Turritella  vermicularis,  Broc,  L.,  D. 

Sedarla  scaberrima,  Mich.,  B. 

S.  Trevelyana,  Leach,  D. 

Xenophora  teitigera,  Bronn,  L. 

X.  infundibulum,  Broc,  L. 

Triton  nodiferum,  Lek.,  L. 

T.  tortuosum,  Sism.,  L. 

Strombus  coronatus,  Defr.,  L. 

Ficula  geometra,  Borson,  L. 

F.  intermedia,  Sism.,  L. 

Fusus  longirostris,  01.,  L. 

F.  lignarius,  Defr.,  L. 

Purpìira  liaemastoma,  Lek.,  L. 

Dolium  denticulatum,  Desh.,  P. 

Cassidaria  echinophora,  Lek.,  L. 

Nassa  prismatica,  Broc.,  P. 

N.  pupa,  Broc.,  L. 

Halia  helicoideSy  Broc.,  L. 

Voluta  auris  leporis,  Broc.,  L. 

Cypraea  elongata,  Broc,  L. 

Mitra  scrobiculata,  Broc,  L. 

Terebratula  amptdla,  Broc,  L.,  P. 

T.  sinuosa,  Broc,  P.,  B. 

T.  Costae,  Seg.,  P. 

T.  Pedemontana,  Lek.,  P, 

T.  minor,  Phil.,  D. 

Terebratidina  caput  serpentis,  L.,  D. 

Bhinconella  bipartita,  Broc,  L.,  P.,  I).,  B. 

Argiope  decollata,  Chem.,  L.,  D. 
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L'arenaria  di  Perolla,  secondo  i  non  molti  fossili  trovativi, 
e  schiettamente  pliocenica,  anziché  miocenica;  tra  i  fossili  meno 
rari  si  possono  citare  V  Ostrea  (Griphaea)  cochlear,  Poli,  (Gryphaea 
cohimba,  Pilla,  Ostrea  Pillae,  Meneghini),  e  la  Rhinconella  bipar- 
tita, Brocchi. 

E  pliocenica  senz'  altro  è  la  panchina  di  Pomarance,  coi  fos- 
sili seguenti  : 

Spondylus  crassicosta,  Br., 
Perna  Soldanii,  Desh., 
Pecten  Jacobaeus,  L., 
Pectunctdus  glycimeris,  L,, 
Tellina  depressa,  Gmel., 
Pecchiolia  argentea,  Mariti. 
Turritella  vermicularis,  Broc, 
T.  marginalis,  Broc, 
Cassis  variabilis,  Bell,  et  Mich., 
Terebratida  ampxdla,  Broc, 
T.  sinuosa,  Broc, 
T.  Pedemontana,  Lek., 
T.  Calabra,  Seg., 
Rhinconella  bipartita,  Broc. 

Il  Capellini  pone  nel  piano  del  calcare  di  Leitha  viennese, 
i  conglomerati  ofiolitici  della  Sterza,  che  fanno  passaggio  su- 
periormente ad  un  calcare  marnoso  e  ad  uno  strato  ad  ostriche 
con  Ostrea  cochlear,  Poli,  e  con  Pecten  latissimus,  Broc;  sotto 
sono  le  ligniti  che  abbiamo  già  mentovate.  Però  la  posizione 
geografica  e  stratigrafica  se  non  altro,  fan  ritenere,  il  calcare 
come  pliocenico;  ne  i  fossili  contraddicono  a  ciò,  perchè  1'  0. 
cochlear  Poli,  è  specie  anche  vivente,  ed  il  P.  latissimus  è  co- 
mune nei  nostri  terreni  pliocenici.  Ad  ogni  modo,  se  quelle  due 
specie  si  trovano  nel  calcare  di  Leitha  viennese  come  nota  il 
Capellini,  si  trovano  pure  nel  nostro  pliocene,  ed  è  già  di  per 
sé  più  verosimile  che  rispondano  a  questo  terreno  anziché  ad 
altro  che  è  ancora  ben  poco  conosciuto  in  Toscana,  e  che  io 
dubito  non  vi  esista. 

Nel  calcare  di  Rosignano,  ritenuto  come  principale  rappre- 
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sentante  del  calcare  di  Leitha  presso  di  noi  (4),  io  non  ho  trovato 
alcuna  specie,  fra  quelle  meno  bene  conservate,  e  son  le  più,  che 
non  si  potesse  riferire  ad  altra  propria  del  pliocene  toscano,  sì 
che  io  lo  ritengo  fermamente  come  pliocenico,  insieme  agli  altri 
calcari  analoghi. 

Ecco  l'elenco  delle  specie  meglio  conservate  da  me  notate 
nel  calcare  di  Rosignano  ed  esistenti  in  buon  numero  nelle  col- 
lezioni del  Museo  di  Pisa.  Come  si  vede,  questo  elenco  di  specie 
tutte  esistenti  nel  pliocene,  in  Toscana  e  fuori,  conduce  a  risul- 
tati ben  diversi  da  quelli  dedotti  dagli  elenchi  pubblicati  fin  qui. 

Pecten  misio,  L., 
P.  Audoini,  Phil., 
P.  maxitnus,  Lek., 
Pinna  Brocchii,  D1  Orb., 
Arca  Turonica,  Duj., 
A.  pedinata,  Broc, 
A.  barbata,  L., 
Cardium  titberculatum,  L., 
C.  oblongum,  Chemn., 
C.  echinatum,  L., 
Tellina  planata,  L., 
Lidraria  ellittica,  Lek., 
Isocardia  cor,  L. 

Da  tutto  ciò  si  può  concludere,  che  non  si  sa  bene  quali  ter- 
reni miocenici  sieno  sottostanti  ai  terreni  lignitiferi  ed  ai  ter- 
reni a  Congeria  toscani,  unici  finora  in  Italia;  ma  ciò  poco 
importa  nel  fissare  la  loro  epoca,  che  è  già  riconosciuta,  come 
sopra  fu  detto,  quale  miocenica  superiore. 

Gli  strati  gessosi  non  compariscono  in  Italia  da  per  tutto; 
è  notevole  però  che  dove  essi  sono,  mancano  del  tutto,  o  quasi, 
i  terreni  marini,  i  quali  invece  sono  bene  sviluppati  dove  quelli 
mancano,  osservazione  fatta  pure  dal  Capellini.  Nel  Modenese, 
a  Monte  Gibio  ed  altrove,  sopra  gli  strati  del  Miocene  medio, 
e  sotto  agli  strati  pliocenici,   ne  appariscono   altri   con  fossili 

(')  Manzoni  e  Fuchs  —  Relazione  di  un  viaggio  geologico  in   Italia  (  Boll.  H. 
Com.  geol.  1871). 
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decisamente  Tortoniani;  secondo  lo  Stóhr  (f),  fra  il  Tortoniano  ed 
il  pliocene,  stanno  alcuni  strati  con  molluschi  d' acqua  dolce 
o  salmastra,  fra  i  quali  è  la  Melania  semigranosa,  Micht.,  la  Alela- 
nopsis  Maroccaua,  Chem.,  var.  Bottelli  Sism.,  ed  alcuni  Hemicar- 
dium.  Questi  strati  non  marini  corrisponderebbero,  anche  secondo 
lo  Stóhr,  a  quelli  gessosi  d'altrove.  Però  gli  stessi  molluschi 
fossili  si  trovano  nel  Tortonese  e  nell'  Imolese,  alternanti  a 
quanto  pare  coi  terreni  marini  del  miocene  superiore,  precisa- 
mente come  gli  strati  salmastri  e  d'acqua  dolce  del  Senese,  di 
Fauglia  ec.,  alternano  cogli  strati  marini  del  pliocene.  Rappresen- 
tanti di  quella  stessa  fauna  malacologica  si  trovano  a  St.  Fer- 
reol  presso  Bollène  in  Francia  con  molte  altre  specie,  in  istrati 
che  sono  considerati  dai  geologi  tedeschi  e  francesi  come  rap- 
presentanti decisi  degli  strati  a  Congerie  tedeschi  e  russi.  Che, 
eziandio  nell'  Imolese,  i  gessi  alternino,  o  per  lo  meno  corrispon- 
dano cronologicamente  a  strati  marini  del  miocene  superiore,  lo 
deduco  dall'esame  di  un  buon  numero  di  fossili  dei  terreni  più 
recenti  di  cola,  che  lo  Scarabelli  ha  più  volte  inviati  al  Me- 
neghini, perchè  fossero  studiati.  Or  questi  fossili  hanno  la  più 
grande  analogia  con  quelli  già  ben  conosciuti  del  Tortoniano, 
e  se  qualche  tipo  finora  noto  soltanto  come  pliocenico,  vi  ap- 
parisce, esso  ha  però  certi  tratti  ben  distinti,  che  fanno  ritenere 
il  terreno  entro  cui  è  racchiuso  più  antico  del  pliocene,  e  somi- 
gliante forse  allo  strato  che  il  Fuchs  ed  il  Manzoni  osservarono  al 
piede  occidentale  del  Monte  Titano.  Se  quegli  strati  rispondono 
al  piano  di  Belvedere  del  Viennese,  come  il  Capellini  (2)  crede,  e 
come  sembra  a  me  pure,  perciò  appunto  non  rispondono  al  plio- 
cene ma  ne  sono  più  antichi. 

Tornando  alla  nostra  questione,  la  combinazione  di  tutti  i 
fatti  citati  confermerebbe  che  i  nostri  strati  gessosi,  lignitiferi, 
al  a  congerie  del  miocene  superiore,  sono  corrispondenti  a  quelli 
marini,  pure  del  miocene  superiore  o  Tortoniano,  e  rappresentano 
un  sedimento  litorale  e  d'  estuario  d'  una  stessa  epoca,  come 
gli  altri  rappresentano  un  sedimento  di  mare  libero. 

Da  ciò  deriverebbe  ancora,  che,  se  dal  miocene  in  poi,  pos- 
siamo rintracciare  a  varie  riprese  l'esistenza  antica  di   paludi, 


(*)  D'Ancona  —  Sulle  Noriline  fossili  (Bullettino  Malac.  It.,  Voi.  IL) 

(2)  Capellini.—  Sui  terr.  terz.  Memorie  d.  Ae.  d.  Scienze  di  Bologna,  pag.  602,  18. 
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e  di  saline,  e  di  specchi  d' acque  salmastre,  contenenti  faune  ana- 
loghe ed  anche  identiche  a  quelle  dei  mari  salmastri  contempo- 
ranei d' altrove,  non  possiamo  però  concludere  che  questi  mari  si 
estendessero  pure  in  Italia;  ma  quelle  eran  formazioni  puramente 
litorali,  mentre  poi  al  largo  continuava  il  mare  come  era  stato 
per  lo  innanzi,  e  come  fu  dappoi. 

Abbiamo  già  fatto  notare  come,  per  equivoco,  il  Fuchs  po- 
nesse questi  strati  gessosi  ed  a  congerie,  nel  pliocene;  e  come 
invece  essi  debbano  rientrare  nel  miocene;  il  Capellini  era  di 
quest'ultima  opinione,  ma  poi  ha  ritenuto  ch'essi  appartengano 
al  così  detto  mio-pliocene,  nome  introdotto  parmi  dal  Mayer,  e 
propriamente  a  parte  del  piano  Messiniano  di  questo  geologo 
svizzero.  Reputo  che  la  geologia  guadagnerebbe  un  tanto  a  non 
curare  talune  distinzioni  de'  piani,  fatte  a  tavolino,  e  fondate 
forse  sopra  ciò  che  si  verifica  in  un  luogo,  buone  tutt'  al  più 
per  questo  ma  non  per  altri.  Già  assai  è  la  distinzione  fra 
pliocene  e  miocene,  che  i  tedeschi,  giudicando  forse  un  poco 
troppo  a  fretta  da  ciò  che  vedono  in  casa  loro,  volentieri  abo- 
lirebbero; meno  logica  è  la  distinzione  di  un  nuovo  piano  mio- 
pliocenico,  così  denominato,  perchè  segna  un  epoca  di  passaggio, 
che  in  ciò  non  ha  nulla  di  particolare,  tutti  i  terreni  servendo 
di  passaggio  da  uno  all'  altro .  Né  più  giuste,  nella  massima  parte 
de1  casi,  sono  le  suddivisioni  minori  tirate  fuori  originariamente  in 
un  senso,  o  strettamente  locale,  o  metafisico,  poi  dal  loro  stesso 
autore  accomodate  e  storte  alle  circostanze  nuove,  e  dagli  altri 
adoperate  in  significati  sempre  più  o  meno  diversi;  sicché  non 
sono  atte  se  non  a  recare  confusioni  tanto  più  spiacevoli,  in 
quanto  che  V  errore  che  vi  conduce  non  è  obiettivo  ma  subiet- 
tivo ed  evitabile.  D'altronde,  mentre  le  distinzioni  di  miocene 
e  di  pliocene  possono  essere  adatte  per  tutti  i  luoghi,  non  lo 
sono  punto  quelle  p.  es.  di  Messiniano,  di  Sarmatiano,  ec.;  né  vi 
sarebbe  in  ogni  caso  ragione  di  preferir  queste,  ad  altre  da  più 
antico  tempo  già  fatte  dai  geologi  belgi,  od  inglesi. 

Il  pliocene  è  distinto  dal  Seguenza  in  tre  piani  (*),  Siciliano 
che  è  postpliocene,  quindi  non  ne  parlo,  Astiano  e  Zancleano. 
In  origine,  il  Seguenza  reputava  che  appunto  la  serie  Zan- 
cleana  segnasse  un  passaggio  dal  miocene  al  pliocene,  e  meri- 

(*)  G.  Seguenza  —  Studii  stratigrafici  sulla  formazione  pliocenica  dell'Italia 
meridionale  (Boll.  II.  Com.  geol.  i87i,75,76). 
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tasse  un  posto  più  o  meno  distinto  dall' un  terreno  e  dall'altro; 
più  tardi,  co1  suoi  importanti  studii,  egli  ha  scoperto  che  la 
predetta  serie  rappresentava  puramente  un  insieme  di  terreni, 
per  lo  più  del  pliocene  inferiore,  sedimentati  entro  mari  molto 
profondi,  nella  zona,  così  detta,  degli  abissi.  Per  tal  modo  lo 
Zancleano  rispondeva  al  piano  Piacentino  di  Pareto,  fondato 
pei  terreni  argillosi  del  pliocene  stesso,  sedimentati  in  una  zona 
che  non  era  ne  quella  degli  abissi  del  così  detto  Zancleano, 
ne  quella  litorale  dell'Astiano,  ma  per  massima  parte,  secondo 
le  denominazioni  odierne,  coralligena  e  delle  laminarie.  In  so- 
stanza, poco  su  poco  giù,  nei  nostri  terreni  pliocenici,  escluso 
quindi  il  postpliocene,  non  vi  ha  posto  per  molte  distinzioni; 
ed  alla  fine  dei  conti,  i  piani  Astiano,  Piacentino  e  Zancleano, 
sono  quasi  sinonimi  fra  loro,  e  rispondono  a  diversa  natura  di 
sedimenti,  in  senso  orizzontale,  in  ragione  della  profondità  de'  ma- 
ri, più  che  in  senso  verticale,  in  ragione  del  tempo.  Credo  che 
lo  potrebbe  provare,  fra  le  altre  cose,  anche  il  fatto  che  nei 
quadri  del  Seguenza,  il  quale  d'altronde  mi  pare  il  miglior  cono- 
scitore di  questi  terreni,  sono  posti  nel  piano  pliocenico  inferiore 
alcuni  terreni  che  stanno  stratigraficamente  sopra  ad  altri  posti 
invece  nel  piano  superiore.  Ad  ogni  modo,  questo  piano  Zancleano 
h  strettamente  pliocenico,  deduzione  che  e  uno  dei  risultati  im- 
portanti delle  fatiche  del  Seguenza,  confermata  dal  Fuchs;  ed 
il  termine  di  Zancleano,  per  chi  lo  adopera  oggi,  ha  gik  un  si- 
gnificato diverso  da  quello  che  aveva  una  volta.  Non  di  meno, 
il  Mayer,  sulla  presupposizione  manifestata  dal  Seguenza,  che 
nel  Messinese  que'  terreni  fossero  intermedi  fra  il  miocene  ed 
il  pliocene;  ha  introdotto  il  nuovo  piano  Messiniano,  che  se  il 
punto  di  partenza  fosse  vero,  sarebbe  stato  sinonimo  di  Zan- 
cleano. Ma  il  fondamento  non  stava,  ed  il  piano  Messiniano 
sarebbe  rimasto  un  equivalente  di  più  di  qualche  parte  del 
pliocene,  od  una  parola  priva  di  significato,  se  non  lo  si  fosse 
anche  esteso  ad  altri  terreni  un  poco  più  antichi  dello  Zan- 
cleano, e  precisamente  ai  nostri  terreni  gessosi,  che  prima 
eran  sempre  stati  considerati  come  schiettamente  miocenici.  Ad 
ogni  modo,  quella  distinzione  del  piano  Messiniano,  frutto  di 
un  equivoco,  è  rimasta  monca,  ed  i  termini  fondamentali  di  essa 
sono  mutati  affatto  da  quello  che  eran  prima;  si  è  perciò  che 
mi  pare  non  la  si  possa  accettare,  in  nome  di  quelli  stessi  prin- 
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cipii  che  regolano  la  sinonimia  nelle  scienze  naturali,  e  se 
vuoisi,  in  tutto  lo  scibile  umano.  Del  resto,  nemmeno  per  altri 
argomenti,  sarebbe  a  considerarsi  come  un  progresso  nella  di- 
stinzione de1  terreni  terziarii,  V  introduzione  della  zona  Messi- 
niana;  perchè  questa  non  corrisponde  ad  alcun  cambiamento 
essenziale  nelle  faune,  nei  climi,  e  nella  geografia;  perchè  invece 
di  un  piano  di  passaggio  dal  miocene  al  pliocene,  ne  avremmo 
due,  dal  miocene  al  Messiniano,  e  dal  Messiniano  al  pliocene,  e 
perchè  la  confusione  aumenta  ammettendo  tre  zone  invece  delle 
solite  due. 

Levata  dal  Messiniano  la  formazione  Zancleana  che  è  pura- 
mente pliocenica,  rimangono  i  gessi,  esclusi  dal  pliocene,  quindi 
puramente  miocenici.  Il  nostro  Pareto,  già  prima  del  Mayer, 
aveva  appellato  Tortoniani  gli  strati  del  miocene  superiore  del 
Tortonese,  e  secondo  quello  che  ho  detto,  a  questi  strati  quasi 
certamente  rispondono  i  nostri  strati  gessosi,  attribuiti  poi  a 
piacere  al  Messiniano,  all' Oeninghiano,  al  Sarmatiano.- 

I  tipi  del  Tortoniano,  se  questo  nome  dobbiamo  ammettere, 
li  abbiamo  a  prendere  presso  di  noi  nel  Tortonese,  e  non  negli 
strati  di  Neudorf  e  di  POtzleinsdorf  del  Viennese,  come  vedo 
fare,  della  qual  cosa  non  capisco  davvero  la  ragione  e  la  con- 
venienza; se  ci  piace  battezzare  per  Tortoniano  tipico  un  altro 
terreno  fuori  del  Tortonese,  che  è  lontano  da  noi,  e  che  po- 
trebbe anche  non  esserlo,  non  facciamo  se  non  introdurre  una 
confusione  di  più  oltre  quelle  altre  che  già  esistono;  ma  pur 
troppo,  quasi  sempre  è  la  scienza  anche  positiva  una  questione 
di  erudizione,  ed  uno  studio,  non  già  di  ciò  che  fece  la  natura, 
ma  di  ciò  che  all'uomo  piacque  attribuirle;  e  come  diceva  un 
illustre  Professore,  ci  si  riduce  a  dover  imparare  in  una  metà, 
di  ogni  anno,  ciò  che  poi  nell'altra  metà  si  deve  apprendere  a 
disimparare. 

Ma  continuiamo  la  nostra  via,  ed  esaminiamo  per  ultimo  che 
sia  a  dirsi  dell'  esistenza  di  un  piano  Sarmatiano  presso  di  noi. 

II  Capellini  ripone  nel  piano  Sarmatiano  gli  strati  gessosi 
inferiori  della  Castellina;  ma  fa  questo,  parmi,  per  manifestare 
la  sua  opinione  sulla  contemporaneità  relativa,  più  che  per  affer- 
mare una  assoluta  rispondenza.  Egli  accennò  di  poi  avere  trovate 
sotto  gli  strati  gessosi  del  Gabbro  le  marne  ad  Emilia  del 
Sarmatiano  inferiore;  ma  attendiamo  una  particolareggiata  de- 
scrizione di  questi  fatti  prima  di  trarne  delle  conclusioni. 
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Il  Fuchs  (•)  che  fu  il  primo  a  parlare  di  un  piano  Sarma- 
tiano  in  Italia,  ha  pubblicata  la  scoperta  di  marne  con  specie 
di  molluschi,  che  egli  dice  interamente  rispondenti  a  quelle  del 
Viennese,  al  Plemmirio  ed  ai  Cappuccini  presso  Siracusa.  Non 
conosco  i  luoghi  citati  dal  Fuchs;  però  la  semplice  scoperta 
de1  fossili  analoghi,  ed  anche  a  primo  aspetto  identici,  non  mi 
sembra  possa  confermare  senz'altro  la  rispondenza  assoluta  di 
que1  terreni  a1  Sarmatiani  né  la  esistenza  di  un  piano  Sarma- 
tiano  in  Italia. 

Non  avrei  detto  ciò  intorno  all' osservazione  del  Fuchs,  se 
non  avessi  avuto  qualche  argomento  il  quale  potrebbe  offrire  ma- 
teria a  discussione. 

L1  Hórnes  cita  nel  piano  Sarmatiano  del  Viennese,  fra  le  altre, 
le  seguenti  specie,  che  in  generale  vi  sono  molto  diffuse,  e  che 
per  lo  più  sono  colà  esclusive,  quindi  caratteristiche,  di  questo 
piano. 

Buccinum  duplicatimi,  Sow., 

B.  Verneuili,  D'Orb., 
Cerithium  dimmclum,  Sow., 

C.  pictum,  Bast., 

C.  rubiginosum.  Eichw., 
C.  nodoso-plicatum,  Hoernes, 
Trochus  Podolicus,  Dub., 
T.  pictus,  Eich., 
T.  quadristriatus, 
T.  papilla,  Eich., 
Goniochilus  inflatus,  Andrz., 
G.  angulatiis,  Eich., 
Paladina  elongata,  Eichw., 
Solen  subfragilis  Eich., 
Jdactra  Podolica}  Eich., 
Ervilia  Podolica,  Eich., 
Donax  lucida,  Eich., 
Tapes  gregaria,  Partsch, 
Cardium  plicatum,  Eich., 
C.  obsoletum,  Eich., 
Modiola  marginata,  Eich., 
M.  Wolhynica,  Eich.. 

(4)  Th.  Fuchs  -  (Boll.  R.  Cora,  geol.,  e  Verb.  d.  K.  K.  Ak.  d.  Wissensch  1874). 
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Or  bene,  si  potrebbe  affermare  che  la  massima  parte  di  queste 
specie,  od  almeno  semplici  varietà  di  esse,  si  trovano  nello  stesso 
pliocene  in  Italia,  e  per  lo  più  nella  parte  inferiore  di  esso,  e 
che  molte  altre  si  trovano  nel  vero  miocene. 

11  Cerithium  disjunctum,  Sow.,  è  assai  affine  al  C  tricinctum, 
Brocchi,  proprio  di  tutti  i  varii  piani  del  pliocene,  e  specialmente 
al  Potamides  etruscum,  Mayer,  che  si  trova  negli  strati  salmastri 
del  Senese,  nei  più  recenti  come  nei  più  antichi. 

11  Cerithium  pictum,  Bast.,  si  trova  nel  miocene,  a  Sogliano 
e  nel  Tortonese;  è  poi  in  strettissima  parentela  col  C.  bicinctum, 
Brocchi,  che  i  paleontologi  Italiani  spesso  confondono  col  C.  lur- 
binatum,  Brocchi,  proprio  anche  di  strati  meno  antichi,  e  che 
secondo  gli  esemplari  da  me  veduti,  si  trova  negli  strati  salma- 
stri nel  pliocene  inferiore  del  Piacentino,  e  di  Rometta  presso 
Messina. 

Il  Cerithium  rubiginosum,  Eichw.,  è  equivalente  al  C  pupiforme, 
De  Stefani  sp.  n.,  degli  strati  salmastri  più  antichi  del  pliocene, 
nel  Senese,  in  Pescaia. 

Il  Cerithium  nodoso-plicatum,  Hórnes,  si  ritrova  tale  quale 
negli  stessi  strati  salmastri  inferiori  del  pliocene  nel  Senese  in 
Pescaia,  dove  pure  fil  citato  e  descritto  come  uguale  alla  specie 
Viennese  dallo  stesso  Hórnes. 

Il  Buccinum  duplicatum,  Sowerby,  l'ho  ritenuto  rispondente 
al  B.  duplicatum,  (non  B.  Pauluccianum,  D'Ancona  nec  B.  baccatum 
Foresti),  che  trovai  presso  S.  Miniato  al  Tedesco  in  Val  d'Elsa, 
e  che  preferisce  gli  strati  alquanto  salmastrosi  del  pliocene  in- 
feriore col  Cerithium  tricintum,  e  col  C.  spina,  Partsch,  sebbene  si 
trovi  anche,  però  più  svariato,  in  alcuni  strati  superiori. 

La  Mactra  Pcdolica,  Eichwald,.  è  esattamente  rappresentata 
dalla  M.  Pecchiolii,  Lawley,  che  in  sì  straordinaria  quantità,  forma 
gli  strati  inferiori  del  pliocene  nella  Val  d'Ensi  e  nella  Val 
d' Evola  in  istrati  più  o  meno  salmastrosi,  accompagnata  dalla 
piccola  varietà  del  Cardimi  edule,  L.,  e  dall'  Ophicardelus  (Me- 
lampus)  Serresi,  Tourn.,  insieme  con  altre  specie  marine,  come 
Pectuncoli  ed  Ostree.  Essa,  salvo  le  dimensioni  minori,  sembra 
identica  alla  figura  7  dell'  Hórnes. 

VErvilia  Podolica,  Eichwald,  si  trova  parimente  presso  di 
noi,  con  forma  quasi  identica,  corrispondendovi  la  Ervilia  Italica, 
De  Stefani,  sp.  n.,  che  ha  la  conchiglia  meno  rugosa  esterna- 
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mente  e  meno  solida,  quasi  trasparente,  essendo  pure  meno  so- 
lido il  cardine.  Essa  si  trova  nelfe  marne  salmastre  del  Senese, 
in  Pescaia,  al  Boggione  e  nel  Riluogo,  negli  strati  inedii  ed  in- 
feriori del  pliocene  di  colà,  alternanti  e  sovrapposti  a  strati  de- 
cisamente marini,  e  fra  gli  altri  alle  marne  argillose  a  Natica 
propinqua,  ed  a  Cytherea  silicatarla,  de1  cui  fossili  ho  dato  sopra 
un  elenco.  Come  ho  accennato,  il  Fuchs  indica  questa  stessa  specie 
presso  Siracusa,  ed  il  Capellini  al  Gabbro. 

La  Rissoa  infiala,  Andrzieziowski,  è  citata  dall'  Hórnes  a 
Modena.  Io  non  conosco  questa  specie  ne1  nostri  terreni,  per 
cui  non  posso  dirne  nulla;  nel  Senese  è  molta  affine,  ed  inter- 
media fra  questa  e  la  Rissoa  lachesis,  Basterot,  una  specie  in- 
dicata con  quest'  ultimo  nome,  degli  strati  argillosi  alquanto 
salmastrosi,  con  Buccinum  Dujardini,  Desh.,  già,  notati  nelle  parti 
inferiori  del  pliocene,  e  negli  strati  a  Fasciolaria  Pecchiolii,  Sem- 
per,  (F.  Raynevali,  Mayer)  ed  a  Pollia  Mayo-i,  Bellardi,  ec.  de- 
scritti già,  dal  Mortillet,  dell1  antica  stazione  di  Siena. 

Queste  varie  specie,  nel  Viennese,  quasi  tutte  sono  caratte- 
ristische  del  piano  Sarmatiano,  e  quelle  tutte  si  trovano  per 
lo  più  nei  nostri  terreni  pliocenici  inferiori,  talune  solo  in  alcuni 
luoghi  assai  limitati;  ma  per  questo  non  si  può  dire  davvero 
né  che  ivi  si  trovi  il  piano  Sarmatiano,  né  che  i  nostri  terreni 
rispondano  ai  Sarmatiani.  Certamente  questi  nel  Viennese,  sono 
più  antichi,  perchè  sottostanti  al  piano  ad  Hipparion  di  Belve- 
dere, mentre  quelli,  costà  da  noi,  sono  sovrastanti  al  piano  ad 
Hipparion  del  Casino.  Né  che  sien  sovrastanti  a  questo  piano, 
e  veramente  pliocenici  è  a  dubitarne,  perchè  oltre  a  tutto  l1  in- 
sieme delle  conchiglie  marine  che  diremo  Mediterranee,  le  quali 
insieme  con  le  altre  alternano  e  si  trovano  confuse,  ricorderemo 
che  gli  strati  a  Cerithium  nodoso  plicatum  Hór.,  e  ad  Ervilia  Po- 
dolica,  Eich.  (sic),  del  Senese,  sono  sovrastatiti  alle  marne  più 
volte  accennate  a  Natica  propinqua,  ed  alle  sabbie  con  Bos 
etruscus,  e  che  gli  strati  con  Buccinum  duplicatimi,  Sow.,  e  con 
Mactra  podolica,  Eich.  (sic),  di  S.  Miniato,  sono  sovrastanti,  ed 
i  primi  anzi  contemporanei  agli  strati  ghiaiosi  lignitiferi  del 
Ponte  a  Elsa,  donde  fu  estratto  un  dente  di  Rhinoceros  etru- 
scus, Falc. 

Questa  analogia  di  forma  fra  gli  strati  Sarmatiani  Viennesi  e 
quelli  italiani  pliocenici,  ed  in  qualche  luogo,  per  es.  dove  li  ha 
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osservati  il  Fuchs,  forse  anche  miocenici,  si  spiega,  e  per  la  non 
grande  distanza  dell'epoca  geologica  giacché  i  nostri  terreni  plioce- 
nici sono  pur  tanti  analoghi  a  quelli  miocenici  marini  più  antichi 
del  Sarmatiano  nel  Viennese,  e  per  l'analogia  delle  circostanze 
di  vita,  giacche  appunto  le  specie  Sarmatiane  da  noi  si  tro- 
vano esclusivamente  nei  sedimenti  salmastri  presso  i  litorali,  \k 
dove  le  acque  palustri  avevano  una  rassomiglianza  maggiore  ed 
un  grado  di  salinità  rispondente  a  quello  del  mare  Sarmatiano. 
Intanto  si  ha  diritto  di  concludere  da  ciò  che  si  è  visto  che 
conviene  aspettare  dell'altro,  ed  esaminare  meglio  le  cose,  prima 
di  affermare  che  in  Italia  esista  un  vero  piano  Sarmatiano,  o 
che  a  questo  piano  corrisponda  uno  strato  de'  nostri  piuttosto  che 
un  altro. 

Taluni  de'  nostri  terreni  certo  rispondono  a  quelli  Sarmatiani 
Viennesi;  ma  probabilmente  essi  sono  Tortoniani,  e  non  esiste  da 
noi  un  vero  piano  Sarmatiano. 

Prendendo  le  mosse  da  ciò  che  è  più  noto,  ho  derivate 
queste  varie  conclusioni  intorno  ai  nostri  terreni  neogenici;  ora 
prendendo  ad  esame  i  molluschi  continentali  che  ho  studiati, 
ed  il  cui  insieme  era  ignoto  fin  qui,  guarderò  di  tornare  sulle 
conclusioni  già,  fatte,  e  di  estenderle,  applicandovi  i  nuovi  ar- 
gomenti che  dallo  studio  di  quei  molluschi  si  possono  derivare. 

I  molluschi  continentali,  e  con  questo  denominativo  intendo 
quelli  terrestri  e  quelli  d'acqua  dolce,  notati  sinora  nei  nostri 
sedimenti  pliocenici  lacustri,  sono  i  seguenti: 

Dreissena  plebeja,  Dubois  —  Sieve, 
Anodonta  Bronni,  D'Ancona  —  Arno, 
Unto  atavus,  Partsch  —  Arno,  Magra, 
U.  Efruscus,  D'Ancona  —  Arno, 
Pisidium  priscum,  Eichwald  —  Arno, 
Acicula  Ltinensis,  D'Ancona  —  Magra, 
Helix  Italica }  De  Stefani  —  Serchio, 
Hyalna  intermedia,  D'Ancona  —  Magra, 
Neritina  Bronni,  D'Ancona  —  Arno,  Serchio, 
Valvata  Bronni,  D'Ancona  —  Arno, 
V.  Anconae,  De  Stefani  —  Arno, 
V.  piscinalis,  Mùller  —  Sieve, 
Nematurella  ovata,  Bronn  —  Arno 
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N.  óbloiga,  Bronn  —  Arno, 
Bythinia  tentaculata,  Lin.  —  Sieve, 

B.  Bronni,  D'Ancona  —  Arno, 
Vivipara  ampidlacea,  Bronn  —  Arno, 
Melania  citrvicosta,  Deshayes  —  Serchio. 

I  molluschi  continentali  trovati  spersi  nei  sedimenti  pliocenici 
marini,  e  nei  sedimenti  palustri  con  quelli  alternanti,  sono  indi- 
cati nel  seguente  elenco  : 

Dreissetia  Sanensis,  Mayer  —  Siena, 
I).  plebeja,  Dubois  —  Fauglia, 
Pisidium  aequale,  Neumayr  —  Spoleto. 
Unio  atavas,  Partsch  —  Fauglia, 
Sphaerium  minutissimum,  De  Stefani  —  Siena, 
S.  donaciforme,  De  Stefani  —  Siena, 
Ditypodon  Suesii,  Mayer  —  Villavernia, 
Cyclostoma  praecurrens,  De  Stefani  —  Siena, 
Hyalina  hiulca,  Jan  —  Castellarquato, 
H.  lucida,  Drap.  —  Siena, 
Hélix  Brocchii,  Mayer  —  Castellarquato, 
H.  Italica,  De  Stefani  —  Val  di  Nievole,  Val  d'Era, 
H.  obvoluta,  Mailer  —  Castellarquato, 
Planorbis  complanatus,  Lin.,  —  Massa  marittima, 
Limneus  pereger,  Mflller  —  Castellarquato, 
L.  fragilis,  Lin.,  —  Massa  marittima, 
Ophicardeltcs  pyramidalis,  Sowerby  —  Legoli,  Asti, 
0.  Serresii,  Tournouér  —  S.  Miniato,  Vinci,  Meleto, 
Monte  Spertoli,  Lucardo,  Colline  Pisane,  Sicilia. 
Alexia  myosotis,  Draparnaud  —  Lucardo, 
Cassidula  myotis,  Brocchi  —  Bologna,  Colline  Pisane, 

C.  Bellardiana,  De  Stefani  —  Asti, 

Neritina  Mutinensis,  D'Ancona  —  Castellarquato, 

N.  Hoernesana,  Semper  —  Siena, 

N.  Mayeri,  Semper  —  Siena,  Fino, 

N.  Sena,  Cantraine  —  Siena,  Monte  Foscoli, 

jV.  Pantanellii9  De  Stefani  —  Spoleto, 

Valvata  piscinalis,  Mflller  —  Spoleto, 

Amnicola  Torbariana,  Brusina  —  Spoleto, 
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Emmericia  Umbra,  De  Stefani  —  Spoleto,  Siena, 
Neumayria  Majoris,  De  Stefani  —  Spoleto, 
Hydrobia  procera,  Mayer,  —  Siena, 
Bythinia  tentaculata,  Lin.,  —  Siena,  Spoleto, 
"  B.  Meneghiniana,  De  Stefani  —  Massa  marittima, 
Melanopsis  praemorsa,  Linn.  —  Siena,  Massa  maritti- 
ma, Spoleto,  Orciano, 
M.  nodosa,  Pecchioli  —  Orciano, 
Melania  curvicosta,  Deshayes  —  Siena,  Monte  Pellegrino, 
M.  costellata,  Lamarck  —  Sala. 

La  diversità  della  situazione,  e  le  diverse  circostanze  della 
vita,  spiegano  la  diversità  che  si  trova  tra  le  specie  abitatrici 
dei  laghi  e  le  altre;  nondimeno  l'analogia,  anzi  l'uguaglianza 
di  alcune  specie,  concorre  alla  sua  volta  a  mostrare  l' analogia 
e  la  contemporaneità  dei  sedimenti  lacustri  e  marini.  Le  specie 
comuni  sono  per  ora  le  seguenti,  Dreissena  plebeja,  Unio  atavus, 
Valvata  piscinalis,  Bythinia  tentaculata  Melania  curvicosta,  ed 
Helix  Italica. 

Le  specie  tuttora  viventi,  considerati  insieme  i  varii  luoghi, 
sono  le  seguenti,  Planorbis  complanatus,  Limneus  pereger,  L.  fra- 
gilis,  Alexia  myosotis,  Hyalina  hiulca,  H.  lucida,  Helix  obvoluta, 
Valvata  piscinalis,  Bythinia  tentaculata,  Melanopsis  praemorsa. 

Queste  vivono  tutte  ancora  in  Italia,  ad  eccezione  dell'ul- 
tima, la  quale  abita  quasi  tutta  la  regione  litorale  mediterranea, 
in  Dalmazia,  in  Grecia,  ed  in  Spagna.  La  Bythinia  tentaculata, 
è  pure  un  tipo  molto  esteso  nello  spazio  e  nel  tempo,  però  la 
forma  dei  nostri  terreni  palustri  anche  più  antichi,  è  spesso 
un  poco  diversa  da  quella,  uguale  alla  comunemente  vivente, 
che  si  trova  con  la  Valvata  piscinalis  nei  sedimenti  lacustri  del 
Mugello.  Queste  Melanopsis,  la  Bythinia,  e  la  Valvata,  sono  tipi 
molto  diffusi  oggidì,  come  lo  erano  anche  nei  terreni  pliocenici, 
giacché  si  trovano  fossili  in  parecchi  luoghi. 

Se  però  soltanto  le  specie  mentovate  si  possono  considerare 
come  uguali  alle  viventi,  le  altre  sono  per  lo  meno  analoghe 
e  simili  a  talune  di  queste,  ed  appartenenti  quasi  esclusiva- 
mente a  tipi  europei,  benché  non  sempre  italiani. 

Soltanto  le  specie  seguenti  rispondono  in  modo  deciso  a  ta- 
lune estranee   all'Europa: 

So.  Nat.  YoL  II,  fase.  2.°  11 
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Ditypodon  Suesii, 
Ophicardelus  pyramidalis, 
Cassidula  myotis, 
C.  Bellar  diana, 
Nematurella  ovata, 
N.  oblonga, 
Melania  curvicosta, 
M.  costellata, 
Neritina  Pantanellii. 

È  notevole  questo  predominio  quasi  esclusivo  di  forme  Europee 
e  Mediterranee,  mentre  tra  i  molluschi  fossili  terrestri  o  d'acqua 
dolce  della  Slavonia,  dell'Austria,  e  di  altri  terreni  più  antichi 
dei  nostri,  si  trovano  tante  e  tante  specie,  i  cui  analoghi  non 
campano  oggidì  se  non  al  Giappone,  nell1  Asia  orientale,  e  nel- 
l'America settentrionale.  Anche  questo  avvicinarsi  della  fauna 
malacologica  continentale  pliocenica  alla  fauna  vivente,  mostra 
la  relativa  giovinezza  della  prima.  È  a  notarsi  pure  che  se  tra 
i  Gasteropodi  ve  ne  sono  varii  ancora  viventi,  nulla  di  simile 
vi  ha  pei  Lamellibranchi,  al  contrario  di  ciò  che  avviene  pei 
molluschi  marini. 

Ma  veniamo  ora  a  cercare  in  quali  altri  terreni  si  trovino 
dei  fossili  corrispondenti  od  eguali  ai  nostri,  si  che  quelli  si  pos- 
sano dire  più  o  meno  contemporanei  a  questi. 

Nel  Crag  mammalifero  d' Inghilterra  troviamo  come  nei  no- 
stri terreni  di  Monte  Massi  e  di  Castellarquato,  e  non  come  nei 
terreni  più  antichi,  moltissime  specie  eguali  a  quelle  tuttora 
viventi,  insieme  con  pochissime  altre  di  tipo  per  lo  più  Europeo, 
ma  estinte.  I  geologi  Inglesi  considerano  il  Crag  Mammalifero 
come  la  parte  superiore  del  pliocene,  rispondente  ai  terreni  Ita- 
liani, ed  il  Prestwich(1)  lo  suddivide  in  due  piani,  l'inferiore  o 
sabbia  di  Chillesford,  il  superiore,  o  sabbia  di  Westleton;  in  quello 
è  il  Mastodon  Arvernensis  e  Y  Elephas  meridionalis,  con  talune 
specie  di  molluschi  marini  di  carattere  nordico,  e  rientra  bene 
nel  pliocene;  infatti  molti  lo  considerano  come  unito  al  Crag  rosso. 
Nella  sabbia  di  Westleton  si  trovano  specie  plioceniche  come 
Y Elephas  meridionalis,  Y  Ursus  Arvernensis,  il  Rhinoceros  etrusciis, 

(*)  I.  Prestwich—  On  the  structure  of  the  Crag  beds  of  Su/folk  and  Norfolk 
(Quarterly  Journ.  of  the  Gcul.  Soc.  1871,  Voi.  X,  N.  106,  107,  108). 
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Y Hippopotamus  major,  insieme  con  altre  caratteristiche  del  post- 
pliocene.  Molti  spiegano  questa  mescolanza,  ritenendola  prodotta 
dal  trovarsi  riimiti  resti  derivati  da  terreni  preesistenti  più  o 
meno  antichi;  ma  senza  ricorrere  a  ciò,  che  non  è  punto  provato, 
come  lo  è  pel  Crag  rosso,  si  può  dubitare  che  quei  terreno,  ma-  - 
nifestando  già  i  caratteri  dell'epoca  successiva  alla  pliocenica, 
possa  essere  considerato  come  post  pliocenico  inferiore,  e  come 
analogo  ai  terreni  nostri  di  Vallebiaia  e  del  Monte  Mario. 

Nel  Crag  corallifero,  che  è  il  più  antico  dei  terreni  neogenici 
dell1  Inghilterra,  non  sono  stati  trovati,  eh'  io  sappia,  molluschi 
continentali;  ma  pei  molluschi  marini,  ed  anche  pei  mammiferi 
trovati  nelle  ghiaie  inferiori  di  esso,  e  che  sono  il  Mastodon  ar- 
vernensis  ed  il  Cervus  dicranioceros,  comune,  se  è  tale,  con  Ep- 
pelsheim  più  antico,  quel  terreno  è  pliocenxD,  e  non  forse  del  più 
profondo.  I  Mammiferi  trovativi,  prescindendo  da  quelli  certa- 
mente derivati  dalla  Creta  di  Londra  eocenica,  ben  riconoscibili, 
appartenevano  secondo  alcuni  all'orizzonte  di  Eppelsheim;  ma  il 
Falconer,  molto  autorevole  in  queste  materie,  riconobbe  Tana- 
logia,  anzi  T  eguaglianza  di  alcuni,  p.  e.  del  Mastodon  Arvernensis 
e  del  Rhinoceros  megarhinus,  con  quelli  dei  nostri  terreni  pliocenici. 

Nel  Crag  rosso,  le  specie  di  molluschi  terrestri  o  d1  acqua 
dolce  tuttora  viventi  sono  in  minor  numero,  e  con  queste  tro- 
viamo fra  le  altre  Y Ophicardelus  pyramidalis y  specie  pliocenica 
abbastanza  diffusa,  comune  coi  nostri  terreni.  L1  analogia  fon- 
data sopra  quest'unica  specie,  è  del  resto  pienamente  confermata 
dall'eguaglianza  della  fauna  mammalogica,  e  dal  parallelismo, 
se  non  sempre  dall'  identità,  delle  variazioni  dei  molluschi  e 
degli  altri  animali  marini.  Con  altri  due  o  tre  molluschi  conti- 
nentali fossili  si  trova  anche  Y  Ophicardelus  pyramidalis  nel  Crag 
del  sistema  Scaldisiano  di  Anversa,  che  insieme  col  Crag  rosso 
e  col  Crag  corallifero  d' Inghilterra,  viene  generalmente  rico- 
nosciuto parallelo  al  pliocene  marino  Italiano.  Questa  corrispon- 
denza ammessa  già  da  molto  tempo  riceverà,  credo,  nuova  e% 
maggiore  conferma  dagli  studii  comparativi  del  Capellini  sui  ce- 
tacei che  si  trovano  in  ambedue  i  terreni,  tra  i  quali  potremo 
noverare  il  Balaenotus  insignis,  Van  Beneden,  del  Crag  grigio 
d'Anversa  e  degli  strati  del  Poggiarone  presso  Siena,  che  appar- 
tiene ad  una  delle  zone  meno  recenti  del  nostro  vero  pliocene. 

Il  Crag  di  Carenton  in  Normandia,  ed  il  Crag  della  Loira 
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inferiore,  in  Francia  (  ),  uguali  al  Crag  Scaldisiano  dei  Belgi,  sono 
quindi  pur  essi  pliocenici,  e  soltanto  la  diversità  di  molte  specie 
che  non  sono  nel  nostro  pliocene,  talune  delle  quali  bensì  le  ri- 
troviamo nel  postpliocene,  deriva  dalla  diversità  dei  mari  già 
ben  distinti  e  confinati,  che  porgevano  abitazione  a  specie  set- 
tentrionali nella  Francia  nordica,  nel  Belgio,  in  Olanda,  e  nel- 
T  Inghilterra,  conservando  specie  meridionali  nella  Francia  me- 
ridionale, ed  in  Italia.  Notiamo  intanto  di  volo,  che  lo  Scaldi- 
siano Belga,  riferito  dal  Mayer  al  piano  Astiano,  risulta  corri- 
spondente in  gran  parte  ai  nostri  strati  meno  recenti  del  pliocene 
posti  dal  Mayer  medesimo  nel  Messiniano,  sicché  si  chiarisce  una 
volta  di  più  la  necessità  di  lasciare  queste  delimitazioni  incerte 
ed  apportatrici  di  confusione. 

H  sistema  Diestiano  ed  il  Bolderiano  de'  Belgi,  sottostanti 
allo  Scaldisiano,  vengono  dai  geologi  di  colà  riferiti  talora  al 
nostro  pliocene,  tal1  altra  ai  nostri  terreni  di  Superga  (-),  ma  la 
presenza  dei  varii  fossili  p.  e.  dell1 Atwillaria  obsoleta,  Brocchi,  e  la 
loro  sottoposizione  stratigrafica  a  terreni  equivalenti  ai  nostri 
pliocenici  più  antichi,  mi  conducono  ad  escluderli  dall1  epoca 
pliocenica,  ed  a  considerarli  come  analoghi  ai  Tortoniani  del- 
l'Italia settentrionale,  coi  quali  hanno  tanta  analogia.  Se  talune 
delle  specie  di  quel  terreno  si  trovano  soltanto  nel  nostro  plio- 
cene, ciò  deriva  dall'aspetto  delle  zone  geologiche  settentrionali, 
le  quali,  coasiderate  appetto  ai  tempi  odierni,  appariscono  sempre, 
per  quello  che  si  sa,  più  recenti  delle  zone  contemporanee  me- 
ridionali: in  altri  termini  deriva  dal  modo  di  origine  delle  specie, 
che  forse,  almeno  da  una  certa  epoca  geologica  in  poi,  prodotte 
a  settentrione,  solo  più  tardi  si  estesero  e  si  estendono  verso  il 
mezzogiorno. 

In  Francia,  nei  dintorni  di  Montpellier,  troviamo  delle  sab- 
bie marine  ricoperte  da  strati  lignitiferi.  La  fauna  mammalogica 
delle  sabbie  ed  anche  delle  ligniti,  secondo  il  Gervais,  è  composta 
di  specie  o  decisamente  plioceniche,  o  nuove  e  non  conosciute 
altrove.  Le  notizie  concordi  sui  sedimenti  dei  dintorni  di  Montpel- 
lier date  dai  geologi  francesi  hanno  tutti  i  caratteri  della  ve- 
rità, e  paion  tali  da  meritare  fiducia,  e  da  escludere  confusioni 

(<)  Caillaud  —  Carte  géologiqiie  da  déparlement  de  la  Loire  inferiore,  1861. 
(*  ;  Von  Koenen  —  U'ber  die  parailelisurung  des  Norddenlschen,  Englischen  und 
Franzosticlien,  Oligocàn  (  1 807,  Zeit.  d.  deut.  Geol.  Gesellsch). 
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e  combinazioni  casuali  di  fossili  di  Varie  epoche  in  uno  stesso 
sedimento.  Il  Major  .però  sembra  dubitare  che  vi .  sieno  confusi 
terreni  di  epoca  diversa,  e  si  fonda  sulla  presenza,  oltre  a  fos- 
sili che  egli  ritiene  veramente  pliocenici,  ài*  specie  più  antiche, 
cioè  dell1  Hipparion,  dell'  Hyaenarctos,  e  di  altri  generi  (f).  Ma 
lasciando  ogni  questione  relativa  ai  generi  dal  momento  che  le 
specie  sono  diverse  da  quelle  di  altri  terreni,  per  sostenere  la 
sua  opinione  egli  accenna  in  passaggio,  che  il  C.  australis,  Serr., 
può  essere  uguale  al  C.  dicranocerus,  Kaup,  di  Eppelsheim,  più 
antico  del  pliocene;  per  affermare  poi  la  presenza  dell1  Hipparion, 
ad  onta  dei  dinieghi  del  Gervais  che  dice  non  averne  mai  tro- 
vate tracce,  cita  alcuni  periodi  di  Marcel  de  Serres  e  del  De 
Christol,  che  studiando  que'  terreni  videro  dei  frammenti  che 
potrebbero  essere  di  un  Hipparion.  Mi  sembra  però  che  prima 
di  dubitare  dell'esattezza  di  quegli  studii  e  dell'epoca  di  quei 
terreni,  occorra  dimostrare  la  vera  esistenza  di  questo  Hipparion, 
e  la  reale  uguaglianza  del  Cervus  australis,  col  C.  dicranocerus  che 
a  Montpellier  viene  indicato  chiaramente  negli  strati  lignitiferi 
superiori  alle  sabbie  marine,  e  che  io  dubito  forte  perciò  abbia 
ad  essere  una  specie  diversa  dall'  altra.  Del  resto,  giova  il  ricor- 
dare che  lo  stesso  C.  dicranocerus  è  citato  anche  negli  strati  più. 
recenti  del  Crag  pliocenico  d' inghilterra.  Questo  ho  voluto  dire, 
per  affermare  che  fino  ad  ora  negli  strati  di  Montpellier  si  ha 
il  diritto  di  notare,  per  quanto  riguarda  la  fauna  mamm  alogica, 
una  esatta  analogia  coi  nostri  terreni  pliocenici.  La  stessa  conclu- 
sione si  può  dedurre  dalla  natura  dei  molluschi  continentali  nelle 
marne  lacustri,  studiati  dal  Paladhilhe  (2).  Infatti  vi  troviamo 
V  Ophicardelus  Serresi  Tournouér,  e  molte  altre  specie  proprie 
dei  nostri  terreni  pliocenici.  "Anche  le  poche  conchiglie  marine 
raccolte  nelle  sabbie  affermano  l'analogia.  In  somma  non  mi 
pare  si  debba  ritenere,  né  con  il  Tournouér  che  le  marne  palustri 
di  Montpellier  sieno  più  antiche  delle  marne  palustri  di  Siena 
descritte  dal  Mortillet,  né  col  Capellini,  che  rispondano  agli 
strati  di  Belvedere. 

Sono  pure  plioceniche,  quindi  non  contemporanee  agli  strati 
a  Congeria  ed  agli  strati  a  Dinotherium,  come  riteneva  il  Tour- 

i  *)  C.  Maior  —  Consid.  sui  mamm.  plioc.  e  posiplioc.  ec. 
(*)  Paladhile  —  Elude  sur  les  coquilles  fossile s  contenues  dans  les  marnesplioce- 
nes  lacustre*  des  environs  de  Montpellier  (Rev.  se.  nat.  d.  Montpellier  1873,  t.  II,  p.  38). 
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nouér,  le  marne  a  Potamides  di  presso  Visan,  e  le  marne  sab- 
biose marine  sottostanti.  Come  pure  tali  spno  gli  strati  marini 
sottostanti  agli  strati  a  Potamides  di  Vaquiérese  di  Saint  Amand, 
per  solito  ritenuti  più  antichi;  ed  è  notevole  che  delle  poche 
specie  citate  colà  dal  Toumouér,  quattro  quinti  almeno,  rispon- 
dono alle  specie  da  me  notate  più  sopra  nelle  marne  sabbiose 
sottostanti  agli  strati  a  Potamides  della  Collina  di  Siena. 
Ecco  i  fossili  comuni. 

Lithodomus  lithophagus,  L., 
Gypricardia  coralliophaga,  Gmel., 
A.  tetragona,  Poli, 
Cardium  papillosum,  Poli, 
Venus  ovata,  Penn., 
Vermetus  intortus,  Lek., 
Rissoina  decussata,  Mtg., 
Cert/thtum  vulgatum,  Brug., 
C.  spina,  Partsch, 
C.  scabrum,  Olivi, 

Sono  contemporanei  eziandio  ai  nostri  i  fossili  delle  marne 
di  Hauterive  nella  Dròme,  studiati  dal  Michaud,  e  credo  che 
moltissimi  di  quelli  di  colà,  verranno  poi  ritrovati  anche  in 
Italia,  mano  mano  che  si  perfezioneranno  le  ricerche.  Intanto 
potremmo  citare  fra  le  specie  comuni  le  seguenti. 

Bythinia  tentaculata, 
Planorbis  complanatus, 
Melanopsis  praemorsa, 

e  probabilmente  il  Craspedopoma  cotwidale,  Michaud,  e  V  Helix 
ruderoides,  Michaud,  che  per  quanto  mi  pare  rispondono  a  certe 
specie  del  Senese  non  ancora  però  ben  certe  a  cagione  dell1  im- 
perfetta conservazione. 

Analogie  ancora  maggiori  le  ritroviamo  con  gli  strati  a  Po- 
tamides di  Thèziers,  i  quali  rassomigliano  grandemente,  ed  hanno 
varie  specie  identiche,  specialmente  cogli  strati  a  Potamides  del 
Senese.  Fra  le  specie  osservatevi,  infatti,  vi  hanno  comuni  coi 
nostri  terreni  pliocenici,  la  Dreissena  sub  Basteroti,  Tournouèr, 
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che  è  la  D.  Sanensis,  V  Ophicardelus  Serresi,  YO.  pyramidalis  e  la 
Ctissidula  Bellardiana,  il  Buccinum  Basteroti,  di  Tournouér,  è  poi 
sinonimo  del  nostro  B.  bufo,  Doderlein,  specie  e  marina  e  sal- 
mastra, che  insieme  colla  D.  sanensis,  si  trova  in  tutti  gli  strati 
del  Senese.  Non  vi  ha  dubbio  perciò  che  gli  strati  salmastri  di 
Thèzier  sieno  pliocenici. 

Stando  al  Fuchs,  se  veramente  si  tratta  degli  stessi  fossili 
da  lui  indicati,  non  si  potrebbero  distinguere  dagli  strati  di 
Thèziers  e  dai  nostri,  i  sedimenti  di  Kalamaki  in  Morea,  con 
Dreissena  Sanensis  (D.  sub-Basteroti),  e  Cardium  edule  L.,  la  quale 
specie  nei  terreni  salmastri  del  nostro  pliocene  subentra  esclu- 
sivamente ai  Cardium  svariatissimi  dei  terreni  salmastri  più 
antichi.  Sulla  formazione  di  Kalamaki  sospendo  però  ogni  giu- 
dizio, perchè  se  e  veramente  pliocenica,  come  la  presenza  della 
D.  Sa?tensis,  se  proprio  è  tale,  ci  darebbe  diritto  d1  affermare, 
essa  dovrebbe  essere  più  recente  degli  strati  di  Pikermi,  e  non  più 
antica  come  la  ritiene  il  Fuchs,  il  quale  del  resto  non  pare  po- 
tesse ben  esaminare  la  reciproca  disposizione  degli  strati. 

Gli  strati  di  Kos  e  di  Rodi,  contenenti  fra  le  altre  specie 
la  vera  Melania  curvicosta,  Desh.;  e  la  Neritina  callosa,  Desh.,  o  si- 
mile od  identica  alla  nostra  N.  Sena,  debbono  invece  porsi  de- 
cisamente coi  pliocenici. 

L'eguaglianza  dei  nostri  terreni  pliocenici  marini  con  quelli 
di  alcune  isole  della  Dalmazia,  e  di  Biot  presso  Marsiglia,  è  dedotta 
dai  molluschi  marini,  sicché  qui  non  v'  ha  luogo  a  parlarne,  ma 
solo  a  prender  nota  del  fatto. 

Altri  terreni  i  quali  mostrano  coi  nostri  la  maggiore  ana- 
logia, dedotta  dalla  natura  dei  molluschi  continentali,  sono  quelli 
d'acqua  dolce  di  Miocic,  di  Sinj,  e  di  Ribaric  in  Dalmazia. 

Sono  comuni  coi  terreni  della  Dalmazia  la  Nematurella  ovata 
(A7.  Dalmatina  Neum.),  e  YAmnicola  Torbariana.  Sono  poi  quasi 
semplici  varietà  di  specie  che  in  quelli  si  trovano  la  Emmericia 
Umbra  affine  alla  E.  canaliculata  Brusina,  una  Stalioa  del  Senese 
simile  alla  S.  prototypica  Brus.,  e  la  Neritina  Sena  eguale  o  si- 
mile alla  N.  callosa. 

La  posizione  stratigrafica  dei  terreni  pliocenici  della  Dalma- 
zia è  pure  corrispondente  a  quella  degl'  Italiani,  poiché  essi  ri- 
posano sopra  agli  strati  a  Paludine,  la  cui  parte  superiore  nella 
Slavonia  viene  considerata  dal   Neumayr  equivalente  al  piano 
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di  Belvedere,  quindi  al  piano  nostro  del  Casino,  che  è  più  antico 
di  tutti  i  terreni  pliocenici  Italiani. 

Questi  strati  pliocenici  della  Dalmazia,  contengono  una  fauna 
ricca  di  Melanopsis  e  di  altre  specie,  i  cui  tipi  in  parte  sono 
oggidì  conservati  nella  stessa  regione,  e  se  pare  che  non  molte 
forme  sieno  analoghe  a  quelle  plioceniche  nostre,  ciò  deriva 
dall'essere  già,  le  faune  malacologiche  rispettive  hen  confinate 
e  distinte;  anche  oggidì  la  differenza  tra  i  molluschi  Italiani  e 
quelli  Dalmatini,  è  pari,  se  non  maggiore,  a  quella  che  esisteva 
nei  tempi  pliocenici.  Invece  colla  fauna  pliocenica  nostra,  si  è 
visto  avere  maggiore  analogia,  come  l1  ha  anche  oggidì,  la  fauna 
delle  regioni  più  settentrionali  d'Europa. 

Si  può  aggiungere,  come  ultima  osservazione,  che  taluni  mol- 
luschi fossili  nel  nostro  pliocene,  e  cioè  1'  Unto  ctiavus  e  la  Dreis- 
sena  plebeja,  si  trovano  anche  nei  terreni  miocenici  più  antichi 
del  Viennese,  dove  pure  si  osservano  dei  tipi  Europei,  di  prefe- 
renza ai  tipi  Americani  ed  Asiatici  che  appaiono  nelle  stesse 
regioni  in  istrati  miocenici  più  recenti,  per  poi  scomparire  di 
nuovo.  Probabilmente  queste  specie  rimasero  in  Italia  sin  da 
quando  vi  era  comunicazione  più  o  meno  facile  fra  il  nostro 
paese  e  la  grande  vallata  del  Danubio.  Divenuta  più  difficile 
questa  cumunicazione,  ed  estesa  la  barriera  che  separava  quegli 
antichi  mari  dai  nostri,  e  che  rinchiudeva  colà,  il  così  detto  mare 
Sarmatiano,  forse  dall'Oriente,  di  verso  l'Asia  e  di  verso  l'America, 
lungo  i  lidi  di  quel  mare,  emigravano  specie  continentali  Asiatiche 
ed  americane,  le  quali,  pelle  barriere  opposte,  si  estendevano  più 
difficilmente  nella  regione  nostra,  dove  erano  rimasti  i  molluschi 
aborigeni  che  potremo  dire  Mediterranei.  Gli  studii  ulteriori 
chiariranno  senza  dubbio  tale  questione. 

Ecco  finalmente  nella  seguente  tabella  l' ordine  dei  nostri 
terreni  pliocenici  e  miocenici  superiori,  e  di  quelli  che  più  si- 
curamente vi  corrispondono. 
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DELLA  EROINE  CUTANEA  PER  I  PELI  DEL  BOMBICE  PROCESSIONARIA 

ED  ALTRE   CONSIDERAZIONI 

RIGUARDANTI  GL'INSETTI  E  LE  PIANTE  ORTICANTI 

2^  O  X  .A. 

DSL 

DOTT.    ANTONIO    FEROCI 

Presentata  nell'Adunanza  del  a  luglio  1876. 


Senza  entrare  a  discutere  del  valore  della  etiologia  nella 
Medicina,  senza  esagerarne  la  importanza  nella  investigazione 
dei  morbi;  nessuno  potrà,  negare  che  infinito  numero  di  volte, 
la  diagnosi  di  una  malattia  si  compie  allorquando  si  è  potuta 
avere  la  conoscenza  esatta  delle  influenze  modificatrici  che  agi- 
scono sopra  l'organismo.  Allorquando  siasi  acquistata  quella 
nozione,  in  tal  modo  allora  è  dato  pure  di  penetrare  nel  mi- 
stero che  avvolge  l' indole  dei  processi  morbosi,  per  opera  della 
medesima  sviluppatisi;  come  non  infrequentemente  il  criterio 
della  causa  ci  ammaestra  per  mettere  in  azione  rimedi,  i  quali 
trionfalmente  riescono,  amministrati  che  sieno. 

Allorquando  le  tradizioni  della  Scuola  di  Coo  erano  maggior- 
mente tenute  in  onore,  la  prima  interrogazione  del  Medico  fa- 
cevasi  colla  formula:  unde  venis?  Infatti  la  conoscenza  dei  luoghi 
di  provenienza,  racchiude  una  serie  non  limitata  di  circostanze, 
che  valgono  ad  ammaestrare  intorno  alle  cagioni  disponenti  ed 
occasionali  dei  morbi.  E  taluna  volta  quella  sola  nozione  serve 
a  portar  piena  luce  in  una  diagnosi,  quasi  impossibile  o  diffi- 
cilissima senza  la  medesima.  Così  il  miasma  palustre  proprio  di 
certe  località,  dando  luogo  a  malattie  proteiformi,  se  ne  inten- 
dono male  gli  effetti,  allorquando  il  Medico  ignora  la  prove- 
nienza dell1  ammalato.   Quindi  è  incontrastabile  la  utilità  delle 
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indagini  etiologiche  per  il  discoprimento  delle  prime  cause;  in- 
tendendo bene  che  non  voglio  minimamente  parlare  di  quelle 
ricerche  oziose  delle  Scuole  metafisiche,  e  che  furono  cagione  di 
ritardo  al  progresso  delle  scienze;  rimanendo  semplicemente  nel 
campo  della  natura;  intendendo  cioè  parlare  delle  cause  che  si 
hanno  nei  mezzi  circondanti  Y  uomo,  e  che  possono  da  lui  essere 
investigate. 

La  utilità  di  una  tale  ricerca  si  comprende  bene  spesso  dal 
Medico  pratico;  il  quale  allorché  giunge  a  conoscere  quale  sia 
stata  la  vera  origine  di  un  male,  vedesi  grandemente  abbreviato 
il  cammino,  e  reso  più  facile  il  compito  del  suo  ministero. 

Un  avvenimento  semplice  per  se,  dava  luogo  a  tali  riflessioni; 
e  di  questo  intendo  adesso  render  conto.  Trattandosi  di  una 
eruzione  cutanea  comparsa  in  più  individui,  a  tempi  diversi, 
identica  nella  forma:  poteva  dar  questa  origine  a  congetture  stra- 
nissime e  a  cure  non  giustificabili;  i  quali  errori  si  evitavano 
per  la  conoscenza  della  causa,  singolare  in  se  stessa.  Sebbene 
conosciuta  fino  dai  tempi  di  Dioscoride,  nullameno  amo  ricordarla 
con  questo  breve  scritto. 

Fra  gli  insetti  nocivi  all'agricoltura  vi  sono  i  Bombici  ani- 
maletti notturni,  dell'ordine  dei  Lepidotteri,  della  famiglia  dei 
Nematoceri.  Molte  specie  se  ne  conoscono,  come  il  Bombis  prò- 
cessionea,  Pythiocampa,  Chryscorihea,  Caja,  Antiqua,  Vinula,  Mori; 
che  il  Linneo  pone  nel  genere  P/mlaena.  E  troppo  noto  quanta 
sorgente  di  ricchezza  sia  1'  ultimo;  producendo  nel  finale  periodo 
della  sua  metamorfosi  quei  fili  serici,  che  tessuti  forniscono  le 
vesti  di  cui  si  ammantano  le  Giunoni  e  le  Veneri  delle  caste 
sociali  bene  affette  alla  fortuna.  E  mentre  potremo  dire  che  dai 
pori  di  questi  insetti  colano  fila  dorate,  che  arricchiscono  chi  li 
possiede;  altri  Bombici  vi  sono,  i  quali  senza  pietà  distruggono 
giovani  e  vecchie  piante,  erbacee  e  d1  alto  fusto,  giungendo  per- 
fino a  devastare  intieri  boschi,  producendo  colla  loro  devastazione 
lo  squallore  e  la  miseria.  Non  è  fola  di  romanzo,  ma  verità 
questa  non  impugnabile;  e. per  non  fare  numerose  citazioni  ri- 
corderò solo  le  devastazioni  della  Bombicite  Monaca  capace  a 
distruggere  intiere  foreste.  Degna  di  ricordo  è  la  distruzione  ope- 
rata nel  1858  nella  foresta  di  Rothebud.  In  quell'anno  la  far- 
falla monaca,  comparve  in  così  grande  quantità,  che  si  avanzava 
come  una  massa  di  nuvole  spinta  dal  vento  di  Sud.  Essa  invase 
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Pini,  Betulle,  Faggi,  Abeti.  I  bruchi,  senza  far  distinzione  fra 
conifere  ed  alberi  frondosi,  arrecarono  tal  danno  che  si  estese 
in  pochi  mesi  a  16,354  jugeri,  rimanendo  disseccata  tanta  quan- 
tità di  legno  che  approssimativamente  si  valutò  a  264,240  tese. 
A  tanto  potè  giungere  la  potenza  veramente  formidabile  del 
„  viribus  unitis  „  anche  quando  le  unità,  sono  soltanto  debolissimi 
animali,  perseveranti  in  uno  scopo  ! 

Mentre  quel  piccolo  insetto  fu  capace  di  tanta  distruzione, 
altro  pure  dello  stesso  ordine  ebbe  potere  di  scacciare  dal  Bo- 
sco di  Boulogne  i  Parigini;  che  nella  calda  stagione  andavano 
a  respirare  un'aria  più  pura,  e  rinfrescata  dai  venti  in  quella 
località.  Nell'anno  1865  alcuni  viali  non  poterono  più  percor- 
rersi per  cagione  di  un*  insetto  che  vi  avea  fatto  il  suo  nido,  e 
che  volea  regnar  da  despota  fra  quelle  piante;  senza  esser  mo- 
lestato nei  suoi  lavori  da  quella  folla  numerosa,  solita  a  farvi 
ressa  per  vedere  e  per  esser  veduta.  I  Parigini,  presi  dalla  ma- 
nia Caller  aux  hois,  col  mezzo  di  1200  operai  e  300  cavalli, 
crearono  questo  parco  degno  di  stare  nelle  narrazioni  delle  mille 
e  una  notte;  con  torrente  e  lago  artificiale,  con  colline,  con 
cascate  di  acqua,  con  montagne  fittizie  dove  furono  trasportate 
querci  annose  e  cedri  secolari.  Quivi  adunque  nell'  anno  indicato 
la  Bombice  Processionaria,  fu  cagione  che  le  belle  dei  Saloni  della 
Chausée  d'Antin,  le  Lionesse  del  Quartiere  Breda,  le  peccatrici 
di  una  Società  equivoca;  tutta  questa  gente  insomma  che  ama  i 
comodi  della  vita,  i  piaceri  e  che  ne  sa  profittare,  si  vide  sbarrato 
il  cammino;  e  dovette  rinunziare  alle  passeggiate,  alle  refezioni 
imbandite  sottd  le  querci,  e  ai  balli. 

La  Bombiate  Processionea  non  è  rara  a  trovarsi  nelle  nostre 
foreste,  ove  predilige  la  Quercie.  H  bruco  proviene  in  Maggio  e 
Giugno  dalle  uova  depositate  nell'estate  precedente  in  numero 
di  250  a  300  e  più,  e  ha  ricevuto  l1  adiettivo  di  processionario  per 
la  singolare  abitudine  di  questo  animaletto.  Esso  vive  in  società, 
i  suoi  membri  filano  in  comune,  tele- talvolta  di  non  lieve  esten- 
sione; mentre  giunto  a  crescenza  ciascheduno  fila  il  suo  proprio 
bozzolo.  Allorquando  abbandonano  il  nido  comune  per  andare  alla 
ricerca  del  pasto,  si  mettono  in  via  uno  dietro  l'altro,  avanzan- 
dosi a  modo  di  regolare  processione  (ed  è  questa  la  ragione 
dell'adiettivo  che  le  vien  dato);  incominciando  la  marcia  prima 
uno,  poi  due,  poi  tre  ec.;  aumentando  un  bruco  a  ciascuna  linea, 
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fino  alla  larghezza  eguale  dell'entrata  del  nido,  sempre  esatta- 
mente di  fronte,  e  senza  il  più  piccolo  disordine.  Raggiunto  il 
loro  maggior  accrescimento  e  mossi  dalla  necessità  di  cambiarsi 
in  crisalide;  questi  bruchi  non  si  separano,  come  per  la  maggior 
parte  sogliono  fare  gli  altri  bruchi  che  vivono  in  Società,  ma 
si  ritirano  tutti  nella  borsa  che  li  ha  ricoverati  per  l1  addietro, 
e  ognuno  vi  tesse  il  proprio  bozzolo  disponendosi  in  linee  pa- 
rallele. Il  bruco  ha  il  dorso  largo,  di  un  colore  nero  turchino, 
che  misura  in  lunghezza  da  2  a  3  centimetri,  con  verrucchette 
rosso  gialle,  le  quali  portano  i  ciuffi  dei  peli,  che  veduti  al  mi- 
croscopio presentano  una  punta  bianca  ramificata.  Esaminando 
lo  spaccato  di  una  borsa  esso  rassomiglia  molto  un  alveare  di 
Api.  Essendo  le  spoglie  di  questo  animale  ricoperte  di  sottilis- 
simi peli,  questi  riempiono  il  tessuto  e  rivestono  l1  interno  della 
borsa.  I  peli  cadono  a  terra  scossi  dal  vento  e  si  mischiano  alle 
erbe  che  pascolano  gli  animali;  come  svolazzano  per  V  aria  per 
la  stessa  cagione,  dando  luogo  tanto  in  un  caso  che  nell'altro 
a  molestie  non  lievi,  sia  per  gli  animali,  come  per  1'  uomo.  Il 
Brehm  dice  che  tanto  questo  come  quelli,  ingoiando  di  tali  peli 
possono  averne  infiammazione  delle  muccose;  aggiungendo  lo 
scrittore  mentovato,  che  trascurati  tali  casi  ne  può  resultare  la 
morte,  ed  il  bestiame  bovino  può  essere  preso  da  frenesia  (!). 
Interrogati  da  me  i  principali  cultori  della  Veterinaria,  mi  hanno 
assicurato  non  essersi  fra  noi  osservati  giammai  serj  inconve- 
nienti per  quella  cagione.  Dicono  essersi  verificata  qualche  irri- 
tazione alle  palpebre  o  alle  labbra  e  nulla  più,  reputandosi  dif- 
ficile che  possa  tutto  quel  male  accadere,  essendo  lo  epitelio  dei 
ruminanti  bastantemente  capace  per  proteggerli.  Però  non  sa- 
pendo come  oppormi  alle  osservazioni  del  naturalista  Tedesco, 
per  spiegare  la  contraddizione,  io  penso  che  possano  farsi  due 
supposizioni.  La  prima,  meno  probabile,  che  non  siasi  fatta  ab- 
bastanza attenzione  intorno  alla  cagione  indicata;  spiegandosi  i 
fatti  per  altra  circostanza.  La  seconda,  e  forse  la  più  vera;  che 
la  presenza  di  quegF  insetti  non  sia  stata  fra  noi  ne  tanto  fre- 
quente, né  così  numerosi  i  nidi,  da  poter  davvero  riuscire  di 
troppo  danno  agli  animali  come  si  osservò  altrove. 

Se  gli  effetti  dannosi  nei  Ruminanti  possono  lasciare  un  qualche 

(')  Brehm.  -  La  vita  degli  Animali.  —  Torino  iS7i.  p.  371. 
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dubbio,  la  stessa  cosa  non  può  dirsi  intorno  a  quelli  osservati 
nell'uomo.  I  Romani  conobbero  i  Bruchi  orticanti  e  li  chiamarono 
Erucae,  né  sfuggirono  quelle  proprietà,  a  Dioscoride,  che  diede 
il  nome  d' Evrupa  (*)  ai  medesimi.  Ma  non  è  concesso  tener  pa- 
rola sopra  un  tale  argomento,  senza  ricordare  il  Reaumur;  il 
quale  accuratamente  studiò  gli  effetti  che  producono  sull1  uomo 
i  peli  della  Processionaria,  ne  indicò  i  rimedi,  e  spinse  le  sue  in- 
dagini fino  a  ricercare  Y  utilità  che  potrebbe  ritrarre  la  Medicina 
dalle  sue  virtù  orticanti.  Sia  che  i  peli  della  Processionaria  ven- 
gano in  contatto  dell'uomo,  volendo  esaminare  i  nidi,  amando 
distruggerli,  e  maneggiandoli  per  qualunque  altro  scopo;  o  che 
il  vento  li  porti  sul  tegumento  di  chi  meno  vi  pensava,  in  qua- 
lunque modo  sia  la  cosa;  tosto  che  i  medesimi  toccano  la  pelle 
vi  originano  subito  una  eruzione  a  papule  rosse  rilevate,  aggrup- 
pate o  distanti  fra  loro,  accompagnate  ad  intenso  prurito  e  a 
cociore  molestissimo,  analoghe  a  quelle  che  si  osservano  nella  co- 
mune Orticaria.  La  eruzione,  il  prurito  e  il  dolore  cocente  possono 
avere  una  estensione  varia,  come  diversa  può  essere  la  loro  du- 
rata. Ordinariamente  le  papule  che  al  mattino  sono  rilevate,  rosse 
e  dolenti,  si  appianano  sulla  sera  e  la  molestia  diminuisce.  Però 
accade  che  mitigato  il  male  da  una  parte,  sorge  in  altra  regione, 
continuando  per  cinque  o  sei  giorni.  Il  riprodursi  della  eruzione 
non  deve  considerarsi  come  una  espulsione  che  l'organismo  opera 
dal  suo  interno,  secondochè  erroneamente  qualcheduno  potrebbe 
credere;  ma  il  Reaumur  osserva  che  ciò  deve  spiegarsi,  coll'essersi 
alcuni  peli  veramente  impiantati  nel  tegumento,  e  ad  avere  per 
tal  modo  prodotta  la  eruzione;  altri  poi  essere  rimasti  sempli- 
cemente orizzontali,  e  che  in  seguito  per  i  movimenti  raddriz- 
zandosi, vengono  ad  operare  lo  stesso  effetto  dei  primi.  Opina 
ancora  che  gli  stessi  peli  che  possono  aver  bucato,  abbando- 
nando la  ferita  fatta,  invece  di  cadere  a  terra,  vadano  a  ferire 
la  pelle  in  altre  regioni. 

I  fanciulli  e  le  donne  per  la  maggiore  delicatezza  del  tegu- 
mento, sono  più  facilmente  e  più  intensamente  molestati  degli 
uomini  adulti;  e  in  quelli  può  dar  luogo  perfino  a  un  vero  e 
proprio  stato  febbrile.  Allorquando  i  peli  vengano  in  contatto 
delle  congiuntive,  possono  risvegliarvi  flussioni  assai  vive;  e  il 
Naturalista  Francese  ne  riportò  una  che  gli  durò  da  4  a  5  giorni. 

(*)  Dioscoride.  —  Lib.  2,  eap.  60 


J80  A.   FEROCI 

In  questo  anno  la  Bombice  Processsionaria  si  è  presentata 
anco  nel  nostro  Giardino  Botanico,    ponendo  il  suo  nido  sulle 
Querci  Montane  e  sul  Cerro.  H  Professore,  due  piccole  bambine 
del  medesimo,   quattro   uomini   incaricati  dei   lavori   manuali, 
alcune  Signore,  e  altri  bambini  che  vi  andavano  a  diporto,  eb- 
bero un  saluto  dal  nuovo  ospite.  In  tutti  si  verificò  la  eruzione 
a  papule  rosse,  grandi  quanto  una  lenticchia,  accompagnate  da 
prurito  intensissimo  e  con  dolore  cocente.  Per  il  medesimo,  spe- 
cialmente i  bambini,  ebbero  notte  inquieta,  e  pressocchè  insonne, 
accompagnata  a  lievissima  febbre.  La  durata  della  eruzione,  come 
in  altri  casi  fu  di  quattro  o  cinque  giorni;  verificandosi  il  ce- 
dere della  medesima  da  una  per  sorgere  in  altra  regione.  Non 
fu  consultato  verun  Medico,  e  il  male  terminò  senza  che  venis- 
sero adoperati  grandi  mezzi  terapeutici,  ma  soltanto  si  usarono 
lozioni  con  acqua  fredda  e  nulla  più.  Riconosciuta  la  cagione  di 
un  tale  avvenimento,  vennero  distrutti  i  nidi,  adoperandosi  le 
maggiori  precauzioni,  largamente  ricoprendoli  prima  con  acqua 
per  impedire  lo  svolazzamento  dei  peli.  Pare  che  tali  cautele  ab- 
biano raggiunto  lo  scopo,  in  quanto  che  non  si  ebbero  nuovi 
tormentati  da  quelle  pelurie  capaci  di  tanta  molestia. 

Non  è  la  sola  Processionaria,  i  cui  peli  ritengano  la  pro- 
prietà di  produrre  una  irritazione  al  tegumento.  Fra*  i  bruchi 
che  in  Europa  sono  capaci  di  dar  luogo  agli  stessi  inconvenienti 
se  ne  conoscono  varj,  fra  i  quali  è  ricordata  più  particolar- 
mente la  Liparis  auriflua;  che  trovasi  nei  Boschi,  nascondendosi 
sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  dei  Pioppi  e  dei  Sàlci  a  pre- 
ferenza. Questo  Bruco  aveva  nel  1820  invaso  i  piccoli  boschi 
nelle  vicinanze  di  Montpellier  distruggendone  tutto  il  fogliame. 
Le  persone  che  si  occupavano  del  taglio  dei  medesimi,  che  ne 
facevano  i  fastelli,  come  quelli  che  li  trasportavano  furono  mo- 
lestati da  una  eruzione  orticante,  della  quale  non  si  compren- 
deva sul  primo  la  cagione.  In  appresso  si  ebbero  le  più  chiare 
prove  della  medesima;  essendosi  anzi  osservato,  che  mentre  le 
mani  erano  in  tutti  colpite  dalla  eruzione;  si  verificava  la 
stessa  sul  collo  di  quegli  opranti,  'che  avevano  l1  incarico  di  por- 
tare i  fasci;  che  caricati  sul  dorso,  si  appoggiavano  sulla  nuca 
non  protetta  da  un  sacco,  o  da  un'altro  mezzo  qualunque.  Il 
Van  Beneden  ricorda  ancora  il  Bombix  Quercus  come  capace  di 
produrre  lo  stesso  male;  e  dice  anzi  di  essere  stato  punto  al- 
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T  indice  dai  peli  del  medesimo;  e  che  per  quella  puntura  ne  ri- 
sultò un  gonfiore  e  un  irritazione  persistentissima,  i  cui  sintomi 
somigliavano  in  qualche  modo  a  quelli  del  reumatismo  got- 
toso (')• 

Se  l'orticazione  prodotta  da  alcuni  animali  non  e  troppo 
frequente,  né  tanto  conosciuta;  è  il  contrario  per  l'altra  che 
devesi  alla  puntura  di  alcune  piante.  Non  è  mio  intendimento 
parlare  dei  prodotti  numerosi  che  fornisce  il  regno  vegetabile, 
e  capaci  di  arrecare  la  morte  in  dosi  infinitesimali.  È  ben  noto 
che  i  veleni  più  micidiali  ci  vengono  forniti  dalle  piante;  alcune 
delle  quali  per  il  loro  aspetto,  per  le  ricche  fronde,  per  i  fiori 
di  variopinti  colori,  pei  frutti  sotto  ogni  rapporto  bellissimi  a 
vedersi,  possono  ingannare  gl'incauti  che  venissero  a  cibarsene. 
Alcune  piante  hanno  sughi  acri  dotati  di  potenza  caustica  violen- 
tissima, per  cui  rompendoli  e  rimanendo  le  parti  bagnate  col 
liquido  che  scola  si  hanno  erisipele,  e  vere  infiammazioni  dolo- 
rose. Dicesi  pure  che  il  Rhus  Tòxicodendron,  il  Taxus  baccalà 
senza  verun  contatto,  siano  perfino  capaci  di  dar  luogo  a  pruriti 
e  ad  eruzioni  alla  pelle.  Presso  che  in  egual  modo  opererebbe 
YAllamanda  cathartica,  che  in  alcuni  produce  inevitabilmente 
eresipele  del  volto.  L'acredine  del  sugo  delle  Euforbiacee  è  noto 
universalmente,  servendosene  anche  il  volgo  per  distruggere 
quelle  produzioni  che  si  conoscono  col  nome  di  porri  o  verru- 
che. Vi  è  una  pianta,  la  Excoecaria  Agalloca,  la  quale  è  così 
denominata  perchè  contiene  un  liquido  di  tanta  acrimonia,  che 
schizzando  nell'occhio,  dicesi  sia  capace  di  dar  luogo  a  vivis- 
sime infiammazioni,  e  perfino  tanto  intense  e  profonde  da  pro- 
durre la  cecità.  Dioscoride  avea  fatta  già  la  osservazione  che 
coloro  i  quali  la  maneggiano  fresca,  possono  provare  dell'irri- 
tazione sulle  parti  che  sono  state  toccate  dalla  medesima  (*). 
Eguali  irritazioni  si  hanno  pure  maneggiando  la  Ruta.  Ultima- 
mente leggevasi  in  un  Giornale  Medico  che  il  signor  Puel  vo- 
lendo raccogliere  dei  campioni  di  Ruta,  la  notte  seguente  ebbe 
un  molesto  prurito  alle  mani,  che  si  cuoprirono  di  macchie 
rosse.  H  giorno  appresso  comparvero  delle  vescichette  ripiene 
di  un  liquido  trasparente,  di  preferenza  aggruppate  negli  spazj 
interdigitali,  con  striscie  di  un  rosso  particolare,  offrendo  una 

(')  Van  Beneden  =  Zoologie  Medicale,  p.  357,  T.  1  =  Paris  183<J. 
(2)  Dioscoride  —  Lib.  3,  cap.  15. 
So.  Nat.  Voi  II,  fase  2.°  1*2 
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qualche  analogia  coi  solchi  determinati  dsXTAcarus  Scabiei.  La 
eruzione  però  andò  crescendo  nei  giorni  successivi,  riunendosi  i 
gruppi  delle  vescichette  e  convertendosi  in  larghe  flictene,  come 
se  la  mano  fosse  stata  assoggettata  ad  una  vescicazione  incom- 
pleta per  le  cantaridi.  L'eruzione  continuò  per  dodici  giorni, 
disseccandosi  alfine  e  cadendo  la  epidermide  a  squamine  ('). 

Nessuno  ignora  gli  effetti  prodotti  dalle  Orticacee,  e  special- 
mente dalla  Urtica  urens  o  minor.  Presso  di  noi  tali  piante  non 
sono  così  micidiali  che  altrove;  sostenendosi  da  alcuni  Natura- 
listi, che  T  Urtica  crenulata  del  Bengala  dia  luogo  ad  eruzioni  e 
dolori  vivissimi,  capaci  di  durare  qualche  settimana.  Egualmente 
a  Timor  cresce  un  (hiica,  chiamata  nel  linguaggio  del  paese 
Daoun  Setan,  che  vorrebbe  dire  foglie  del  diavolo,  e  capace  di 
produrre  una  puntura  sì  terribile  da  tener  malati  per  un  anno, 
e  che  avrebbe  in  alcuni  portato  perfino  la  morte.  Queste  piante 
producono  la  loro  puntura  con  delle  prominenze  aghiformi,  che 
si  trovano  alle  foglie  e  ai  rami;  per  la  quale  puntura  s'inocula 
un  liquido  la  cui  penetrazione  nel  derma  genera  quei  sintomi 
dolorosi. 

Ho  voluto  ricordare  gli  effetti  che  resultano  per  le  punture 
delle  orticacee  con  quelli  degli  insetti  rammentati  sopra;  per- 
chè sembra  certo  che  la  cagione  dei  medesimi  sia  identica  per 
gli  uni  come  per  gli  altri.  Mestre  quelle  piante  colle  loro  sot- 
tilissime prominenze  arrecano  gonfiori,  arrossamento  della  pelle, 
prurito;  è  provato  (almeno  per  l'  Urtica  urens  ec.)  che  i  sintomi 
dolorosi  sorgono  per  opera  del  medesimo  principio  aGre,  il  quale 
troverebbesi  tanto  nei  pungiglioni  di  quelle  piante,  come  nei 
peli  del  Bombice.  La  Chimica  nelle  sue  accurate  indagini  ci 
avrebbe  resi  certi,  che  il  principio  acre  il  quale  si  contiene  nei 
medesimi  è  l' acido  formico;  riconosciuto  come  il  primo  termine 
degli  acidi  grassi  monovalenti  e  monobasici,  la  cui  formula  sa- 
rebbe Cn.  H*\  0e;  e  che  si  sa  tenere  essa  all'alcool  metilico, 
come  l'acido  acetico  sta  all'alcool  etilico. 

Non  era  sfuggito  ad  alcuni  osservatori  delle  meraviglie  della 
natura,  che  le  formiche  rimanendo  sopra  dei  fiori  a  colore  az- 
zurro, valevano  a  cambiarlo  in  rosso.  Fu  G.  Wray  che,  per  il 
primo  nel  1670,   distillando  le  formiche   ne   ottenne   un'acido 

(*)  Bouchardat  —  Annuaire.  de  Tlierapeutiq.  Anno  1862,  p.  6i. 
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impuro,  e  lo  credette  identico  all'acido  acetico;  cosa  che  con- 
fermò anche  lo  Hiern  trenta  anni  appresso.  Occupandosi  in  se- 
guito il  Margrauff  di  tali  ricerche  riuscì  ad  ottenere  l'acido  for- 
mico quasi  puro,  e  lo  distinse  dall'acetico.  Dopo  lui  varj  altri 
Chimici  tolsero  ogni  dubbio  sopra  di  ciò:  e  come  fu  assicurato 
che  T  acido  formico  trovasi  nell'  insotto,  dal  quale  prende  il  no- 
me; in  pari  modo  venne  distinto  dagli  altri,  e  con  esattezza  ve- 
niva ad  esserne  definita  la  sua  composizione. 

In  appresso  per  opera  dei  cultori  della  Scienza  Chimica  si 
fece  noto  come  quel  principio  acre  si  trovava  anche  in  altri 
insetti,  in  altre  piante,  e  perfino  nei  liquidi  che  fanno  parte  di 
quelli  segregati  dall'uomo.  Così  il  signor  Will  nel  1847  rinve- 
ngalo in  molti  insetti,  e  specialmente  nei  peli  del  Bombice  Pro- 
cessionea,  Gorup  Besanez  ne  assicurò  la  presenza  non  tanto  nelle 
ortiche,  come  pure  nelle  foglie  fresche  del  Pino  e  àélV  Abete, 
nelle  spine  dell'ultimo,  nel  succhio  del  Semprevivo,  nel  frutto 
della  Saponaria  e  del  Tamarindo.  Come  accennava  già,  questo 
acido  non  sarebbe  estraneo  al  nostro  organismo,  essendo  stato 
alcuna  volta  rinvenuto  nelle  orine,  nel  siero  che  infiltrava  dei 
tessuti,  nel  sangue  dopo  avere  ingerito  abbondante  sostanza 
zuccherina;  e  quello  che  è  certo  e  costante  si  è  la  sua  presenza 
nel  sudore,  costituendo  anzi  la  parte  più  abbondante  delle  ma- 
terie volatili  del  medesimo. 

Potrebbesi  ora  domandare  come  agisca  quell'acido;  se  deter- 
mini cioè  speciali  reazioni  mischiandosi  coi  liquidi  che  trova 
nelle  parti  dove  s'introduce,  ossivero  dia  luogo  a  quelli  effetti 
per  la  sola  azione  caustica  che  ritiene.  Sembra  però  che  senza 
ricercare  virtù  specifiche,  e  decomposizioni  ipotetiche,  per  la  sola 
attività,  irritativa  del  liquido  versato  nelle  trame  del  tessuto 
demoideo,  possano  intendersi  gli  effetti  che  si  osservano  (*). 

Allorquando  comparisce  un  male,  è  naturale  desiderio  del- 
l'uomo cercare  i  modi  per  impedirne  il  ritorno;  e  combatterlo 
quando  era  stato  impossibile  evitarlo:  lo  stesso  è  avvenuto  per 
le  orticazioni  prodotte  dalle  piante  o  dagli  animali.  Siccome 
per  ragione  di  studio,  o  per  altra  causa  può  ad  un  Naturalista, 
o  ad  altre  persone  venire  il  bisogno  di  staccare  questi  nidi, 
così  alcuni  hanno  pensato  che  facendo  tale   operazione  con  le 

(')  Devo  per  amor  del  vero  render  noto,  come  vi  siano  Scienziati  che  riten- 
gono l'azione  dei  peli  del  bombice,  semplicemente  di  ragione  meccanica. 
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mani  generosamente  unte  con  olio  d'uliva,  o  con  grasso  Suino 
si  evitava  lo  inconveniente  sopra  accennato.  Però  la  esperienza 
ha  dimostrato  il  contrario;  che  se  la  operazione  si  prolunga,  e 
molto  è  il  maneggiamene,  non  vale  quella  materia  untuosa  a 
impedire  la  introduzione  dei  peli  nella  pelle.  Quindi  occorrerà 
sempre  usare  una  certa  prudenza,  ne  maneggiare  inutilmente 
per  lungo  tempo  oggetti  così  pericolosi.  Allorquando  però  sì  do- 
vesse fare  il  taglio  degli  alberi,  e  che  non  interessi  conservare 
i  nidi,  allora  e  un  buon  mezzo  di  gettarvi  sopra  dell'acqua  per 
mezzo  di  apparecchi  speciali;  rendendosi  difficile  in  cotal  modo, 
e  impedendosi  sicuramente  lo  svolazzare  degl'incomodi  peli. 

Allorquando  la  puntura  sia  avvenuta  e  sieno  nati  gl'inco- 
venienti,  varj  mezzi  sono  stati  consigliati.  Nei  casi  più  miti  è 
stato  raccomandato  di  fregare  le  parti  con  le  foglie  àéiYApium 
petroselinum  o  prezzemolo  comune;  le  quali  valgono  a  mitigare 
T incomodo  cociore  della  regione  irritata.  Siccome  la  cagione  è 
identica,  così  i  mezzi  adoperati  per  la  puntura  dell'  Ortica  urens, 
potranno  adoperarsi  anche  per  quella  dei  peli  del  bruco  ricor- 
dato. Quando  la  gente  del  popolo  si  h  bucata  con  l'ortica,  cerca 
di  umettare  la  parte  con  saliva,  e  difatti  questo  mezzo  mitiga 
la  sofferenza;  e  so  le  punture  non  sono  molte  vale  a  guarire 
del  tutto.  In  tal  caso  l' istinto  spinge  ad  applicare  un  rimedio, 
che  studiato  non  può  che  essere  approvato  dalla  Scienza,  e 
imitato.  Con  queste  punture  noi  possiamo  avere  un  semplice 
stato  di  Eritema  iperemico,  e  nei  casi  più  gravi  si  procede  al- 
l'altra forma  di  Eritema  essudativo.  Limitandosi  il  male  o  a 
ima  semplice  congestione  nei  vasi  capillare  o  succedendo  dei  tra- 
sudamenti sotto  l'epidermide;  formandosi  per  tal  modo  papille, 
vescichette,  bolle.  Se  l'irritazione  viene  prodotta  da  un'acido 
nulla  di  meglio  che  l' applicazione  della  saliva,  la  cui  reaziono 
è  decisamente  per  una  prevalenza  dei  principj  alcalinj;  dive- 
nendo acida  accidentalmente  per  Fuso  di  certi  alimenti,  o  quando 
l'organismo  si  trova  ammalato  come  nel  caso  di  diabete  e  di 
catarro  gastrico.  Per  questo  il  Bulliard  raccomanda  di  fare  delle 
lavande  con  acqua  che  contenga  del  Cloruro  Sodico,  o  anche 
con  semplice  saponata.  Nel  primo  momento  non  avendo  altro 
sarà  sempre  un  buon  mezzo,  ma  quando  le  cose  possano  farsi 
comodamente,  potranno  le  lozioni  eseguirsi  con  soluzioni  allun- 
gate di  Soda  o  potassa;  che   potranno   prolungarsi  e  ripetersi 
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quando  occorra.  Se  poi  la  eruzione  si  estendesse  di  molto,  allora 
invece  di  limitarsi  alle  lavande,  potranno  consigliarsi  dei  bagni 
tepidi  alcalini  che  riescono  utilissimi. 

Quando  però  l'eritema  fosse  intenso  e  cominciassero  degli 
essudati  converrebbe  adoperare  i  bagni  con  colla,  o  con  decotto 
di  semola,  per  applicare  poscia  alle  parti  offese  dei  calaplasmi 
emollienti  se  la  irritazione  fosse  moltissima.  Nelle  forme  più  miti 
può  bastare  il  tenere  umettate  le  località  con  Glicerina  puris- 
sima, o  con  olio  di  mandorle  dolci.  Tali  mezzi  sono  più  che  suf- 
ficienti per  mitigare  le  sofferenze  ed  abbreviare  il  corso  della 
malattia;  la  quale  se  per  circostanze  speciali  presentasse  delle 
serie  complicazioni,  converrebbe  allora  adoperare  i  mezzi  che 
venissero  dalle  medesime  reclamate.  Nell'ordine  morale  come  nel 
fisico  verificasi  il  fatto  che  da  un  male  possa  ritrarsene  talora 
un  bene,  verità,  espressa  dalla  sentenza  popolare:  „  che  ogni 
male  non  vien  sempre  per  nuocere  „.  E  l'antico  mito  della  lancia  . 
d'Achille  che  feriva  e  aveva  virtù  di  sanare  le  ferite  prodotte. 
I  Medici  vedendo  la  molta  irritazione  determinata  sulla  pelle 
dalle  ortiche,  stimarono  servirsene  a  scopo  terapeutico;  come 
intesero  adoperare  i  peli  del  Bruco  nelli  stessi  casi  nei  quali 
venivano  adoperati  i  vescicanti.  Ogni  qualvolta  si  è  trovato  il 
bisogno  di  risvegliare  il  calore  cutaneo,  di  eccitare  la  sensibilità 
ed  il  moto,  oltre  i  mezzi  interni,  si  sono  adoperati  utilmente 
tutti  quegli  esterni  argomenti,  coi  quali  si  sperava  raggiungere 
l'intento  indicato..  Percuotendo,  stimolando  e  in  qualunque  modo 
ravvivando  l'attività  degli  organi  dei  sensi,  si  ottengano  azioni 
eccitatrici  dei  centri,  che  risvegliati  dal  torpore  danno  luogo 
ad'  azioni  reflesse;  per  cui  ne  nascono  effetti  utili  sia  col  riatti- 
vare la  calorificazione,  sia  col  rendere  più  validi  i  moti  cardia- 
co-vascolari, e  le  contrazioni  muscolari  tanto  delle  esterne  quanto 
delle  interne  parti  del  corpo.  Quando  V  organismo  è  affranto  dai 
vizj  o  dal  tempo  che  avanza  inesorabile,  e  che  la  bellezza  non 
ha  virtù  di  scaldare  le  frigide  midolle;  cosicché  come  canta  il 
Poeta: 

«  Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta, 
«  Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  salta, 
«Indarno  il.fren  gli  scuote  e  lo  tormenta 
«  E  non  può  far  che  tenga  la  testa  alta.  —  ». 

Ar tosta   Cant.  8.° 
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allorquando  il  desiderio  vorrebbe  e  le  forze  si  ribellano,   come 
oggi  si  raccomanda  la  Idroterapia,  ai  tempi  di  Petronio  e  di 
Farentino  si  facevano  battiture  con  mazzi  di  ortiche  al  dorso, 
alle  natiche  e  alle  parti  anteriori;  avendosi  grande  fiducia   in 
queste  irritazioni  esterne,  ritenute  come  un  mezzo  valido   per 
vincere  la  impotenza  maschile.  Nella  più  remota  antichità  l'ir- 
ritazione della  pelle;  per  mezzo  delle  ortiche  era  raccomandata 
assai.   Celso  la  vanta  contro  la  paralisi  e  il  coma  ('),   lo  che 
viene  pure  fatto  da  Areteo  (*)  e  da  Galeno.  La  orticazione  si  è 
messa  in  opera  nell'  apoplessia;  nell'  insensibilità  degli  organi, 
specialmente  della  pelle;  nei  reumatismi  cronici,  nelle  febbri  ti- 
foidee, e  nelle  eruttive  per  favorire  la  espulsione,  o  per  farla 
ritornare  allorquando  era  improvvisamente  disparsa.  11  Dottore 
Spiritus  ha  indicato  questo  mezzo  per  richiamare  con  successo 
alle  Donne  le  loro  regole,  applicando  la  orticazione  all'interno 
delle  coscie  e  delle  gambe.  Allorquando  comparve  il  Choléra 
Morbus,  osservandosi  il  grande  difetto  della  tem  peratura,  e  l'ab- 
battimento delle  forze,  si  ebbe  in  pensiero  di  applicare  questo 
mezzo  per  combattere  l'algore  e  il  collasso.  Se  ne  fecero  elogi 
da  alcuni,  ed  il  Dottore  Marchand  ne  parlò  favorevolmente  da- 
vanti l'Accademia  di  Medicina  (1832.);  ma  altri  membri  di  quella 
associazione  non  ebbero  parole  per  sostenere   la   opinione   del 
Marchand;  dichiarando  invece  la  sua  inefficàcia.  Però  è  indubitato 
non  doversi  confondere  l'utilità  di  un  mezzo  contro  un  morbo, 
dall'utilità  che  può  ritrarsene  contro  alcuni  sintomi  del  medesimo. 
Il  Cholèra  è  malattia  gravissima,  pestilenziale  e  contro  la  quale 
mancano  medicamenti  di  azione  certa  per  debellarla.  In  tal  caso 
non  resta  che  una   cura  indirettta,  e  fra  i  mezzi  che  possano 
valere  a  compierla,  non  è  dispregiabile  quello  del  quale  si  parla. 
La  identità  del  principio  che  agisce   nell'ortica  e  nel  Bom- 
bice Processionaria,  conducevami  a  far  parola  della  orticazione; 
perchè  anche  dei  nidi  dell'insetto   si  è  voluto  farne  un  mezzo 
applicabile,  come  avveniva  per  le  piante   orticanti.   Dioscoride 
dice  che  nella  Spagna   si   adoperavano   questi   Bruci,  per  fare 
senapismi  (3).  11  Reaumur  tenue   opinione,   che  potesse   usarsi 

(*)  De  Re  Med.  Lib.  3,  cap.27. 
(*)  Cuv.  Amt.  Lib.  1,  cap.  2. 

(3)  Dioscoride  —  Nascilur  et  Sylvestris  Eruca,  maxime  in  Iberia  qnae  occidet*- 
tem  spedai  ac  ipsius  Semine  loci  illius  incolae  prò  Sinapi  ututur. 
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utilmente  in  alcune  circostanze,  la  proprietà  orticante  delle 
Processionarie;  e  il  Van  Beneden  e  Gervais  osservano  giusta- 
mente che  una  tale  eccitazione  limitandosi  alle  parti  esterne, 
non  avrebbe  gì1  inconvenienti  temuti  dalla  Cantaride.  Il  Trousseau 
non  ha  sdegnato  di  parlare  dell'  azione  orticante  della  Proces- 
sionea.  Egli  dice  che  i  nidi  conservati  in  un  vaso  ben  chiuso 
conservano  le  loro  proprietà  più  energiche  per  oltre  dieci  anni. 
Racconta  come  il  Dottore  Calmeil,  Medico  al  Manicomio  di  Cha- 
renton,  teneva  presso  di  se  da  più  di  10  anni  un  nido  di  questi 
insetti;  e  non  era  padrone  di  aprirlo  senza  che  in  breve  tempo 
tanto  il  Medico,  come  le  altre  persone  le  quali  si  trovavano  nella 
stanza,  non  provassero  in  breve  tempo  la  eruzione  caratteristi- 
ca. Il  Trousseau  vedendo  effetti  così  immediati  e  costanti  osserva 
che  i  medesimi  pongono  sulle  tracce  delle  indicazioni  terapeuti- 
che, che  si  potranno  ottenere  dall'  uso  di  questo  mezzo.  In  ge- 
nerale egli  crede  che  sia  da  adoperarsi  utilmente  in  quei  casi 
nei  quali  urge  richiamare  una  eruzione  cutanea  sparita  per  de- 
litescenza;  ed  allorquando  in  una  malattia  le  forzte  sono  concen- 
trate all'interno,  e  che  il  sangue  ha  abbandonato  la  periferia  (*)• 
Così  il  dotto  Clinico  Francese,  applaudiva  alla  osservazione  fatta 
dai  Signori  Gervais  e  Van  Beneden;  perlochè  ogniqualvolta  l'azione 
della  Cantaride  sarebbe  temibile  per  coesistenza  di  flogosi  endo- 
cardiche, o  della  vescica  orinaria,  o  per  altre  ragione,  e  che 
bisognasse  stimolare  la  pelle,  e  ottenere  una  azione  più  attiva 
nel  circolo  periferico,  o  che  occorresse  risvegliare  la  sensibilità 
intorpidita;  il  mezzo  del  quale  parliamo  potrebbe  soddisfare  alla 
indicazione,  senza  cozzare  in  quelli  inconvenienti  che  si  avrebbero 
adoperando  i  vessicanti. 

La  Medicina  non  è  scienza  che  trovi  in  se  stessa  i  materiali 
per  costruire  il  suo  grande  edifizio.  Essa  invece  li  acquista  da 
tutte  le  altre,  che  studiano  a  risolvere  il  grande  problema  della 
natura  del  Cosmos;  ne  vi  ha  notizia  per  quanto  umile  sia,  la 
quale  non  possa  riuscire  di  una  utilità  grande,  e  di  un  vero  pro- 
gresso per  lei.  La  Chimica,  la  Fisica,  la  Botanica,  la  sperimen- 
tazione Fisiologica  sugli  animali;  fornirono  i  migliori  elementi 
per  spiegare  le  più  ardue  questioni  appartenenti  alla  Medicina. 
Oggi  la  Scienza  è  in  via  di  progresso  veramente  meraviglioso. 

(J)  Trousseau.  —  Trait.  de  Tlierapeutique.  T.  !.•  Paris  1862,7.  ediz.  p.  521. 
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Da  ogni  parte  si  fanno  scoperte  le  quali  svelano  fatti  che  prima 
rimanevano  avvolti  in  un  veb  misterioso  e  reputato  quasi  im- 
penetrabile. Ma  nelle  ricerche  della  natura  non  bisogna  chiuder 
gli  occhi,  e  lasciar  libero  il  freno  alla  immaginazione,  troppo 
spesso  generatrice  di  fole  e  di  chimere.  Conviene  anzi  operare 
in  una  via  diversa;  lentamente  osservando,  sperimentando,  e  pro- 
cedendo alle  induzioni  con  calma  e  pacatezza.  Anziché  volare 
colla  fantasia  alla  ricerca  delle  cagioni  prime,  fa  d'uopo  con- 
tentarsi umilmente  di  osservare  quello  che  accade  davanti  a  noi 
esaminarlo  accuratamente,  studiarne  i  cambiamenti,  cogliere  i 
mutamenti  nelle  loro  fasi,  vederne  i  rapporti,  e  quindi  formu- 
lare quelle  induzioni  che  logicamente  possano  essere  indotte.  Tale 
è  il  cammino  che  deve  seguire  il  Medico,  sia  che  intenda  inve- 
stigare i  morbi  rispetto  alle  loro  cagioni,  nei  loro  processi  mor- 
bosi, o  quanto  ai  mezzi  che  valgono  a  vincerli.  Le  investiga- 
zioni devono  precedere  le  leggi,  le  quali  fanno  loro  fondamento 
neir analisi  di  ogni  cambiamento  che  avviene  nell'uomo  e  di 
quanto  lo  circonda  nell'universo.  Anche  il  Baglivi  sentenzia:  che 
la  Medicina  non  devesi  costringere  nelle  angustie  della  nostra 
mente,  ma  da  questa  richiamarla  nel  campo  aperto  della  na- 
tura (*).  Ne  la  meschinità  della  ricerca,  né  la  piccolezza  dell'  ob- 
bietta devono  arrestare  il  cultore;  perchè  anche  in  tal  modo  può 
recarsi  un  utile  vero  e  contribuire  al  progresso  Scientifico.  Nelle 
Scienze  e  nelle  Arti  una  fatica  a  primo  aspetto  di  nessuna  im- 
portanza, diviene  in  seguito  sorgente  di  molta  utilità.  Non  a 
tutti  è  concesso  di  fare  scoperte  luminose;  non  tutti  hanno  po- 
tenza, tempo  e  mezzi  per  spingere  lo  sguardo  in  vasti  orizzonti, 
e  in  abissi  aperti  solo  a  pochi  privilegiati;  ma  a  tutti  è  concesso 
di  lavorare  nei  limiti  delle  proprie  forze,  portandovi  la  perse- 
veranza e  l'amore  del  vero.  Quando  ogni  Medico,  convinto  di 
ciò  producesse  anche  poco,  potrebbe  sempre  operar  qualche  cosa 
di  bene,  poiché  come  sentenziò  I.  L.  Petit:  „  le  moindres  cho- 
ses  quand  il  s'  agit  de  la  vie  des  hommes  tirent  a  conse- 
quence  (*). 

(*)  Baglivi  Opere,  p.  55. 

(*,  I.  L.  Polii.  Malati.  Chirurgie.  T.  3.  p.  Ili. 
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I. 

Del  P  eroder  ma  Cylindricum  Heller, 

(Tavola  VI,  fig.  1,  2,  3.). 

Il  genere  Peroderma  è  stato  creato  nel  1865  dall'Heller, 
sopra  un  Crostaceo  parassita  da  lui  trovato  profondamente  infìtto 
nelle  masse  dei  muscoli  laterali  di  una  Sardina  del  Mediterraneo, 
e  Tunica  specie  che  oggidì  ancora  comprende  è  la  tipica,  il 
P.  cylindricum. 

L' Heller  ha  studiato  un  poco  incompletamente  questo  sin- 
golare parassita,  e  ci  ha  dato  una  descrizione  inesatta  dei  det- 
tagli di  quella  parte  del  suo  corpo  che  corrisponde  alla  testa 
ed  alla  regione  toracica,  perciò  richiamo  oggi  sopra  di  esso 
l'attenzione  dei  zoologi,  e  colla  presente  nota,  aggiungendo  alla 
sua  storia  alcune  notizie  interessanti  e  correggendone  altre  poco 
esatte,  introduco  per  necessità,  qualche  modificazione  nella  diagnosi 
del  genere. 

La  descrizione  dataci  dall'Heller  della  forma  generale  del 
corpo  di  questo  Crostaceo  è  assai  buona  :  come  egli  dice,  il  corpo 
è  allungato,  quasi  cilindrico,  leggermente  tumido  verso  la  metà, 

(0  Heller  Camil  —  Reise  der  Fregarle  Novara  ura  die  Erdc:  Zoologischcr 
Thcil,lzweiter  Band,  III  Abth.  -  Crustaccfù  -  S.  -250,  Tafel  XXV,  Fig.  G,  fi.*  G.fc. 

So.  Nat.  Voi.  II,  fase.  2.°  13 
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un  poco  più  sottile  alle  due  estremità,  la  superficie  liscia,  l'estre- 
mità anteriore  rotondeggiante,  la  posteriore  un  poco  incavata  su 
due  faccie,  e  sul  limite  del  terzo  anteriore  porta  un  prolunga- 
mento in  direzione  orizzontale,  sulla  faccia  posteriore  del  quale 
trovansi  prima  le  appendici  articolate  costituenti  l'apparato 
boccale,  quindi  i  piedi;  in  seguito,  nella  descrizione  dettagliata 
di  queste  parti,  egli  non  ha  avuto  la  fortuna  di  essere  in  tutto 
esatto,  così  sebbene  asserisca  che  le  parti  che  formano  V  apparato 
boccale  sono  simili  a  quelle  delle  Pennelle,  pure  ciò  che  ne  dice 
non  corrisponde,  non  solo  a  quanto  sappiamo  intorno  a  queste, 
ma  neppure  alla  vera  forma  e  disposizione  delle  parti  delle 
quali  è  dotato  il  parassita  che  ha  studiato,  e  si  è  proposto 
d' illustrare. 

Secondo  l'Heller  l'apparato  boccale  consterebbe  di  breve 
tubo  conico  contenente  nell'interno  due  mandibole  curve,  ed 
un  paio  di  robusti  piedi-mascelle,  che  d'ordinario  stanno  ripie- 
gati all'indentro,  e  sono  formati  da  due  articoli,  il  primo  grosso, 
lungo,  il  secondo  terminale  ungulato  ed  armato  di  un  piccolo 
dente:  lateralmente  al  tubo  boccale  esisterebbero  due  appendici 
che  egli  crede  doversi  forse  ritenere  per  antenne,  e  delle  quali 
non  ha  potuto  constatare  V  esistenza  di  un  secondo  paio,  essendo 
l'unico  esemplare  del  parassita,  del  quale  disponeva,  sul  contorno 
ed  al  disopra  della  proboscide  un  poco  danneggiato,  inoltre  sa- 
rebbe fornito  di  quattro  paia  di  piedi,  dei  quali  il  primo  ed  il 
quarto  rudimentali,  di  forme  semplici  come  monconi  bi-articolati, 
il  secondo  ed  il  terzo  invece  bene  sviluppati,  natatorii,  quello 
Mreme,  questo  unireme. 

Questo  stesso  parassita  fu  pure  ultimamente  studiato  dal 
Prof.  Cornalia  il  quale,  non  conoscendo  il  lavoro  dell'Heller, 
lo  credette  tuttora  sconosciuto  ai  zoologi,  e  però  ne  fece  an- 
ch'esso  un  genere  nuovo  che  denominò  Taphrobia,  distinguen- 
dolo, dall'  ospite,  col  nome  specifico  di  T.  pUchardi:  ma  esso 
pure  non  ha  fatto  uno  studio  completo  della  regione  cefalica 
dell'  animale,  quindi  ne  diede  una  descrizione  incompleta,  e  non 
ha  potuto  stabilirne  le  affinità,  e  collocarlo  in  modo  conveniente 
nella  serie  dei  Sifonostomi  (f) . 

(')  Cornalia  Emilio  —  Sulla  Taphrobia  pilchardi  nuovo  genere  di  Crostacei 
parassiti,  negli  Àtli  della  Società  italiana  di  Scienze  Naturali,  voi.  XVIII,  fase.  II, 
pag.  197,  tav.  VI. 
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L'imperfetta  conoscenza  che  ebbero  di  questo  Crostaceo, 
tanto  T  Heller  quanto  il  Cornalia,  dipende  da  due  circostanze, 
la  prima  dal  non  avere  essi  seguito  con  cura  il  parassita  nel 
cuniculo  nel  quale  sta  infitto,  e  scandagliati  bene  tutti  i  suoi 
rapporti,  la  seconda  di  non  averne  avuto,  il  primo  certo  e  forse 
anche  il  secondo,  a  loro  disposizione  che  un1  unico  individuo,  sul 
quale,  dovendone  rispettare  l'integrità,  non  hanno  potuto  fare 
tutte  quelle  ricerche  che  avrebbero  desiderato,  e  che  furono  fa- 
cili a  me  che  disponevo  di  un  gran  numero  di  esemplari,  non 
è  quindi  a  meravigliarsi  se,  in  condizioni  così  poco  favorevoli, 
essi  conobbero  incompletamente  questo  animale  e  caddero  in 
qualche  errore. 

Realmente,  come  disse  l'Heller,  la  conformazione  e  la  dispo- 
sizione delle  appendici  articolate  della  regione  cefalo-toracica  fe 
pressoché  identica  a  quella  delle  Pennelle,  ed  io  aggiungo  anche 
a  quella  delle  Lerneoneme,  e  mi  meraviglio  come  egli  conoscendo 
tanto  bene  le  une  e  le  altre,  nella  interpretazione  si  sia  lasciato 
ingannare  probabilmente  dalla  parziale  sopraposizione  e  sposta- 
mento delle  medesime,  lo  che  sebbene  possa  rendere  difficile  il 
distinguerne  tutti  i  dettagli,  non  deve  essere  di  grande  imba- 
razzo a  chi,  come  lui,  ha  pratica  dei  Copepodi  parassiti. 

Prima  di  descrivere  le  appendici  articolate  delle  quali  è  for- 
nito questo  parassita,  e  che  in  parte  almeno  erano  già,  noto  al- 
l' Heller,  debbo  far  conoscere  esattamente  la  forma  singolaris- 
sima della  porzione  terminale  di  quella  specie  di  collo  cilindrico 
il  quale  s' inserisce  ad  angolo  retto  sul  terzo  anteriore  del  suo 
corpo,  e  che  è  formato  dalla  unione  della  testa  e  del  torace. 

L'Heller  dice  che  quésto  prolungamento  ha  la  forma  di  un 
cono,  il  Cornalia  invece  che  è  un  peduncolo  terminato  da  un 
bottone,  che  porta  nel  centro  un'  apertura  tondeggiante,  colla 
quale  l'animale  sta  aderente  alla  branchia  donde  trae  il  suo 
nutrimento,  ed  in  cui  trovansi  due  piccole  mascelle  coniche; 
questa  parte  del  corpo  del  Peroderma  non  ha  né  l'una  né  l'altra 
delle  sopra  indicate  forme,  dopo  l'esame  del  primo  individuo,  che 
raccolsi  alla  Spezia  nel  mese  di  settembre  1873,  e  che  per  due 
anni  fu  l'unico  che  avessi  studiato,  io  pure  ero  dell'opinione 
dell'Heller,  siccome  per  altro  anche  il  mio  esemplare  era  in 
questa  parte,  come  il  suo,  alquanto  danneggiato,  non  ostante 
che  avessi  usato  le  più  diligenti  cure  nel  toglierlo  dal  cuniculo 
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nel  quale  stava  fra  i  muscoli  dell1  ospite,  cure  che  mi  dovevano 
garantire  della  buona  riuscita  dell'operazione,  così  sospettai 
che  qualche  porzione  impegnata  fra  le  apofisi  trasverse  delle 
vertebre,  a  ridosso  delle  quali  l'avevo  trovato,  fosse  rotta  e 
rimasta  impegnata  fra  esse;  desiderando  assicurarmi  del  fatto 
andavo  continuamente  cercando  nelle  corbe  delle  Sardine,  che  in 
tanta  copia  capitano  nella  primavera  e  nell'autunno  sui  mer- 
cati di  Pisa  e  di  Livorno,  qualche  individuo  col  parassita,  ma 
mai  ebbi  la  fortuna  di  trovarne,  finalmente  durante  il  mio  sog- 
giorno in  Palermo,  nel  mese  di  settembre  dell'anno  passato,  nella 
pescheria  di  detta  città,  per  due  giorni .  di  seguito,  furono  por- 
tate diverse  corbe  di  Sardine,  delle  quali  circa  il  20/00  era  attac- 
cato dal  parassita,  ne  scelsi  una  cinquantina  di  individui,  e  con 
tale  materiale  ho  potuto  facilmente  scoprire  la  vera  forma  del- 
l' estremità,  di  questo  prolungamento  cefalo-toracico. 

Quella  specie  di  collo  cilindrico  (fig.  2,  m.),  che  si  stacca  ad 
angolo  retto  dal  terzo  anteriore  del  corpo  del  parassita,  alla  sua 
estremità  si  dilata  in  una  pallottola  irregolarmente  sferica,  e 
da  essa  sporgono,  in  numero  variabile  nei  diversi  individui,  dei 
rigonfiamenti  piriformi  (fig.  2,  w,n.),  ciascuno  dei  quali  per  una 
estremità  comunica  colla  cavità  di  quella,  mentre  l'opposta  si 
allunga  gradatamente  in  un  sottile  tubo  che,  dividendosi  ben 
presto  dicotomicamente,  dà  origine  ad  un  certo  numero  di  tubi 
secondari  (10-18),  il  cui  diametro  h  pressoché  eguale  a  quello 
del  primitivo,  e  tutti  terminano  in  due  o  più  (2-9)  digitazioni 
leggermente  tumide  alla  loro  estremità  (fig.  2,  o,o,o.),  formando 
così  tanti  pennellini  che  riuniti  costituiscono  un'elegante  fiocco; 
come  dissi  il  numero  delle  ampolle  è  variabile,  così  pure  lo  è  il 
numero  dei  tubi  che  hanno  origine  da  esse,  ed  il  fiocco  che  ne 
risulta  è  più  o  meno  ricco:  nella  figura  seconda  ho  rappresen- 
tato T  insieme  più  complicato  delle  ampolle  che  mi  è  occorso  di 
esaminare. 

Questi  tubi  hanno  pareti  sottili  ma  robuste,  di  tessuto  chi- 
tinico,  come  tutto  il  resto  dei  tegumenti  del  parassita,  la  loro 
cavità  comunica  per  mezzo  delle  ampolle  con  quella  generale  del 
corpo  dell'  animale,  e  da  questa  il  liquido  nutritizio  può  penetrare 
e  circolare  nel  loro  interno,  desse  terminano  a  fondo  cieco,  e 
non  hanno  alcun  rapporto  diretto  di  continuità  coir  apparato 
digerente,  non  servono  all'  assorbimento  dei  materiali  nutritizi, 
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e  quindi  non  possono  riguardarsi  come  analoghe  a  quelle  delle 
quali  sono  dotati  i  Cirripedi  Rizocefali,  ma  piuttosto  in  parte 
a  quelle  delle  Permeile,  Lemaeolophus,  ObL  PtyMÙniifàuL  .«ju'iu/ia 
Lerncea  Jiemiramphi,  Lernanthropus,  di  molte  specie  di  Brachielle  e 
dello  Strabax  monstruosus,  colla  differenza  che  in  diverse  specie  dei 
detti  generi  i  tubi  ovigeni,  quando  sono  molto  sviluppati  e  di- 
stesi dalla  grande  quantità  di  uova  che  contengono,  penetrano 
pure  neir  interno  di  tali  appendici,  mentre  nel  Peroderma  ciò 
non  avviene  mai  a  qualunque  grado  di  distensione  sieno  arrivati 
gli  organi  sessuali. 

Fra  le  suddette  ampolle  trovansi  le  appendici  articolate  delle 
quali  è  dotato  l'animale,  e  si  succedono  nel  seguente  ordine:  le 
antenne  del  primo  paio,  quelle  del  secondo,  il  tubo  boccale,  i 
piedi-mascelle,  e  quindi  le  tre  paia  di  piedi  natatorii. 

L'Heller  non  ha  veduto  e  quindi  non  ha  descritto  la  vera 
forma  di  quasi  tutte  le  appendici  articolate,  le  quali  rassomi- 
gliano moltissimo  a  quelle  delle  Pennello  e  delle  Lerneoneme. 
Le  antenne  del  primo  paio  (Fig.  3,  b.)  sono  tri-articolate,  seti- 
gere,  e  piuttosto  lunghe,  V  Heller  solo  in  modo  dubitativo  le 
considera  com3  tali  e  le  descrive  quali  semplici  appendici  allun- 
gate; quelle  del  secondo  paio  hanno  la  forma  di  due  robuste 
pinzette  e  sporgono  oltre  le  prime  (Fig.  3,  a.),  constauo  di  un 
grosso  articolo  basilare  sul  cui  margine  anteriore  esterno  si  ar- 
ticola un  secondo  pezzo  uncinato,  robusto,  molto  appuntato  al- 
l' estremità,  il  quale  è  mobile  contro  uno  sprone,  leggermente 
curvo  nella  sua  lunghezza,  formato  da  un  prolungamento  della 
porzione  anteriore  interna  del  primo  articolo. 

Al  posto  occupato  da  questo  paio  di  antenne  1'  Heller  ha 
figurato  e  descritto  ima  proboscide  con  un  paio  di  mandibole 
nell'interno:  nel  suo  esemplare  probabilmente  erano  spostati  ed 
in  parte  sovrapposti  gli  articoli  esterni  mobili,  unguiformi,  e 
quindi  fu  ingannato  da  una  disposizione  irregolare  che  rendeva 
incerti  ed  intricati  i  contorni  delle  diverse  parti  di  queste  ap- 
pendici. 

Al  di  dietro  delle  due  paia  di  antenne  trovasi  un  breve  tubo 
conico  (Fig.  3,  e),  che  è  un  vero  organo  di  suzione  in  cui  stanno 
due  appendici  estremamente  esili,  e  che  sono  probabilmente  le 
mandibole,  ma  così  piccole  che  si  riesce  difficilmente  a  distin- 
guerne la  forma,  anche  con  forti  ingrandimenti,  confondendosi  i 
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loro  dettagli  coi  contorni  di  pezzi  chitinici  che  formano  Tannatura 
dell'apparato  boccale:  lateralmente  ad  esse  esistono  pure  due 
altre  appendici,  anche  meno  sviluppate  che  sembrano  constare 
di  due  articoli,  le  quali  probabilmente  sono  i  palpi.  Immediata- 
mente al  didietro  della  proboscide  trovasi  un  paio  di  piedi-ma- 
scelle (Fig.  3,  d.),  diretti  trasversalmente,  formati  da  tre  articoli 
il  primo  robusto,  cilindrico,  il  secondo  più  lungo  e  più  sottile, 
un  poco  schiacciato,  si  articola  sul  primo,  air  estremità  opposta 
l'angolo  interno  si  allunga  in  una  piccola  spina  curva,  rigida, 
molto  acuta,  e  sull'esterno  si  muove  il  terzo  articolo  unguiforme, 
duro,  molto  appuntato,  formando  così  un  paio  di  piccole  pin- 
zette rassomiglianti  a  quelle  delle  antenne  del  secondo  paio. 

Io  ho  fatto  le  più  persistenti  ed  accurate  ricerche  onde  tro- 
vare il  primo  paio  di  arti,  che  l'Heller  descrive  colla  forma  di 
semplici  monconi  bi-articolati,  ma  non  mi  riesci  di  trovarne 
alcuna  traccia,  e  siccome  egli  cadde  in  errore  intorno  alla  con- 
formazione di  quasi  tutti  gli  organi  della  locomozione  di  questo 
parassita,  così  temo  che  anche  riguardo  a  questi  non  s:a  stato 
più  fortunato,  ed  abbia  scambiato  qualcuna  delle  ampolle  piri- 
formi, rotta  all'origine  del  rispettivo  tubo,  per  arti  rudimentali. 

Realmente  il  Peroderma  eylindricum  è  fornito  di  tre  sole  paia 
di  organi  della  locomozione,  delle  quali  gli  arti  del  primo  e  del 
.secondo  paio  sono  bi-remi,  quelli  del  terzo  uniremi. 

Immediatamente  al  davanti  dell1  armatura  mediana  d'arti- 
colazione dei  due  arti  del  primo  paio  esiste  una  placca  chitinica 
di  forme  molto  regolari  ed  eleganti,  la  quale  rassomiglia  alla 
così  detta  forcella  dei  Caliyus,  Lrpeophtheirus,  Elytrophora,  Sy- 
nesfius,  Parapetalus,  Euryphorus,  IlermUius,  ec.  ec.  ma  rovesciata, 
colle  due  branche  maggiori  rivolte  in  avanti  (Fig.  3,  e.),  la  quale 
consta  di  una  porzione  posteriore  c!ie  ha  la  forma  di  mezzaluna 
rivolta  colla  concavità  indietro,  ed  una  parte  anteriore  di  due 
.spine  lunghe,  divergenti  all'apice,  convergenti  alla  base  per  la 
quale  si  uniscono  in  un  corpo  unico  colla  porzione  posteriore, 
io  non  conosco  affatto  l'ufficio  di  questa  placca  chitinica. 

(ili  arti  del  primo  paio  sono  bene  sviluppati,  natatori,  bi- 
remi  (Fig.  3  f.)  e  perfettamente  eguali  a  quelli  descritti  dal- 
l'Heller  come  secondo  paio,  constano  di  un  primo  articolo 
grosso,  cilindrico,  breve,  che  si  articola  internamente  con  un'  ar- 
matura formata  da  due  placche  impari  mediane,   leggermente 
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piegate  nella  loro  lunghezza  ad  angolo  aperto  diretto  in  avanti, 
ed  altre  due  applicate  una  per  parte  al  disopra  dell'  estremo 
esterno  delle  due  impari  precedenti,  di  forme  irregolarmente 
quadrilatere,  e  che,  onde  non  complicare  la  figura,  ho  tralasciato 
di  rappresentare:  all'estremità  esterna  dell'articolo  basilare  si 
articolano  le  due  palette,  ciascuna  di  due  pezzi,  dei  quali  il 
primo  dotato  di  due  setole,  il  terminale  di  sei  piuttosto  lunghe. 

Gli  arti  del  secondo  paio  sono  essi  pure  bi-remi  e  pressoché 
eguali  a  quelli  del  primo,  però  il  primo  articolo  e  più.  grosso, 
conico  del  corrispondente  degli  arti  precedenti  ed  inoltre  l'ar- 
matura mediana  è  formata  da  una  sola  lamina  chitinica,  col 
margine  posteriore  retto  e  l'anteriore  leggermente  incavato 
(Fig.  3,  g.)\  V Heller  ha  descritto  questi  arti  come  uniremi,  forse 
perchè  nel  suo  esemplare  una  delle  palette  era  ripiegata  sull'altra, 
o  più  probabilmente  sul  primo  articolo.  Dietro  la  lamina  me- 
diana d'articolazione  ne  esistono  due  altre  cilindriche,  molto 
lunghe,  curve,  ih  direzione  longitudinale  fronteggiantesi  per  la 
loro  concavità,  che  furono  pure  vedute  e  figurate  dall'Heller. 

Immediatamente  dietro  all'  estremità  posteriore  dei  suddetti 
due  bastoncelli  chitinici  l'Heller  figura  gli  arti  del  quarto  paio, 
colla  forma  di  due  monconi  bi-articolati,  ne  esistono  difatti  duo 
altri,  quelli  del  terzo,  ma  ad  una  distanza  piuttosto  ragguarde- 
vole dai  precedenti,  e  ben  diversi  da  quelli  descritti  da  lui,  giac- 
ché dessi  pure  rassomigliano  a  quelli  del  primo  e  secondo  paio, 
dai  quali  differiscono  solo  per  essere  più  piccoli  ed  uniremi,  e 
constano  di  un  primo  articolo  cilindrico  meno  sviluppato  del 
corrispondente  degli  altri  arti  e  dotato  all'estremità  esterna  di 
un  solo  remo  bi-articolato,  e  munito  di  sei  setole  brevi  e  sottili, 
ed  internamente  articolato  ad  un  pezzo  mediano  largo  e  robusto 

(Fig.  3,  h.) . 

Né  l'Heller,  né  il  Cornalia  hanno  veduto  il  maschio  di  questa 
specie  e  ciò  non  deve  fare  maraviglia,  avendone  essi  avuto  solo 
uno  o  due  esemplari,  ma  neppure  io  ho  avuto  la  fortuna  di  sco- 
prirlo, sebbene  ne  abbia  esaminato  circa  un'  ottantina,  quindi  la 
storia  di  questo  Crostaceo  è  ancora  incompleta,  e  nelle  mede- 
sime condizioni  di  quella  delle  Lerneoneme,  delle  quali  se  ne 
conoscono  diverse  specie,  e  se  ne  sono  occupati  parecchi  zoologi 
dell'antico  e  del  nuovo  continente. 
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Questo  parassita  sta  profondamente  infitto  nelle  masse  dei 
muscoli  laterali  della  Clupea  pilchardus  attraverso  alle  quali  si 
scava  un  cuniculo  che  arriva  fino  a  ridosso  della  colonna  ver- 
tebrale, alla  quale  aderisce  fortemente  mediante  le  appendici 
tubulari  cefaliche,  che,  passando  fra  gli  spazi  delle  apofisi  late- 
rali di  parecchie  vertebre,  giungono  fino  a  sollevare  il  peritoneo, 
così  la  bocca  rostriforme  raggiunge  i  reni  dai  quali  probabil- 
mente ricava  i  materiali  di  nutrizione:  non  ho  mai  trovato  alcun 
individuo  che  si  fosse  inoltrato  fino  sulle  arcate  branchiali,  quelli 
che  si  erano  spinti  più  in  avanti  non  avevano  oltrepassato  i 
lobi  anteriori  terminali  delle  masse  renali  sotto  la  base  del  cra- 
nio: entra  nel  corpo  dell'  ospite  ora  dal  lato  destro,  ora  dal 
sinistro,  con  grande  costanza  all'  altezza  del  terzo  inferiore,  e 
press'  a  poco  ad  eguale  distanza  dalle  pinne  pettorali  e  dalle 
ventrali,  di  rado  più  indietro  in  corrispondenza  di  queste  ultime: 
sta  nascosto  quasi  interamente  nel  suo  cuniculo,  dal  quale  sporge 
solo  T  estremità  dell1  addome  cogli  esili  fili  ovigeri,  lunghi  tre 
volte  più  del  corpo  del  parassita  e  contenenti  ciascuno  una 
semplice  serie  di  uova  piatte  in  forma  di  dischi. 

Sebbene  1'  Heller  abbia  conosciuto  in  modo  assai  incompleto 
quasi  tutte  le  appendici  articolate  di  questo  Crostaceo,  pure, 
collocandolo  nella  famiglia  delle  Lernee  dopo  i  generi  Pennella, 
Péniculus,  e  Lerneonema,  gli  ha  assegnato  il  suo  vero  posto  nel- 
T  ordine  dei  Sifonostomi. 

Dopo  il  mio  ritorno  da  Palermo  ho  continuato  ancora  per 
un'  anno  intero  a  cercare,  qui  in  Pisa,  fra  le  Sardine,  che  in 
tanta  copia  furono  portate  sul  mercato,  individui  attaccati  da 
questo  parassita,  ma  non  ebbi  mai  la  fortuna  di  trovarne  pur 
uno,  finalmente  nel  mese  di  ottobre  prossimo  passato  ne  ho 
raccolti  venticinque,  ciò  non  ostante  ritengo  che  questo  paras- 
sita non  debba  considerarsi  comune  presso  di  noi,  mentre  è  assai 
frequente  in  Sicilia  dove,  oltre  gli  individui  che  ho  trovato  a 
Palermo,  ne  ho  raccolti  altri  tre  a  Catania,  e  cinque  a  Messina. 

Dopo  quanto  ho  esposto  è  evidente  che  la  diagnosi  del  genere 
Pei'oderma,  quale  fu  proposta  dall'Heller,  b  inesatta  ed  incom- 
pleta e  deve  essere  modificata  nei  seguenti  termini: 
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Gen.  Feroderma  Heller. 

Cliaracteribus  emendatis: 

Corpus  elongatum,  versus  partem  anteriorem  processi*  laterali 
jnstrudutn,  cottum  effornians,  ad  apicem  caput  globosum  tubulis  ra- 
mosis  copiose  prceditum,  infra  cutn  ore  rostriformi  et  pedibus  abdo- 
minalibas.  Pedes  abdominales  primi  et  secundi  paris  bene  evoltiti, 
biremes,  teHii  paris  uniremes,  remis  bi-articulatis  ciliatis.  Fila  ovi- 
gera  longissima  attenuata. 


II. 

SOPRA  DUE  SPECIE  NUOVE  DI  PH1LICHTHYS. 

11  genere  Philichthys  dello  Steenstrup  era  sempre  stato 
rappresentato  dall'unica  specie  tipica  Ph.  xiphice  che  vive  nei 
seni  frontali  dello  Xiphias  gladius,  con  una  nota  precedente  ne  ho 
fatto  conoscere  una  seconda,  il  Ph.  scicence,  che  sta  nei  così  detti 
canali  mucosi  delle  squame  della  regione  mediana  della  pinna 
caudale  della  Sciama  umbra:  continuando  le  mie  ricerche  trovai 
altre  sette  specie  nuove  di  questo  genere,  di  due  presento  oggi 
la  descrizione  e  delle  altre  cinque  la  darò  più  tardi,  quando 
avrò  raccolto  qualche,  notizia  che  ancora  mi  manca.  Risultati 
così  fortunati,  che  ho  ottenuto  con  ricerche  limitate  a  poche 
specie  di  Pesci,  dimostrano  che  i  Philichthys  sono  molto  cornimi, 
e  sono  sicuro  che  questa  famiglia  di  Sifonostomi  parassiti,  la  quale 
fu  una  delle  ultime  introdotte  nella  classe  dei  Crostacei,  sarà 
in  breve  fra  le  più  ricche  di  specie. 


Philichthys  edicardsi  Nob. 
(Tav.  VI,  Fig.  4). 

Il  corpo  di  questo  parassita  h  diviso  in  tre  regioni,  la  testa 
unita  ad  altri  due  segmenti  forma  la  prima,  la  seconda  risulta 
dalla  fusione  di  due,  la  terza  consta  di  sei  bene  distinti  gli  uni 
dagli  altri. 
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Dalla  parte  anteriore  della  prima  si  prolungano  anterior- 
mente due  appendici  cilindriche  divergenti  all'apice  le  quali  for- 
mano una  mezzaluna,  alla  loro  base,  sulla  faccia  inferiore  del 
corpo  dell'animale,  si  trovano  le  due  arftenne  del  primo  paio, 
tri-articolate,  setigere,  e  fra  le  loro  inserzioni  sulla  linea  mediana 
sporge  una  terza  appendice  pure  cilindrica,  ma  breve,  tento  da 
non  oltrepassare  il  margine  anteriore  del  corpo  formato  dalla 
riunione  delle  due  laterali. 

Immediatamente  dietro  ad  essa  trovasi  l' apparato  boccale 
sotto  forma  di  un  breve  tubo  piccolissimo,  nell'interno  del  quale 
esistono  due  mandibole  semplici,  b i-articolate,  ed  all'esterno  i 
piedi-mascelle,  pure  molto  esili  ed  uncinati  all'estremità,  poco 
più  lunghi  della  bocca  rostriforme,  ed  applicati  strettamente 
contro  ad  essa;  non  ho  trovato  traccia  di  altre  appendici  arti- 
colate, ne  di  organi  della  locomozione. 

La  seconda  porzione  è  ovoide,  piuttosto  allungata,  porta  sul 
terzo  anteriore  due  brevi  appendici  cilindriche  inarticolate,  di- 
rette trasversalmente,  le  quali  appartengono  al  primo  dei  due 
segmenti  che  concorrono  a  formarla,  e  più  indietro  un'  altro 
paio  più  grosse  e  più  lunghe,  dirette  obliquamente  all'  indietro, 
che  appartengono  al  secondo. 

La  terza  regione  consta  di  sei  segmenti  bene  distinti:  il  primo 
di  questi  e  di  forma  ovoide,  ed  il  più  grosso  di  tutti,  il  seguente 
è  breve  ma  piuttosto  largo,  e  porta  lateralmente  due  appendici 
cilindriche  molto  appuntate,  e  lunghe  quanto  quelle  del  paio 
precedente,  ma  più  sottili  e  dirette  trasversalmente.  Questo  è  il 
segmento  genitale,  e  sulla  faccia  dorsale,  lateralmente  alla  re- 
gione mediana,  presenta  due  aperture  per  le  quali  escono  le  uova, 
ed  al  cui  contorno  aderiscono  i  brevi  condottini  per  i  quali  sono 
sospesi  al  corpo  dell'animale  i  sacchi  ovigeri;  gli  altri  quattro 
segmenti  vanno  gradatamente  diminuendo  di  grossezza,  ma  hanno 
tutti  ristessa  lunghezza:  l'ultimo  è  molto  piccolo  e  sul  suo  mar- 
gine posterior-inferiore,  trovasi  una  fessura  longitudinale,  che 
è  1'  apertura  anale,  e  lateralmente  ad  essa  s'  articolano  le  due 
appendici  caudali  cilindriche,  inarticolate  e  sprovviste  di  setole. 

I  sacchi  ovigeri  sono  brevi,  cilindrici,  le  uova  sferiche  disposte 
nel  loro  interno  in  quattro  o  cinque  serie,  bianche  nei  primi 
momenti  del  loro  sviluppo,  giallo  scure  più  tardi,  quando  inco- 
mincia ad  essere  distinto  l'embrione. 
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Finora  conosco  solo  la  femmina  di  questa  specie,  non  ostante 
le  più  accurate  ricerche  non  mi  riesci  ancora  trovare  il  maschio. 

Questo  elegante  Crostaceo  vive  nei  seni  mucosi  frontali  del 
Serranus  cabrilla,  ed  è  comunissimo,  il  co/00  degli  individui  di 
questa  specie  di  pesci  ne  è  infestato. 

Dedico  questa  specie  all'illustre  zoologo  francese  E.  Milne 
Edwards  tanto  benemerito  degli  studi  carcinologici. 


Philichthys  steenstrupi,  Nob. 
(Tav.  VI,  Fig.  5.). 

Il  corpo  di  questa  specie  è  pure  diviso  in  tre  regioni,  come 
quello  del  Ph.  edwardsi;  la  prima  di  forma  sferica  porta  ante- 
riormente due  appendici  cilindriche,  divergenti,  di  diametro  presso 
a  poco  uniforme  in  tutta  la  loro  lunghezza,  ed  all'apice  divise 
in  due  lobi  eguali  simulanti  due  ventose. 

Sulla  faccia  inferiore  di  questa  regione,  alla  base  delle  dette 
appendici,  trovansi  le  antenne  del  primo  paio,  tri-articolate,  se- 
tigere,  ed  all'interno  della  loro  inserzione,  sulla  linea  mediana, 
nasce  un  terzo  prolungamento  cilindrico,  che  va  asssottiglian- 
dosi  verso  l'apice,  e  che  sporge  fra  le  due  appendici  laterali 
oltre  il  margine  concavo  formato  dalla  riunione  delle  loro  basi. 

Dietro  all'appendice  impari  mediana  trovasi  la  bocca  rostri- 
forme, con  un  paio  di  mandibole  ed  uno  di  piedi-mascelle  rudi- 
mentali, queste  sono  le  sole  appendici  articolate  delle  quali  è 
fornito  il  parassita,  mancando  affatto  ogni  traccia  di  organi 
della  locomozione. 

La  seconda  regione  è  nettamente  divisa  dalla  prima  da  un 
solco  piuttosto  profondo,  e  va  gradatamente  ingrossandosi  dal- 
l' avanti  all'  indietro,  fino  all'  origine  delle  appendici  del  secondo 
paio,  le  quali  sono  cilindriche,  di  diametro  eguale  in  tutta  la 
loro  lunghezza,  ed  ottuse  alla  estremità,  il  resto  di  questa  re- 
gione è  grosso  cordiforme,  e  verso  la  parte  posteriore  dotato 
di  quelle  del  terzo  paio,  rassomiglianti  alle  precedenti  del  secondo 
ma  un  poco  più  brevi. 

La  terza  regione  consta  di  sei  segmenti  bene  distinti  gli  uni 
dagli  altri;  il  primo  è  di  forma  ovoide  piuttosto  allungata,  il 
secondo  breve,  ma  grosso,  si  estende  lateralmente  in  due  appen- 
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dici  lunghe  quanto  le  precedenti,  ma  più  sottili  ed  appuntate 
all'estremità:  questo  è  il  segmento  genitale  e  sulla  sua  faccia 
dorsale,  lateralmente  alla  linea  mediana,  trovansi  le  due  piccole 
aperture  per  le  quali  escono  le  uova  e  si  raccolgono  nei  sacchi 
ovigeri;  i  tre  segmenti  che  seguono  sono  di  forma  e  lunghezza 
eguali,  T  ultimo  invece  è  breve  e  sulla  sua  faccia  inferiore  esiste 
una  piccola  fessura  longitudinale,  che  è  l'apertura  anale,  e  la- 
teralmente ad  essa  s'attaccano  le  due  appendici  caudali. 

I  sacchi  ovigeri  molto  lunghi,  oltrepassano  l'estremità  po- 
steriore del  corpo  del  parassita,  e  stanno  sospesi  alle  aperture 
genitali  per  due  brevissimi  condottini,  le  uova  sono  sferiche 
e  raccolte  in  quattro  o  cinque  serie  nel  loro  interno,  di  colore 
bianco  quando  sono  ancora  immature,  diventano  giallo  rossastre 
più  tardi,  appena  incominciano  a  delinearsi  nel  loro  interno  le 
forme  degli  embrioni. 

Anche  di  questa  specie  di  Philichthys  finora  conosco  solo  la 
femmina  la  quale  è  abbastanza  comune  nei  seni  frontali  del 
Mullus  surmuletus,  e  del  Mullus  barbatus,  più  frequente  però 
nel  primo  che  nel  secondo. 

Dedico  questa  specie  all'illustre  zoologo  Danese  j.  Steenstruj)  al 
quale  siamo  debitori  delle  prime  osservazioni  intorno  alla  specie 
stipite  di  questa  famiglia  di  singolarissimi  Crostacei  parassiti. 


TATOLA    TI. 


SPIEGAZIONE    DELLE    FIGURE 


Fig.  1.  —  Il    Peroderma   cylindricum   coli'  elegante    e   ricco   fiocco  dei 

tubi  cefalici;  ingr.  3/4. 

»      2.  —  La  regione  cefalica    globosa   (veduta  dalla  faccia  posteriore) 

coi  diverticoli  od  ampolle  piriformi,  ed  uno  dei  fiocchi  di 
tubi  proveniente  dalla  scomposizione  di  un  tubo  primitivo: 
i,  sezione  trasversale  del  corpo  del  parassita:  m,  collo  ci- 
lindrico: n,n,  ampolle  rappresentate  coi  tubi  primitivi 
troncati  alla  loro  origine:  0,0,0,  digitazioni  tumide  termi- 
nali dei  tubi  secondari  e  terziari;  ingr.  7/f. 

„      3.  —  Appendici  articolate  del  parassita:  b,  antenne  del  primo  paio: 

a,  antenne  del  secondo  paio:  e,  bocca  rostriforme:  d,  piedi- 
mascelle:  e,  placca  chitinica:  f,  arti  biremi  del  primo  paio: 
g,  arti  biremi  del  secondo  paio:  h,  arti  uniremi  del  terzo 
paio;  ingr.  75/| . 

,     4.  —  Philichthys  edwardsi;  ingr.  M/4. 

„     5.  —  Philichthys  steenstrupi;  ingr.  3l/i. 
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blastodermica. 
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propendesse  più  per  la  seconda. 

107,     i 

>       l,  cefala torace 
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»          »         i 
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caratteri. 

RELAZIONE  SULLO  STATO  DELLA  SOCIETÀ 

PALLA  SDA  FONDAZIONE  AL  19  NOVEMBRE  1876. 


LETTA  DAL  SEGRETARIO  PROF.  ANTONIO  D'ACHIARDI 


NELLA   SEDUTA    DEL     DÌ    19   NOVEMBRE    1876. 


8. 
iquou 


Già,  è  volto  a  termine  il  terzo  anno  di  vita  per  la  nostra 
Società,;  e  oggi  che  la  si  può  dise  non  solo  solidamente  costituita, 
ma  prospera  e  utile  a  tutti  che  professano  e  prediligono  lo  studio 
delle  scienze  naturali;  oggi  ne  è  parso  fosse  il  momento  più  oppor- 
tuno per  riandare  insieme  celermente  il  cammino  percorso,  per 
rendervi  conto  dello  stato  morale  ed  economico  della  Società,.  E 
se  ciò  non  abbiam  fatto  fin  ora,  come  in  seguito  conveiTà,  fare 
alla  fine  di  ciascun  anno,  ne  va  appunto  cercata  la  cagione  nel- 
T  essere  stata  fin'  ora  questa  nostra  Società  nella  sua  fase  <T  in- 
fanzia specialmente  rispetto  alle  relazioni  con  le  Società,  sorelle 
d' Italia  e  di  fuori,  relazioni  che  formano  uno  dei  principali  scopi, 
che  fino  da  principio  ci  eravamo  proposti  di  raggiungere. 

Costituitasi  nella  primavera  del  1874  per  opera  di  privati 
cittadini,  per  il  solo  concorso  di  questi  si  mantiene  tuttora.  Gra- 
datamente ne  è  andato  aumentando  il  numero  dei  soci,  che  oggi 
sono  93;  e  se  pochi  al  paragone  di  molte  società,  congeneri,  non 
paiono  più  tali  quando  si  guardi  ad  altre,  specialmente  di  Ger- 
mania e  di  Svizzera,  che  pur  godono  antica  e  meritata  reputa- 
zione. E  noi  siamo  al  principio  dell'  opra  e  ne  conforta  -l'amore 
con  cui  accompagnate  lo  svolgersi  di  questa  associazione,  onde 
giova  sperare  in  un  migliore  avvenire. 

Già  1 3  adunanze  ordinarie  ha  tenuto  la  Società  fino  ad  oggi, 
e  la  nota  che  qui  vi  trascrivo  delle  più  importanti  comunica- 
zioni ben  prova  che  del  lavoro  si  è  fatto  e  che  mal  non  si  ap- 
ponevano i  soci  fondatori  nel  giudicare  della  pratica  utilità,  di 
questa  palestra  di  studj,  cui  dobbiamo  rivolgere  tutte  le  nostre 
cure  per  mantenerne  alto  il  decoro. 

Se.  Nat.  Voi.  II,  fase.  2.°  14 
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F.  Stagi. 


A.     D   ACHIABDI 


Chimica. 


Ricerche  chimiche  sui  calcari  dei  Monti  Pisani. 


A.  D'Achiabdi. 


Mineralogia. 

Sulla  Natrolite  (var.  Savite)    e  Analcima  di 

Pomaja. 
Sulla  Cordierìte  nel  Granito  normale  dell'  Elba 

e  sulle  correlazioni  delle  rocce  granitiche  con 

le  trachitiche. 
Su  di  alcuni  minerali  della  Toscana  (Guadalca- 

zarite,  Pirrotina  ec.). 


Geologia. 

C.  De  Stefani.       I  terreni  subapennini  dei  dintorni  di  S.  Miniato 

al  Tedesco. 
„  Natura  geologica  delle  colline  della  Val  di  Nie- 

vole  e  delle  valli  di  Lucca  e  di  Bientina. 
A.  D'Achurdi.      Sulla  Geologia  del  Bagno  d'Acqui  o  di  Casciana. 
9  Sulle  Serpentine  di  S.  Vivaldo  e  sulla  conver- 

sione di  ima  roccia  argillosa  in  Serpentino. 
C.  De  Stebani.  Considerazioni  sulla  Geologia  dell1  Alta  Valle  di 

Serchio. 
„         Abbozzo  di  carta  geologica  delle  Alpi  Apuane. 
G.  Meneghini.    Considerazioni  sui  terreni  lignitiferi  del   Poder 

Nuovo. 
Racconto  di  un1  escursione  fatta  sul  Monte  Pisano. 
Considerazioni  sulle  argille  scagliose,  sulla  pietra- 
forte,  sul  macigno  e  sulle  altre  rocce  apenniniche. 
C.  De  Stefani.   Brevi  parole  sopra  alcune  escursioni  in  Tunisia, 

Corsica  e  varie  parti  della  Toscana. 
„         Considerazioni  sul  pliocene  toscano. 


G.  Pebuzzi. 
G.  Meneghini. 


Paleontologia. 

C.  Fobsyth  Major.  Considerazioni  sulla  fauna  dei  Mammiferi  plio- 
cenici e  post-pliocenici  della  Toscana. 


II.  Lawley. 

A.   D'AcHIARDI. 

C.  De  Stefani. 
G.  Meneghini. 
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Dei  resti  di  pesci  fossili  del  pliocene  toscano. 

Coralli  eocenici  del  Friuli. 

Conchiglie  terrestri  fossili  della  terra  rossa 

delle  cave  di  pietra  calcare  di  Agnano. 
Nuove  specie  di  Phylloceras  e  di  Lythoceras  del 

Lias  superiore  d'Italia. 
I  crinodi  terziari. 

Alcune  osservazioni  sul  genere  Sphaerodus,  Agas. 
Le  conchiglie  morte  ed  i  briozoi  della  spiaggia 

del  Lido  presso  Venezia. 
Descrizione  di  alcune  falliti  delle  ligniti  del 

Casino. 
Sulle  Orbitoliti. 
C.  Forsyth  Major.  Scimmie  fossili  dell'  Italia. 
G.  Meneghini.        Sulle  Nullipore. 

Su  di  alcuni  resti  di  pesci  fossili  rinvenuti  a 

Orciano  e  Volterra. 
Fossili  del  calcare  ceroide  liassico  inferiore  del 

Monte  Pisano. 
Coralli  giurassici  del  Friuli,  del  Vicentino,  del 
Veronese  e  di  Nizza. 
C.  Forsyth  Major.  Cavalli  fossili  italiani. 
G.  Bornemann.       Sulla  laraea  Montii,  Megh. 
G.  Meneghini  e  G.  Bornemann.  Sulla  struttura  degli  Aptici. 


R.  Lawley. 
G.  Manzoni. 

G.  Peruzzi. 

G.  Meneghini. 


R.  Lawley. 


C.  De  Stefani. 


A.  D'Achiardi. 


Botanica. 


G.  Arcangeli. 
Mori. 

G.  Gentiluomo. 

Mori. 

T.  Caruel. 


Sulla  teoria  algolichenica. 

Sulla  irritabilità,  delle  foglie  dell1  Aldovrandia 

vesictdosa. 
Considerazioni  suir  Iaborandi. 
Osservazioni  sulle  Crassulacee. 
Considerazioni  sopra  alcune  piante  (Kniphofia 

aloides,    Sanchetia   nobiltà  e    Vasconcellosia 

hastata). 


S.  RlCHIARDI. 


Zoologia  e  Anatomia  comparata. 

Sulle  variazioni  individuali  della  Balcenoptera 
musculus. 
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Baraldi.  Stato  particolare  di  ima  ninfa  di  Acaride  (Hypo- 

dedes  Carpophagaey  Agas.). 
S.  Richiardi.  Crostacei  parassiti  di  alcuni  pesci. 

Sulle  Sacculine. 

Crostacei  parassiti  del  genere  Lerneonema. 
Baraldi.  Dell'osso  inalare  o  zigomatico. 

S.  Richiardi.  Pennatulidi  del  Mar  Toscano. 

„  Plessi  vascolari  venosi  degli  Uccelli. 

Baraldi.  Omologia  fra  gli  organi  accessorj   della  respi- 

razione dei  pesci  e  gli  organi  accessorj  del- 
l'udito nelle  altre  classi  dei  vertebrati. 
S.  Richiardi.  Sopra  un  crostaceo  appartenente  alle  Lernee, 

parassita  della  comune  Sardina. 
„  Nuovo  crostaceo  parassita  rinvenuto  nel  mare 

di  Palermo. 
A.  Feroci.  Sulla  Bombix  processionar  ia. 

Di  tutte  queste  comunicazioni  appartengono: 

1  alla  Chimica  applicata  alla  Geologia; 
3  alla  Mineralogia; 

11  alla  Geologia; 

18  alla  Paleontologia; 
5  alla  Botanica; 

12  alla  Zoologia  e  Anatomia  comparata. 

In  tutte  ben  50  comunicazioni  e  in  tutti  i  rami  delle  Scienze 
Naturali,  senza  contarne  altre  minori,  che  pur  vengono  ricor- 
date nei  processi  verbali. 

Molti  di  questi  lavori  già,  videro  la  luce  nei  nostri  atti  o  la 
vedranno  fra  breve;  soltanto  pochi  furono  pubblicati  altrove  o 
non  consegnati  per  la  stampa  dai  loro  autori.  Degli  atti  già, 
avete  ricevuto  completo  il  1 .°  volume  diviso  in  tre  parti,  e  avanti 
che  l'anno  finisca  spero  che  riceverete  anche  il  fascicolo,  che 
termina  e  completa  il  2.°  volume.  Né  ciò  vi  paja  poco  quando 
pensiate  che  24  tavole  accompagnano  le  memorie  ivi  comprese 
e  a  quanto  per  esse  occorra  di  spesa,  tempo  e  lavoro.  Del  3.°  vo- 
lume si  è  posto  mano  alla  prima  parte  e  se  la  nostra  volontà 
sia  secondata  dal  vostro  zelo  nel  comunicarci  sollecitamente  i 
manoscritti,  giova  sperare  che  non  si  chiuderà  il  nuovo  anno 
senza  che  ne  sia  posto  termine  alla  stampa. 
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E  basti  degli  Atti,  che  ormai  è  tempo  di  rendervi  conto  delle 
relazioni  e  dei  cambi,  che  abbiamo  stretto  e  praticato  con  Isti- 
tuti scientifici  e  Società  alla  nostra  congeneri;  lieto  di  potervi 
assicurare  fino  <T  ora,  che  i  voti  che  insieme  facevamo  di  veder 
bene  accolte  in  Italia  e  fuori  le  nostre  pubblicazioni  e  cT averne 
ricambio  di  sapienti  volumi  a  sussidio  dei  nostri  studj  furono 
pienamente  esauditi. 

Ben  1 00  di  queste  Società  o  Istituti  corrisposero  all'  invito 
accettando  il  cambio  delle  pubblicazioni  e  più  che  il  numero  ne 
lusinga  la  qualità  loro  e  la  fama  che  godono  da  lungo  tempo, 
essendo  fra  i  primi  <T  Europa  e  d' oltre  mare.  A  conferma  di  ciò 
basti  gettare  uno  sguardo  sulla  nota  che  ve  ne  presento. 


Nota  degli  Istituti  e  Società  che  cambiano  le  loro 

pubblicazioni  con  le  nostre. 

Impero    Austriaco. 

Brunii  (Moravia)  —  Naturforscliender  Verein.  Vcrhandlungen,  Bd.  12,  13,  1873-74. 
Gratz   (Stiria)  —   Naturwissenschaftlieher  Verein  fur  Steicrmark.  Millheilun- 

gen  Ì871. 
Hermannstadt  (Transilvania)  —  Siebenbùrgischer   Verein  fur  Naturwisscn- 

scliaften.  Vcrhandlungen J  Bd.  20,  1870. 
Pest  (Ungheria)  —  Kòn.  Ungarischen   gcologischen  Anstalt.  Mittheilungen.  Bd.  4. 

Heft.  1-2. 
Wien  (Austria)  —   K.  Akademie   der   Wisscnschaften.    Sitzung-Bericht  Bd.   71, 
Heft.  1-0. 
»  Zoologische-botanische  Gesellschaft.  Verhandlungen.  Bd.  25,  1875. 

j>  K.  K.  geologische    Reichsanst.ilt.   Verhandlungen   1875.  N.  1-18; 

1870  1-12. 
»  Id.  Jahrbuch.  Bd.  2i.  Heft.  I-i;  Bd.  25.  Heft.  1-3;  Bd.  26.  Heft.  1. 

Calcutta  (Bengala)  —  Asiatic  Society  of  Bengal.  Proceedings.  1875  N.  1-10. 
»  »  Journal.  N.  ser.  voi.  li,  N.  1U5-201,  1875. 


IO. 


Bruxelles  -  Société  entomologique  de  Belgiquc.  Compte-rendu.  Ser.  2,  N.  21 

27.  1870. 
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Bruxelles  —  Académie  royale  des  Sciences,  des  Lettres  et  des  Beaux  Arte. 

Bulletin  Ser.  2.  t.  38,  39,  40  1874-75. 
>  Id.  Amuaire.  1875  e  1876. 

li  lèse  —  Société  géologique  de  Belgique.  Amale*  voi.  1.  1874. 

Danimarca. 

Copenhague  —  Kongelige  Danske  Videnskabernes  Selskab.  Forkandlinger.  1874 

e  1875,  N.  1. 

Francia. 

Amlen*  —  Société  linnéenne  du  Nord  de  la  France.  Bulletin  fase.  43-18. 
Bordeaux  —  Société  de  Sciences  physiqnes  et  naturelles.  Mémoires  Ser.  2. t.  1, 

p.  1-2. 
*  Extraits  des  proces-verbaux  des  seances.  1875-76. 

Ca£n  —  Académie  des  Sciences  ('  ). 
therboorg  —  Soci«;U;  des  Sciences  Naturelles. 
Lyon  —  Museum  d*  Histoire  Naturello  —  Archices. 

IVaney  —  Société  des  Sciences.  Bulletin.  Ser.  2.  voi.  1.  fase.  3.  1875.  voi.  2.  fase.  4. 
Paris  —  Société  géologique  de  France.  Bulletin.  voi.  4.  N.  1-5.  1876. 
Toulouse  —  Société   d'  Histoire  Naturelle.  Bulletin.  voi.  9.  fase.  1-3,   1874-75; 

voi.  10.  fase.  2,  1875-76. 

Gbermania. 

Augsburg  —  Naturhistoriscbes  Verein.  Bericht.  Bd.  21-23.  1871-75. 
Bamberg  (Baviera)—  Naturforschende  Gesellschaft.  Bericht.  1871-74. 
Berlin  (Prussia)—  Kòniglich  preussische  Akadernie  der  Wissenschaften.  Monatsbe- 
richt.  1875.  Heft.  1-12.  1876.  Heft.  1-4. 
»  Deutsche  geologische  Gesellschaft.  Zeitschrift. 

»  Botanischcr  Verein  der  Provinz  Brandenburg.  Verhandlungen 

Jahr.  1875  e  Heft.  1-3  1876. 
Bonn  (Prussia)  —  Naturhistorischer  Verein  der  Preussischen  Rheinlande  und 

Westphalens.  Verhadlungen.  Bd.  2-3.  1874-75. 
Breslau  (Slesia)  —  Schlesische  Gesellschaft  fur  Vaterlàndische  Cultur.  Jahresbe- 

richl.  Jah.  1874-75. 
»  Abhandlungen.. 

Chemnitz  (Sassonia)  —  Naturwissenschaftliche   Gesjllschaft,   Bericht  Bd.   1-5. 

1859-74. 
Danzi*  (Prussia)  —  Naturforschende  Gesellschaft.  Schriften.  Bd.  3.  Heft.  i.  1875. 
Darmstadt  —  Verein  fur  Erdkunde  und  Verwandte  Wissenschaften  und  Mittel- 

rheinischer  geoiog.  Verein.  Notizblatt.  Ser.  3.  Heft.  li. 
Dresden  (Sassonia)  —  K.  Leopoldino  —  Carolinische  deut.  Akadernie  der  Natur- 

forscher  —  Leopoldina  —  voi.  9-11.  1873-75. 
»  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft   —  Isis.  —  SUzungs 

Berichte  1875-1876. 

(')  Da  questa  ed  altre  Società  fu  accettato  il  cambio  delle  pubblicazioni,  ma  non  essendoci 
queste  anche  giunte  ne  fu  omessa  la  citazione. 
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Frankfurt  a  HI.  —  Senckenbergische  Naturforschende  Gesellschaft.  Bericht. 

1873-74,  1874-75. 
»  Abhandlungen.  Bd.  10.  Heft.  1-4.  1876. 

Freiburg  (Baden)  —  Berickte  iiber  die  Verhandlungen.  Bd.  5.  Heft.  3-4,  Bd.  6. 

Heft.  1-4.  1870-1876. 
Gttrlitz  (Slesia)  —  Naturforschende  Gesellschaft.  Abhandlungen  Bd.  15.  1875. 
Qtfttingen  —  Konigliche  Gesellschaft  der  Wisseaschaften.  Nachrichten.  1875. 
Halle  (Sassonia)  —  Naturwissenschaftlicher  Vere  in  fur  Sachsen  und  Thùringen. 
Hamburg  —  Naturwissenschaftlicher  Verein.  Abhandlungen.  Bd.  4.  Heft.  1.  1873. 
Hannover  —  Naturhistorische  Gesellschaft  zu  Hannover  Jahresbericht  1873-74, 

187Ì-75. 
Karlsrnhe  (Baden)  —  Naturwissenschaftlicher  Verein..  Verhandlungen.  Bd.  7. 
l&tfnigsberg  (Prussia)  —    Physikalisch-oeconomische   Gesellschaft.   Schriften. 

1873.  1-2;  1874  1-2.  1875  1-2. 
Xlagdeburg  (Prussia)  —  Naturwissenschaftlicher  Verein  Jahresbericht.  1875. 
»  »  id.  Abhandlungen.  Bd.  13. 

Metz  -  Société  d'Histoire  Naturelle.  Bulletin.  1874,  voi.  14.  1875. 
Minehen  (Baviera)  —  Konigl.  bayerische  Akademie  der  Wissenschaften.  Abhand- 
lungen. Bd.  12.  1876. 
»  Id.         Sitzungs-Berichte  1874  1-3;  1875  1-2. 

IfTiirnberg  (Baviera)  —  Naturhistorische  Gesellschaft  zu  Niirnberg.  Abhandlungen 

Bd    1-5  1852-1872. 
Passati  »  Naturhistorischer  Verein.  Bd.  10. 

Regensburg     »  Zoologisch-mineralogischer   Verein.    Correspondenz-blalt. 

voi.  1-12.  1870-75. 
>  Abhandlungen  Heft.  10.  1875. 

Stuttgart!  (Wurtemberg)  —  Wurtembergische  naturwissenschafUiche  Jahreshfte. 
Wiesbaden  (Nassau)  —  Nassauischer  Verein  fur  Naturkunde  Jahrbùclier.  Jahrg. 

17  e  18.  1873-71. 
SEwIeltau  (Sassonia)  —  Verein  fur  Naturkunde  Jahresbericht  1871-74,  1875. 


Isole  Britanniche, 

Dnblin  (Irlanda)  —  Royal  geological  Society  of  Ireland.  Journal,  voi.  1-3  1864-73; 

voi.  4.  p.  1-2  1874-75. 
»  Royal  Irish  Academy.  Proceedings. 

Edinburgh  (Scozia)  —  Edinburgh  geological  Society.    Transactions.  voi.  2. 

fase.  3.  1874. 
CaiaBgovr  (Scozia)  —  Geological  Society.  Transactions. 

London  (Inghilterra)  —  Royal  Society  of  London.  Proceedings  voi.  23;  voi.  24, 

N.  164-165.  1876. 
>  Geological  Society.  Quartely  Journal,  voi.  32,  N.  125-127. 

Manchester  (Id.)  —  Geological  Society.  Transactions  voi.  14.  part.  1. 1875-76. 
]¥eweastle  on  Tyne  (Id.)  —  North  of  England  Institution  of  Mining  Engineers. 

Transactions.  voi.  24.  1874-75. 
Penzanee  (Id.)  —  R.  geological  Society.  Transactions  voi.  9. 

»  *  *   Annuals  reporls.  1875. 

Plymouth  (Id.)  —  Institution  and  Devon  and  Cornwall  Naturai  History  Society. 

Transactions.  voi.  5.  fase.  2,  1875. 
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Italia. 

Bologna  —  Accademia  delle  Scienze.  Memorie. 

Catania  —  Accademia  gioenia  di  Scienze.  Ser.  3.  t.  10.  1875. 

Firenze  —  Rivista  scientif.  italiana  diretta  da  Guelfo  Cavanna  e  G.  Papasogti 

voi.  I.  1873. 
Genova  —  Museo  civico  di  Storia  Naturale.  Annali  voi.  G  8    1871-70. 
Nilano  —  Società  italiana  delle  Scienze  Naturali.  .4///.  voi.  18.  fase.  3. 

»  Reale   Istituto    lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  Rendiconti,  voi.  8. 

fase.  1-2)  1875;  voi.  D  fase.  1-10  1870. 
Modena—  Società  dei  Naturalisti.  Annuario  1875.  fase.  I-i;  137G.  fase.  1-3. 
Napoli  —  R.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e   matematiche.  Rendiconti   1875. 

fase.  1-12:  1870  fase.  1-8. 
*  id.  Atti,  voi.  0.  1875. 

»  Regio  Istituto  d'incoraggiamento  per  le  Scienze  Naturali.  Atti.  Ser.  2, 

t.  1-2,  1875. 
Padova  —  Società  veneto-trentina  di  Scienze  Naturali.  Atti,  voi.  I-I.  an.  1872-75. 
Palermo  —  Accademia  palermitana  di   Scienze,   Lettere  e  Arti.  Atti,   N*.  ser. 

voi.  5,  1875. 
Pisa  —  Società  malacologica  italiana.  Ballettino,  voi.  1.  parti  1-2;  voi.  2.  parti  1-2. 

1875-70. 
Roma—  Comitato  geologico  d'Italia.  Ballettino,  1875.  fase.  3-12;  1870.  fase.  1-10. 
Mena—  R.  Accademia  dei  Fisiocritici.  Atti,  sor.  3.  voi.  1.  fase.  0.  1875. 

>  Ricista  Scientifica;  voi  0,  fase.  2-0.  1875-70. 

Torino  —  Regia  Accademia  delle  Scienze.  Atti;  voi.  11.  fase,  1-3  1875. 

i>  id.  Bollettino  meteorologico,  voi.  0.  I87i,  voi.  IO,  1875. 

Venezia—  R.  Istituto  veneto  'di   Scienze,  Lettere  e  Arti.  Atti,  voi.  2.  N.  1-9 

1875-70. 

Luxenibourg. 

Iiuxembouric  —  Institut  rovai  grand -duca  I  de  Luxembourg.  Sect.  des  Se.  Na- 

tur.  et  Math.  Publications,  voi.  20.  1875. 

Norvegia. 

Christianla  —  Kongelige  Norske  Università!  Christiania. 

Olanda. 

Harlem  —  Socióté  hollandaise  des  Sciences;  Xotices  historiqaes,  pubblication*  te. 

de  la  Société.  1  voi.    1870. 
»  Id.    Archives.  voi.  10.  fase.  1-5;  voi.  11.  fase.  1-3. 

.Russia. 

IHoseou  —  Société  des  Naturalistes  de  xMoscou.  Bulle  Un  1874.  N.  I-i;  1875.  1-4; 

1870.  1. 
>  Id.    Nouveaux  Mémoires.  voi.  13.  fase.  4.  1874. 
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Petersnurg  —  Académie  imp.  des  Sciences.  Bulletin,  voi.  20.  1-4;  voi.  21.  1-5; 

voi*  22.  1-2.  1874-76. 
»  Id.    Mémoires,  voi.  12.  N.  1-5,  8,  10.  1875. 

t>  Id.     Tableau  géner,  des  publicalions.  1872. 

»  Kais.  russische  mmeralogische  Gesellschaft  Vtrhandlungen.  ser.  2, 

Bd.  11.  1876. 
»  Id.    Mater.  far,  Geol.  Russ.  Bd.  6.  1875. 

Stati  XJniti  d'America. 

Boston  —  Boston  Society  of  Naturai  History.  Proceedings,  voi.  17.  (part.  1-4  ); 

voi.  18  (part.  1-2).  1874-76. 
»  »    Memoirs.  voi.  2.  part.  4.  N.  1-4. 

»  »    Occasionai  papers.  voi.  2. 

>  American  Academy  of  Arts  and  Sciences.  Proceedings  N.  ser.  voi.  2.  Ì875. 

Buffalo  —  Society  of  Naturai  Sciences.  Bulletin,  voi.  3.  part.  1-2. 
l¥ei*  «Haven  —  The  American  journal  of  Science  and  Arts  by  Sittiman  and  J. 

D.  Dana.  voi.  11,  N.  61-66;  voi.  11  N.  67-70,  1876. 
Saint  IìouIs  —  Accademy  of  Sciences.  Transactions.  voi.  3.  part.  1-2.  1873-75. 
Washington  —  United  States  geological  Survey  of  the   Territories.   Catalogo 

delle  pubblicazioni.  1874. 
*  Id.    Annual  Reports  voi.  1-4.  1867-1872. 

»  Id.    Reports  voi.  5-6.  1873-71. 

»  Id.    Miscellaneous  publicactions  1874.  N.  3. 

»  Id.    Geological  maps  1.  Of  the  Montana  and  Wyoming;  2.  ofthe 

lower  Geyser  Basin;  3.  of  Uie  Upper  Geyser  Basin;  4.  of  the 
sources  of  Snake  River;  5.  id.  with  its  tributaries. 

Svezia, 

StoeWholm  —  Konglica  Svenska  Vetenskaps  Akadcmie  —  Bihang  tilt  Handlìngar. 

Voi.  Tredje,  f.  1.  1875. 

»  Id.  Ófversigt,  1875. 

»  Id.  Handlingar.  voi.  12. 1873. 

Svizzera. 

Basilea  —  Naturforschende  Gesellschaft  —  Verhandlungen. 

Mero  —  Naturforschende  Gesellschaft.  MittheUungen  N.»553  873.  1864  Jahrg.  1876. 

Chur   —    Naturforschende   Gesellschaft   Graubùndens.  Jahres-bericht,   Bd.  1-9. 

1866-75. 
Genève  -  Institut  national  gcnevois.  Bulletin,  vo.l  21.  1874-75. 

»  Société  de  Physique  et  d'Histoire  Naturelle  de  Genève.  Mémoires; 

voi.  2i;  part.  1.  4871-75. 
Lausanne-  Société  Yaudoise  de  Sciences  Naturelles,  Bulletin;  voi.  14,  N.°  75,  76. 
]¥eneliatel  —  Société   des  Sciences   Naturelles.  Bulletin.  voi.  8,  cahiers  1-3, 

1868-70;  voi.  9,   cahiers    1-3,  1870-73.  voi.  10.  cali.  1  e  3. 
Manca  il  2.° 
8t.  Galles  Naturwissenscha  Miche  Gesellschaft  —  Bericht.  1874-75.  1.  voi. 
Zurieli  —  Naturforschende  Gesellschaft  —  Neuve  Denkscriften. 
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Da  questo  specchio,  che  vi  ho  presentato,  e  dal  registro  già 
tutto  in  ordine  dello  stato  dei  cambj  voi  potete  vedere  come 
noi  abbiamo  strette  relazioni  perfino  nell'Asia  e  come  le  sieno 
molteplici  con  gli  Stati  Uniti  d'America,  senza  dirvi  d'Europa, 
donde  e  da  ogni  parte  si  affrettarono  a  darci  segni  di  fraterna 
benevolenza.  Voi  vedete  dinanzi  a  voi  i  volumi  pervenutici  dal 
giorno  dell'ultima  adunanza;  osservate  quali  e  quanti  essi  sono 
e  dite  se  non  siano  per  ricavarne  grande  benefizio  i  nostri  studj 
e  se  non  giovi  sperare  alla  Società  lunghi  anni  di  vita. 

Ma  della  vita  ha  in  se  gli  elementi  lavoro  e  danaro?  Del 
primo  non  è  a  dubitare,  che  se  fin  ora  non  fece  difetto,  non 
verrà  meno  in  seguito;  del  secondo  non  fu  penuria  fino  ad  ora  ma 
se  anche  più  ferva  il  lavoro,  come  dobbiamo  augurarci,  quel  che 
oggi  sopravanza  potrebbe  mancare  domani.  Ecco  intanto  in  brevi 
parole  e  in  poche  cifre  lo  stato  economico  della  Società  nostra. 

.Al   t  t  1   V   O 

1874.                   Riscosse  Da  riscuotersi 

Tassa  d'entratura  a  li- 
re 5  di  83  soci ...  L.    362,  50  L.      52,  50 
Tassa  annua  a  L.  20  id.   »  1430,  00  »    230, 00 

L.  1792,  50     L.  1792,  50     L.    282,50    L.    282,  50 

1874-75. 

Tassa  d'entratura  a  li- 
re 5  di  7  soci .  .  .  .  L.      30,  00  L.       5, 00 

Tassa  annua  a  lire  20  di 

86  soci »  1380,00  »     340,00 


L.  1410,  00     L.  1410, 00    L.    345,  00    L.    345,  00 

1875-76.     . 

Tassa  d'entratura  a  li- 
re 5  di  9  soci.  .  .  .  L.      25, 00  L.     20,  00 

Tassa  annua  a  lire   20 

di  93  soci »    320,  00  »  1540,  00 

Anticipazioni »        5, 00  »    —    — 

Vendita  degli  Atti  ...»    100, 00  »    —     — 

L.  450,00  L.  450,00  L.  1560,00  L.  1560, 00 

L.  3652,  50  L.  2187,  50 

Riscosso L.  3652,  50 

Da  riscuotere  .  .  .  .  »  2187,50 

Attivo  totale .  .  .  .  L.  5840,  00 
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Passivo 

1874. 

Al  litografo L.  156,  00 

Allo  stampatore »  350,00 

Al  disegnatore »  30,  00 

Posta,  porti  e  altre  spese »  10,69 

L.    546,69  L.    546,69 

1874-75. 

Al  litografo L.  632,  25 

Allo  stampatore »  205,  00 

Al  disegnatore »  90,  00 

Posta,  porti  e  altre  spese »  87,  96 

L.  1015,  21  »  1015,21 

1875-70. 

Al  litografo L.  323,  00 

Allo  stampatore »  875,  00 

Al  disegnatore »  45,  00 

Sigillo »  18,00 

Posta,  porti  e  altre  spese »  187,  55 

L.  1448,  55  »  1448,55 

Somma  delle  spese L.  3010,  45 

Se  tutto  dunque  fosse  stato  riscosso  avremmo  per  le  cifre 
soprallegate,  cioè: 

Entrata  .  .  .  .  L.  5840,  00 
Uscita „  3010,  45 

Un  avanzo  in  cassa ......  L.  2829,  55 

che  tante  costituiscono  l'eccedenza  in  attivo  della  nostra  Società. 
Ma  invece  non  vi  sono  ora  che  sole  L.  642,  05  quali  resultano 
appunto  dallo  Stato  di  cassa,  cioè: 

Riscosse.  .  .  .  L.  3652,  50 
Spese „  3010,  45 

Residuo  di  cassa L.    642,  05 

a  cui  converrebbe  aggiungere  i  frutti,  non  calcolati,  sulle  somme 
in  più  tempi  depositate  nella  Cassa  di  Risparmio. 
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Restan  dunque  a  riscuotere  L.  2187,  50  né  così  grande  somma 
dee  recar  meraviglia  e  tanto  meno  sgomento  quando  si  guardi 
che  la  risulta  in  massima  parte  dalle  poste  di  quest'  ultimo  anno, 
che  solo  da  pochi  giorni  furono  cominciate  ad  esigere.  Ciò  non 
pertanto  non  convien  farci  illusioni  su  quell'intera  somma.  Nel 
1.°  anno  tre  socj  morirono  recandosi  nella  tomba  la  posta  loro; 
un  socio  non  ha  pagato  che  V*  posta  e  '/*  tassa  d'entratura  in 
tre  anni;  8  non  pagarono  mai,  quantunque  abbian  durato  a  ri- 
cevere senza  rifiuto  e  inviti  e  pubblicazioni.  Il  numero  dei  morosi 
sale  nel  secondo  anno  da  8  a  17;  ne  è  a  far  parola  di  quelli 
di  questo  ultimo  anno,  giacche  come  dissi  la  riscossione  ne  fu 
solo  incominciata  in  questo  stesso  mese  di  novembre. 

Talune  di  queste  poste  arretrate  dei  due  primi  anni  si  ha  la 
sicurezza  di  riscuotere;  per  altre  convien  pur  troppo  perdere 
ogni  speranza.  Per  fortuna  non  saran  molti  costoro,  che  sembra 
vogliano  gratuitamente  fruire  dei  benefizi  della  Società,  senza 
contribuirvi  alle  spese  come  ne  avevano  assunto  impegno;  ma 
quanti  essi  sieno  vi  proponiamo  senz'  altro  di  cancellarne  il  nome 
dal  registro  dei  socj,  se  dopo  avvertiti  anche  un'  ultima  volta, 
non  solvano  il  debito  loro  prima  della  fine  dell'  anno  corrente. 

Talune  poste  andranno  dunque  perdute,  ma  se  ne  cassino 
pure  dall'attivo  parecchie,  più  ancora  di  quelle  che  si  possono 
supporre  inesigibili,  ne  rimarranno  pur  sempre  per  altre  li- 
re 1500,  sulla  cui  esazione  non  cade  dubbio.  E  aggiunte  a  queste 
le  lire  642,  50,  che  restano  in  cassa  coi  relativi  frutti  ben  appare 
evidente  come  la  Società  nostra  possa  contare  sopra  un  avanzo 
sicuro  di  oltre  lire  2000  per  questi  primi  tre  anni  di  vita.  Ciò 
è  molto  non  vi  ha  dubbio;  ma  convien  guardare  nelT  avvenire. 
Gli  stretti  rapporti  con  le  altre  società,  ne  obbligano  a  forti  spese 
di  posta  e  di  porti  e  di  conti  con.  i  libraj  spedizionieri,  e  queste 
spese  andranno  sempre  aumentando.  Si  moltiplicano  i  volumi  di  - 
atti,  memorie,  resoconti  ec,  che  da  ogni  parte  e  ogni  giorno 
ci  arrivano  in  cambio  e  in  dono;  non  vi  ha  luogo,  né  posto  ove 
riporli  convenientemente  e  in  modo  da  essere  utili  a  chi  voglia 
consultarli,  converrà  quindi  provvedere  anche  a  ciò;  vi  sono  al- 
cuni lavori  che  richiedono  tavole  dispendiose;  tutto  richiede  da- 
naro e  tanto  più  ne  occorrerà  quanto  più  vorremo  allargare  la 
cerchia  del  nostro  lavoro  e  delle  nostre  relazioni.  In  tatto  si  è 
fatto  risparmio,  e  con  ciò  non  ci  siamo  scalzata  la  via  per  l' av- 
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venire,  ma  per  provvedere  a  questo  conviene  anche  aumentare 
le  nostre  risorse,  e  certo  niun  modo  ci  e  avviso  sia  migliore  di 
quello  di  far  di  tutto  che  cresca  il  numero  dei  socj. 

Intanto  vi  domandiamo  che  approviate  il  conto  che  per  mio 
mezzo  vi  vien  presentato  a  tutto  Tanno  accademico  1875-76  e 
con  esso  quei  provvedimenti,  che  pur  farà,  mestieri  prendere 
verso  i  socj  morosi. 

Né  altro  mi  resta  a  dirvi,  stimando  superfluo  rivolgervi  una 
preghiera  di  adoprarvi  per  V  incremento  di  questa  nostra  Società,, 
convinti  come  siete  al  pari  di  noi  del  decoro  che  ne  deriva  al 
nostro  paese  e  dei  vantaggi  che  ne  ricavano  le  scienze  a  noi 
predilette. 
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